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Se a fronte delle altre nazioni d’Europa possiamo noi cliiamarci fortunali 
per la fertilità del suolo, per la dolcezza del clima , che si prestano alle varie 
coltivazioni, e per alcune parti della pratica agraria le cui norme , stabilite dai 
nostri avi , incontrano l' approvazione eziandio dei forestieri , non è men vero 
però che rimangono ancora, fra i nostri teorici, ben molte qiiistioni a risolvere 
c, fra i nostri coltivatori, molti pregiudizi ad estirpare. 

Primo elemento dell’ arte agraria è la cognizione della natura del terreno 
per rispetto alla sua struttura e composizione , alla quantità e qualità delle ac- 
que d’ irrigazione, al clima ed alle vicende atmosferiche, che potessero modifi- 
care le sue proprietà. 

Dopo ciò si deve studiare l' indole morale e lo stato fìsico dello popola- 
zioni, por mente al numero dei braccianti disponibili, all’ ostinatezza od ar- 
rendevolezza dei medesimi, agli usi locali, agli attrezzi rurali, ai bestiami, allo 
piante che si credono più adatte e di più lucroso smercio , alfa facilità di pro- 
cacciarsi gli occorrenti concimi, ed ai mezzi di comunicazione del circondario. 

Si osservi il contadino belga : desso legge poco e scrive meno, ma per la 
pratica è gioco forza accordargli il primo posto fra i coltivatori d'Europa: egli 
ha studiato la forza del suo terreno, e la conosce con altrettanta precisione 
quanto un abile meccanico calcola la forza e la resistenza di ciascuna delle 
parti di una macchina che ha costrutto; egli sa che dopo tale raccolto, in una 
determinata rotazione, tale pianta non riuscirebbe, ma che il successo di quel- 
r altra è certo ; egli sarchia i suoi navoni, le sue biade, i suoi orzi con altret- 
tanla cura quanta se ne impiega altrove nelle aiuole dell' orto ; a forza di os- 
servazioni e di minute cure egli è giunto al puntò di mettere i suoi raccolti 
quasi al riparo delle influenze atmosferiche , non ostante le circostanze in cui 
si trova. 

È questo I' ultimo grado di perfezione dell’agricoltura pratica. 

Ma collocate quel belga a cento chilometri di distanza dal suolo, dove si 
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osiga un altro metodo di coltivazione , ei trovaci imbarazzato ed inciampa ad 
ugni passo nei più assurdi errori. 

Non cosi dei coltivatori inglesi , i quali , non ristretti ad un' imitazione 
servile, si diedero ad uno studio comparativo sotto diversi climi ed in diverse 
circostanze , confrontando i risultati c deducendone principii fissi, applicabili 
a tutte le occorenze : dessi si recarono nel Belgio a studiare l’aratro ivi perfe- 
zionato, seppero adattarlo al loro suolo e formarne un vero modello ad uso del- 
le loro terre; e cosi , spigolando per ogni dove quanto poteva tornar loro a con- 
to, e cercando le ragioni delle loro operazioni, essi crearono e fecero conoscere 
la teorica dell’ arte. 

Non v’ha dubbio che la coltivazione delle terre da noi c generalmente at- 
tuata da persone quasi intieramente straniere ai primi elementi della scienza , 
non possedendo una gran parto di esse che cognizioni pratiche, buone per man- 
tenersi stazionarii, ma affatto disadatte al progresso. 

Infatti ben pochi sono i proprietari istrutti che facciano valere i loro po- 
deri, e tra quelli i più, obbedendo alla consuetudine , si accontentano di quel 
poco che sono avvezzi a conseguire, soddisfatti abbastanza quando un’intempe- 
rie od accidentalità imprevista non iscema la loro entrata ordinaria. 

Il rimanente è dato in afflttamento od a mezzadria , dove il padrone ha 
poca ingerenza, ed è facile il convincersi come il corrispettivo sia stabilito so- 
pra una tassa infima. Por la naturale conseguenza poi del termine ristretto dei 
contratti di locazione , di uso comune , 1’ afllttaiuolo, per non trovarvi il suo 
interesse, non sarà certamente mai quello che si adoprerà a portare un vero 
miglioramento ai terreni , per quanto sia vincolato coi capitoli d’ onere, c per 
quanto possa temporariamente lucrare , ciò senza che lo si possa incolpare so- 
stanzialmente. 

Questo metodo di ottenere la rendita delle terre proviene dalla poca sim- 
patia per le faccende agrarie che regna nelle famiglie dei grandi c dei ricchi , 
mal reggendo essi all’ ingerirsi nei dettagli della coltivazione. 

Ma siccome 1’ arte dell’ agricoltura , dacché la scienza la pose in istato di 
crescente progresso, offre allettamento eziandio ai più alti ingegni , cosi non 
sarà a maravigliarsi se , coll’ andar del tempo, il ricco proprietario, meglio 
conscio dei suoi veri interessi , prenderà con qualche sollecitudine ad attende- 
re alle faccende agrarie , e sceglierà nella classe degli uomini , in ciò istrutti , 
quel direttore che potrà giovare all’ incremento del suo podere e procurargli 
una più certa e progressiva entrata. 

Da questa propensione nascerà una nuova carriera altrettanto nobile quan- 
to utile alla gioventù studiosa di tutte le classi , assicurandole un lucro perso- 
nale cd una vita piacevole con più robusta costituzione fìsica, e stabilirà ad un 
tempo un indeterminato progresso agrario-industriale , con incessante accre- 
scimento delle ricchezze dei privati e dello Stato. 

Tutto che basi dell' agronomia siano la Fisica, la Chimica e la Botanica , 
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non però tulli i vogliosi di questa istruzione possono attendere agir studi pro- 
fondi di tali scienze, nè l' intera cognizione delle medesime è indispensabile 
per divenire un ottimo agricoltore teoretico-pratico. 

Mercè le cure d'uomini dotti e Glantropi si pubblicarono e si vanno pub- 
blicando libri elementari eccellenti per uno suIBcientc istruzione , che gli stu- 
diosi potrannosi a loro bell' agio procurare per consultarli. 

Ma il punto principale che può assicurare la riuscita di un agricoltore , 
consiste nel possedimento delle cognizioni agrarie propriamente dette , che si 
possono considerare sotto tre punti di vista : quelle cioè del mestiere, dell' arte 
e della scienza. 

11 mestiere si riduce in qualche modo a pratiche limitate ad una sola loca- 
lità, ad un sistema di coltivazione determinato; egli insegna ad apprezzare l'ef- 
felto delle culture in relazione colle circostanze, a giudicare l'epoca più conve- 
niente pel semiuameuto, la maniera di procedervi , le cure speciali che esige 
ciascuna sorta di bestiame, ecc. 

li mestiere si migliora coll’ esperienza , cioè coll’ osservazione dei fatti , 
limitandosi però alle conseguenze le più immediate che se ne possono dedurre 
per un caso particolare. L’agricoltura, benché ridotta a solo mestiere , abbrac- 
cia tuttavia una carriera che comprende moltissime particolarità , e tale in- 
somma che non è dato a tutti i pratici di percorrerla con distinzione , perchè 
r osservazione dei fatti dee venire costantemente ad aumentare la massa delle 
cognizioni di questo genere, e non tulli gli spiriti sono egualmente attenti ed 
osservatori. 

L' arte considera la coltura della terra sotto un punto di vista molto meno 
ristretto di quel che non faccia il mestiere : essa studia, confronta , combina , 
ma sempre prendendo per bussola direttrice la pratica e, relativamente alle cir- 
costanze locali nelle quali dovrà fare delle applicazioni, cerca le usanze che so- 
no proprie del mestiere in paesi diversi , ma in situazioni consimili ; essa pon- 
dera le sue operazioni molto più del mestiere, calcola i risultali economici del- 
le diverse combinazioni , persevera nella via che aveva scelta o la lascia per 
prenderne un’ altra , secondo che lo giudica più conforme agli interessi della 
speculazione. 

La scienza agraria studia i rapporti fra le cause ed i loro eiTelti ; essa si 
sforza di generalizzare le conseguenze delle osservazioni che le esibisce la pra- 
tica, e di trovare precetti che si cangieranno in arte quando la pratica li avrà 
confermati ; cerca finalmente dei soccorsi negli altri rami delle umane cogni- 
zioni. 

Questa definizione basta per far intendere quanti elementi di fortuna la 
scienza potrebbe arrecare ad un’impresa agraria; ma bisogna confessare che la 
scienza in questi termini è ancora troppo ardua, troppo incompleta perchè l’uo- 
mo il quale vuol condurre un podere con profitto debba prendere le sue mosse 
dalle teoriche considerazioni ; può anzi accadere che queste gli tornino funeste, 
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tantu a ragfone delle frequenti distrazioni che i suoi studii e le suo ricerche 
porteranno nell' attenzione che egli dee continuamente dirigere verso le parti- 
colarità delle sne operazioni , quanto in conseguenza delio spirito sistematico 
cni prende con grande facilità una mente disposta a generalizzare i risultati 
delle sue osservazioni, invece di contentarsi di ricavarne le conseguenze le più 
immediatamente applicabili alla pratica. La scienza ha delle illusioni talmente 
seducenti che è assai diflìcile il difendersene , almeno flnchè i fatti non siano 
venuti a disingannare, dando una lezione che spesso costa assai caro. Il mestie- 
re rimane quasi sempre stazionario e questo gli sia di giusto rimprovero ; ma 
la scienza slanciandosi troppo innanzi, può divenire pericolosa e compromettere 
la speculazione ; l'arte cammina di mezzo raccogliendo tutto quanto possono i 
due estremi presentare di utile. 

Nel restringere cosi ricisamente le applicazioni della scienza, saremo tan- 
to più in diritto di riconoscere i servigi che essa rendette ed è chiamata a ren- 
dere all' agricoltura nelle mani dei Gaspaiiin, dei Bodssingaclt, dei Kidolfi ; 
ma il diciamo francamente, l'arte deve sapersi elevare abbastanza per profittare 
dei lumi della teorica, e più ancora attendere a piegarsi verso rumile pratica. 
Non già che sia necessario al conduttore di una grande industria l' acquisto del- 
la destrezza manuale cui procura l' abitudine dell’ operare , ma egli deve cono- 
scere bene tutte le minutezze di queste faccende per essere in grado di giudi- 
care del buono o cattivo metodo col quale si eseguiscono: di valutare il tempo 
che deve esservi impiegato da un tal numero di lavoratori-, e cosi del resto. 
Se non lavora egli medesimo la terra , bisogna che sappia giudicare dell’ epoca 
conveniente per farlo, della profondità delle lavorature, secondo le circostanze, 
in una parola , bisogna che egli possegga ciò che costituisce le cognizioni del 
mestiere. 

L’ arte essendo cosi intesa, debbonsi ricercare i mezzi di acquistarla. In- 
dicheremo, prima d' ogni altro, quello dei libri , o scritti relativi all’ agricoltu- 
ra. Quest' arte trovasi collocata , sotto tale rapporto, in una situazione analoga 
a quella di tutti i rami dell' umano sapere, ai quali la pubblicità della stampa 
ha impresso un si rapido slancio verso il miglioramento. 

Pure egli è impossibile il dissimularsi che si è spesso considerata in un 
modo erroneo la parte che si deve assegnare alla lettura nell' istruzione neces- 
saria all’ uomo che vuol consacrarsi alla pratica dell' arte. Accade nei libri di 
d' agricoltura, come in tutti gli altri d' insegnamento, che tutti non hanno un 
merito uguale ; alcuni di quei libri sono buoni , altri mediocri , ed altri final- 
mente sono zeppi d'errori. Anche nei migliori, tutto non è ugualmente buono, 
c nessuno scrittore certamente ha potuto guarentirsi dal riprodurre asserzioni 
erronee e dai communicarc idee che mancano di precisione. Da un altro canto, 
anche i precetti i meglio fondati non possono applicarsi generalmente ed a 
caso a tutte le località e circostanze ; e dipende spessissimo da una viziosa ap- 
plicazione dei principii fondati sulla pratica la più felice l' esito disgraziato di 
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una intrapresa agraria. In qual modo potrà il coltivatore discerncre ciò clic è 
vero od avventurato nelle opere che sono fra le sue mani? Giudicare fra i pre- 
cetti veramente utili , che i libri gii somministrano, quali convengono alle cir- 
costanze in cui si si trova, ed in quale misura o con quale restrizione sarà op- 
portuno di confìdarvisi? 

Questo mezzo è unico, e nulla può farne le veci ; è desso il criterio prati- 
co, quello cioè che un uomo acquista osservando i fatti , studiando la terra , i 
vegetabili che vi si coltivano e gli animali che vi si nutrono. Un’ applicazione 
assai lunga è necessaria per acquistare questo criterio, perchè il campo delle ri- 
cerche è vastissimo, e perchè la maggior parte dei fatti agrari non si presenta- 
no che una volta e ad un’ epoca determinata dell’ anno. 

In questo genere di ricerche si può veramente dire, come spesso ripetono 
i coltivatori, che nessun uomo è maestro, perchè realmente non vi è nessuno 
che non vi faccia ogni giorno progressi. Egli è certo che le buone opere d'agri- 
coltura aiutano potentemente l’ osservatore nelle sue ricerche e che , col loro 
soccorso, egli potrà ccquistare in minor tempo una pratica istruzione , perchè 
vi troverà una guida utile in moltissimi casi ; ma il credere che la lettura dei 
migliori scrìtti possa tener luogo d' istruzione pratica , è un grave errore che 
fu la sorgente di molli sbagli. 

Se le buone opere d’ agricoltura possono aiutare ad acquistare la pratica 
istruzione , questa sola può dal suo canto insegnare al lettore a giudicare del 
grado di fìdiicia cui deve accordare non solo allo scrittore del quale egli con- 
sulta le produzioni , ma ben anco a ciascuna asserzione ed a ciascun sistema 
che vi trova descritto. Mentre un lettore meno istrutto si accende di ammira- 
zione per un’ opera che contiene brillanti teoriche dottoralmente svolte, il pra- 
tico riconosce ben presto, da qualche parola sfuggita all’autore, l’ inesperienza 
e la presunzione di quello il quale vuole dettar lezioni. La pratica insomma 
può desso sola somministrare la misura con cui si ha da apprezzare il merito 
dei libri, pel profitto del coltivatore e pel progresso dell’ agricoltura. 

Conchìudiamo che i libri d’ agricoltura si debbono riguardare quel mezzo 
per acquistare più prontamente e più facilmente le cognizioni pratiche : ma se 
dall’ una parte essi sono assai giovevoli all’ uomo sperimentato, saranno pure 
una guida pericolosa per quei lettori, i quali credessero di ricavarne suflìciente 
dottrina per essere dispensati dallo studio pratico, e dal far uso del crivello del- 
r esperienza personale e locale. 

1 viaggi sono aneli’ essi un mezzo efficacissimo per acquistare l' istruzione 
agraria, perchè somministrano all’osservatore l’opportunità di porre una gran- 
de varietà di metodi c di pratiche a confronto fra loro : ma questo pure è un 
mezzo che non può molto giovare se nou a quelli i quali abbiano precedente- 
mente acquistato, colla pratica dell’ arte , cognizioni che li mettano in grado 
di giudicare i sistemi nei loro rapporti colle circostanze nelle quali si trovano. 
1.' uomo non ancora famigliarizzatosi colle pratiche agrarie , e che viaggia per 
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acquistare istruzione su questa materia, consacrandosi poscia all* agricoltura , 
frequentemente si dorrà di avere trascurato certe osservazioni, o mal giudicato 
certi metodi, perchè non seppe allora giustamente apprezzarli, mentre gli tor- 
nerebbero di presente utilissimi. Ma sarà vano il desiderio, perchè non gli av- 
viene del suo viaggio , come della lettura di un libro , la quale si ricomincia 
ogni volta che nuovi fatti , emersi dalla pratica, destano nuove idee , o fanno 
sentire nuovi rapporti non prima percepiti. Egli è dunque vero che le cogni- 
zioni pratiche sono un precedente indispensabile, acciocché l'istruzione acqui- 
stata nei viaggi divenga realmente utile, e possa somministrare una guida sicu- 
ra ai coltivatore. 

Esiste finalmente un genere d' istruzione, che più d’ogni altro si ravvicina 
ai fatti della pratica, tali quali possono essere osservati e studiati dall' uomo 
che dirìge da sè medesimo un’ intrapresa rurale, ed è l'istruzione che ricevono 
i giovani in un’età già matura negli Stabilimenti agrari, specialmente destinati 
a quest’oggetto e che in gran numero esistono in Germania. Non v’ ha dubbio 
che l'istruzione data in questi stabilimenti, quando sono ben diretti, si ravvi- 
cina molto più d' ogni altra a quella che si può acquistare colla pratica , posse- 
dendo una preziosa superiorità nel continuo confronto delle operazioni mato- 
riali e dei fatti colle spiegazioni che vi sono relative , e colle conseguenze che 
se ne possono dedurre. Sarebbe però uno stranissimo inganno il credere che , 
giovani i quali hanno ricevuto per qualche tempo la loro istruzione in tali sta- 
bilimenti , siano in grado di darsi immediatamente ad intraprese che esigono 
una combinazione di vedute esattamente calcolate , ed un accordo perfetto tra 
le diverse parti del piano, ed I mezzi di esecuzione; intraprese nelle quali, un 
difetto di proporzione tra questi clementi numerosi e si diversi, oppure sbagli 
commessi nell’ esecuzione del piano immaginato, possono trar seco perdite di 
gran rilievo. 

Se un giovane , appena uscito dalla scuola, si consacra all' esercizio del- 
l’agricoltura, gli si alTacccranno un'infinità di circostanze, nelle quali scorgerà 
quanta differenza passi tra lo studiare i fatti altrui ed il governare i fatti pro- 
pri , allora quando sarà costretto di fani una continua attenzione , perchè ad 
ogni istante sarà nella necessità di prendere una determinazione sul modo c sui 
mezzi di esecuzione di ciascuna operazione. 

Per quanto grande sia stata l’ applicazione con cui egli abbia osservato i 
lavori di una tenuta presso la quale non poteva, per la natura stessa delle cose, 
essere collocato, se non come spettatore , dovrà non di meno accorgersi essere 
ben altre le cognizioni in tal guisa acquistate, e quelle cui naturalmente s' im- 
medesima il vero pratico, quegli, cioè che soprintende alle giornaliere faccende 
di una tenuta affidata alla sua responsabilità. 

I suoi primi studii che gii offriranno senza dubbio grandissimi soccorsi 
per acquistare 1’ abilità pratica , ed abbrevieranno il tempo che necessariamente 
debb' esservi consacrato, potranno salvarlo un gran numero di falli che forse 
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sarebbero stati pagati assai caramente. Due anni di studii agrari di questo ge- 
nere anticiperanno forse di dieci l’ epoca nella quale un agricoltore potrà con- 
siderarsi come maatro nell' arte ; ma nulla potrebbe essere tanto funesto per 
esso, quanto il credere che coll' aiuto dell' istruzione ricevuta in una scuola e 
senza il soccorso delle pratiche cognizioni che acquisterà , applicando quest’ i- 
struzione , egli possa , senza grave pericolo, lanciarsi immediatamente intra- 
prese che lo espongono a perdite superiori ai mezzi cui possiede. 

Sotto qualunque aspetto si consideri l' istruzione agraria, si troverà sem- 
pre che le cognizioni pratiche si presentano in prima linea , e come condizione 
indispensabile di buon successo ; ed è ciò appunto che rende questo buon suc- 
cesso sì diCBcile, perchè sembra esistervi un circolo vizioso. Infatti bisogna 
praticare da sè medesimo l'arte per acquistare queste cognizioni indispensabili, 
ed è pur necessario possedere tali cognizioni preventivamente , per non essere 
esposti a gravi perdite nel praticar I’ arte. 

Nei paesi in cui l’ agricoltura è più avanzata, ed è giunta a grande perfe- 
zione , come in Germania , questa gravissima diIBcoltà si trova vinta, perchè i 
giovani che si consacrano all’ agricoltura, si collocano presso i proprietari o Gt- 
taiuoli intelligenti', quando il loro padre non sia egli stesso un agricoltore di- 
stinto. Colà sono impiegati , appena la loro istruzione è alquanto inoltrata, ad 
invigilare c dirigere i lavori sotto gli ordini immediati del padrone , e la Hdii- 
cia di questo aumentandosi naturalmente a misura che il giovane allievo sa me- 
ritarla perle cognizioni progressive che acquista, egli viene gradatamente a di- 
rigere, quasi da solo, i lavori di un’ intrapresa rurale spesso vastissima, e cosi 
non solamente si fa buon pratico, ma ancora buon ragioniere, tenendo di pro- 
pria mano i libri di conti, c famigliarizzanJosi coi calcoli relativi ad una saggia 
distribuzione dei capitali destinati all’ intrapresa. 

Non riceve per il solito, da principio, che un modico onorario ; anzi ac- 
cade di frequente che giovani di famiglie assai ricche si collocano all’ età di 
15 a 16 anni presso un proprietario od un coltivatore, pagando una retribuzio- 
ne Gnchè dura il loro noviziato, che ordinariamente è di tre anni : cominciano 
coir eseguire , per sei mesi almeno, i lavori più umili della tenuta, come accu- 
dire ul bestiame, condurre un erpice, ecc.: in seguito, loro si affida un aratro; 
più tardi s’ innoltrano a seminare, e s’impiegano a tutti gli altri lavori più dif- 
tìcili. Spesso terminano col porsi per due anni in pensione presso un’ istituto 
agrario. Questo è certamente il mezzo più efficace d' istruzione, mercè il quale 
un giovane può acquistare, culla maggior sicurezza e senza alcun proprio rischio 
le cognizioni pratiche indispensabili pel buon successo dell’ intrapresa a cui più 
tardi vorrà por mano egli stesso. Ma è chiaro che silTatto metodo si confà a quei 
soli paesi , ove 1’ arte agraria è già avanzatissima, ed eziandio dove uomini go- 
denti di una grande fortuna non perciò sdegnano di attendervi personalmente. 

Nello stato attuale delle cose nostre, i giovani appartenenti alla classe a- 
giata troverebbero in silTatto noviziato una posizione insoffribile , c , sebbene 
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le cognizioni che ne rirnvercbbcro siano della massima importanza, eglino non 
le vorrebbero ocquislare al prezzo di tante fatiche e privazioni, e di tali lavori 
manuali per cui crederebbero incorrere in non so quale degradazione morale. 

Ma lasciando da parte la Germania, dove anche i giovani di ricche fami- 
glie non dissentono di esulare dal tetto paterno per andare in cerca dell’ istru- 
zione, ove meglio loro conviene, parmi non sia poi per riuscire cosa tanto stra- 
na che anche nelle nostre famiglie di possidenti d' ogni condizione , venga ad 
insinuarsi poco a poco la stessa inclinazione, tanto più che per essere le carrie- 
re dei pubblici impieghi ingombre, uomini adulti c giovani pieni d' intelligenza 
e d’ energia se ne vivono senza occupazione. 

Egli è vero che un vivere, diametralmente opposto a quello di cui si gode 
nelle città, ripugna in sulle prime a colui che all' agricoltura si consacra, ma è 
vero eziandio che le cose più indilTcrenli gii si offrono poscia ben presto sotto 
un aspetto ognor più interessante. Dopo alcuni anni di soggiorno alla campa- 
gna , egli si meraviglia come abbia potuto disdegnare , e porre in ridicolo un 
vivere tranquillo ad un tempo ed attivo che , coll' esercizio è utile al corpo, e 
collo studio dà pascolo e diletto allo spirito. 

Raggiunta questa novella era agraria, io non dubito che lo Stato ed i prU 
vati andranno a gara a procacciare agli alunni, che vorranno destinarsi a questa 
nobile carriera , quei maggiori vantaggi e quelle agevolezze che potranno desi- 
derare. Sono tali agevolezze e tuli vantaggi un debito della pubblica riconoscen- 
za per r incremento di quei prodotti nazionali di cui è inesauribile sorgente la 
terra, giustamente chiamata dal padre degli economisti Adamo Ssiitth, primo 
slromento naturale deW industria. « C est de la terre , dice Larghe , que tout 
« vicnt, c'est de la terre qu'il faut s'occuper; la terre est la source de tonte ri- 
« chesse morale et durable; la terre est la plus positive des Industries, la moins 
o ingrate, la seule sur laquelle on puisse compier; donnez votre sueur à la ter- 
« re, elle vous donnera du paio, du vin, des fruits et des légumes, du combu- 
« stible pour vous chauffer, des raatériaux pour vous construire un abri ; elle 
« vous donnera des vétements et des aliments ; elle vous donnera plus encorc, 
« elle vous donnera le seul bonheur ici-bas, la tranquillité, la douce quiétude , 
a qu' on ne retrouve qu' aux champs , car, encorc une fois , c’ est de la terre 
« que tout vient. 

Possa questo scritto far vieppiù apprezzare lo studio dell'arte agraria e pro- 
muoverne r incremento qui , dove il progresso cammina sicuro mercè il leale e 
generoso carattere dell Augusto Monarca. 


Digilized by Google 


SAGGIO STORICO 


i. Nozioni GEKBnALI B STOBU AMTICII 188 IIU DBLt’AGBICOLTuaA . 

La teoria deir agricoltura si compone: 1** della fitlea agraria o conoscenza degli 
elementi che sono favorevoli o contrari alla vegetazione ; delle diverse nature di 
terreno e delle loro proprietà; dei differenti vegetabili che formano oggetto di col- 
tivazione, della nomenclatura di questi vegetabili e di tutto ciò che si riferisce alla 
qualità o alla esposizione del suolo che loro conviene; 2° della coltura dei campi o 
cognizione dei principii generali della coltura delle terre ; dei principi! che debbono 
regolare i lavori in ciascuna località speciale; di tutt'i particolari relativi agli attrez- 
zi aratori, strumenti utensili; delle regole da seguirsi nelle seminagioni e nelle pian- 
tagioni; della teoria degl'ingrassi e dei concimi; S^delTarfe veterinaria, che compren- 
de tutto ciò che riguarda la sanità degli animali destinati al lavoro ai bisogni del- 
ruomo; 4** dell’arcAtleKura rurale, che è l’arte d'innalzare con economia , solidità , 
comodo e salubrità le fabbriche della campagna, quali sono le abitazioni degli agri- 
coltori, le stalle per gli animali, gli ediGzi e i locali destinati a rinchiudere i grani 
c i foraggi, siano cantine e granai, siano cataste di fieno e tettoje; a quest'arte spot* 
tano altresì i lavori necessari per risanare le terre, disseccare il suolo o facilitare 
le irrigazioni. Tuttavia queste due ultime divisioni non appartengono essenzialmente 
aH'agricollura propriamente detta: esso formeranno il soggetto di articoli separati. 

L'agrieollurapralieacomprende la coltivazione del snolo,la conservazione dei pro- 
dotti della terra, rallevamento del bestiame, la fabbricazione del borro e del for- 
maggio, l'estrazione del miele c l’imbiancamento della cera ; la preparazione e la 
macerazione dei prodotti delle piante atti ad essere tessati, la coltura dei vigneti e 
l’arte del vignaiuolo, la coltivazione dei gelsi, quella delle piante oleose e l’estrazio- 
ne degli oli. 

L’agricoltura è una scienza di fatti e presuppone lunghe osservazioni. Non si 
hanno se non imperfette e spesso incerte o vaghe nozioni sullo stato di quest’arte 
presso i popoli pih antichi. 1 prodotti spontanei della terra non poterono certamen- 
te soddisfare lunga pezza ai loro bisogni; ciascuna famiglia coltivò il terreno che 
trovò conveniente di occupare a proprio vantaggio, e divenne proprietaria del suo- 
lo che aveva reso fruttifero. Allora la scoperta di uno strumento aratorio più per- 
£nciclopedia Agraria — Voi. I. e 
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fello, di uninclodo piò proprio di coltivazione era un segnalalo beniflzio. L' inven- 
zione dell’aratro ha dovulo far epoca, ma non sappiamo in qual secolo avvenisse: i 
primi collivatori dovellcro spiegare una destrezza ed un vigore estremo. Lunghe 
fatiche ed innumerevoli esperienze furono loro necessarie prima di conoscere l’arte 
ed affazzonare un campo lavorandolo, migliorarlo con ingrassi, scegliere e preparare 
le sementi, cogliere il momento opportuno per ispargerle, invigilarne con frutto i 
prodotti. I loro passi furono difDcili e lenti. Quanti secoli sono trascorsi , quanti 
sperimenti sono stati fatti ad oggetto di perfezionare i metodi più comuni 1 

II. Agbicoltl’ha presso gli Ebrei. 

Rimontando all’antichità dcli’agricoltura, la troviamo coeva al mondo , come 
risulta dalla succinta storia di Caino ed Abele, registrata al c. IV, vs. 2 e 3 della 
Geneti, ove si legge che Caino era un coltivatore del suoio, e presentava parte dei 
prodotti delle sue fatiche quale otferla a Dio. Tanto è vero che la maledizione della 
Divinità, aggravatasi poi sul suo capo per l’orrendo fratricidio, esprimesi colle pa- 
role: « Quando avrai lavorato la terra , non ti produrrà i suoi frutti » (IV, 12), 
Dello stato però dell’agricoltura avanti il diluvio nulla sappiamo di preciso. Gli ò 
certo che in seguito allo spaventevole cataclisma devesi essere grandemente modi- 
ficata, attese le alterate condizioni del terreno e del clima , in forza di un univer- 
sale sconvolgimento atmosferico e tellurico , di cui fu appunto cagione il diluvio. 
Qualunque però sieno state le cognizioni agricole degli antediluviani , dobbiamo 
ammettere per sicuro che furono trasmessi ai postdiluviani da Noè c dai figli 
suoi , usciti illesi , la Dio mercè, dal comune naufragio. Che tali nozioni poi non 
fossero scarse ce lo prova il fatto stesso di Noè , che subito dopo il diluvio si 
dà a piantar viti c ad estrarne il vino [Gen., IX, 2). .Ma la coltivazione della vite e 
r arte di fare il vino, che ora denominiamo enologia, suppongono di già cognizioni 
pratiche di agricoltura non poche, c quindi possiamo francamente asserire che gii 
antediiuviani si conoscessero bene del modo di rendere ubertosa la terra e sapesse- 
ro trarre partito de’suoi prodotti. Non ci consta appieno a quale grado di sviluppo 
fosse giunta l’agricoltura all'epoca de'patriarchi; ma le poche notizie che ne abbia- 
mo ci bastano per inferire che la terra di Canan era in istato di coltura, c che gli 
abitanti possedevano di già allora tutti i prodotti principali di quel paese , de' quali 
più tardisi ebbe contezza. Potrassi quindi ragionevclmente ronchiiidere che i vari 
metodi di coltivazione fossero allora quegli stessi che in epoche posteriori troviamo 
vigenti presso gli Ebrei, e di cui abbiamo più accertate notizie. 

Chi non si avvede, svolgendo le pagine della storia israelitica, che Jehova, il si- 
gnore e padrone del popolo ebreo, intese di rendere questo una nazione agricola, iii- 
troduccndolo in terre già ben coltivate e ridondanti di produzione? Gli Ebrei per- 
tanto, preso possesso dei terreni da lungo tempo sospirati, ne continuarono la col- 
tivazione, adottando tutti quei melodi agricoli che vi erano di già in vigore. Tanto 
più rendevasi ciò necessario, quantochè l'agricoltura, meglio assai che teorica, è un 
arte pratica ch'esige ripetizioni frequenti delle stesse operazioni per essere ben ap- 
presa ed esercitata. Arroge che quelli tra gli Ebrei che si conoscevano dei metodi 
agricoli dell’Egitto cran già morti nel deserto, c che i superstiti entrati in Canan do- 
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veTano attenersi alle pratiche ivi in corso, diiTereiido queste certamente dalle egizie 
suggerite da un clima caldo e da un suolo di alluvione allagato dal Nilo, mentre le 
terre della Palestina, allora da essi occupate, erano di diversa natura, nò il clima vi 
era al pari cocente e distruttore. 

Non riuscirà inopportuno qui l'osservare che la varia condizione delle stagioni 
serve principalmente di base nH'agricoltura. Ciò posto, noi sappiamo che le varia- 
zioni del calore solare e delle pioggia che alternativamente succcdonsi nei nostri 
climi europei, si avvicendano invece tutte quante nella Palestina, per lo più , entro 
la seconda parte dell’autunno e dell 'inverno. Durante tutto il resto dell' inverno il 
cielo è quasi continuamente sereno, e quindi vi è rarissima la pioggia. Le pioggia 
autunnali cominciano d'ordinario colia seconda metà di ottobre o al principiare di 
novembre, non di repente, ma grado a grado, il che dà agio aH’agricoltura di semi- 
nare il suo grano e il suo orzo. Continua poi in novembre e dicembre, ma in seguito 
cadono a più lunghi intervalli, di modo che lapioggia è ben rara dopo il mese di marzo, 
ed in maggio èquasi del tutto cessata. L'inverno non vi è rigido, e siccome il suolo non 
vi gela mai, così i lavori agricoli non vengono interrotti. Nevica, gli ò vero , in di- 
verse parti del paese, ma la neve non resta mai lungo tempo sulla terra. Nelle pia- 
nure e nelle valli il calore estivo è intenso , ma non cosi nelle regioni più eleva- 
te, in cui le notti sono fresche, accomp.ignatc sovente da densa rugiada. La man- 
canza totale delle piogge di estate fa perire ben presto la verdezza dei campi , e dà 
al paese, anche nelle parti più alte, l'aspetto di secchezza e sterilità. Il verde scom- 
parisce ovunque, e solo si mantiene scarso sulle foglie degli alberi fruttiferi qua e 
là dispersi, e talvolta nei vigneti e nei campi di miglio. Tutto il terreno diventa sec- 
co e screpolato d’autunno; restano quasi asciutte le cisterne, e l'intera natura, ani- 
mata e iiiaiiiinata, si mostra bramosissima del ritorno della stagione piovosa. Nella 
regione montana il raccolto si fa assai più tardi che nelle pianare del tìiordano e 
delle spiagge marittime. La raccolta deH'orzo è circa quindici giorni posteriore a 
quella del frumento. Nella pianura del (ìiordano si miete di già il frumento in mag- 
gio; nelle pianure poi della Costa e di Esdrclon verso la fine dello stesso mese, e sul- 
le colline soltanto in giugno. La vendemmia generale si fa in settembre , ma i pri- 
mi grappoli maturano in luglio, e da questo mese in poi le citt.à abbondano di uva. 

Premesse queste poche nozioni sulle circostanze speciali del clima e del suolo 
di Palestina, uve lo pratiche agricole dell’Egitto dovettero subire varie modincazio- 
iii, discorreremo ora dei metodi agricoli primitivi usati nelle contrade orientali. An- 
ticaiiiciite pertanto, come al dì d'oggi, tanto nella Palestina quanto nel resto d'Orien- 
te, i terreni aratori! non erano separati da siepi c ridotti in tal guisa a capi coltiva- 
bili, come nei nostri paesi. 1 prodotti maturi presentavano per conseguenza un’ e- 
stensionc non interrotta di coltivazione, svariata prohahilinente , sotto un aspetto 
larghissimo, per la differenza dei maturati prodotti. 1 conrini dei campi venivano 
quindi fìssati da apposite pietre e da particolari segnali, ia cui rimozione reputavasi 
anche aU’epoca patriarcale, una grave ingiuria (Job., XXIV, 2); e la legge scaglia- 
va la maledizione su coloro che, senza autorità, gli avessero rimossi (Deu<.,xix,l4; 
xxvii, 17}. Le muraglie e i recìnti di siepi, di cui qua c là fa menzione la Bibbia , 
appartenevano propriamente agli orti, ai giardini e ai vigneti. 

Parleremo ora parlitamentc dei lavori c delle operazioni agricole in uso appo gli 
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Ebrei, ed in generale appo tolte le antiche genti orientali. Giovi, anzi tatto, avvcr* 
tire che in questi ultimi anni si venne al chiaro delie varie operazioni e dei diversi 
metodi di agricoltura nei tempi antichi, la mercè di parecchie figure relative alla 
coltivazione del suolo, che si rinvennero scolpite su di alcuni monumenti e si ravvi* 
sarono sulle tombe dipinte degli Egiziani. La scoperta di questo nuovo dato archeo* 
logico sparse molta luce a’di nostri suH’argomento in discorso. Siccome cotali scul- 
ture e dipinture corrispondono a meraviglia alle pratiche agricole descritte nella 
Bibbia, e difleriscono di poco da quelle che tuttora si usano nella Siria e nell’ Egit- 
to, cosi possiamo con sicurezza valercene onde porgere notizie ai lettori dello stato 
primitivo deiragricoltnra del mondo. Qui pertanto noteremo i metodi antichi di 
aratura, seminagione, mietitura, ammannamento, trebiatura e sventolamento. 

a] Aratura. — Fu questa sempre un'operazione leggiera e superficiale in Orien- 
te. Si cominciava aprendo il terreno con bastoni appuntati, e poi si dava di piglio ad 
una specie di zappa o sarchiello; e l’uso di questi strumenti si sostituisce tuttora,in 
molte parti del mondo, allo aratro. 

Ma l’aratro era giè noto nell’Egitto e nella Siria prima che gli Ebrei diven- 
tassero agricoltori, come rilevasi dal c. I, vs. 14 di Giobbe.Ciò non ostante fu sem- 
pre un metodo leggiero e non regolato in Oriente dall’arte. Consisteva da prima, 
tutto al piè, in un grosso ramo di albero, da cui sporgeva in fiori un’ altra branca 
accorciata c appuntita. Voltandola nel terreno facevansi i solchi, mentre all’ estre- 
mità piè larga del ramo piè grande era assicurato un giogo traversale, a cui attac- 
cavansi i buoi. Vi si aggiunse in seguito un manubrio per guidare l’aratro. Questo 
adunque constava, per tal guisa, di quattro parti: un palo, la punta o vomero , un 
manubrio e il giogo. L’aratro Siriano è ed era, senza dubbio , leggiero abbastanza 
per essere diretto dallo mani di un solo uomo , ed ha la massima somiglianza con 
quello che attualmente è in oso. Dal confronto di questi si potrà facilmente argomen- 
tare alla qualità dell’aratro in uso fra gli Ebrei. 

L’aratro veniva tirato dai buoi, a spingere i quali ricorrevasi talvolta allo staf- 
file, come vi fanno allusione Isaia, c. x, vs. 26, e Nalium. c. ni, vs. 2 ; ma il più 
delle volte si adoperava un lungo bastone, guernito ad una estremità di una lamina 
di metallo per nettare l'aratro, e all’altra di un pungolo per punzecchiare i buoi. 
Cotale pungolo bovino potevasi convertire facilmente in lancia , come ne abbiamo 
esempi nel c. ni, vs. 31 dei Giudici, c 1 ° dei Re, c. xin, vs. 21, combattendo gl’i- 
sraeliti contro i Filistei. Alcune fiale parecchi individui tenevano dietro all’ aratro, 
muniti di sarchielli per romper le zolle, ma in epoche posteriori si adottò una spe- 
cie di martello, che sembra essere stato allora, come al presente, un grosso pezzo 
di legno compresso da un peso o da una persona sedente di sopra, e tirato sul cam- 
po già smosso dall’aratro. 

b) Seminatura. — Tostochè le piogge autunnali avevano reso molle il terreno, 
veniva questo solcato dall'aratro, e diventava per tal guisa atto a ricevere la semen- 
te verso la fine di ottobre. La seminagione del grano continuava poi, secondo le di- 
verse località, durante i mesi di novembre e dicembre. L’orzo non seminavasi ge- 
neralmente fino a gennaio e febbraio. Sembra che la semente venisse sparsa ed er- 
picata allo stesso tempo, sebbene talvolta venisse svolta dall’aratro mediante un sol- 
co traversale. 
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e) Artawra mila $eminagion«. — Le pitture egiziane ci pedono la spiegazione 
dei metodi aratori descritti nella Bibbia, e ci dimostrano che in quei terreni, in cui 
non faceva mestieri di previ preparativi, mediante il sarchiello , per ispezzaro le 
glebe, il seminatore seguitava l’aratro, tenendo nella sinistra un sacchetto di semen- 
te, che spargeva culla destra, nell'atto che un altro individuo riempiva un nuovo 
sacchetto. 

Vedesi adunque che il metodo della seminagione era quella di gettarla alla rin- 
fusa, per il che la semente veniva sparsa sbadatamente sul campo, come vi si allu- 
de al c. IH, vs. 3>8 di san Matteo. Nell’ Egitto, quando si abbassava il livello delle 
acque ristagnate a lungo sul suolo, potevasi per lo più fare a meno dell’aratro.Egli 
è probabile quindi die gli antichi Egizi, al pari dei moderni , rompessero le molli 
zolle coi sarchielli, o vi stendessero semplicemente la belletta, dopo che la semen- 
te vi era stata sparsa sulla supcrGcie. A simile coltivazione, senza ricorrere all’ara- 
tro, accenna probabilmente Mosè nel c. zi, vs. 10 del Deutoronomio, dicendo agli 
Ebrei che il paese in cui sarebbero entrati non era al pari dell’Egitto, dove sparge- 
vano la loro semente e inafliavanla coi loro piedi, come un verziere. Sembra,ciò non 
ostante, che anche nella Siria, nei terreni arenosi, si semina senza far piantagioni, e 
poi si sotterri la semente coll’aratro. Non può dedursi che vi si conoscesse uno stru- 
mento simile al nostro erpice, dapoichè il vocabolo ebraico adoperato al c. xxvix 
vs. 10 di Giobbe, che fu inteso da alcuno per erpieare, significa letteralmente rom- 
pere le glebe, e cosi traducesi anche in Isaia, c. xxvii, vs. 24; ed in Osea; c. x,vs. 
11. I mezzi a tal uopo usati furon già descritti: con tutto ciò il passo di Giobbe me- 
rita considerazione. Dimostra esso infatti che questa rottura delle globe non si ese- 
guiva sempre semplicemente a mano, e che un qualche strumento veniva tratto da 
un animale sopra Parato terreno, probabilissimamente il rozzo tronco d’albero che 
tuttodì si usa in Oriente. 

d) Mietilura. — Abbiamo di già sopra accennato che il tempo della raccolta 
varia nella Palestina, a seconda delle varie località, dal principiare di maggio al ter- 
mine di giugno, e che il raccolto dell’ orzo si fa circa 15 giorni avanti di quello del 
frumento. Fra gli Israeliti, come fra tutti gli altri popoli, la stagione della messe 
era stagione di allegrezza e di gaudio, e perciò ne troviamo frequenti allusioni nella 
Bibbia, come al salmo cxxvi, vs. 5, e al c. xi, vs. 13 di Isaia. 

c] Ammannamento. — Parecchi sono i modi di ammannare le spiche descrittici 
nelle saere pagine, e messi in chiaro dai monumenti egiziLScorgesi pertanto da que- 
sti che nei tempi antichissimi raccoglievasi il frumento svellendolo colle radici;pra- 
tica che rimase in corso, per alcune specie particolari di grani, anche dopo l’inven- 
zione della falce. Nell’Egitto oggidì pure l’orzo e il durra si estraggono dalla terra 
con le loro radici. 

La scelta di un tal metodo di raccogliere le biade fa cagionata probabilmente , 
nella Palestina, dalla circostanza, come ebbero ad osservare alcuni viaggiatori, che 
tanto il frumento come l’orzo non crescono neppure alla metà dell’ altezza dei no- 
stri paesi. Cosi essendo, è ben naturale che anche queste due specie di granaglie 
vengano recise non già colla falce, ma estratte assieme colla radice, semplicemente 
colle mani. Nelle altre parli del paese all’incontro, in cni crescono più rigogliose le 
spiche, si fa uso della falce, adoperandola di maniera cho il grano venga reciso o 
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immediatamente sotto la spica, u a flor di terra. Nel primo caso raccoglievasi poi 
la paglia per trame partito, e nel secondo vi si lasciavano le stoppie, per poscia bru- 
ciarlo c concimare il campo. 

Siccome gli Egizi non abbisognavano di tale concimazione, supplendovi ad e- 
suberanza la melma del Nilo, o siccome facevano grande risparmio di strame, cosi 
vaicvansi generalmente del primo metodo; mentre gl’israeliti, die ripetevano la fe- 
racità del suolo dal bruciamento delle stoppie, preferivano il seconda , quantunque 
fosse loro nota anche la pratica di recidere puramente le spichc, lasciando le ariste, 
come scorgesi dal c. xxiv, vs. 24, di Giobbe, ove si parla di gente che per il suo 
orgoglio verrà stritolata al par delle sommità delle spiclie. Gli Egiziani avendo adot- 
tato il sistema di recidere soltanto le spiche, lasciando intatti i gambi, non legavaii- 
le in covoni, ma trasporlavanle dal campo in canestri. Talvolta però fasciavanle in 
doppii manipoli, e mano roano che le raccoglievano, ne formavano lunghi covoni 
separati. Sembra che gli Israeliti le raccogliessero generalmente in tanti manipoli, 
che venivano poscia messi assieme a mucchi, o trasportati con un carro airaia,comc 
facilmente rilevasi dai passi seguenti: Gen., xxxvii, 7; Lev., xxiii, 10-15; Ruth., 
I, 7-15; Job., XXIV, 10, Jer., IX, 22, • Midi., iv, 12, Amos, ii, 13. I carri erano 
probabilmente simili a quelli che sono tuttora in uso nella Siria c nella Palestina. È 
poi da notare che ì covoni appo gli antichi Ebrei non venivano mai ammonticchiali 
a biche, come usasi nei nostri paesi. Nè giova opporre il passo dc'Giudici, c. xv, vs. 
5, o quello di Giobbe, c. v, vs. 2G, nei quali vorrebbero ravvisare alcuni le nostre 
biche, dapoichè il vocabolo originale non significa nè una bica composta di pochi co- 
voni stante nel campo, nè una grande bica di molti manipoli nel cortile della casa; 
propriamente coperta di stoppie, per rimanervi a lungo; ina indica bensì un cumulo 
di covoni, gettato là alla rinfusa, per essere calpestati al più presto possibile, alla 
maniera che vige tuttodì nell'Oriente. 

Per quello concerne le falci, sembra esservene state di due specie , indicate da 
due nomi diversi, che suonano in ebraico chermesc e meggol. Pretesero alcuni che la 
prima specie fosse anteriore alla seconda, ma è più probabile che fossero contem- 
poraneamente adottate anche dagli Ebrei, trattandosi che appo gli Egizi si usavano 
non solo allo stesso tempo, ma puranco nel medesimo tempo. Dalla diversa figura 
di esse possiamo arguire la diflerenza nelfadoprarle. Una era somigliantissima alla 
nostra falce comune, mentre l’altra somigliava assai più, per la sua forma, alla no- 
stra falce fienaia, c nelle figure egizie apparisce dentata. Qiiest'ultima è probabilmen- 
te la stessa che l’ebraica ineggti, vocabolo che fu in fatti tradotto di tal guisa al c. 
L, vs. 16 di Geremia. La mietitura veniva eseguita dai proprietari de’ campi e dai 
loro figli, a cui prestavano aiuto i servi, le fantesche e i giornalieri, come scorgesi 
in Ruth, II, 4, 6, 21, 23; Gio., iv, 36; san Giacomo, c. v, 4, 

Si apprestavano loro dei rinfreschi, specialmente di bevande, di cui si permet- 
teva fossero messi a parte anche gli spigolatori , come leggiamo al c. li, vs. 9 di 
Ruth. Per la stc.ssa guisa nelle scene della mietitura egizia vediamo una provvigione 
d’acqua in vasi di pelli attaccati ad alberi, o in anfore poste su trampoli coi mieti- 
tori beventi, e cogli spigolatori partecipanti di quel ristoro. 

Fra gl'israeliti lo spigolare era uno dei provvedimenti per i poveri, a cui prò 
lasciavansi senza mietitura gli angoli dei campi, nè i mietitori putevanu più ritorna- 


Digitized by Google 



fin’ *i;»itOiTLiu. Jim . 

re indietro a raccòrrò un covone dimenticato. Onde approfittare però delle spiclic 
rimaste negli angoli dovevano gli spigolatori prima avere il permesso del proprieta- 
rio 0 del suo fattore, come si desume dal Lev., xu, 9, 10*, Deut., xxiv, 19 ; Ruth, 
H, 2, 7. 

f) Trebbiatura. — Conservasi tuttora nella Palestina l'antico modo di trebbia- 
re, come ci viene descritto nella Bibbia ed è rafDgurato ne'monumenti egiziani. An- 
ticamente i covoni venivano trasportali in tanti carri dal campo all’aia; ma al di di 
oggi si trasportano invece a schiena di cavalli e di asini. L’aia è un tratto di terreno 
orizzontale, di forma circolare, del diametro in generale di cinque metri, preparata 
all’uopo calcando il suolo, finchò siasi ottenuto un solido pavimento: ciò scorgesi 
dalle notizie che abbiamo: Gcn., l, 10; Giud., vi, 37; IP* Re, xxiv, 16, 24. Parec- 
chie di tali aie trovansi talvolta le mie alle altre attigue. Distendonsi sudi esse i co- 
voni, e il grano viene calpestato da buoi, vacche e giovenche, a cinque di fronte , 
camminando intorno, o piuttosto percorrendo l’aia in tutte le direzioni. Cosi prati- 
cavasi comunemente nelle varie epoche bibliche; e Mosè aveva espressamente proi- 
biti che i buoi adoperati in tali lavori venissero muniti di musoliera per impedire di 
assaggiare il grano [Deut., xxv, 4; Isaia, xxviii, 18). I coreggiati o bastoni si usa- 
vano soltanto nel trebbiare piccole quantità, o per le specie di grani più leggieri 
(Ruth, II, 17; Isaia, xxvin, 27). Eranvi però alcune specie di macchine trebbianti 
(attodl in uso nella Palestina c nell’Egitto. 

Una di queste è composta di due grossi assi, uniti assieme ai lati, e ripiegati in 
fronte. Nei furi praticati alla sua estremità si fissano frammenti aguzzi di pietra , e 
poscia si fa trascinare sovra il grano dai buoi, mettcndovisi a sedere talvolta im uo- 
mo o un ragazzo, per aumentarne il peso. Tale trebbiatoio non solo separa il grano, 
ma taglia anche la paglia, rendendola atta al foraggio. Èdesso probabilmente il charutz 
o rastrello da grano menzionalo da Isaia al c. xxvin, vs. 27; c. xi.i, vs. 25. c da 
Amos, c. I, vs. 3, e che alcuni tradussero; istromento trebbiante, che era talvolta 
guarnito, anziché di pietre, di ferree punte. La Bibbia fa menzione inoltre al 11° dei 
Ile, c. XXIV, vs. 22; 1° Paralip., xxi, 23; Isaia, xi.i, 15, anche di una macchina del- 
ta mareg, la quale è senza dubbio quella stessa che appo gli .Arabi ha il nome di no- 
reg. Il Freitag ci dà la spiegazione di questo vocabolo , traducendolo latinamente : 
tribulum, inelrumentum, quo frugee in area lentatur, in Syria, sire ferreum , lice li- 
gneunf, ossia tribolo o rasteilo ferreo o ligneo, con cui nella Siria si sommuove il 
grano neH'area. Anche al di d'oggi vedesi tale macchina di sovente nella Palestina , 
ma è assai più usata in alcune parti della Siria, e si adopera comunemente in Egitto. 
Consiste in una specie di madia di legno, in cui vengono incastrati tre cilindri pari- 
menti (li legno, gnerniti di denti ferrei, ecc. È munita inoltre di una specie di scran- 
na, in cui assidasi il condutture |ier aggiungervi il benefizio del suo peso. Viene ti- 
rala ordinariamente da due buoi sopra il frumento, separando il grano, o trituran- 
done la paglia anche assai meglio del rastrello. In tutte queste operazioni il frumen- 
to viene voltato di tratto in tratto con una forca, e quando è abbastanza trebbiato 
si getta colla stessa forca contro il vento per separare il grano, che viene quindi rac- 
colto c sventolato. 

g) .Srentolawento. — Compicvasi questo comunemente agitando in aria il grano 
con una forca, come si legge in Gcrem.,r.iv, vs.ll e 11, colla quale disperdevasi la 
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paglia tritata e la pala, o il grano cadeva sai suoio, dopo di elio si passava por staC' 
ciò per separare lo molecole terree ed altre impurità. Compiuta questa operazione 
preliminare, lo stesso grano subiva una purificazione ulteriore, venendo gettata in 
aria con palette di legno o cazzuole a manico corto, come lo troviamo nelle pittore 
egizie. 


III. Aobicoltoba pbesso I Gbeci. 

I Greci ricevettero dagli Egizi i primi elementi delle cognizioni umane ed i pri- 
mi esempi dell* arte di coltivare la terra ai tempo della fondazione delle colonie e- 
gizie nella Grecia.Gli Egizi fondarono alcune colonie simili in tutte le parti del mon- 
do conosciuto. 

' Si ricavano alcune nozioni sullo stato deU'agricoltura presso i Greci dal poema 
di Esiodo intitolato; I lavori ed i giorni. Questo scrittore della più alta antichità fa 
menzione dell’aratro; accenna il vomere, il timone , il manico fa menzione del ra- 
strello, della falciuola, del pungolo, del bifolco, e parla di un carro a ruote bassissi- 
me della larghezza di due metri.Si vede da quel poema che il terreno era sottoposto 
a tre arature: la prima neirautunno, la seconda nella primavera, e l’ultima immedia- 
tamente prima della seminagione; ma non vi sì fa cenno alcuno di concime. 

In un tempo meno remoto Tcofrasto parla più minutamente della mescolanza 
delle terre, del loro abbonimento, delle operazioni relative alla seminagione dei ce- 
rcali, alla loro raccolta e conservazione. 

Nè molto andò che l'agricoltura progredì presso I Greci al ponto da giungere 
ad una molta avanzata botanica. Dotti naturalisti si applicavano alla particolare col- 
tura quando di questo, quando di quel prodotto agricolo, non meno di quello che si ; 
fa oggidì da dotti agricoltori per migliorare la coltura ed il ricolto. Cosi troviamo | 
un Moschione che sin dall’anno 118 av. Cristo scriveva un intero volume sulla col- I 
tura dei rafani (Plin., xix, 5); un Favia trattare della coltura e del prodotto econo- 
mico delle ortiche (Ibid.. xxii, 13): un Ciancia, trattare ampiamente dei cardi (Ibid. 

XX, 23J; un Crisippo dei cavoli; e via via Aristofìlo, Trasia, Ippone, Eudemo,Menc- 
atore e innumerevoli altri datasi aU’agricoltura; e se crediamo a Plinio [lib.xx,20) ,lo 
stesso Solone non avrebbe dispregiato la coltura dei campi, e sarebbesi fatto autore 
di un libro De AtripUee. Potremmo citare la numerosa schiera degli scrittori agri- 
coli greci noti sotto il nome di Geoponiei, delle cui opere smarrite sono I titoli 
presso Plinio, Suida, Fabricio ed altri; potremmo citare VEeonomieo di Senofonte 
e Varrone, il quale col suo celebre trattato De re ruiliea non altro crasi proposto 
che di trapiantare sul suolo romano le dottrine agricole non solo del cartaginese 
Magone, ma si anche dei Greci, e particolarmente di Aristotile, siccome lo ha as- 
sai dottamente provato il Gottiing [Praef. ad Aritlol. OEconom., pagina xvn, Je- 
na 1830]. 


IV. AsaiCOLTtlBA PBESSO I BOMAlfl. 

La coltura dei campi fn il primo scopo del legislatore romano , e per dare ai 
suoi sudditi l’alta idea che ne aveva egli stesso, l’ullìcio dei primi sacerdoti che in- 
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stilili si fa quello di offrire agli Dei le primizie della terra, e chiedere loro abboti- 
danti ricolti. Quei sacerdoti erano in numero di dodici, e si chiamavano ^roafi, da 
arre, rampi, terre coltivale. 

Essendo morto uno di loro, Romolo prese il suo luogo, e in seguito non accor- 
dò più questa dignità che a persone le quali potevano provare una nascita illustro. 
Per lungo tempo la terra era dai Romani coltivata con estrema cura ; avvenendosi 
in qualche colono negligente, egli era diffamato dal giudicio dei censori. Dall'appli- 
cazionc aH'agricoltara i cittadini romani traevano la gloria loro e il miglior decoro. 
Le tribù della campagna erano in gran considerazione; disprezzate erano quelle del- 
la città, c fu vergogna l'essere rilegato da una tribù rustica ad una urbana. Rendca- 
si giustizia ai coloni riputandoli virtuosi e dabbene, ed il miglior elogio che far si 
potesse ad un cittadino era quello di dire ch’egli era un buon coltivatore. Anzi, se- 
condo Catone (De re rutlica ], i coltivatori venivano considerati come il sostegno 
dello Stato, ugualmente propri a far sortire dalle terre che lavoravano la sussisten- 
za della patria, quanto a difendere queste stesse terre contro gli esteri nomici. Tali 
istituzioni c tali principi furono la prima cagione della grandezza romana. 

Gli storici principali deH'agricoltura romana sono Catone, Varronc.Columella, 
Virgilio, Plinio, Palladio, ccc. Essi entrano nelle più minute particolarità in tutte 
le categorie di quest'arte; e lo studio delle opere loro è tuttavia una sorgente fecon- 
da di utili insegnamenti anche a petto dei moderni progressi agricoli. Però non ter- 
remo dietro alla romana agricoltura in tutte le gradazioni eh' ella percorse. Dall’e- 
poca in cui Numa, successore di Romolo, insegnava primo ai Romani a cuocere i 
grani; sino al tempo in cui veggiamo quest’arte giunto al più florido suo stato, essa 
dovette necessariamente seguire i progressi dello incivilimento come in tutte le so- 
cietà nascenti. Noi la considereremo invece nel suo più alto grado di prosperità , e 
ne disegneremo il quadro sulle tracce del Rozier, del Re, del Bossi e del Dickson. 

I romani coltivavano le terre coll’aratro, cosi bene descritto da Virgilio , e lo 
facevano tirare dai buoi; e non fu se non verso gli ultimi tempi della repubblica che 
presero dai Galli Cisalpini l'uso dell’aratro a ruote, migliore del primo per qualun- 
que titolo. Essi erano industriosissimi per procurarsi concimi d'ogni maniera; c, ad 
eccezione della marna, della quale non traevano profitto, benchò l’uso di esso fosse 
noto ai Galli ed ai britanni, erano da loro adoperate tutto lo materie atte ad ingras- 
sare il terreno. Vi fu tempo in cui dalle cloache di Roma si ritraeva un profìtto an- 
nuo di 600,000 sesterzi. Molto fimo ritraevano dai loro cortili, dalle colombaje, dai 
gabbioni ove nutrivano gli uccelli selvatici. Seminavano piante leguminose ed anche 
segale per rivolgere poi i solchi, passato il tempo della fioritura, affinchè marcisse- 
ro sotto la terra e l'ingrassassero; bruciavano le stoppie sul campo; n finalmenté la- 
sciavano i bestiami raccolti a ciclo aperto, e nulla iusomma si trascurava per mol- 
tiplicare i letami. 

I Romani avevano cretto un tempio al dio Concime, conosciuto sotto il nome 
di Stercutus, per avere da esso imparato 1’ uso di concimare la terra. Se i progressi 
dc'lumi giovarono a moltiplicare gl’ingrassi, e a distinguer quelli che più si con- 
vengono a quel dato suolo, a quel dato genere di coltivazione , certo è però che il 
principio della necessità di concimare le terre fu conosciuto da’ tempi più remoti, 
poiché leggiamo nella greca mitologia che Angia, il quale possedeva un’ immensa 
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quantità di bestiame, impose ad Ercole rincarico di ripulire le sue scuderie o di tra- 
sportarne il fimo ne'suoi campi. 

Da principio i Komani coltivarono multo orzo, poi 1’ abbandonarono al nutri- 
mento dei cavalli, e ad esso fecero succedere il farro , di cui Columolla annovera 
quattro specie, c che Plinio chiama duritiinio perchè resisteva al rigore delTinverno 
e prosperava egualmente ne'luoghi umidi e cretosi, come nei secchi e caldi. Non si 
conosce più questa pianta graminacea, se non per la lontana sua analogia coll’ orzo 
viarsaiuolo. L'orzo fu anche il primo grano che i Greci coltivarono. Pausania dico 
che, in memoria dei primi prodotti dciragricoltura, gli Ateniesi facevano di orzo i 
pani che si offrivano ne’ sacriGzi. Coltivavano i Romani, secondo Columella, il no- 
stro frumento, detto da essi robue: il tUigo o grano bianco-, il tremai , che noi chia- 
miamo grano trimeetrale; la coltivazione della spelta era considerabile ne’ contorni 
di Verona, di Pisa c nella Campania, come anche quella del miglio e del panico; ma 
questi ultimi due non furono noti se non che al tempo di Giulio Cesare. Poco sti- 
mata era la segala, e l’esempio dato dagli abitanti pedemontani di mescolarla col 
farro, per formare con questo miscuglio del pane, non fu imitato dai Komani. La 
fava, i fagiuoli, le lenti, tutte le specie di piselli da noi conosciuti, la cicerchia, la 
veccia, la rubiglia, i lupini che servivano al nutrimento cosi degli uomini come de- 
gli animali, le rape, il navone, il ramolaccio, i cavoli, che Columella dice grati ai 
re ed ai popoli , erano tutti coltivati negli orti e nei verzieri di Roma con massi- 
ma perfezione. Educando i Romani molti bestiami, c per l’aratro specialmente es- 
sendo adoperati i soli buoi , necessari erano dei prati immensi , c questi divennero 
uno degli oggetti principali delle attentissime cure loro. Malgrado però la loro c- 
stensione, essi non erano bastanti, c ricorrere quindi convenne ai prati artificiali c 
ad altro genere di coltivazione capace di dare alimento ai licstiami. Perciò vediamo 
questo popolo attivo seminare la segala per mieterla in erba, la farago [miscuglio 
di diverse sementi], l'erba medica e il fieno greco. La vite era una delle più fecon- 
de sorgenti delia ricchezza romana. Se dalla celebrità dei loro vini formare si vuole 
un giudizio sulla loro arte di fabbricarli, crederla bisogna indubitatamente raffinatis- 
simo. Sembra nondimeno, da quanto ne descrivano Varronc c Columella. che loro 
premesse più la quantità che la qualità. Quattro maniere avevano i Remaiii di colti- 
vare la vite, lasciandola cioè pendente, o legandola ai pali, o disponendola in per- 
gole, 0 maritandola cogli olmi, coi pioppi, coi frassini; c distinguevano mollissime 
specie di uve, delle quali poche sono conosciute a’giorni nostri. Degli ulivi final- 
mente Columella aniiuvera dicci specie; e Plinio racconta che al tempo di Tarijiii- 
nio Prisco non era f ulivo conosciuto in Italia. I Romani tras{>orlavaiio l'olio delle 
loro ulive in tutte le provincic dell’ impero, c la sua qualità lo faceva pregiare come 
l’olio più delizioso. 

I Romani pelò avevano mostrato altrettanto zelo per istruire i vinti popoli in 
tutte le arti utili e per famigliarizzarli con le più proficue operazioni dciragricoltura 
quanto ne avevano apportato a renderla indigena nel proprio loro territorio ed a mi- 
gliorarla, approfittando delle cognizioni dei popoli più dotti. La Francia, ringhiltcr- 
ra, la Germania mostrano ancora il tipo dell’agricoltura romana, conservatosi sem- 
pre inalgradii le molle rivoluzioni sofferte da quegli Stali durante c dopo la caduta 
del romano impero. 
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Dovette nondimeno l’agricoltura essere estremamente negletta In quei secoli di 
anarchia o di barbarie che precedettero la caduta dcirinipcro, quando nessuno era 
sicuro del proprio stato e della propria esistenza. 

Nè i Goti, nè i Longobordi, che in quell’epoca invasero l’Italia, erano nazioni 
agricole. Ma a gloria de’prinii vuoisi notare ch’essi incoraggiarono l’agricoltura con 
istraordinarie cure. Più volte veggonsi nominati i coloni, i possessori ed i coltivato- 
ri delle terre, e riguardati come altrettanti corpi morali e politici. Essi ricevettero 
protezione c favore; era proibito che turbati venissero ne’loro lavori; in più di un 
luogo parla la storia di que’teinpi, della più equa ripartizione dei frutti ; e le molte 
disposizioni date relativamente alla conservazione delle derrate, ai pubblici granai, 
«d ai soccorsi che le provincic più fertili somministrare dovevano alle più sterili, di- 
mostrano tutte che la politica autorità vegliava indefessmente sui progressi dell’a- 
gricoltura, sulla coltivazione delle provincic più feconde e sul riparto convenevole 
delle produzioni del suolo. In alcune lettere di Cassiodoro si vede altresi ordinata la 
compera ed il trasporto del vino dell'lstria alle provincic della Venezia c della o- 
dicriia Lombardia, nelle quali per l'inclemenza delle stagioni , il raccolto del vino 
era un anno mancato interamente; il che fa vedere che neppure questo genere di 
coltivazione era dalla politica autorità trascurato. Le medesime lettere di Cassiodo- 
ro provano inoltre la sollecitudine del governo per accrescere la quantità e l’esten- 
sionc dei terreni coltivabili, per restituire alla coltivazione ed al pubblico vantaggio 
quelli che parevano condannati alla sterilità, poiché ci fanno sapere che a due per- 
sone per nome Speranza c Domizio [c ciò dà luogo a credere che il medesimo acca- 
desse in vari altri luoghi ) Tcodorico accordò alcuni vasti poderi nel territorio di 
Spoleti, i quali, pur le alluvioni divenuti paludosi, più non servivano ad alcun uso , 
culla condizione espressa che coll’opera loro dovessero essere asciugate quelle ter- 
re. Altre lettere veggonsi dato al Senato romano, ed anche a certo Decio patrizio 
per la concessione fattagli della palude detta di Decennorico, ch'egli aveva promes- 
so di asciugare scavando canali ed aprendo vaste bocche, le quali (mtesscro scarica- 
re le acque nel mare. Da altri dati di Teodorico si raccoglie essersi egli dato pre- 
mura di aprir canali d’acqua ai Parmigiani; lo cui terre erano infeconde per troppa 
siccità. 

1 Lombardi, per verità, poco attesero airagricoltnra delle terre della conqui- 
stala Italia, agli antichi suoi coloni, c principalmente ai servi: e siccome era per io 
più fissato il censo che dovevano dare i|uesti al piidrone sui fondi da essi coltivali, 
cosi, rimanendo il resto a lor proprio vantaggio, non dovevano tralasciare di met- 
tere in opera ogni industria e di impiegare ogni fatica per ricavare dai fondi il mag- 
gior prolitto possibile. Oltreciò anche i sovrani longobardi contribuirono dal canto 
loro alla sicurezza dell'agricoltura, imponendo varie e non indifTerenti multe a chi 
avesse recato danno ai fondi o frutti altrui. 

Ma, oltre che i Longobardi non avevano potuto ottenere di occupare tutta l’I- 
talia, l'immatura morte di Alboino, loro re, fu susseguita da un’anarchia universale. 
Principali indipendenti, comuni, repubbliche s’andavano agitando por ogni verso, e 
questa ragione, da tanto tempo addormentata, incominciò a risvegliarsi. 
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VI. Primo risorgimiìtu deu/agricoltlba in Italia. 

.\vanti il XII seculu tutte le città italiane avevano adottato il governo repnbbli* 
cano: e quel medesimo impulso che sospingeva gli Italiani alla libertà chiamolli a- 
gualmente a coltivare con ardore un suolo ormai loro proprio, anche come mezzo 
di meglio conservare l'acquistata indipendenza. 

Difatti l’Italia in quell'epoca abbondava tuttora di macchie, di selve, di boschi, 
di vastissime foreste e di paludi. Tutto era ancora paludoso il paese situato fra il Po 
e l’Adige, c massime là dove que’Gumi mettono nel mare; Modena era quasi tutta 
ingombrata daile acque, e sovente inondata e sommersa; immense paludi e selve e 
valli pescareccie orano all'occidente di Bologna, ove or non sono se non se campi 
ubertosi; il monastero di Nonantola circondato era da selve e da paludi che si esten- 
devano fin sul Mantovano; presso il Bondeno trovavansi quattro o cinque laghi; bo- 
schi, stagni c paludi assegnali erano a tutti i ricchi monasteri, e a quelli ancora di 
Monte Cassino, di Farla, e di Bobbio c della Navaicsa: i beni della contessa Matilde 
di foreste, di paludi c di pescagioni ridondavano; intorno a Parma esistevano laghi 
e stagni, e immense erano pure le palude Pontine, e quelle che intorno a Ravenna 
si estendevano. Ma gran parte di q ucllc regioni si ridussero allora a cultura. Spari- 
rono le paludi dal Bolognese;sparirono quelle che inabitabile rendute avevano Raven- 
na; si formarono i domi o dorsi, i coreggi, i polesini; le isole in gran parte alla ter- 
raferma si congiunsero, e in uno statuto di Ferrara del secolo xni si ordinò la for- 
mazione degli argini che al tempo stesso servissero di strade praticabili. Coreggi, da 
coreggia o striscia di cuojo, dette furono quelle strisele di terra che a poco a poco 
asciugavansi in mezzo alle paludi, e mora dicesi tuttavia in alcuni paesi quella parte 
delle paludi che, ingombra di canne e di altre vegetabili , comincia a indurarsi e a 
formare terreno più solido: palesino, dice il Muratori, si chiamava quel tratto di pa- 
lude che restava in secco; mezzani Gnalmente quelle isole che pel ritiro delle acque 
si attaccarono alla riva, come in quelle che esistevano in Po presso Pavia, Lodi, Pia- 
cenza e Parma. Ferrara alla metà del xii secolo non solo era vicina al Po, ma cir- 
condata dalle sue acque stagnanti, e in brevissimo tempo attorniata si vide da ri- 
denti campagne. Le selve sparirono dal Modenese, dal Bolognese e dal Ferrarese 
non solo, ma anche dal Veronese, dal che si introdusse il nome di roncAi,col qua- 
le allora indicavansi le selve ridotte a coltura: i campi nuovamente assoggettati 
all'aratro furon detti novali. 

Grandemente contribuì all’incremento deH'agricoltura il cambiamento politico 
avvenuto in Italia dopo l’epoca della pace di Costanza, e vi cooperò forse anche lo 
aumento necessario dei tributi, portato dalla divisione dei piccioli Stati e dai loro 
bisogni sempre cresccnti;perciocciiè questi forzarono i popoli a darsi all’agricoltura, 
ed a promuovere per ogni modo I’ industria. Per tutto adunque si coltivarono le 
campagne; e superando la Lombardia tutto il resto in fertilità , essa emulò colle 
produzioni dei terreno le altrui navigazioni lucrose, e si rendette tributari! i 
Veneziani, i Genovesi, i Pisani, e tutti i porti di mare che scarseggiano di grani 
nazionali. Dalla Puglia, dalla Sicilia, dalla Marca ne ottennero quelli, è vero; ma 
troviamo assai spesso anche i Lombardi chiamati in aiuto. I nostri vini erano som- 
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ministrati anche alla Francia, all'Inghilterra ed alla Germania. Fine dal xii seuuiu 
si coltivavano in Palermo i gelsi e i bachi da seta ; ed ò probabile che nel secolo 
xin s’introducesse quest’utile coltivazione nella Calabria e nella Marca d’ Ancona , 
e Gnalmente verso il xiv secolo negli Stati di Venezia, nella Toscana , nel Bolo- 
gnese e nel Milanese, ove oggidì forma la parte più importante dei prodotti liirali. 
Il conte Verri, che scriveva verso il 1780, dice che a'snoi giorni, quando alle an- 
tiche provincie dello Stato di Milano già erano aggiunte miclle di Bergamo , Bre- 
scia e Cremona, le sete producevano annualmente circa ^ milioni di lire italiane. 

La Lombardia era a quei tempi una delle contrade meglio coltivate in tutta 
Italia, ed il suo suolo era reso più d’ogni altro ubertoso per le molte operazioni dei 
suoi contadini. Il frumento, il riso ed il gelso formavano 1’ oggetto principale della 
coltivazione: i prati ed il bestiame degli agricoltori lombardi, i latticinii e I’ apicol- 
tura erano sin dal medio evo ciò che sono ancora oggidì, i migliori di tutta Italia. 
Il Piemonte non poteva a lungo essere indiOcrentc allo stato progressivo della 
coltivazione. Straziata per lungo tempo questa provincia italiana da guerre civili c 
straniere, non dedicossi esclusivamente all’agraria se non verso il Gnire del secolo 
XVI. Emanuele Filiberto promosse la coltivazione dei gelsi , stabili dature di seta 
che successivamente si andarono ampliando: fece venire dalle Fiandre telai ed arte- 
fici per la fabbricazione delle tele e dei varii tessuti di lana , di lino e di seta. Il 
guado era già coltivato nei dintorni di Chieri; a Orinea ed a Pinerolo si tessevano 
panni; i tributi furono distribuiti su tutte le terre indistintamente, e con editto del 
20 ottobre 1567 si proibì alle comunità religiose di acquistare beni immobili. In 
tali circostanze trovavasi l’agraria italiana prima del risorgimento delle scienze e 
della loro applicazione, che stabili l'agricoltura su ferme basi e la innalzò al grado 
in cui trovasi di presente. 

Essa andò continuamente crescendo col progresso dei lumi, non solo in Italia 
ma per tutta Europa. Il commercio ogni giorno più le prestava nuova lena. Eravi 
bisogno però d'istruire il popolo intorno alla miglior m'aniera di regolare le ville- 
reccie faccende, e a ciò si accinse il^ bolognese Pietro Crcscenzi colla sua opera: 
Opus ruralium commodorum libri xii, composta tra il 1207 ed il 1211; primamente 
stampato dallo Schuszler in Augusta nel 1471, in-fol., fu tradotta in italiano da 
non si sa chi; la traduzione comparve primamente a Firenze per Nicolò di Vratisla- 
via nei 1478. Altra traduzione migliore fece di quest’opera il Sansovino, pubblicata 
dal Giunti in Firenze nel 1605, riveduta dall’Inferigno. Quest'opera venne fatta tra- 
durre in francese nel 1373 da Carlo V di Francia, e successivamente ebbe tradut- 
tori e commentatori in tutte le letterature d’Europa. All'opera del Crescenzio ten- 
ne presso il iiicordo </i ajrico/tura di Camillo Tarello, pubblicato nel 1567; quindi 
le Venti giornate dell’ agricoltura di Agostino Gallo, delle quali si fecero oltre a venti 
edizioni; senza tener conto delle versioni in lingue straniere. 

Mentre gl’italiani ne esercitavano l’arte non solo, ma ne dettavano i codici, e 
già sorgevano più ubertose le campagne, si cercava pure dagli oltremontani d’ i- 
struire i popoli e metter loro innanzi una qualche guida per ben coltivare le 
proprie. 
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VII. PkIMI PRIH;BES.SÌ DliLL’AGBICOLTtRA IN ALTKK PARTI d'IìIIROPA. 

a) Inghilterra. — La conquista della Gran Brettagna fatta dai Normanni segna 
il tempo dal quale si comincia a conoscere l'agricoltura di quel paese. I vincitori vi 
introdussero grandi perfezionamenti: e molte famiglie fìamminglie si stabilirono nel- 
le campagne. Gl'Inglesi di quel tempo lianno conosciuto l'uso dei concimi, duU'ara- 
tura, dell'erpice, non meno che il metodo generalmente adottato per seminare, rac- 
cogliere il frumento, battere il grano c ventolarlo. Circa 300 anni dopo Crescenzio 
comparve la prim’opera inglese sull'agricultura di Groshede vescovo di Lincoln, col 
titolo Treatyse of huthamlry, dopo la quale venne alla luce, durante il regno d'En- 
rico Vili, quella di Fitz-Hcrbert, il quale raccomanda l’impiego della marna c del- 
la calce. Fitz-Herbert fa conoscere i risultamenti della propria esperienza per lo 
spazio di oltre quarant'anni. Ma si vede dalla sua opera intitolata Libro di agricoltu- 
ra (thè hook of husbandry] che allora, come oggidì, la parte più ragguardevole del- 
l'economia rurale presso gl'inglesi consisteva nell’allevamento degli animali dome- 
stici, dei quali hanno perfezionate le razze e moltiplicate le varietà per mezzo di 
savii accoppiamenti. Sotto il regno di Elisabetta furono pnbblicati alcuni trattati di 
agronomia, ma l'arte rimase stazionaria. L' Inghilterra debbe I’ attuale prosperità 
della sua agricoltura a un rifuggito polacco per nome Hartlib, che aveva attinte tut- 
te le sue cognizioni di agricoltura nel Belgio. Questo scrittore pubblicò nel 1641, il 
ano dkeurso sull'agricoltura delle Fiandre (thè disconrse of Flanderes husbandry). 
A quel tempo rimonta la fama della coltivazione inglese, combinata oggidì giudi- 
ziosamente nelle varie contee colla natura del suolo, colla temperatura del clima , 
coi bisogni della popolazione, c praticata con buoni stromenti c grande intelligen- 
za. I.'agricoltura degl’ inglesi tuttavia altro non è che una imitazione di quella del 
Belgio. Verso la metà del secolo xviii Tuli, proprietario c uomo istruito, pubblicò il 
suo libro intitolato Uorse-hoeing husbandry (coltivazione con la zappa a cavallo], in 
cui si dichiarò nemico dei concimi, c volle supplirvi per mezzo di arature moltipli- 
cate e continue; principale difetto del suo sistema. Arturo Young, Marslial e lo 
scozzese sir John Sinclair scrissero molte opere eccellenti dal l'780 sino ai dì nostri 
c introdussero molti miglioramenti. Uno dei libri inglesi che contengono un gran 
numero di utili cognizioni è V Enciclopedia deWagricoUara, pubblicata da Loudon , 
della quale fu fatta una seconda edizione nel 1830. 

b) Danimarca. — La Danimarca è la prima potenza di settentrione che abbia 
fondata una scuola di veterinaria. Dapertntto sono conosciute le eccellenti qualità 
dei cavalli dell'Holstcin. Questo paese spezialmente è coltivato con una diligenza 
particolare: e nelle altre provincic della Danimarca la coltivazione è Gorente quanto 
nelle contrade più favorite dal clima. L'emancipazione dei servi della corona, atto 
di giustizia e di ragione, imitato dalla maggior parte dei grandi proprietari!, è stala 
una delle cause principali dei miglioramenti che quest’arte ha provato in un regno 
sottomesso ad un potere assoluto bensì, ma patriarcale e paterno. 

Questa provincia c i paesi circonvicini debbono non poco al barone di Voghi, 
dotto nianlropo, il quale ha stabilito un podere modello, o piuttosto sperimentale 
nella sua deliziosa terra di Flotlbeck presso Altoua. Vi sono poste iu opera le rc- 
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gole indicato da Thocr (morto nel 1(38), uno degli nomini che hanno dato nn nuo- 
vo aspetto alla scienza. Thocr, fondatore della scuola d’economìa rurale di Mocglin 
vuole che si attenda specialmente all’analisi chimica del suolo, che se ne calcolino i 
gradi di calore c di fertilità naturale, e si tenga conto di ciò che la fermentazione 
dei concimi d’ogni specie può aggiungervi. Le opere principali di Thoer furono vol- 
tate in italiano e in francese; è pregevole soprattutto quella che ha per titoloii’rin- 
eipii ragionati W agricoltura, 

c) Polonia. — La Polonia, uno de'paesi più fertili deU’Europa, produce i ce- 
rcali in gran copia, quasi naturalmente e senza coltivazione. Vi si sparge la paglia 
sul suolo coperto di ginestre, e vi si appicca il fuoco. Nel tempo di carestia, essa 
somministra agli altri paesi bastimenti carichi di grano, che si spediscono da Danzica 
e da Riga. 

d] Belgio. — I Belgi, o soprattutto gli abitanti delle Fiandre sono stati in ogni 
tempo considerati come i migliori coltivatori. Nessun popolo tuttavia godendo di 
florida agricoltura scrisse meno su questo soggetto. Era mestieri viaggiare nel pae- 
se per conoscere i metodi e i progressi. I Fiamminghi furono i primi che rinchiu- 
dessero le greggi entrò giacigli nei campi, e scoprissero sette o otto specie d’ in- 
grassi e di concimi. Si crede che da tempo immemorabile, e senza aver copiato que- 
st'usanza nè dai Romani nè da altro popolo, seminassero sulle terre arabili parec- 
chie specie di vegetabili, atte a migliorarlo decomponendosi, allorché I' aratro no 
aveva fatto rovescio. Un’opera voltata in francese nel 1830 somministra tutti i par- 
ticolari deH’economia rurale dei Fiamminghi; essa porta per titolo Agricoltura pra- 
tica delle Fiandre, c ne é autore Van Acibrocck, di Oand, proprietario coltivatore, 
che ha esposti in quel volume i risultamcnti di oltre cinquant'anni di studi o d'espe- 
rienza. Oli agronomi riguardano questo libro come un trattato ben concepito, pro- 
fondo, esatto e compiuto. 

r) Francia. — La Francia è per sè stessa uno stato essenzialmente agrario .L’a- 
gricoltura cominciò a fiorirvi nel secolo xvi, e già nel principio del secolo xvii ave- 
va fatto rapidi progressi , giudicandone dagli eccellenti precetti e dalle buone prati- 
che contenute neU'opcra di Oliviero de Scrrcs, stampata per la prima volta nell’an- 
no 1600 e dedicata al re Enrico IV’. Oliviero de Scrrcs ha meritato di essere sopra- 
numinato in Francia il padre dell' agricoltura; ed è il primo Francese che abbia 
trattato compiutamente quest'arte. Il suo Teatro d agricoltura, la cui ottava edizio- 
ne fu pubblicata l’anno della morte dell’autore [1010], c che nel 1075 era giunto alla 
ventesima, è il solo corpo di dottrina che si avesse avuto in Francia per lunga pezza 
sull'arte di coltivare la terra. L'autore è il primo che vi diede una storia particola- 
rizzata della patata, venuta allora di recente dall'America. Egli ha pure reso i più 
segnalati servigi colla introduzione c col perfezionamento della coltivazione del gel- 
so. Il celebre Mailer, nella sua Biblioteca botanica, dice che il Teatro dagricoltura ò 
lina grande c bell’opera di un uomo che ha fondate le sue dottrine sul l’esperienza, elio 
ama i mezzi semplici e non cerca artiflzi dispendiosi. Lo scozzese Patullo, autore 
di un Saggio tul miglioramento delle terre, pubblicato nel 1758, sostenne a quel tem- 
po, c con ragione, che l'agricoltura durante il regno di Enrico IV era migliore di 
quella del regno di Luigi XV; c noti gli fu cosa diflìcilc il trovarne le prove nel li- 
bro di Oliviero de Serres. 
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Il secolo di Laigi XIV fa notevole per la sua indilTerenza riguardo aU’agricol- 
tura, che Colbert sacrifìcò troppo spesso airindnstria manifatturiera, invece di far- 
le saviamente progredire insieme. Le guerre imprese dal mónarca, i cui tristi risul- 
tamenti esercitarono più d'una volta una fatale inlliienza sugli altri rami della pub- 
blica prosperità, furono il segnale di una totale decadenza per l’ arte che alimenta 
la popolazione. La cura delle terre fu trascurata, le carestie divennero frerjuenti. 

Oppressa sotto la reggenza, e soprattutto dal sistemo nnauziere di J^w, che 
introdusse lo spirito d'agiotaggio, l’agricoltura non si ristabilì se non verso la me- 
tà del regno di Luigi XV. Nel 1754 comparve l’editto che proclamava la libert.'i del 
commercio dei grani nell’interno della Francia , e ne permetteva I’ esportazione, 
ristringendo questa facoltà entro limiti convenienti; a questo tempo risalgono i nuo- 
vi progressi dcU’agricoltura in Francia. Un tanto vantaggio si dovette agli scritti 
degli economisti, i quali tuttavia si lasciarono forviare dai falsi sistemi sulla colti- 
vazione e sulle pubbliche gravezze; ma le loro opere avevano risvegliato l’ amore 
dell'agricoltura e delle ricerche atte a migliorarla, c diedero a quest’arte una gran- 
de importanza nella pubblica opinione. Al tempo di Luigi XV furono altresì istituite 
le società d’agricoltura, così numerose a’giorni nostri, le quali rendono di continuo 
segnalati servigi. L’ istruzione fu sparsa in tutte le classi dei coltivatori : furono 
prodigati incoraggiamenti cpreraii, fu istituita la scuola veterinaria di Lione e quel- 
la di Alfort, presso Parigi. L’apertura del primo corso sull'arte veterinaria si fece 
a Lione il di primo di gennajo 1762 sotto il ministero di Bertin, fondatore delle so- 
cietà d’agricoltura. Bourgeiat fu il professore che più d’ogni altro contribuì a por- 
tare quest'arte a quel grado in cui la veggiamo di presente. 

Sotto Luigi XVI furono moltiplicate le razze, le servitù personali (corcaci] fu- 
rono abolite nel 1776, e per cura di Trodaine s’introdusse i merini. 

f\ Ruiiia. — Una gran parte di questo vasto impero si trova ancora nello stato 
dei popoli nomadi, per i quali la caccia, la pesca e qualche bestiame domestico for- 
mano i soli mezzi di snssistenza;quella parte poi che fu civilizzata da Pietro il Grande 
tiene per fonti principali delle sue ricchezze il commercio delle pellicce, dei legni da 
costruzione, e la coltivazione ed il commercio dei lini e delle canapi. 

L’agricoltura comincia a mostrarsi in questo impero soltanto fra il sessagesimo 
e sessagesimoqninto grado di latitudine settentrionale; ma se il rigore del clima c 
la lunga durata degrinverni non permettono ch’essa sia coltivata per grande esten- 
sione, la provvida natura ha favorito i suoi abitanti d' un suolo straordinariamente 
fertile, sopra il quale in tre mesi d’estate si può coltivare, seminare c raccogliere 
il numero limitato di piante che gli vengono conOdate. Questo fenomeno è dovuto 
ai ripari naturali che le montagne procurano allo valle, e che più dolce di molto ne 
rendono la temperatura. 

La coltivazione si esercita ivi ancora generalmente come si esercitava nell’ in- 
fanzia della società. Pallas riferisce che « il coltivatore semina l'avena, la segala, il 
miglio nei maggesi che non hanno ricevuto concime; egli getta il seme sul campo , 
come se volesse darlo a mangiare agli uccelli; col suo aratro va quindi lievemen- 
te solcando la terra, ed un secondo cavallo, che lo segue tirando l’erpice, ne termi- 
na il lavoro ». 

Vi hanno, ò vero, alcune terre in Bussia che producono il dieci ed anche il do- 
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diri per ano, ed anzi la Podolia ed alcuni paesi adiacenti ricavano dalla segala fino 
il trenta per uno; ma siccome cileno sono in piccolissimo numero , e altronde vo 
ne hanno altre che non rendono se non che il due, cosi non è possibile di valutare 
sulla generalità più del tre per uno. Nasce da ciò che la Russia, sebbene olTra una 
vistosa eccedenza di cereali, è ben lontana ancora dall'oUenere dall’agricoltura quei 
vantaggi cui la qualità del suolo e del clima le permetterebbe di aspirare. 

g) Svezia. — Questa potenza si trova in una posizione agronomica più svan- 
taggiosa ancora che quella della Russia. Collocata sotto una zona ugualmente rigida 
non ha, come quella, nel suo territorio parti favorite da un clima più dolce; ciò 
nondimeno l'agricoltura in Isvezia è molto considerata: la mano libera del contadi- 
no mette a frutto tutto il terreno capace di qualche coltivazione, e con l’ industria 
ed attività perviene a»trionfarc snU’asprczza del clima. 

Quest’asprezza funesta però si opporrà sempre ai successi - deU’agricoItnra sve- 
dese, non potendo tuttavia opporsi interamente ai successi della sua industria. Le 
coltivazioni svedesi devono essere quasi uguali a quelle della Russia nelle latitudini 
corrispondenti: gli stessi cereali, gli stessi legumi , le stesse piante filaticcc ; ma 
con la differenza che in Isvezia i coltivatori sono meglio istruiti e lavorano con uiui 
intelligenza maggiore, perchè conoscono l’uso dei concimi, perchè hanno più cura dei 
bestiami loro, meno grandi, ma più numerosi, e perchè sanno coltivare e trarne 
miglior partito. 

L’agricoltura del resto non è presso gli Svedesi la più abbondante sorgente 
di prosperità; essi anzi la ripetono piuttosto dalla caccia, dalla pesca, dal legname di 
costruzione, e soprattutto dai prodotti delle miniere di rame e di ferro ; oggetto 
per essi d’un commercio considerabile. Gli Svedesi sono quindi riputati per i mi- 
neralogisti più celebri deH'Europa, ed hanno di più il vanto di annoverare fra i loro 
compatrioti il famoso Linneo ed il celebre Berzelius. 

Però è forza confessare che dall’anno 1823 in poi tutti gli ordini dello Stato si 
sono occupati della riforma dell’antica istruzione della gioventù di tutte le classi 
abitatrici delle campagne. 

Il re stesso, con saggissimo accorgimento, risiede ad onorevole preside della 
benemerita società agricola di Stoccolma, e la presenza di lui incoraggia que’ dotti 
che lo accerchiano e tutti i sudditi suoi, veggendosene ormai i più felici risulta- 
menti. 

h] Olanda. — L’Olanda è uno stato naturalmente commerciante , ed il com- 
mercio marittimo è di fatto la sorgente principale c più abbondante delle sue ric- 
chezze. L’agricoltura però, benché non assolutamente necessaria per assicurare la 
sussistenza della sua numerosa popolazione, merita nondimeno di essere partico- 
larmente conoscinta^ per queU’intelligenza ed economia che Ivi regnano nei diversi 
lavori delle moltipiici coltivazioni. 

Questo fenomeno il quale fa eccezione ai principi adottati neiragricoltura fran- 
cese, è dovuto: 1** ad una popolazione tanto numerosa, relativamente all’estensio- 
ne del suo territorio, che ascende a seimila seicento ottantasei individui almeno per 
ogni miriametro quadrato (quasi mille settecento individui per ogni antica lega qua- 
drala), 2” all’indefesso lavoro, alla sobrietà, economia ed industria che caratterizza- 
no questo popolo ; 3“ alla facilità dello smercio ; 4® alla modicità delle imposte. 

Enciclopedia Agraria — Voi. 1, e 
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I cercali non sono certamente l'oggetto principale della sua agricoUiira. Pre- 
scindendo dalla continna grande umidità della temperatura e del suolo dell' Olanda, 
non mai favorevole alla loro coltivazione, essi non' potrebbero essere utili al col- 
tivatore anche perchè questo stato è il fondaco quasi generale del superfluo grano 
che si coltiva in Europa; per cui, quantunque la sua agricoltura non ne produca 
quanto basti a nutrire i suoi abitanti per tre soli mesi, non v'è paese nondimeno ove 
il pane si trovi piò che in Olanda abbondante ed a basso prezzo. 

Però il terreno ed il clima dell'Olanda favorevoli sono singolarmente a tutte le 
coltivazioni d'industria, e soprattutto a quelle delle praterie naturali ed artiiìziali, e 
delle piante da foraggio necessarie a nutrire ed impinguare i numerosi bestiami , il 
cui allevamento forma l'occupazione primaria dell'agricoltura di questo paese. 

i) Prusnia. — L’agricoltura di questa Stato, eretto in regpo nel 1701 a favore 
di Federico I, elettore di Brandeburgo, ottenne molto incoraggiamento dal suo se- 
condo re, Federico Guglielmo li. Egli impiegò piò di 25 milioni di franchi per far 
dissodare terreni, fabbricare e popolare città; per cui dal solo paese di Salisburgo 
attirò nelle sue provincie piò di sedicimila individui, a tutti somministrando stabili- 
mento e lavoro, 

Patrocinata da mezzi tanto eflìcaci, non v'ha dubbio che l’agricoltura delia 
Prussia sarebbe giunta a un grado eminente di elevazione, per quanto la tempera- 
tura del suo clima lo avesse permesso, se anche il gran Federico calcato avesse le 
tracce del padre suo; ma la smisurata ambizione di questo monarca lo portava a 
rappresentare un'importantissima parte negl'interessi politici dell'Europa; i suoi ta- 
lenti militari gliene porgevano la speranza; ond'è ch’egli sacrifìcò tutti i risparmi 
de’suoi pn^decessori, e perfino l’acquistata popolazione , purché la Prussia divenis- 
se una potenza preponderante. Per il corso delle lunghe guerre da lui sostenute pri- 
ma di conseguire il suo intento, l'agricoltura dovette perdere tutti i vantaggi acqui- 
stati sotto Federico-Gugliclmo, e ricaduto sarcbiK anche infallibilmente nelle anti- 
che sue consuetudini, se, dopo aver soddisfatto alle proprie ambizioni , occupato 
non si fosse Federico II nel farne risorgere l’attività. 

Si condusse egli anche in quest’operazione con qneU’ardore, con quelle ferma 
volontà, con quella costanza che manifestato già aveva nelle sue grandi imprese 
militari. Fece disseccare e dissodare le rive della Netze e della Wartha, le cui acque 
limacciose ebbero sfogo nell'Oder, c popolare le fece da 3,500 famiglie. Anche le 
paludi che conducono a Friedberg furono asciugate c ridotte in istalo di ricoverare 
400 famiglie. Si adoperarono gli stessi mezzi nella Marca e nella Pomcraiiia ; c la 
Frisia sorgere vide nel Dollari le dighe opportune per riguadagnare palmo a pal- 
mo quel terreno che nel 1724 era stalo sommerso nel mare. 

Tali furono i mezzi che questo principe straordinario impiegò per far risorgere 
l’agricoltura della Prussia, e rimontarne la popolazione. Oggetto delle sue cure di- 
ventarono anche i boschi, tanto dalle guerre guastati, istituendo a tal uopo un Consi- 
siglio d’acqua c foreste, che riuscì anche a portare tale oggetto ad un alto grado di 
perfezione. Si osserva, fra le altre cose, che quel Consiglio era incaricato di a stabi- 
lire una misura esatta fra restensione dei boschi c quella dei campi, afllnchè il pae- 
se avesse sempre la quantità d'acqua necessaria alla vegetazione , ed allìnchè , col 
mezzo d'una successione di coltivamenti bene intesi c ben alternati, aumentassero le 
campigne anziché perdere la loro proqìerilà ». 
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Noi non sappiamo se questo problema fosse stato, c come risolto da quel Con* 
siglio, isliluito nella Marca elettorale. 

In complesso si trova nondimeno essere la Prussia più manifatturiera che agro* 
noma; tuttavia la sua agricoltura consiste specialmente nelle coltivazioni del lino, 
della canapa, dei prati naturali ed artifiziali, e neH’educazioue dei bestiami e degli 
insetti utili. Nella rotazione entra però anclie a suo tempo il collivamento dei ce- 
reali; se non che la difficoltà delle comunicazioni non sempre praticabili, la vicinan- 
za sopratutto della Polonia, considerata per il granaio naturale di questo stato , o 
la rigidezza propria del clima necessariamente lo rendono ai coltivatori meno van- 
taggioso delle coltivazioni artifiziali e delfeducaziono dei bestiami. 

j) Germania. — Sotto il nome di Germania noi comprendiamo quei paesi che 
formavano un tempo l’Impero germanico, conosciuti poscia sotto il titolo di Confe- 
derazione Kenana, unendovi anche gli Stati dell'impero d’Austria, c ciò a motivo che 
l'agricoltura di tutte queste diverse province, prescindendo da poche eccezioni , u 
qnasi ovunque la stessa; si occupa essa cioè nella coltivazione de'boschi, delle vigne 
e delle altre coltivazioni d’industria , in quella pure delle praterie naturali ed artili- 
ciali, c nell'educazione dei bestiami: i cereali entrano nelle coltivazioni d' industria 
come raccolto di rotazione. 

A misura poi che il clima della Germania va gcneralmciito divenendo più dolce, 
anche la sua coltivazione si mostra meglio esercitata e più produttiva, i vegetabili 
coltivati si moltiplicano in maggior numero, e più raffinati vi si trovano gli stru- 
menti rurali. T.a quantità però di laghi, fiumi, boschi e montagne, che coprono quel 
vasto territorio, ne rendono quasi generalmente la temperatura troppa austera per 
la prospera coltivazione dei cereali, per cui i buoni raccolti di grano vi s’incontrano 
soltanto nelle contrade più meridionali e nelle vallato difese da alto montagne c da 
boschi. Con miglior successo coltivala vi si trova la vite. In alcuni paesi trattati vi 
sono con una cura speciale i giardini, e la coltivazione degli alberi indigeni c fore- 
stieri, e soprattutto bene esercitato sì vede l'atto delle irrigazioni. In preferenza a 
tutte le popolazioni della Germania, quelle delle città anseatiche hanno il merito di 
aver dato all’agricoltura una maggiore perfezione. 

1 cittad ini di questi piccoli Stati, quasi tutti commercianti, esercitano l'agricol- 
tura come per divertimento, sopra un territorio naturalmente fertile, ma assai cir- 
coscritto, dipendente dalle loro città. Ai lavori della coltivazione essi applicano la 
personale loro intelligenza, una buona procedura e la scelta dogli stromcnti, ch’L>ssi 
si procurano mediante le molte loro relazioni estere, c consacrano a quest'uso tulli 
i capitali necessari per riuscirvi. Ciò fa che la loro agricoltura diventa, se non la più 
utile, la più perfetta almeno e la più estesa, per quanto lo permetta il clima del lo- 
ro paese: motivo per cui essa meritò di essere presa a modello dagli Olandesi e da 
tulli quegli abitanti della Germania ch'ebbero con essi qualche relazione di com- 
ntercio. 

Gli abitanti dei circoli d'Austria propriamente detti sono assai dediti al lavoro 
massime dacché non trovaiisi più soggetti a servitù. L’Austria, la Stiria, la Boemia 
la Moravia hanno un sistema agrario ben poco variante: i grani, le legno e il bestia- 
me grosso e piccolo costituiscono le rendile principali di queste province. 

A Vienna ha sede una società col titolo d'i. R. Società di Agricoltura, di cui 
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sono membri multi principi e personaggi ragguardevoli. La Società tiene ogni an- 
no un’adunanza generale nel palazzo degli Stati, e fanno palesi cosi le operazioni fal- 
lo dalla Società stessa. i 

Il regno di Wurtemberg contasi fra i paesi più fertili della Germania , e poco 
gravato dalle imposte; è ricco di miniere, e possiede eccellenti boschi che ne rendo- 
no utile lo scavo. 

Due stabilimenti agrari furono pure creati nel regno di Baviera: uno a Norim- 
berga, sotto forma di una Società, eretta nel 1819, sul miglioramento delle arti, 
del commercio e deiragrìcoltura: questa assegna dei premi, c propone dei concorsi, | 

ma ha l'inconveniente di non aver fondi destinati agli esperimenti. L'altro ò lo sta- | 

bilimento agrario in coi fu convertilo il possesso di SehUUhtim, di proprietà dello i 

Stato,in forza di ordine reale del 27 aprile 1822, e sopravvegliato dal ministro di li- | 

nanza. i 

k) Svizzera. — L’amor della patria diede origine in Isvizzera ai celebri stabi- 
limenti dedicati aH'istruzione teorica e pratica nei diversi rami dell'agricoltura , che | 
ottennero mai sempre Tammirazione degli stranieri. 

Fellemberg eresse, quarant'anni or sono, in Hofwil diverse scuole per l'agri- 
coltura teorica e pratica. Altri stabilimenti di simil genere si trovano nei contor- 
ni di Zurigo, di Basilea, di Solet, di Glaris, destinati alla istruzione dei poveri, oltre 
che in quasi tutti i contorni esistono le società economiche, tendenti a promuovere 
l'istruzione ed il perfezionamento agrario. 

La città di Ginevra si occupa assai delle teorie agronomiche e delle arti che 
vi hanno relazione. Persone animate dall’amore del pubblico bene si sono proposte 
di redigere un codice rurale: la BibUoteea univtreale, vi dà utilissimi articoli agro- 
nomici. 

l] Spagna. — La Spagna fece sulle primo qualche progresso in agricoltura sot- 
to il governo romano, ed ebbe la gloria di aver data la vita a Colnmella. 1 Mori in 
seguito ripararono le ingiurie recate airagricoltura spagnuola daU’invasione dei Go- 
ti e dei Saraceni. 

Esiste ancora, come lo asserisce il senatore Grégoire, un preziosissimo monu- 
mento della coltivazione sotto i Mori nell’opera di Ebn-al-Avvaro di Siviglia, di cui 
il signor Banqueri pubblicò una magnifica edizione in due volumi in fol., con la ver- 
sione spagnuola (Madrid 1802), Fra le altre cose deve la Spagna ai Mori l'uso dei 
noria, ossia ruote a pallottole, per le irrigazioni. 

Dopo l’espulsione dei Mori Tagricoltura vi si sostenne ancora,e fece anche qual- 
che progresso tanto nella pratica dei suoi lavori, quanto nell’educazione dei bestia- 
mi: verso il XVI secolo comparvero in Ispagna varie opere d’agricoltura, e partico- 
larmente quella di Herrera; ma la scoperta dell'America meridionale, che tanto po- 
teva sostenente i progressi, accrescendo i disponibili suoi capitali , la minò invece 
del tutto coll’allontanare gli animi dalia fatica, promettendo loro di alzarsi rapida- 
mente ad una facile c colossale fortuna nel nuovo mondo. 

Altro non resta adesso aU'agricoltura spagnuola che l’ educazione della sua 
bella razza di armenti lanosi, conosciuti sotto il nome di merinos ; ma questo ramo 
stesso d’industria è capitalmente contrario alla coltivazione delle terre , per motivo 
dei privilegi d’un pascolo girovago illimitato concesso ai proprietari delle meila so- 
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pra tulle le terrò che si trovano sul cammino di questi armenti; e questa confede- 
raxione dei grandi proprietari di gregge contro i proprietari di terre riduce l'agri- 
coltura ad alcune poche coltivazioni d'industria, i cui metodi sono ancora quelli 
che praticavano i Mori. Mantengono essi anche una razza molto stimata di cavalli, e 
si coltivano la quercia verde [qvercut eacWiM), l'aracAù hypogaea, il lignum spartum, 
la vite, le patate ed altri legumi. 

Il Cardinal Ximenes fu l'autore di un codice rurale. Il Fettera compose un cor- 
so completo di agricoltura. La Spagna possiede ottimi regolamenti intorno alle ac- 
que. La coltivazione dei getti non è attiva in Ispagna al pari che io Francia, tut- 
tavia sui monti degli Alpuxarras nel regno di Granata come nei regni di Valenza e 
di Andalusia, questa pianta si coltiva con attenzione. Nel regno di Valenza abbon- 
dano le coltivazioni di trifoglio ed erba medica, che ai tagliano fino otto e dieci vol- 
te all’anno, attesa la grande fertilità del terreno: in genere questa parte di territo- 
rio spagnnolo ha una quantità di salina che influisce sopra molti prodotti , ma in i- 
special modo sul riso. 

m] Portogallo. — L'agricoltura del Portogallo segui per lungo tempo le vicen- 
de della spagnuola, finché formava esso parte di quel regno; e dopo la sua separa- 
zione cadde nello stato medesimo di povertà e d'ignoranza per motivi consimili.At- 
toalmente sono gli stranieri quelli che coltivano la terre dei Portoghesi , con poca 
attenzione bensì, ma che con tanto maggior successo prosperar fanno le altre fonti 
delle loro ricchezze. Le coltivazioni più osservabili di questo paese sono quelle del- 
le viti, dei cedri e degli aranci. 

Per un equivoco sulla causa produttrice della scarsezza dei grani , fu quivi or- 
dinato dal governo, nel 1765, che si estirpassero tutte le viti nei contorni del Ta- 
go, sotto pena di confisca delle terra a danno dei renitenti, e che quelle terre stes- 
se fossero pel seguito coltivate a frumento; Tefletto si fu la distruzione di un pro- 
dotto senza l'accrescimento di un altro, poiché gli abitanti di quei paesi, privali dei 
loro vini, consumarono maggior quantità di pane, o le terre nel giro di pochi anni 
ritornarono alla primiera limitazione delle loro rendite. Era un tempo fiorente la 
coltivazione dei gelsi in Portogallo. Alcuni Ebrei, ch’aveano abbracciata la religio- 
ne cattolica, eransi impadroniti di questo ramo d’industria, ma non potendo piega- 
re alla severità dei regolamenti risguardanti la loro fede, emigrarono parte nel re- 
gno di Valenza in Ispagna, parte In Inghilterra e parte in Olanda, e tal emigrazione 
portò un colpo fatale a questa rendita. 

Il Portogallo non possiede alcuno stabilimento d'istruzione agraria teoretica c 
pratica. Non è però che manchino in Portogallo le braccia: le abitudini e l'educa- 
zione tennero quivi costantemento gli uomini neU’ignoranza dei modi di trasfor- 
mazione dei capitali, e di renderli proficui colle produzioni. 

n) Turchia ed Egitto. L’arte agronomica ben poco ritenne in questa parte di 
Europa di quelle pratiche di coltivazione di che gli antichi Greci e Romani devono 
necessariamente avervi lasciati. L’ Islamismo distrusse tutto; e se l’agricoltura vi 
facesse produrre alla sua terra piò di quello che occorre al sostentamento della sua 
famiglia, perseguitato sarebbe egli da mille molestie. 

L’agricoltura della Turchia è quindi abbandonata ad una grossolana consuetu- 
dine, e lìiiiilata a pochi e poco variali raccolti. Consistono questi nel frumento, gra- 


Digitized by Googlc 



l.MVIIl 


SÀUkio kiOMCO 


no (l'India, mii>lio, riso (m 1 orzo; l’t-ducazioiie poi dei bestiami e degli insetti è tutta 
lasciata in balia della natura. 

Uulun, che visitò quello Stato nel secolo xvi, si contenta di vantarci il buon 
gusto dei Turchi nella coltivazione dei fiori o nell'arto dei giardini in generale; ma 
non per questo si deve intendere che fra i bostaiigl si trovi la quinlinia. 

Le produzioni della Turchia consistono in maiz, cotone, seta, tabacco, frutta, 
vino, mele e cera, c nelle parli mcriodionali anche zucchero. 

Non vi hanno buone strade, o canali navigabili in Turchia, per io che se an> 
che le province fossero coltivate alle foggia di giardini non potrebbero approfitta- 
re de’loro corpi, sia smerciandoli alia capitale, sia all'estero, perchè il trasporlo e- 
segnito coi muli, riuscendo assai dispendioso, non può applicarsi che alle merci più 
preziose. 

L'Egitto, che i Romani considerarono corbe la provincia più fertile , offre al- 
l'occhio un complesso di dispotismo e di regolamenti d’indflstria agricola e mani- 
fatturiera. 

Nel solo anno 1820 furono quivi piantati venticinque milioni di arboscelli di 
gelso per ordine del viceré Mohamraed Al'i, il quale fece pure aprire dei canali, e 
chiamò intorno a sè illuminati stranieri, fra'quali un Jumel, che, nello stesso anno 
1820, concepì il progetto di trasportare in Egitto il cotone del Brasile ; essendo il 
tentativo riuscito conformemente alle speranze, Moliammed ne fece estendere d’as- 
sai la coltivazione, ed il prodotto andò d'anno in anno rapidamente aumentando. 

Già seicento mila chilogrammi ne furono spedili a Marsiglia sotto il nome 
di cotone Jumel; esso rivalizza con quello di Fernambuco, del ijuale è assai più 
bianco. 

Io3 pianure bagnate dal Nilo presentano una fertilità a prima giunta incredibile; 
colà il cultivalorc, senza precedenti lavori, sparge le sementi sulla crosta formata 
dalla belletta deposta dalle acque, indi le copre percorrendo il terreno con un erpice 
di 3 a 4 medri quadrati di estensione, sul quale stassi egli stesso a sedere: sei sole 
settimane bastano ad ottenerne il raccolto, dopo del quale, rinnovata la seminagio- 
ne in altrettanto tempo, si raccoglie la seconda volta, c poscia la terza colle stesse 
regole. 

Vili. Epoca dei maggiori irchemeivti dbi.l' agricoltura e mezzi 

DI MOLTIPLICARLI. 

L'epoca però dei veri e maggiori progressi dell’agricoltura data dai sei ultimi 
lustri del secolo xvin, in cui i naturalisti aprirono una nuova strada all'agricoltnra 
coll'indagarc le vie che la natura tiene nella vegetazione, osservando la srnllura dei 
vegetali, seguendo le grandi scoperte di Malpighi e del Greve, i quali gettarono le 
fondamenta della fìsica delle piante. Per tal modo cominciò la persuasione che molti 
fenomeni della vegetazione sono da ascriversi all’ordinario corso della medesima « 
non a particolari influssi dei pianeti, e particolarmente della luna, che a’quei giorni 
più credito avea del sole medesimo. 

Il xvin è a ragione chiamato il secolo degli scrittori di economia rustica: in es- 
so si è scritto assai più che non in tutti i precedenti altri uniti insieme. La Iclteratu- 
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ra Sgriroln d'allora in poi andò silTatlanncntc ampliandosi c crescendo di mole che a 
noi ò qui impossibile tener dietro anche sommariamente a quanto si venne pubbli- 
cando sino a questi ultimi tempi in ogni ramo dell'economia rurale. Arturo Young, 
Londoni Davy, Haywar, Meadows, Kennedy, Dickson, Marsali, Sinclair, Bakewcl, 
Yvard, Sommerville in Inghilterra; Staravoisscio, Rzackinsky in Polonia; Thaer, 
Trautemann, Burger, Ribbe, Rctzger in Germania; Duhamel, Rozier , Parmenter, 
Tessier, Thouin, Dombasle, Baudrillart, ecc., in Francia; Lawiz, Voght, in Dani- 
marca; Fellemberg nella Svizzera; Brugnoni, Lastri, Fabbroni , Targioni , Barelle, 
Biroli, Re, Dandolo, Ridolfi, Berti-Pichat in Italia; Carter , Uiggins, Barton , La- 
throp in America, ecc., con un seguito di altri numerosi ed insigni scrittori, che 
per brevità qui omettiamo, rappresentano il progresso che dal secolo sviti in poi 
hanno fatto i diversi rami della scienza e dell’arte agricola. 

Anche le vicende politiche della Francia non furono senza vantaggio per l'agri- 
coltura; l’abolizione dei feudi e delle decime, le applicazioni delle scienze naturali , 
e in particolare della chimica, posero i coltivatori in grado di trarre maggior parti- 
to dei terreni. La cagione però più eincacc dei progressi dell’agricoltura e della più 
generale agiatezza fu lo smembramento delle sterminate possessioni dei tempi di 
mezzo, e sopratutto l'ugnale partecipazione di tutti i fìgli all'eredità del padre; rose 
che produssero una maggior divisione delle terre. La piccola agricoitnra è dunque 
stata sino ad un certo grado uno dei mezzi che fecero risorgere la nazionale prospe- 
rità, soifocata dai vasti e per conseguenza negletti poderi degli antichi proprietari. 

Studiandosi sul principio di questo secolo le scienze naturali applicate , gran 
partito ne trasse l’economia rorale.Comc In fatti si sarebbe potuto stabilire la teori- 
co-pratica dell’abbonimento delle terre, della formazione e più utile impiego dei 
concimi, della fermentazione delle bevande domestiche, senza i soccorsi della chi- 
mica agraria, in cui tanto si distinsero Humphry Davy in Inghilterra , Chaptal in 
Plancia, Giobert e Dandolo in Italia, Liebig ed altri in Germania? Molte operazio- 
ni di agraria tecnologica, come la manipolazione dei latticini, la fabbricazione delle 
fecole, della potassa e simili, ricevettero anch'essc non pochi miglioramenti dalle 
scientifiche applicazioni. 

Chi ignora i vantaggi che la botanica ha recati all’ agricoltura ? quante utili 
piante introdotte o meglio coltivate? quante nuove specie o varietà avute per una 
meglio intesa coltivazione, per semi al terreno affidati, per innesti variamente ese- 
guiti ? 

All’anatomia, alla materia medica, alla veterinaria dobbiamo tante scoperte 
sull’allevamento e sull’economia degli animali, che l'educazione di questi si può ora- ' 
mai dire fondata su ferme basi. La fisica pure, come la meteorologia,furono fecon- 
de di molte applicazioni, e a sé stesso ed alla propria ignoranza dovrà d' ora innan- 
zi l’agricoltore attribuire molti di quei disastri e di quelle sventure che iii prima 
credeva efletto delia luna, degli influssi nulefici, o di altre ridicole ed assurde sup- 
4>osizioni. Ciò non ostante quest’arte è ancor tanto lontana da quella perfezione cui 
ha diritto di aspirare, che lungo cammino rimane a percorrere prima che essa cor- 
risponda degnamente ai sudori del colono ed alle veglie dello studioso agricoltore. 

£ per ciò ottenere converrà prima di lutto rimuovere gli 'ostacoli estrinseci 
che ritardano od inciampano la libera comunicazione cd il commercio delle produ- 
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fiorii rnrali. Si doTrì stabilirò nn equilibrio di produzione e di consumo, di laroru 
e di ricompensa, tale da mettere il colono o l'operaio in quello stato di proporziona- 
ta agiatezza, coi faticando hanno diritto di aspirare; ed il proprietario in tal condi- 
zione che, soddisfatti largamente i suoi doveri verso gli operai, possa nello stesso 
tempo corrispondere alle esigenze sociali. Alla ripartita agiatezza succederà una ge- 
nerale brama d'istruzione e di educazione; senza delle quali effimeri sono i perfe- 
zionamenti dell'agricoltura, c mal fondate le basi della prosperità nazionale, cui 
debbono piti d'ogni altra cosa concorrere l'economia rurale ed il commercio. Ora, 
per avere questa tanto predicata c si mal definita c compresa c cosi mal ottenuta 
prosperità sociale, l'agraria come primo elemento, il commercio c l'industria come 
secondo, debbono occupare l’efficace attenzione del legislatore, dell’ economista e 
del popolo. Se aU’agricoltura si sacrificano gl’interessi industriali e commerciali, o 
viceversa, se a questi si assoggetterà la prima, si potrà soltanto avere una prospe- 
rità apparente ed illusoria. Dirassi prosperità nazionale quelli di molti paesi del Set- 
tentrione, in cui uno scarso numero di proprietari possiede smisurati terreni , col- 
tivati da migliaia di servi? in coi pochi monopolisti, e manifattori regolano il com- 
mercio a loro talento, e, quel che più rileva, la mercede assottigliata al derelitto o- 
peraio? Lo scopo precipuo dcU’economia rurale debb’ essere non tanto di produrr* 
colla minore epeia pouibile, quanto di far partecipare il maggior numero d'uomini 
alla maggior quantità di beni e di prodotti, tempre «n relazione colV intelligenza , colla 
fatica e eoi capitali impiegati da eiaieuno. Alle accennate condizioni del perfeziona- 
mento rurale si debbe aggiungere una contemporanea educazione speciale. Qui per 
educazione intcndesi tanto l’educazione propriamente detta, quanto l’istruzione che 
non dovrebbe mai esserne disgiunta, e che ò da promoversi per mezzo di scuole 
popolari d’agricoltura, non tanto nelle università c nei licei, quanto nei villaggi, da- 
pertutto dove la massa del popolo è per la sua posiziono più adatta all’ agricoltura 
che a qualunque altra disciplina. Promovendo questo insegnamento teorico-pratico 
e l'educazione del popolo, esso diverrà più morigerato, più tranquillo e più conten- 
to, sentirà maggiormente la sua dignità morale,e sarà nobilitata l’arte che professa. 
Le cattedre di agricoltura, gl’istituti agrari tendono a questo scopo, e senz’ essi non 
può essere vero perfezionamento dell'agraria. 

Non meno potentemente che gl’istitoti concorrerebbero i comizi agrari allo 
scopo di coi si tratta. I comizi o radunanze di persone ammaestrate nelle cognizioni 
agrarie, e solo conoscitrici della ben intesa pratica, potrebbero trattare dei preci- 
pui bisogni locali. Se in ciascuna provincia e nei più cospicui centri di popolazione 
agraria esistessero simili congregazioni, più efficacemente che con ogni altro mezzo 
si raggiungerebbe la meta desiderata. Le società agrarie o accademie d’agricoltura, 
quanto più ai bisogni deH’artc che alle forme accademiche attendono , possono per 
loro instituzioné coadiuvare alla prosperità nazionale. Dapertutto si crearono di que- 
sti centri di semi-accademiche discussione:' e società di Parigi, di Londra , di Berli- 
no, di Vienna, di Stoccolma, di Pietroburgo, di Berna, di Zurigo, di Torino, di Fi- 
renze, di Brescia, di Napoli, di Palermo, di Cagliari, di Ciamberi e molte altre del- 
la penisola italica mostrarono quanto può fare una ferma volontà ed un assiduo stu- 
dio, guidato neH’amorc del pubblico bene. 

1 libri elementari, i trattali speciali, i fogli periodici hanno la stessa missione ; 
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ma onvione che gli scrittori comprendano i bisogni dell 'agricoltura e quelli del po- 
polo, e sopratatto che da questo siano compresi. La moltiplicitk dei libri non sup- 
pone sempre eguale difTusione d’intelligenza, c qualora i libri e l’istruzione, lasciato 
le forme scolastiche, non discendessero sino alle masse, inutili per queste sarebbe- 
ro i libri, e inutile ogni qualunque periodica pubblicazione. Conta, è vero, l'Europa 
una innumerevole congerie di opere rurali. L’Inghilterra c la Francia abbondano di 
simili scritture, ne rigurgita la Germania, nè mancano in Italia. Da questo fatto deb- 
besi dedurre più un bisogno sentito che un miglioramento ottenuto, c lo avere sen- 
tito il bisogno di far avanzare coll’agricoltura la prosperità nazionale e l'educazione 
del popolo ò già un grandissimo passo. I giornali agrari di Vienna c Praga, di Mo- 
naco e di Berlino; quelli di Edimburgo, di Parigi e di Caen,di Bordeaux c di Lio- 
ne; quelli di Milano, di Torino, di Trento e delle Due Sicilie tendono a questo sco- 
po, e se non sempre lo raggiungono, e se rimane stazionaria mentre tutto il resto 
progredisce, si è per non sapere bene interrogare i bisogni e lo esigenze dell’ arte 
per non comprenderli bene, nè bene applicare le deduzioni scicntinclie. 

Bibliografia.. — Per la storia dcH’ngricoltura in generale ed anche in partico- 
lare noi rimandiamo i nostri lettori ai Dizionari di Dombasle e Kozier, all'Eiiciclo- 
podia agricola di Loudon. Per ciò poi che riguarda l'agricoltura degli antichi Ebrei, 
Egizi, vedi le opere da noi indicate più sopra; porgli altri popoli veggasi Dickson, 
De fagricullure det aneient , Iraduit de Cangiai» (Parigi 1802 voi. 2 in S") — 
.\rcère L. E. , L’étal de (' agricolture de» Romains depuis le coinmenetment de 
la r/publique jatqu'au jiVc/e de Jules Cétnr, ecc. .(Paris 1777) — Itutel-DumonI, 
Recherchet hittorique» et critique» sur l'adininislralion pubtique et pricée des terre» che: 
te* Romains, ecc. (Paris 1771) — Re Filippo. Saggio storico tulio stato e sulle eicende 
dell' agricoltura antica dei paesi polli fra IWdr'ialicof Alpi e l' Appennino sinoal Tron- 
M (Torino l8ot ) — Penchet Recherches historiques sur les progrè* de l'agriculture en 
Europe (Paris 1815 in-8) — • Labergerie, Uistoire de l’agriculture fraufaise [Paris 
1813, iii S») — Duby P. N. H., De, l’agriculture en Europe etcn Ame'rique., ecc. (Pa- 
ris 1825. voi. 2 in-8") — Konnedy c Grainger, Lo stato presente della tenuta delle 
terre della gran Brettagna, ecc. (London 1828) — Boiiafous M., Coup d'oeil sur l' a- 
griculture et lei institutions agricole» de. la Saisse (Paris 1829 ) — Monnier M., Ve 
L'agriculture en France d'apres les documenls ofiiciels, avec des remarques, par M.Ru- 
bichone (Paris 7815. voi. 2 iii-8") — Rover, l.'ugriculture allemande, ses écolei, soli 
organisation, ses moeurs et ses pratiques te* plus recente» (Paris 1817, in-8") — Boimc- 
inère, llistoirede l’associnlion agricole, ecc. (Paris 1850) — Journal d’agrientture prn- 
tiqae; questo giornale cominciò nel 1813, e fa seguilo alla Maison rustique du xiv 
siede, di cui comparvero cinque volumi in-1" — Biblioteca georgica, ossia Catalogo 
ragionato degli scrittori d' agricoltura ocr. spettanti all' Italia, di M. [.astri (Firenze 
1817) — Biblioteca bibliografica antica e moderna d'ogni dn*se,.d'ogni nazione, rac- 
colta dal. Tonelli (Guastalla 1783-83, voi. 2 in-1"'. — Si consultino anche lo Isti- 
tuzioni scientifiche e tecniche di agricoltura, di Berti Pichat, edile dai Poniba, ricche 
di quislioni storiche riguardanti parlicolarnienle scoperte ed Invenzioni italiane, non 
che Morton’s Cndopoedin of Agricullure prnclical and scicnllfical. (London, Blackie 
and Son, 1836, in 1"). ' 
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DEI PESI E MISURE DI LUNGHEZZA COL SISTEMA HECIMVI.E 
DI FRANCIA 


NOME 

delle 

CiUA 

PESI 

in 

uso 

RIDUZIONE 

in 

«hiloffr. 

Viceversa j 

MISURE ^ 
in 

ano 

RIDIIZIONF. 

in 

metri 

Viceversa 

Ancona 

Libbra 

329 

3,037 

Braccio 

661 

1,505 i 

Bologna 

0 

363 

2,751 

M 

610 

1.560 i 

Firenze 


310 

2,939 


58'2 

1,715 j 

Genova 

» 

3i8 

2,871 

» 

575 

1,736 i 

Milano 

0 

761 

1,312 

le 

573 

1,742 

Modena 

J» 

340 

2,939 

P 

653 

1,579 

Napoli 

Rotolo 

891 

1,422 

Canna 

2,107 

474 : 

Nizza 

Libbra 

370 


Elien 

1,188 

841 

Parma 

» 

326 


Braccio 

637 

1,569 

Roma 

» 

337 

2,962 

Canna 

2,241 

446 

Torino 

» 

368 

2,714 

Reso 

590 

1,692 

Trieste 

Punti 

559 

1,785 

Brasso 

610 

1,560 

1 ^ 

Libbra 

47(1 

2,097 

Braccio 

684 

1,460 

Verona 

Ut 

499 

2,091 

P 

642 

1,556 1 
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DELI.K MISl'BE DI CAPACITÀ ITALIANE CON LE DECIMAI.I FBANCESl 
E VICEVEIISA 


NOME 

DETiONiniZlO* 

RIDUZIONE 


denomihaziore 

RIDUZIONE 


delle 

ITE 

delle misure 

in 

Viceversa 

delle misure 

ÌD 

Viceversa 

ClHll 

per 

gli aridi 

eMolltrl 


per 

i liquidi I 

ettolitri 


Ancona 

Rubbio 

357 

2,799 

Somma 

697 

1,431 

Bologna 

Corbe 

786 

1,372 

Corbe 

785 

1,273 

Firenze 

Staja 

245 

4,078 

„ (vino 

(Olio 

455 

334 

2,196 

2,993 

Genova 

Mine 

1,206 

828 

(Vino 

(Olio 

743 

646 

1,345 

1,546 

Milano 

Staja 

182 

5,482 

Brenta 

755 


Modena 

» 

633 

1,579 

Barile 

352 

2.770 

Napoli 

Tomoli 

551 

1,813 

(Olio 

436 

1,584 

2,293 

631 

Nizza 

Cariche 

1,595 

6^ 

Rubbio 

74 

13,443 

Parma 

Staja 

511 

1,954 

_ 

— « 




2,942 


582 

1,715 

Roma 

Rubbio 

339 

®*"“^(Olio 

574 

1,740 

Torino 

Sacchì 

1,149 

869 

Rubbio 

93 

10,724 

Trieste 

Staja 

827 

1,208 

Orne (Olio 
Bocali (Vino 

659 

18 

1,523 

5,480 

Venezia 

» 

833 

1,200 

Biconcio 

1,581 

633 

Verona 

Minali 

381 

2,618 

Brenta 

724 

1,381 
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ENCIGLOPEDli AGRARI! 


SEZIONE PKinA 


LIBRO PRIMO 

Deci! elementi costituenti le Intraprese agricole. 


CAPITOLO I. 

della terra. 

I. Driln proprirOt. 

Considerando l'inlrapresa agrirola come una nianifallura, la terra è il luogo ore que- 
sta si esercita, ove agiscono le Torze, ore si elaborano c si combinano gli clementi de’ suoi 
prodotti. Per ottenerne la libera disposizione, non occorre elio occuparla nei paesi che man- 
cano di popolazione ; ma presso i popoli clic hanno da lungo tempo dimore stabili, tutte le 
terre trovansì appropriate, ed i capitali ammortizzativi, oda quelli che se ne trovano in pos- 
sesso, 0 dai loro autori, costituiscono il titolo della proprietà. In fatti, ognuno conosce che 
le terre lasciale spogliate ed inculte, non hanno da per loro stesse che quel meschino va- 
lore che può derivare dal provento degli sterpi e delle piante spontanee che vi nascono, e 
che il loro prezzo commerciabile deriva quasi totalmente da quello dei capitali impiegativi 
in dissodamenti, in regolarizzazione di acque, in recinzioni, in conBnazioni, in fecondazioni, 
in coslrozioni di stabilimenti rurali, ec. 1 governi organizzati hanno d'altronde massimo in- 
teresse di far rispettare le proprietà e di garantirle ai possessori a giusto titolo, poiché da 
questa mutua garanzia dell' intera società verso i singoli possessori può soltanto derivarne 
la sicurezza del possesso, e per conseguenza quell’ impulso a migliorarlo, eh’ è la sorgente 
della rendila tanto per i possessori dei beni, quanto per quelli che sono destinati all’ammi- 
nistrazione generale degli Stali. Questo sistema che è il pregio più brillante della civilizza- 
zione dei nostri tempi, potrebbe esser posto in evidenza, paragonandolo con le infelici con- 
dizioni sociali deirantichilà, allorché la cultura delle terre era aHidata agli schiavi, ai servi, 
ai vassalli, ed eseguivasi per conto di pochi magnati, ed anche in certi dati casi per conto, 
o delle comunità o del solo capo dello Stato. Bene spesso I Romani in mezzo alle ricchezze, 
involate dai loro eserciti alle altre nazioni , vedevano languir per fame nelle annate di pe- 
nuria, le intere popolazioni e gli agricoltori medesimi , per la sola cagione che la proprietà 
territoriale non esisteva , o esisteva soltanto a vantaggio di un’ infima frazione della massa 
degli uomini. 

Questa garanzia della società de’nostri tempi versoi possidenti di beni-fondi, non opera 
in clTetto Iti protezione pan.ialc di una sola classe d’ individui, poiché la stessa certezza del 
tnrirtupedia Agraria — Voi. I. t 
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possesso pone colui che ne ( investilo nella possibililà e nella necessiti di rìvolgcrne i van- 
taggi ancora a profitto di tutte le forze attive che concorvonn all’esecuzione delle colture , 
o che in qualunque modo intervengono alla difesa ed alla tutela dei diritti acquisiti dal pro- 
prietario. Tanto è ciò vero, che non è raro che al proprietario, dopo soddisfatto a tutte le 
necessarie erogazioni per le culture c per il compenso della sicurezza del godimento dei 
propri beni, rimanga appena un frutto dei capitali impiegati nelle intrapreso, spesso molto 
inferiore al prezzo corrente di cambio del denaro. 

I. Ctrande e piccola proprIcUi. 

Per tratlarc questo tema con la necessaria razionalità, fa d' uopo prima di tutto di for- 
marci un’ idea dell’ assieme di un aggregato di terre, che essendo fornito dd capitale ne- 
cessario per eseguir le culture, possa servire al sostentamento ed al discreto mantenimento 
di una famiglia media di agricoltori, composta almeno di quattro uomini di due donne e tre 
ragazzi.Pcr l’oggetto che l'industria agricola vi possa funzionare adeguatamente, ed in pro- 
porzione con il lavoro continuo dei detti individui, sarà d’uopo che il fondo possa inoltre 
alimentare due bovi da lavoro, due vaccine da ingrasso ed almeno trenta pecore ed alcuni 
maiali. Le terre di feracità media che sono necessarie alla soddisfazione delle esigenze di 
tulli questi esseri animati che vi devono vivere, bisognerà che presso a poco consistino in 
sei ettari di terreno a sementa con coltivazioni di vili e di altre piante arboree domestiche 
nei dintorni dei campi, con più altri sedici ettari di terreno destinato al bosco ceduo, alla 
prateria ed alla pastura. 

Con quest' aggregato di cose, rappresenteremo I’ unità, poco interessandoci, se il po- 
dere si trovi sottoposto al sistema colonico, o se diversamente sia utilizzato per conto asso- 
luto del proprietario. NcU'on caso e nell'altro, potrà esser consideralo come possesso com- 
pleto. 

Ora, se questo podere è l’unico possedimento di un proprietario, esso costituirà ciò che 
deve intendersi per piccola proprietà. Se poi al contrario dicci o quindici di questi poderi, 
trovinsi situali fra loro a brevi distanze, oppure formino un solo corpo di beni apparlenenti 
ad un medesimo proprietario, essendo sunicienli per dar luogo alla istallazione di un am- 
minislrator generale , costituiranno allora con il loro aggregato, ciò che dicesi grou pro- 
prietà. 

Immaginiamoci attualmente che venghino applicale alla piccola come alla gran pro- 
prietà delle eguali diligenze di cultura, e dei capitali proporzionali alle loro estensioni re- 
spetlive. Ciò posto si domanda quali saranno le difl’ereuzc che presculcranno le due intra- 
prese. 

Supponghiamo la gran proprietà con un agente capace , ed al corrente dei progressi 
della scienza. La sua contabilità gli indicherà per tempo quelle branche di cultura che occa- 
sionano della perdila: esso potrà apportarvi i rimedi più eilicaci, o sopprimerle, estendendo 
quello die offrono dei benefizi ; le compre come le vendile, praticale in grande , lo mette- 
ranno in rapporto diretto con i migliori negozianti c gli faranno ottenere prezzi più vantag- 
giosi. h'ienie di simile nella piccola proprietà, il suo detentorc non è guidolo che dall'imi- 
tazione, non ha luogo di mettersi al giorno dei progressi dell’arte, ed ancorché ne prenda 
conoscenza, non osa di metterli in applicazione per paura di compromettere l' esistenza del 
suo limitalo capitale. Cosi continua a seguire i sistemi meno utili per causa d’ impotenza o 
d’ ignoranza o d'ambedue ; in difetto di una contabilità dettagliala , ignora le condizioni di 
utilità offerte dai diversi prodotti ; i suoi articoli di perdita e di guadagno si confondono in 
un solo risultalo finale, dimodoché manca di indicazioni per la scelta, ed è a caso che vi si 
determina. Perde mollo tempo nel portarsi ai mercati per eseguire le compre e le vendile, 
e succede raramente che i mercanti distinti si portino a Iruvarlo, stante la piccolezza degli 


Digitized by Google 


SELLA TXUU. 


3 

aCTari cAe con esso possono essere trattati ; esso compra più caro e vende ad un minor 
preszo, dei direttore della gran proprietà. 

In quest’ ultimo, avvi da lavorare con i bovi, ed occorrono trasporti per tutta l' annata; 
occorrono cootinuameute o in un luogo o in un altro quei lavori clic esigono operai robusti, 
come falciare, vangare ee.; in ugual modo ban luogo altri generi di lavori che non richiedono 
che attenzione e dcstreua,e che possono essere eseguiti dagli operai più deboli, comesarebbe 
per esempio i custodiraenti delle stalle, dei flenili, dei granai.il regime degli animali,la pre- 
parazione degl’ingrassi, I trasporli con le ruote ecc.; il direttore può dunque ottenere una 
certa divisione del lavoro, qualunque siensi le condizioni fra proprietario e lavoratori , lo 
che conduce ad ottenere degli uomini adattati per ogni genere di lavoro, ed addestrativi 
per lungo esercizio. Cosi ottiensi un'economia di forza e non sf rischia di dissipare il tempo 
di un uomo robusto iu un lavoro che potrebbe essere adallalo perlina donna. Anche nel 
tema del sistema colonico, può benissimo il direttore di una fattoria, tenere aperti dei lavo- 
ri di dissodamento e di cultura per proprio conto, richiamandovi di mano in mano quegli 
, individui delle famiglie coloniche che vi sono più adattati, e che fuori di certi tempi non 
potrebbero eseguire nel podere che lavori di lieve attenzione e fatica. 

Nella piccola proprietà lo stesso uomo deve operare ogni genere di lavoro; se 6 forte, 
perde una gran parte della sua forza ad eseguire quelle operazioni che ne esìgono poca; 
se è debole, I lavori più faticosi ban luogo imperfettamente; non acquista particolare attf- 
tudinc per alcuno di essi, poiché non sono praticati che ad intervalli; iu line perde tempo 
a cambiare di lavoro, nel passare dall’ano all’altro, o ncll’alteggiarsi a quello in cui di ma- 
no in mano subentra. 

L’impiego delle bestie da lavoro, presenta I medesimi vantaggi alla gran proprietà, I 
medesimi inconvenienti alla piccola. La prima, può variare la forza di trazione nelle aratu- 
re, secondo la qualità dei lavoro e la lenaeità delle terre, impiegando o animali scadenti , 
o robusti, 0 moltiplicandone il numero secondo le varie circostanze. La seconda, spesso non 
possedendo che due piccoli bovi, è obbligalo di contentarsi di culture leggiere, o di molti- 
plicare le oratore per ottenerne delle profonde. 

Cosi supponendo la cultura mantenuta in uno stato normale do una parte e datl’altra, 
la gran proprietà ba sulla piccola tutti i vantaggi che i grandi opIQci manufalturieri hanno 
sui piccoli. 

Ha queste conseguenze che appellano al supposto di equabilità di condizioni, sono ben 
lungi da poter considerarsi come prinripii generali verifìcanlisi in tutti i casi. 

Se sì abbiano, come in Inghilterra, delle grandi proprietà appartenenti a padroni mollo 
ricchi, e delle pìccole addette ad individui poveri, allora non solamente tutte le indicate 
disuguaglianze di condizione economica aumentano, ma inoltre la piccola proprietà tendo 
prontamente a sparire. 

Al contrario, supponendo molti possidenti provvisti, relativamente, di un piccolo capi- 
tale, e ben pochi provvisti di ricchezze, è evidente che se il numero delle grandi proprietà 
eccede il numero delle piccole, molli grandi proprietari si troveranno inabili a far prospe- 
rare le loro tenute, mentre che quei piccoli, pei quali non mancano le risorse necessarie, 
perverranno a render minori ed anche ad eliminare tatto le circostanze sfavorevoli insilo 
alle piccole proprietà. 

In effetto le grandi proprìclù mal provviste di capitali, non avranno per lo più clic un 
rozzo e mal pagato agente; non avranno die forze animali insalDcienti ed operai spossati; 
le operazioni procederanno senza energia, e la continua tema che nelle scarse raccolte le 
cultore non paghino lo spese, formerà il principal fumilo di seoraggimculo generale; lungi 
dal poter tare dei miglioramenti, verranno Irascorati tutti I dellagli; il bestiame da ingras- 
so, maneberà insieme agli ingrassi, e mentre clic la piccola propiielà, fornita da capitali 
proporziooali,darà dei risultali vantaggiosi anche con procedimenti più grossolani, la gran- 
de non potrà clic furnirnr dei mollo inferiori. 
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Ouoslo Italo (li cose è quello che sussiste di fatto in molle parti di Europa, poiché una 
volla istradata l’agricoltura in una via di dcgradameiito, riesco infinitamente più facile Yiin- 
batlersi in piccoli proprielari che abbiano meni per completare il capitale necessario alla 
restaurazione di un podere, che il trovare dei grandi proprietari che sieno in grado o che 
si azzardino a destinare un capitale trenta volle maggiore, per restaurare le condizioni de- 
gradale di alireltanti poderi. 

Cosi nell'allual tendenza sociale alla suddivisione delle ricchenc, vanno gradatamente 
scomparendo le grandi proprielé, frazionandosi in piccole e passando nelle mani di coloro 
che hanno sapulo crearsi qualche fortuna colle industrie e con il commercio. 

Ma se la suddivisione delle proprìelé può spesso favorire lo sviluppo dei capitali ne* 
cessarì alle utili intraprese agricole, d'altro lato la suddivisione, quella che altera le esten- 
sioni di un predio considerate come titolo di uuilà, non può produrre che gravi disordini 
per reffclluazionc delle intraprese d'agricoltura, c perii bcn'esscre delle popolazioni. Quan- 
do è ridotta una famiglia rurale a dover vivere con le risorse di un predio che comprenda 
soltanto una frazione dell'estensione necessaria, il mantenimento di questa famiglia rimar- 
rò tutto appoggiato ad un'industria ralllnala, al solo lavoro delle braccia. Mancherà allora 
roccasionc utile di fare intervenire la forza animale nei lavori, mancheranno i concimi, cd 
infine mancherà qualunque mezzo dì poter far lavorare gli operai inattivi, ai momenti del 
bisogno. Le stesse famìglie alle quali Iroverannosi alfidali questi piccoli poderi, eadranno 
al momcnio delle scarse raccolte nella miseria, e nell'impossibilità di ritrarvi la sussisleuza, 
e la condizione dei proprietari sarà ridotta a dover far fronte al deficit delle famiglie dei la- 
voratori, piuttosto che essere nel caso di ritrarre un utile dal possedimento delle terre. 
Quindi non si avrà che squallore nell'agricollura e per conseguenza una generai miseria. 

Tanto nel tema delle grandi proprietà, quanto in quello delle piccole, possono accet- 
tarsi come massima generali: 1.° che un podere non devo essere mai ridono più piccolo di 
quanto reclama il mantenimento di una famiglia media dì agricoltori. 2.” Che ogni podera 
(leve esser corredato del capitale occorrente allo sviluppo utile delle culture. 

Così chi possiede venti poderi mancanti dei corredi necessari, migliorerà certamente 
le proprie condizioni, alienandone cinque per corredare opportunamente gli altri quindici; 
questa operazione fatta per tempo, e prima di aver crealo un debito equivalente al prez- 
zo dei fondi da alienarsi, potrà restaurare la fortuna del possessore, mentre nel caso con- 
trario, non verrà a risentirne alcun vantaggio, poiché era già per esso trascorso il tempo u- 
lile per la sistemazione. Ugualmente quell'individuo che comprerà un possesso sfornilo di 
corredi, senza aver mezzo di reintegrarli, si esporrà ad una sicura rovina. Corre un dettalo 
che l'esperienza pienamente conferma; cioè che del pari va incontro al proprio danno cutui 
che vende troppo tardi, o che compra troppo presto. 

S. AcqiiiMo delle terre Ine ulte e bonlflcasione con I dlModonaentl. 

Nei paesi più popolosi dell'Europa è quasi impossibile di incontrar terreni i quali a- 
vendo le proprietà necessarie per favorire lo sviluppo delle culture, non sìono già stali uti- 
lizzati. D'altronde quelli inferiori, formanti lande sterili o fondi paludosi, ben sovente di- 
moslransi rubclli alle bonificazioni, c non danno campo all' cCfcItuazione di intrapreso uti- 
li. Cosi la mancanza di un sulllcicnte strato di suolo utile, la reazione alterna dell’asciutto- 
re c dcU'umìdità, la totale assenza di principio calcareo, di fosfati c d'ammoniaco, rendono 
spesso di un risultato negativo le intraprese di dissodamento. Del pari la difficoltà di pro- 
sciugamenti stabili, rende mollo incerte e precarie le intraprese fatte dai particolari perla 
bonificazione di fondi paludosi e soggetti alle inondazioni. Per questo , è necessaria molla 
circospezione prima di esporsi a delle ìulraprcse di dissodamento che potrebbero sotterra- 
re il denaro dcH'iiiIraprcnditore senza mai più restituirlo. Bisogna procedere per la via dc- 
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gli c.<perìniCDli falli in piccolo^ poiché csHendu tanto numerose c complesso le combinazio- 
ni clic possono concorrere ad iiiflrmare i risuilali, non poiressimo mai perrenire coi solo 
messo delle previsioni dettate dalla scienza, ad esser certi preventivamente dell'esito eco- 
nomico di tali intraprese. Il soverchio sforzo ne'dissodamenti, la moltadosc di concimi oc- 
corrente per sfumare il suolo, le abituali inclemenze del clima ecc., potrebbero facilmente 
rendere negativi i risultati liliali, nonostante il basso prezzo di acquisto dei terreni. 

Ma se le operazioni di dissodamento possono essere abbracciate o rigettate dallo spe- 
culatore Europeo, non è già lo stesso, ciò che lia luogo relativamente al colonnizzatore di 
paesi remoti. Bisogna che esso consideri i risultati qualunque essi situo come una legge 
imposta alla quale non è possibile di sottrarsi. Ma a rassicurarlo di effetti vantaggiosi, 
concorrono, la tenue spesa per l’acquisto e la buona qualità del suolo, che quando è coa- 
diuvata dalla dolcezza del clima, dà facilmente luogo a risultati vantaggiosissimi. Nonostan- 
te, le società colonniizatrici si guardan bene di avventurarsi all’impresa senza trovarsi in 
possesso dei capitali occorrenti, non tanto per l’acquisto delle terre, quanto per attivarvi u- 
na cultura utile. 

Le terre si acquistano nelle Colonie al prezzo di li a 62 franchi l'ettare,secondo la di- 
versità dei paesi e le qualità naturali del clima c del suolo. Per un'intraprcsa di colonniz- 
zazione regolarmente organizzata, fu acquistata agli Stati-Uniti, un’estensione di 67 ettari 
di terre da dissodare e 40 ettari di terra forestale; in tutto ettari 116. Occorse un capitale 
di 33 a 34 mila franchi per la organizzazione di questa possessione, che fu iniziata disso- 
dando 42 ettari di suolo; le erogazioni avvennero come appresso: < 

Acquisto del suolo, dissodameoti, recinzioni , fabbriche ec. . . . Fr. 21300 


Capitale occorso per acquisto di animali » 4081 

Capitale occorso per acquisto di strumenti a 14S7 

Spese annuali ; fondo dei espilali circolanti a 6200 


Fr. 33038 

I prodotti ottenati allo stabilimento , oltre quelli consumati , ascesero in tre anni a 
Fr. 17550; cioè assicurarono un annuo frutto dei capitali impiegali superiore a quello del 
5 per 100. 

Queste indicazioni ci fanno avvertiti, che anche I dissodamenti nei terreni di colonizza- 
zione non possono produrre un premio straordinario dei capitali impiegali, e che se le in- 
traprese non sono condotto con quella esperienza ed abilità che è reclamata dallo circostan- 
ze per la ripartizione dei diversi impieghi, possono correr pericolo gli speculatori di non 
ritrarre che un tenuissimo frutto dai capitali impiegativi. Inoltre rileviamo, che ancora in 
queste terre nuove, feraci ed influenzale da clima favorevole, i concimi sono indispensabi- 
li ; che bisogna averne subito ed in abbondanza; e che senza il soccorso di questi, non dassi 
intrapresa culturale possibile. 

4. AcqBlaZo delle terre )pcr eredMi, 

Una delle più importanti prerogative del diritto di proprietà, consiste nel poter tras- 
mettere il frullo delle eseguile intraprese ai propri discendenti ; senza questo incentivo 
molli si limiterebbero a mantenere piuttosto che ad aumentare. 

Generalmente i possessi rurali rimangono pregiudicati dalla vecchiezza del proprieta- 
rio. La sua attività è diminuita; non imprende facilmente operazioni di cui ha il presenli- 
ineolo di non dover veder l’esito nè godere dei risultali. Lascia agli eredi il peso dell’ese- 
cuzione delle riparazioni c dei miglioramenti; la tendenza al risparmio aumentasi con relà,e 
spesso anche le spese più necessarie vengono trascurate. Perciò non è raro che i possessi 
terrieri pervengbino nelle roani degli eredi in uno stato di degradamenlo. Per lo più nel 
nuovo possessore, domina la tendenza a riguadaguare il tempo perduto, a mettere le pro- 
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prie lerrc a livello dei progressi falli dai possidenti vicini. L’ ingresso alla possessione è 
sempre un'epoca di soddisfazione per il giovine erede. Ma ailora è apponto il momento che 
egli deve moderare lo slancio delle nuovo idee, e subordinarle freddamente alle condizioni 
delle risorse di cui può far uso, poiché lo azzardarsi a delle spese, sulla speranza di gua- 
dagni che vengono lenti , o che mai non si realizzano, ad altro non porterebbe che a dimi- 
nuire i capitali necessari per le annuali culture , c per conseguenza a peggiorar vieppiù le 
condizioni della rendita c del possesso. Bisogna aver presente che nessuna utile intrapresa 
agricola è possibile, senza il corredo dei capitali necessari , o 'che questi non debbono es- 
sere procurati di fronte ad un interesse gravoso, ma bisogna che appartcngliino liberamen- 
te c che possine essere anticipali per l'etreltuazione dei riordinamenti, dei miglioramenti c 
della soddisfazione dei diritti di gabella per il passaggio dei beni. 

La minorità dell’ crede é come la vecchiezza dell' ascendente ; essa forma un tempo di 
stagnazione per la proprietà; ma ha il vantaggio di favorire l'accumulazione del capitale. Quan- 
do il giovine proprietario pervenuto alla sua emancipazione, si rivolge ad occuparsi del pro- 
prio possesso, osservasi sovente invaghito di intraprese azzardale , c se non Ita la precau- 
zione di aflldarsi ai consigli di persone oneste ed esperte, si trova facilmente esposto a dis- 
sipare quelle riserve che più saggiarocnie utilizzate avrebbero potuto divenir la sorgente 
della prosperità futura del proprio dominio. Inflnilamcntc maggiore diviene il danno per 
<|uelli, che trascurando la direzione delle culture dei propri terreni, si gettano con violenza 
nella carriera dei piaceri e dei passatempi. 

Siccome è certo che l'epoca in cui il giovine proprietario entra in possesso delle pro- 
prie terre, è quella che presenta per il di lui benessere più diflicolta e più pericoli, cre- 
diamo non inopportuno di scendere ad alcune riflessioni in proposito. 

Quando vuoisi migliorare un possesso rurale, si presentano più ordini di lavori, che 
lutti hanno il loro grado d' importanza, ma che tutti si colicgano rientrando nelle conve- 
nienze del proprietario. Gli uni sono necessari, urgenti, ed in alcuni casi non possono senza 
grave danno esser trascurati ; gli altri appartengono al contrario alle tendenze particolari 
dei nostri desideri, alle nostre convenienze individuali, a dei nuovi sistemi che ci propon- 
ghiamo di adottare. Ebbene, siccome in tulli i casi , è indispensabile di eseguire i lavori 
della prima specie, consigliamo i giovani proprietari a dar principio esclusivamente da que- 
sti, non iniraprendcndo quelli della seconda, clic allorquando i primi saranno completati. 
Cosi dovranno : 1.“ dar mano a correggere tutte le degradazioni chq avesse potuta subire 
il terreno, per depredamenti operati dalle acque, regolarizzando gli scoli e restaurando i 
muri a soslcguo delle terre e le arginature ; 2.* sanare i terreni frigidi con opportune fosse 
fognate sotterraneamente e disposte in modo da portare gli scoli dei campi verso i borri ed 
i fossati; 3.** formare o restaurare le recinzioni dei campi perlulto ove vedoiisi necessarie; 
4.° formare o completare le piantazioni di alberi ; 5.** restaurare e consolidare le viottole e 
le stradcllc poderali, formando i trapassi all’incontro dei rossetti; G.° restaurare le fabbri- 
che c provvedere all’ occorrenza i poderi delle concimaie coperte e delle capanne per gli 
strami. Nel tempo che si anderanno eseguendo tulle queslc riparazioni, il nuovo possessore 
acquisterà pratica e le sue idee verranno a maturarsi; i frequenti rapporti con gii agricol- 
tori del paese, con i lavoranti, lo condurranno a riflettere sui piani che si era formalo, quali 
potrà modiflcare, confermare o variare, secondo l'opportunità. E se inflne esso troverassi 
istradalo in qualche intrapresa non ben combinata , esso non vi rivolgerà almeno che quel- 
la parte del capitale che sola poteva esser rivolta ad un’ innovazione , quella che resterà 
dopo il compimento di quei lavori che erano esenti da qualunque discussione, e che erano 
per riuscire utili ed applicabili a qualunque sistema. 

Se questi consigli dettati dalla prudenza, possono influire a preservare i giovani possi- 
denti dai laccioli clic loro vengon lesi bene spesso, da consiglieri irreflessivi o infedeli, ed 
anche dalla foga delle proprie idee e dalla persuasione di sapere, noi ci terremo ben soddi. 
sfalli della confidenza che ci sarà venuto fallo di otlencrc. 
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ft. Acquisto «iene terre per eoutpra. 

Compramlo una proprietà rurale, può aversi per seopo, o di eseguire uu sempliec col- > 
locamcnto di fondi, dei quali la rendita rappresenti l’interesse del denaro, o di acquistare 
un islrumento per praticare l'agricoltura. 

Il capitalista si decide a comprare un possesso terriero, percliè suppone che il suo ca- 
pitale 6 collocato più vantaggiosameute sotto questa forma che sotto qualunque altra. Se 
altri collocamenti pongono a sua disposixionc un valore nominalmente superiore, esso da, 
altro lato conteggia come addizione alla rendila dui fondi, quel premio di assicurazione che 
considera suiUcientc a coprire i rischi che corrono gli altri generi di collocamento, special- 
mente in quei paesi nei quali le garanzie non ottengono un sulllciculo appoggio dalle leggi 
e dalla stabilità dei governi. Ora il calcolo di qubsti rischi non è di natura da poter essere 
eflettuato facilmente sopra dati di semplice carattere iluanziero, poiché questi dati riman- 
gono modificali nello spirito dell' acquirente , da una quantità di considerazioni che dilll- 
cilmenle potrebbero essere espresse con le cifre , ma che esso enumera ed equilibra con 
un sentimento intuitivo.Cosl,si cerca in vano le tracce delle famìglie che per la loro ricchez- 
za puramente mobiliare hanno brillato a memoria d’uomo; le più di esse o sono scomparso 
0 sono discese a far parte del medio ceto. Ma esso vede al contrario molti dominii rurali 
trasmessi di mano in mano dagli ascendenti ai discendenti fino da molle generazioni , o ri- 
trova i nomi delle famiglio patrimoniali iscrilli senza ìnlerruzione negli archìvi dei loro 
paesi. Sa che la terra forma una dote inalienabile che passerà senza alterazione dai figli ai 
nipoti ; che ì discendenti aniielleranno un sentimento di amor proprio alla conservazione 
dei beni degli antenati, mentre che i capitali mobiliari, cosi facilmente dissipabili, possono 
essere dilapidali prima che la pubblica osservazione possa trovarsene intesa , c che possa 
influire ad arrestare i prodighi prima della catastrofe finale. Sa che è per l' intermedio 
della terra che le famiglie, corno gli altieri estendono le loro radici, e sa che nessuna mi- 
glior garanzia per attaccare gli uomini ai veri interessi del paese, vi è di quella del posses- 
so territoriale. Cosi il prudente padre di famiglia sì affrclla a porre una parte della pro- 
pria fortuna al sicuro, sotto la garanzia della proprietà territoriale, ed il commerciante non 
credesì pervenuto in posto, prima dì aver completate lo fasi della propria carriera col dive- 
nir proprietario. 

Ma inoltre, il compratore intelligente gode in molli casi della probabilità di poter mi- 
gliorare le condizioni del possesso acquistalo. Questa è la principal ragione per cui l’ agri- 
coltura può offrire ad intrnprcnditori abili il mezzo di moltiplicar la ricchezza, riunendo fa 
condizioni di possidente e di speculatore. Più i possessi sono in cattivo sialo e più dan luo- 
go alla probabilità dì utili intraprese di miglioramento ; ma allora I’ acquirente sa di non 
dovere erogare per l’acquisto, che una sola frazione del capitale occorrente al corredo ed 
alla riduzione in buono stalo dei beni che si accinge a far divenir sua proprietà. 

Altre volle ancora, io quei paesi nei quoti le grandi forlnne sono rare, può aversi un 
guadagno vistoso dalle speculazioni sui beni fondi, aci|uistando una vasta proprietà o poi 
rivendendola a fiazioni, onde metterla in tal modo alla portala delle piccole fortune. Per 
aumentare il concorso dei compratori, le vendite possono esser falle col prezzo in mano del 
piccolo acquirente, salvo tulle le ordinarie precauzioni di garanzìa. Queste associazioni spe- 
r^litrìei, distiate io Francia col titolo di Bande nere, incoiilrarono da un loto l’esecrazione 
delle popolatioui, per l’ avidità e por le ìndeclioabili persecuzioni , forse necessariamente 
esercitate contro i debitori morosi , dall* altro rendettero grandi servizi alla nazione , po- 
nendo in circolazione delle economie improduttive, consegnando a roani alto ai lavori d’iu- 
dostria ed aventi mezzo di fornire i capitali circolanti, delle terre già trascurate, c quindi 
con tali mezzi aumeuiando per conseguenza la produzione e la ricchezza dello stalo. 
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Poò darsi caso che il possesso da acquistarsi trovisi esposto a probabiii irruzioni di 
acque che nc minaccino resistenza di una parte; allora l'abililii dello speculatore consiste 
nel ben pensare la probabilità c l' intensità di questi danni, comparandone l' importanza 
‘ con le compensazioni da cui trovansì ordinariamente accompagnati, per alluvioni ed acqui- 
sti lungo i lìumi , per colmate fertilizzanti, per possibilità di organizzare dei sistemi d’ irri- 
gazione cc.; generalmente sono ben pochi quei casi nei quali l'arte non pervenga a tras- 
formare in vantaggi i disordini provrenienti dalle acque già lascialo ai loro naturali effetti; 
bisogna soltanto esaminare se i rimedi opportuni sicno per riuscire troppo costosi, di fron- 
te all' estensione ed alla durala dei vantaggi presumibili. Nell'acquisto delle terre, siccome 
in tutti gli affari, i grandi benefìzi non sono per i pusillanimi. l>n partilo preso con decisio- 
ne, ed una perfetta sicurezza incontra le occasioni valaggiosc più facilmente, allorché vi ba 
gran numero di persone inesperte e timide. Ma l’uomo ardito, non è sempre imprudente, 
quando in presenza di molle probabilità vantaggiose si espone al risebio dell' influenza di 
alcune contrarie, quali spera di vincere odi mitigare con la propria attività ed avvedutez- 
za. I)' altronde sono rare le combinazioni clic presentano risultati certi e vantaggiosi, e be- 
ne spesso la fortuna protegge gli audaci e gl' intraprendenti. Acciò l'attività meriti di ri- 
cevere un compenso, altro non bisogna che aver saputo ben calcolare. Bisogna però con- 
venire che le occasioni vantaggiose di cui parliamo, non si presentano tutti i giorni; non 
tulle riescono di uguale importanza, nè il passalo è sempre un'indizio fedele dcH'avveni- 
rc, stante la moltiplicità e la complicazione delle combinazioni che posson concorrere a mo- 
dificarne l’esito. 

Chiunque procede ad una compra immobiliare bisogna che si assicuri prima di sbor- 
sare il prezzo della posizione del venditore di fronte alla legge del paese in cui la contrat- 
tazione ba luogo, e l'esperienza dimostra non infrequenti i casi di liti addossate, ed anche 
di restituzioni senza compenso, derivanti daH'avcr trascurali gli esami degli stati ipotecari 
del venditore, o dall' essere stali ingannali da legali inesperti oppure infedeli , a ciò de- 
legali. 

Inoltre non potremmo mai consigliare ad acquistar possessi terrieri, coloro che essendo 
distratti da altre ingerenze non possono che di rado rivolgervi l’attenzione. Gli amministra- 
tori, anche se onesti cd abili, difliciimcnie valgono il proprietario; per lo più uon amano i 
risultali straordinari, per la toma di sfigurare nelle annate susseguenti. 

Si è considerato I' absentismo dei proprietari come la principale sventura della gran 
proprietà. Se molle vaste tenute di Kiiropa sono in uno stato di evidente inferiorità di fronlo 
ai possessi dei piccoli proprietari , ciò addiviene ben meno dalla mancanza di capitali mo- 
bili, che dall' inopportuno c rilassalo impiego di questi capitali. Come potrebbe venir loro 
r idea del miglioramento di terre che quasi mai visilano,o che visitano soltanto per parlile 
di piacere? Kssi quasi mai hanno l' occasione di intrattenersi sui bisogni di questo terre , 
sullo loro risorse, sui collocamenti vantaggiosi clic potrebbero offrire. E se dopo lunga as- 
senza si portano a visitarlc,trovansi assaliti da domande di riparazioni che loro sembrano im- 
produtlive. Allora mal volentieri si persuadono che trattasi di una restituzione da farsi allo 
loro proprietà di quelle spese che essendo indi.spcnsabili , dovevano essere state eseguite 
annualmente con uua frazione della rendila che hanno già percepita. Quindi o bisogna che 
sopportino ad un tratto tutte le spese delle riparaziuni arretrate , o che si sotloponghino 
ad una progressiva diminuzione di rendila, proporzionale alle molliplicantesi deteriorazioni 
dei possessi. Non è che dopo aver rimessi i luoghi in uno stalo analogo al valore della ren- 
dila già ritratta, che essi possono intraprendere delle spese suscettibili di produrre ade- 
guali frutti. Ma se dopo che sono stali restituiti i possessi in istalo di riparazione, i pro- 
prietari si occuperanno ad esaminare se vi ba luogo ad intraprendere dei miglioramenti 
vantaggiosi, consigliandosi al bisogno con i pratici dei luoghi, potranno spesso, mercè l'at- 
titudine delle terre a compensare generosamente quelle aggiunte di mezzi di fertilizzazio- 
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ne che servono ancora a render più produttiva la stessa fertilità iniziale, non che a ricom- 
pensare con olile la quota aggiunta in eccesso, potranno diciamo, ottener dalla terra un col- 
locamento di nuovi capitali, produttivo al di là di ogni altro impiego ordinario. Ma sventu- 
ratamenlo numerosi fatti provano, che aH'opposlo, ì grandi possidenti', credono di andare 
incontro al loro minor danno possibile, cedendo alla terra quelle solo anticipazioni che sono 
indispensabili per ottener qualche stentata produzione. Si suppone generalmente che lutto 
il difetto derivi dalla rilassatezza dei lavori, o che questi sieuo eseguili da mczzaioli o che 
si facciano per conto del proprietario. Ora è chiaro che questi lavori, si pratichino quanto 
vuoisi profondi, non potranno che debolmente avvantaggiare la produzione, se le terre Iro- 
vansi aCfamate tanto alla supcrflcie che nell' interno. Se siamo sotto l’ inllucnza del sistema 
colonico, il mezzaiolo che vede rimanersi i suoi sforzi improduttivi, diminuisce di più in 
più la profondità delle arature c dello vangature, riducendosi Uno al punto di scaIGggere 
appena il suolo. Se al contrario i lavori sono eseguiti per conto del proprietario, la con- 
seguenza che vcrr.à a rilrarnc pel mancamento di adeguala fertilizzazione , non sarà che il 
maggior costo dell' csecnzionc dei medesimi, allorché persista nell'idea che soltanto i la- 
vori profondi nonostante l' insulUcienza dei concimi , possine aver virtù di avvantaggiare la 
produzione. Dominati molli e molli possidenti da questa falsa illusione, ne conrludono con 
danno immenso delle proprio fortune c della total produzione nazionale, che i beni di suolo 
non sono suscettibili di produrre che il frutto del due percento sul prezzo venale de' pre- 
dii. Concludiamo ctiscr certo, che la produzione e la rendita, possono esser portale al mn- 
xitmim con bene eseguiti lavori, nelle terre che sono mantenute in un conveniente stato 
di fertilità, cioè che ricevono qualche cosa più d' ingrassi, di ciò che alUngono le raccolte; 
e che il benefizio dei soli lavori profondi, non produccndo che un debole aumento di pro- 
duzione, bene spesso questo rischia di riuscire inferiore al costo dei lavori medesimi. La 
terra non è semplicemente un banchiere che paga gl'interessi di un capitale che non può 
deleriorarsi ma è. l' oflìcina di una manifattura per la quale è necessario un adegualo man- 
tenimento annuale. 

K da sperarsi che l' attuai facililà dei mezzi di comunicazione , che in molle parli ha 
luogo fra le città e le campagne, ponendo i proprietari nel caso di occuparsi , con poco di- 
sagio di viaggi, delle condizioni dei propri ciTetti rurali, li spingerà a prender dlrcllamcntu 
a cuore i propri interessi agricoli, la ben intesa direzione dei quali può soltanto apportare 
un vistoso anmento alle loro rendite patrimoniali, c pnù sottrarli ad un istradamento fatale, 
che presto o tardi potrebbe addivenire irreparabile. Nella civile Europa , ove il frutto del 
denaro imprestalo con cauzione produco per lo meno il 5 per 100 non è possibile rasse- 
gnarsi a ritenere delle masse di terre che allorquando erano ben coltivate, per ogni tOO di 
valor fondiario medio producevano G o 7 di rendila c che oggi non producono che 2 o 3. 

Eupponghiamo un individuo che per eredità venga in possesso del dominio di una tu- 
paia di 200 cuori che per esser mal ridotta non produca piò che la rendila nella di S fran- 
chi per citare, ossìrero una rendila di 1000 franchi. Immagin'amoci che questa eredità gli 
porli un aggravio di scritte di cambio passive per il valore di 20000 franchi, fruttiferi al ji 
per 100 ; esso dovrà pagare annualmente tulio ciò che ritrae dalla tenuta, cosicché ammes- 
so che le manchino altre risorse, non potrà in tale stato che aggiornare la propria rovina 
alienando conscculivamcnic ora uno ora un altro degli ciTclli per far fronte alle esigenze 
dei chirografi ed al proprio manlcnimcnlo. Ma se questo erede trovasi al giorno dei pro- 
gressi dcU'agricoltura c conosce le risorse che la scienza immancahilincnie assicura al- 
fe culture bene organizzate, non tarderà ad alienare risolutamente la quarta parte dei pro- 
pri elTetti, rivolgendone il prezzo al fornimento dei corredi ed alla fertilizzazione dei 1.30 
ettari di suolo che gli rimangono. Cosi porterà facilmente la rendita netta di ogni citare di 
suolo, al doppio della consueta, c potendo disporre annualmente dell' utile medio di fran- 
cbi l.'iOO si troverà in forza di un raziocinio ben formato c di una risolutezza di esecuzione, 
A'iicic/ojieifiii A(jraria — Voi. l. 2 
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reintegralo in una posiiiono normale, cJ abilitato a far fronte alle proprie passività, otlc- 
ucmlone un avanzo, che gli riuscirà di util sussidio per conquistarsi le risorse necessario 
alla propria sussistenza. I.o cifre die abbiamo scelte per questo esempio , sono peraltro 
molto inferiori alla possibilità della realizzazione, giacché non è senza esempi, che una ter- 
ra ridotta per eslenuameiiio a non produrre che quattro di raccolta per uno di seme spar- 
so, essendo ben saturata d’ingrassi, diligentemente lavorata, c restilnita ad nn grado avan- 
zato e progressivo di feracità, abbia prodotto dodici e più per uno di seme invece di quat- 
tro. Allora l'aumento dì rendita non risulterebbe del doppio, ma sibbeno dei duo terzi. 

Tornando ad occuparci della conrenienza delle compre di beni terrieri , rìfleltcremo 
che l'acquirente deve bene esaminare la rendila che può produrre l’elTctto da acquistarsi, 
deirazion falla delie perdile accidentali, delle imposizioni c dell’ amministrazione del capi- 
tale fondiario. Per i beni ailltlali, la rendila essendo una somma stabile indicataci dal 
prezzo di aflìllo , prima di accettar questa come base di valutazione, bisognerà informarsi 
della solvibilità degli alDlluari del paese in generale, poiché la mancanza di sicurezza tanto 
per la facilità di richiesta per parte degli aflltluari , quanto per il pagamento dell’ annua 
prestazione, può indurre la opportunità di modificazioni alla detta rendila. Non meno im- 
portante é di assicurarsi se il prezzo di afflilo é stalo mantenuto da lungo tempo al mede* 
simo ammontare, o se al contrario questo afflilo é di recente formazione c per un valore più 
elevalo dell 'ordinario, poiché veriDcandosi il primo caso, avvi speranza di aumento futuro, 
facendo al possessore lo riparazioni convenienti, mentre nel secondo caso, può essere che il 
nuovo prezzo di afflilo non sia che una simulazione per sorprendere la buona fede dell’ac- 
quirente. In qualche luogo avviene che essendo le tenute vastissime, bisogna elio gli afflt- 
lalori posseggano molti capitali per poter mantenere attive le culture con loro utilità. Allora 
si formano delle compagnie di opulenti capitalisti che penengono a perpetuare gli afflili 
anche contro la volontà dei proprietarìi, c ciò col rendere impossibile qualunque accessione 
di nuovi ed isolali afflttuarì. In questi casi sono essi che dettano la legge sul valor dogli af- 
fliti. Altrove , sussiste una specie di reciproca, protezione fra tutti gli affllluari di una pro- 
vincia , per cui verrebbe ad essere da tutti danneggialo e molestalo, quello speculatore c- 
slranco che tentasse di subentrare nel posto per lungo tempo goduto da un antico afflllua- 
rio. Bisogna che il compratore sia alla portala di tali circostanze se han luogo , per fame 
quel conto che di ragione nella valutazione fondiaria dei predii. Se la terra che vuoisi ac- 
quistare, trovasi sottomessa al sistema di mezzeria, o dello spartimenlo dello raccolte , la 
valutazione della rendila risulterà allora più difflcile , c di una deduzione più complicala. 
Perciò il compratore, prima di accettare i risultali derivabili con le regole ammesse dal 
periti, dovrà accertarsi so la famiglia colonica sìa per numero o per attitudine d' individui , 
ben proporzionata alte esigenze delle lavorazioni, ossia se la metà delie rendile rappresenti 
il giusto premio dovuln all' azione dell'uomo, nell’assieme delle operazioni culturali di un 
podere. É chiaro che se il mezzaiolo riceve di più del compenso delle proprie ingerenze , 
riducendo lo cose al loro normale andamento, il valor fondiario sarà suscettibile di un au- 
mento, mentre il contrario avrà luogo nel caso opposto. Sarebbe errore, l’ accettar cieca- 
mente come base della valutazione fondiaria, quella ripartizione di prodotti che potrebbe 
trovarsi mal iissain al momento dell' esame. Allora l’ interesse o dell'una o dell'altra parte 
verrebbe a rimaner leso. 

Compransi c si utilizzano sempre con più vantaggio i possessi trascurati , di quelli che 
sono tenuti con gran cura c portati a tutto il loro valore; per altro bisogna badar bene di 
non pagare troppo care le speranze di miglioramento, ed occorre possedere i capitali ne- 
cessari per realizzarle. Riesce facile di esser sopraffalli da delle illusioni sui risultali che 
possono avere questi miglioramenti, c Iranno il caso della prospettiva ben chiara di gene- 
rosi effetti immancabili da ottenersi incdianlc l’ impiego di un' attività intelligente e di una 
addizione di capitali , non bisogna che pagare il possesso sulla base della rcudila media. 


UULi TCUi. Il 

D’ allrondc è necessario cbe il risuUalo ollcnilile dai miglioramenli al di l.'i della rendita 
ordinaria, compensi le fatiche dell’ intraprcndiloro, soddisfi al frollo dei capitali aggiunti, e 
serva con il residuo di premio all’ attitudine del fondo per I miglioramenti. Ma l>enc spesso 
questo residuo o non esiste o corrisponde ad un equivalente di poco rilievo. 

Le operaxioui complicale c di un esito lontano riescono molto dubbiose, ed in caso di 
riusdia, dipendono talmente dall' altitudine di colui che le organizza c che le esognisce, 
cbe nei più dei casi il venditore non ha da prevalersene per elevare il prezzo della sua pro- 
prietà. Relativamente a quei possessi che sono stati custoditi da proprietari esperti, che 
hanno saputo portarli al maximum di valore, bisogna avere al momento del loro acquisto, 
una salutare sfiducia di sè stessi, c rincllerc che con minore intelligenza agricola, con mi- 
nore attività, e minore intervento di capitali, la rendila non potrà che decrescere. Potrem- 
mo citare l’ esempio di beni , che essendo per causa dell’ impotenza del proprietario ad oc- 
cuparsene, passati alle mani di un aflilluario mal vigilalo, giunsero in otto anni a tal de- 
perimento da perdere il terzo del loro valore. 

Tcrmiiicrcroo con riportare il consiglio oITcrto da Catone a coloro che vogliono acqui- 
stare dei poderi: « quando vorrclo acquistare un fondo di terre, pensale bene che non bi- 
sogna farlo in fretta, con passione ; che non potreste mai troppo esaminarlo : perciò non vi 
appagate di una sola ispezione. So esso è pregevole, più lo esaminerete c più vi piacerà ». 
L’ agronomo Romano intende parlare di quelli esami importanti che non debbono essere 
trascurati, poiché lo irresolutezze o le tergiversazioni spinte al di là di certi limili, mentre 
riescono n tutti noiose, fanno spesso mancar le occasioni di concludere dei buoni altari. 

$. S. DeU’ afflilo. 

Se vuoisi intraprenderò una cultura senza essere proprietari del terreno, bisogna ac- 
quisiamo il godimento da quelli che lo possedono , pagando per tale oggetto un prezzo 
che è una parte più o meno considerabile del prodotto nello che può otlcnerscne , suppo- 
nendo il fondo collivato da mani di un’abilità media. Questa quota è regolata da leggi eco- 
nomiche cbe dobbiamo esamioare prima di andar più avanti. Queste leggi che abbracciano 
lutti ì modi di locazione furono studialo in maniera più particolare per ciò clic concerne 
r affilio propriamente dello. Se si fosso voluto parlare dell’ aifillo, alcuni anni indiclro, si 
avrebbe comincialo dal ricercare il suo valore e lo sue variazioni, senza ammcllcrc la pos- 
sibilità di un dubbio sulla natura c sull’ origine. Kuovi studi, c sopraltnltn le opere di Ri- 
cardo, non permcllono allrimcnli di abbordare questo soggcllo cun leggerezza. Ci bisogna 
esaminare aUcniaroentc , ciò che riguardiamo già ammesso senza contestazione , bisogna 
rimontare alla sorgenlo di un prodotto clic forma la base del contratto clic (rullasi. Scri- 
vendo per proprietari illuminati, che uon sono estranei alla scienza deli’ economia sociale, 
dobbiamo procedere diversamente, da quanto potrebbe soddisfare ad un’istruzione pratica 
per gli agricoltori. Smilli , Say e Ricardo presentano tre esplicazioni alquanto diverso del 
contralto di aOlUo, trovandone l’ orìgine in cause, che benché identiche , se si osservino 
attentamente, ci conducono a considerare il soggetto sotto punti di vista fra loro diversi. 

Adamo Smith riguarda la rendita, come ciò che nei prodotti del suolo eccede le spese 
di produzione. .Ammette che qualunque terra dia una rendita , quando essa ò destinala a 
produrre delle sussistenze, tihe la rendita varia in proporzione della ferlililàdet suolo. Che 
la vicinanza delle terre fertili, aumenta il valore delle terre ingrate, ma che avvi una specie 
di prodotti che non sono di prima necessità e dei quali la readita A regolala da altri prind- 
pii. Infine cbe in tulli icaai, la rendita è in gran parte il prezzo del monopolio. 

Say riflette che la terra possiede in sè stessa la facoltà di combinare i succhi nutritivi 
che contiene, o quelli cbe le vengono forniti, di maniera da trasformarli nei prodotti diversi 
necessari alla società, c cbe hanno un valor reale. Quest'azione chimica non può essere ol- 
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lunula clic per il suo mexzo: la terra ò dunque ristrumcnto della gran fabbrica agricola, od 
insieme rolllcina. Questa utililù produltiva deve dunque esser pagala dairintraprendilore 
delle culture a colui che la possiede, cume appunto in un'allra industria esso pagherebbe 
gli utensili ed il locale che le fosse necessario. 

Ha la terra non è il solo agenle della natura clic sia produttivo ; il tento che gon&a le 
vele dei nostri vascelli c gli fa c.ainininarc, il calore del sole, le acque dei fluiui e del ma- 
re, agiscono allrcsl per noi, c fruttaiitu non si esige il prezzo di loro utilità. 

Ha questi agenti non possono divenire cosi facilmente cometa terra una proprietà per- 
sonale, ed esclusiva, c quando è possibile appropriarseli, essi rientrano altresì nelle mede- 
sime condizioni : così un sito favorevole ad un mulino a vento, una caduta d'acqua, un ri- 
cettacolo d'acque chiuso, un'esposizione vantaggiosa, acquistano bentosto un valore, per la 
ragione che la circoscrizione definita, li pone in caso di poter divenire una proprietà. 

É dunque l'appropriazione del suolo,la vera causa deiraQllloifinoda che le sue facoltà 
produttive sono divenute la propricià di uua classe della società, coloro che hanno voluto 
prendervi parte senza esser proprietari, sono stati obbligali di pagare questa utilità. Ora 
questa appropriazione non è un privilegio arbitrario c non motivalo; senza essa, non vi po- 
trebbe essere agricoltura. Quelli che posseggono, come quelli che non posscggono,sono in- 
teressati airappropriaziunc del terreno, senza lo quale non si avrebbero prodotti, questa ò 
la condizione che pone l'istrumenlo in istato di servire. 

K chiaro in seguito che i diversi gradi di forza produttiva che posseggono i terreni dif- 
fercnlìiilevono avere un prezzo proporzionato alla loro intensità. Ciò che può soltanto cam- 
biare questo prezzo, è una maggior quantità di terre introdotte nel mercato col mezzo dei 
dissodamenti. 

Su un terreno non può dare che dei produtli, quanti esattamente occorrono per com- 
pensare l'operaio delie sue fatiche, senza lasciare alcun resto, questo terreno non è suscet- 
tibile di alcuno aflllto, c per conseguenza rimane inculto, ammenoché il proprietario da per 
sé stesso lo conivi. 

Le terre differiscono frattanto dagli altri capitali, in questo, che in un dato paese la lo- 
ro quantità è necessariamente limitata, c la cultura essendo di tutte le industrie, quella clic 
esige minori anticipazioni, il numero di quelli che tendono u dedicarvisi é maggiore; così la 
domanda delle terre è sempre supcriore all'offerta nei paesi popolosi, e la quantità non può 
essere aumentata in ragione della dimanda, come ha luogo per gli altri capitali; conse- 
guentemente il mercato, che coucludesi fra il proprictarioc ralIilluario,è sempre' per il pri- 
mo vantaggioso quanto è possibile. 

Ilicardo parte di più alto, per lui la teoria dciraffitto, non è la conseguenza di altri 
principii economici; essa ne é per così dire un'appendice. 

La terra possiede diversi gradi di fertilità. In un paese nuovamente abitato, si comin- 
cia duU'occupare i terreni di prima qualità, c non si passa a quelli di qualità inferiore che 
allorquando i primi sono lutli appropriati. Finché questa appropriazione non é compiuta non 
può esistere alcuno afìltlo; poiché non avvi ragione di pagare un prezzo della cultura di u- 
na terra, quando si può appropriarsi graluitamcntc altre terre della stessa qualità. 

Ha da che le terre di prima qualità che supporremo produrre 12 ettolitri di grano, si 
trovano tulle occupale, i nuovi arrivanti sono obbligali a darsi alla cultura di quelle di se- 
conda qualilà, che col medesimo lavoro, non producono che 6 ettolitri, ed allora per que- 
sti è indifferente di collivar quelle di seconda specie, o di pagare 6 ettolitri ad uno di quel- 
li che possiedono le terre di prima qualità, per ottenere di prendere il loro posto; più tar- 
di lo stesso ragionamento applichcrassi alle terre di terza qualità , che non producono che 
3 ettolitri; ed allora questi, potranno dare 9 ettolitri di afflilo ai primi. 

Nei paesi mollo popolosi, la cultura si arresta ai terreni dai quali l'operaio, non può 
rilrarrc che il valore del suo lavoro, chi allora non eccede il prezzo della sua sussistenza c 
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quello della susaistcnia della cua famiglia. Se vi liaono delle porzioni di terreno di un gra- 
do ancora inferiore, elio siano sotlomcssc alla cultura, ò evidente elio ciò non lia luogo clic 
per un errore che non può esser durevole , o per convenienza, sia perchè si tratti di terre 
internate in un corpo di altre migliori e col legate con la cultura di queste, sia perchè vi si 
trovi l'impiego di un tempo che sarebbe perduto senza questa circostanza. Quando l' ac- 
crescimento detia pupuliizione esige che sìeno messe in cultura delle terre inferiori anco- 
ra a quelle sulle quali l' operaio non trova che la sussistenza , è evidente clic ciò non può 
aver luogo che per una riduzione sul prezzo di questa sussistenza, cd allora diventa impos- 
sibile di coltivare delle terre inferiori a quelle che incominciano a sopportare un alDlto, cd 
il prezzo di tutte le terre superiori elevasi nella medesima proporzione. 

Nel prezzo d’ affitto non bisogna confondere il proGito pagalo peri miglioramenti ese- 
guiti sopra un terreno. K evidente per esempio, che non è indilTercnto d’ intraprendere la 
cultura di una terra dissodala , o di una terra non dissodata : a qualità eguale , la prima si 
afllitcrà ad un prezzo maggiore ; ma quest’ eccedente di prezzo non è clic l' interesse o i( 
pruDtlo del capitale impiegato nel dissodamento, c non può in verun modo essere attribuito 
al prezzo di affitto. 

Esaminando brevemente questi tre sistemi, diremo che Smith, sebbene a gran ragione sa- 
lutato come fondatore della vera scienza economici, non ha trattato il soggetto dell' afflilo 
che con dati imperfetti. Palesemente , esso non ha avuto sotto gli occhi che lo stalo del- 
J’ Inghilterra, nelle sue ricerche su questo oggetto, e non ha potuto prender conoscenza di 
quei fatti agricoli, che avrebbero condotto il suo spirilo di prodigiosa elevazione, alla de- 
duzione di un altro grado di generalizzazione. 

In quanto al sistema di Say, sebbene esso trovisi mollo unanime con quello di Bicar- 
do , gli economisti Inglesi hanno creduto che esso non abbia raggiunto il fondo della que- 
stione, cd hanoo accagionalo il suo sistema, siccome sterile in conseguenze. 

Ueueiiò Biccardo penetri ben più profondamente nelle radici del soggetto, il difetto 
del suo sistema è, secondo gli economisti, di non esser collegato come quello di Say all'iii- 
sieme della sua teoria economica. Per esso, 1' alBUo è un soggetto a parte, che sembra non 
abbia potuto sottomettere ali' impero dei principi! generali. La teoria di Biccardo è in so- 
elauza identicamente la stessa di quella di Say. In effetto, più vi lia domanda di terre , più 
si tende a coltivare quelle di qualità iuferiore, e quindi più la rondila di quelle di qualità 
superiore aumenta e viceversa. Ma queste domande si arresteranno sempre, nell' uno come 
nell'altro caso, intorno al punto in cui la terra non restituisca che le spese di produzione. 

Il desiderio di collegare la teoria deH'allllto con l' insieme della scienza economica, di 
modo, che da un lato essa si presenti nella sua giusta estensione, con le circostanze c lo 
conseguenze che ne risultano , o che dall' altro essa non formi più una semplice appen- 
dice al di fuori della scienza , ci ha spinti a presentare un progetto di modiflcazione dei 
principii giù esposti, conformando in tal modo una nuova teoria dcll'alfltto. Cosi esprimesi 
il C. De Gasparin nei preliminari alla sua Teoria dell’ alfitlo che può compendiarsi come 
appresso. 

Troviamo in primo luogo necessario di ben definire ciò che deve intendersi per sussi- 
stenza deH’opcraio. Per operaio, intendiamo non solamente l’uomo che lavora al momento 
dell' esame , ma una porzione della sua famiglia necessaria per rimpiazzarlo , lo che equi- 
v.-ilc a dire che intendiamo per una giornata dell' operaio, la media della sussistenza com- 
pleta di una giornata della sua vita, presa dalla di lui nascita alla morte, cioè la totalità 
della sussistenza dell’ individuo divisa perii numero delle sue giorn'ato occupate utilmente. 
È evidente che a questa sola condizione T operaio può sussìstere col solo lavoro che occa- 
sionano le culture. 

Questa sussistenza molto differisco secondo i paesi ; in alcuni , riducesi quasi esatta- 
mente al nulrimenlu, al vestiario cd all’ alloggio; in altri, la stessa somma di lavoro è diver- 
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sauiuole rleoropeosala, c J'opcraio oUicno una mercede che mollo oUropass» il valore della 
semplice sussisicnaa. Ciò ha luogo per esempio agli Siati Uniti, ove il lavoro è pagato ge- 
nerosamente. In questi casi, è lo stato di prosperità generale, che rappresenta ciò che in- 
tendesi per sussislcnia dell'operaio, sussistenza che non potrà essere modiflcala che allor- 
quando sarà obbligato di coltivare delle terre inferiori in qualità a quelle che coltiva al 
giorno, oin altri Icroiiui quando una maggior concorrenza di operai, aumenterà l'oOerta e 
diminuirà la domanda del lavoro. Era necessario di bene spiegarsi su tal punto, che si ap- 
plica a tulle le teorie prima di scendere all' esposizione delle nostre idee. 

La base del nostro sistema consiste nell' applicare all' alDilo la nozione de' prezzi rea- 
li. È evidente che Ricardo non avrebbe mancalo di seguire questa via , se astretto dal ri- 
gore delia sua definizione dei prezzi reali , non si fosse credulo obbligalo di cercare una 
teoria particolare dcH'alDllo. Egli avrà argomentato che il prezzo reale di una casa essen- 
do ciò che la sua produzione ha costato, la fertilità della terra , che è un prodotto della 
natura, non può essere valutala sotto lo stesso aspetto, e considerando che la terra è la sola 
forza naturale comunemente utilizzabile, che abbia un prezzo di locazione, sarà convenuto 
iiciridea che bisognava formare una classe a parte per questo oggetto unico. Ma un’ana- 
lisi esalta ci dimostra al contrario, che la terra non è il solo prodotto naturale che si paghi* 
sebbene sia più comune, e che per conseguenza può esserle applicala una misura di valu- 
tazione sufllcicntcmenlc generale. 

Quanto al primo punto, è evidente che una miniera è assolatamente nel medesimo ca- 
so della terra. Il carbon fossile, per esempio, possiede in sò stesso una forza produttiva del 
calore, ma non si ò pensalo di valutarla altrimenti clic in ragione delle spese di estrazione. 
Cosi non essendo la terra la sola forza produttiva della natura, che serve ai nostri usi, non 
Ravvi ragione per cercare una teoria particolare, appropriala a spiegare rafllllo; tutti i prìn- 
cipii che si applicano al valore del carbon-fossile, possono applicarsi alla terra ; c recipro- 
camente tutti i principii dell' affitlo di terre, possono applicarsi alle miniere di carbone. Le 
miniere presentano delle ineguaglianze nei loro prodotti, come la terra; la qualità del com- 
bustibile e le spese di escavazionc in esse variano , nel modo stesso che cambiano i pro- 
dotti ed i lavori relativi ai diversi terreni. Possiamo dunque dire : l' ailillo o il prezzo di 
vendita di una miniera, ò la diflcrcoza del prodotto che Ravvi fra la miniera la meno produt- 
tiva che sia possibile di scavare, c quella di qualità la più supcriore. 

In secondo luogo, avvi per la terra come per le altre mercanzie , una misura di valu- 
tazione che deve costituire il suo prezzo realo ; perchè non è soltanto la quantità del lavoro 
occorso per produrre che costituisce il valore reale, ma altresì quello che sarebbe bisogna- 
to di spendere per produrre un’oggetto determinato. Supponghiamo in clTctto che rinven- 
gasi casualmente in una miniera un pezzo di ferro conformato esattamente dalla natura in 
forma di cubo, e facciamo astrazione dal valore che la particolarità del caso potrebbe ac- 
cordarle; non è egli evidente che questo cubo di ferro naturale, avrebbe per colui che l’a- 
vesse trovato, il prezzo esatto di un cubo di ferro lavorato artificialmente; cioè a dire il va- 
lor del ferro, più la quantità di lavoro che sarebbe occorsa per produrre il cubo artificiale 
0 d’altronde non potrebbe dirsi che questo non fosse il suo prezzo reale. Ora una terra che 
non produce che la sussistenza dell’operaio, non ha per esso un prezzo reale, poiché questa 
stessa sussistenza esso potrebbe trovarla in altri impieghi; ma se essa produce due volte 
questa sussistenza, ha per prezzo reale, un valore eguale a quello della sussistenza, poiché 
in virtù della sua forza produttiva, aggiunge al prezzo dei lavoro deU’operaio, un valore c- 
gualu a quello che corrisponde a questo lavoro. Altrimenti, può dirsi che per ottenere un 
cgual prodotto sopra una terra senza valore, vi sarebbe occorsoli lavoro di due operai. Qui 
la terra produce dunque naturalmente ciò clie esigerebbe il lavoro di un operaio; il suo 
prezzo naturale è dunque di una volta il valore della sussistenza dell’ operaio; ora questo 
prezzo reale rorrispouderebbe aircquivalcnte delTallillo secondo il sistema di Ricardo; ma 
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abbiamo premessa clic questa terra uou ha valore ; «lunque non può avere neppure prezzo 
(li afflilo, ba clic abbiamo trovala la sorgente del prezzo reale delle forzo della natura, e la 
loro valutazione, queste forze possono essere assimilale allo altre mercanzie, e possiamo 
stabilire questi principii: 

1. ” Che il valore della terra la più inferiore, coltivata in un paese mediante l'impiego 
meno vantaggioso che un operaio possa fare del suo tempo, è sempre eguale al valore di 
quella sussistenza che l’operaio si sarebbe procacciata nel paese stesso, in qualunque im- 
piego che esigesse la stessa forza, la stessa attività, lo stesso capitale, la medesima indu- 
stria. 

2. <* Che rafflito della terra (asirazion falla dal proillto dei capitali che vi sono impie- 
gali, e che debbono esser computali a parte ) è il prezzo reale dei valore del prodotto del- 
la terra stessa. 

3. ° Che questo prezzo reale consiste in ciò che una data terra può produrre al di là 
della sussistenza deiroperaio, o in ciò che aggiunge la sua forza produttiva al valorcdi que- 
sto lavoro. 

4. ” Che a norma di questa spiegazione, la teoria deH’alDtlo rientra compielamente in 
tulle le teorie della locazione degli altri oggetti prodotti artiflciaimcnie, cosicché non havvi 
ragione per cui debba costituire un corpo separato, nella scienza deH'cconomia sociale. 

La teoria del prezzo reale, non esclude l'adozione del principio del prezzo corrente, 
quale può essere in conseguenza preso di mira ogni qualvolta che ciò sia per risultar più 
comodo, nell'esposizione di quanto ba rapporto alle materie che si esaminano. 

La rendila, di cui abbiamo analizzata la natura, può essere dedotta, mediante una me- 
dia presa sopra un certo numero di raccolte, il detentore cosi addossandosi il risultalo dei- 
lu combinazioni favorevoli e contrarie , evenlualmente veriflcabili nel corso delle annate , 
cui si obbliga di ritenere il possesso. Allora esso paga annualmente un prezzo determinato 
di afflilo. Altre volte, l’ afflilo pagasi in derrate, e con una quota proporzionale delle Suc- 
cessivo ràccoICc elTellivamcnte ottenute. 

La durala della locazione imprime altresì delle modificazioni particolari al contralto di 
allogamenlo dei terreni : 1.** so l’ afflilo è concluso a perpetuità collo sborso di una somma 
determinala in anticipazione, si ha il contralto a rendila fondiaria, 2.** se è concluso con 
una condizione eventuale di rescissione, dipendente da circostanze determinale , lalmentc- 
chè il godimento dipenda da un certo numero di generazioni circostanziate, degli investili 
nel possesso, o di altre persone estranee a tale oggetto designate , si ha allora il contratta 
cnfiteulico; 3.” se la locazione devo durare per uu numero di anni determinalo, si ba allora 
l'aflUlo ordinario; 4.** se il contralto può esser Ironcolo a volontà del proprietario, mediaala 
indennità all' afflUuario, per i miglioramenti che il possesso ha ricevuti nella durata della 
locazione, si ha allora l’ afflilo contabile; S.** se il sistema di tributo è garcntilo dalle leggi, 
di modo che i coloni non possino abbandonare la cultura del possesso, c che i proprietari 
non possino toglierli quella loro posizione, si ha allora il servaggio. 

Nell’ afflilo ordinario, che forma il tema di questo capitolo, e specialmente allorchò 
trattasi di terre prive di piantazioni arboree e devolute alle annue culture, mediante l’esat- 
ta e completa divisione degli interessi del proprietario c dell' aflittuario, viene a suscitarsi 
quel possente incentivo stimolante, che ha condotta in molli paesi l'agricoltura al su» pun- 
to di perfezione, li proprietario è obbligato continuamente a migliorare il capitale dei fon- 
di, per accrescere la sua rendila al momento di un nuovo afflilo, o per non trovarsi a veder- 
la decrescere; railUluario pressalo dalla concorrenza di coloro che vorrebbero subonlraro 
nella sua posizione , accorda la rendita piò al possibile elevala, e sollecitando d'altrettanto 
la terra , impiega un maggior capitale circotenle e dei metodi piò raffinati, per ottenere più 
guadagno die può dalla sua inirapresa. Quiudi l’ effetto che U6 risalta è il miglioramenlo 
delie terre o l' avanzameuto dell’ agricoltura. 
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Vcdcsì (la ciò cho la sola buona e Ical condona delle due parli contracnli, può assicu* 
rare la reciproca mililà dell’ Intrapresa. Il propricl.irin deve tenere il possesso in pcrfcllo 
buon ordine, opcrondoTÌ di mano in mano quelle operazioni che interessano la sostanza del 
predio, e deve aver riguardo più alle altitudini generali dell’alliliuatio, che ad una rendila 
alquanto più elevala che potesse conseguire , poiché so il possesso venisse albdalo a mani 
inesperte c bisognose, non tarderebbe a rimaner deteriorato, e con facilità ralTlito dovreblio 
risolversi in tronco, e con molta probabilità di un'abbassamento di canone, onde trovare at- 
tendenti alla consecutiva concessione. L' alllltuario dal suo lato, deve guardarsi di contral- 
tare per un prezzo esagerato sulla speranza di futuro straordinarie risorse , procurare di 
prender di mira le raccolte medie passibili, c soprattutto guardarsi di acccllarc l’ intrapre- 
sa, se non ha a disposizione i mezzi necessari per corredare il possesso di bestiomi , per 
far fronte alle spese che occasionano lo annue culture, c per tenere in riserva un discreto 
capitale che possa senirc a sostenerlo nell’ Intrapresa, nel tempi di scarse raccolte, nelle 
cvenlualilà di perdite di bestiami, ec.; se esso é In grado di sostenersi nella propria posi- 
zione con convenienza e con utile, perverrà bene spesso ad assicurarsi una posizione per- 
manente c lucrosa, mentre sarà comune l'Interesse di non lasciarsi l'un l'altro, allo spi- 
rare dell’ afTillo, ma di rinnovare quel contratto cho assienra ad entrambi una reciproca 
convenienza. 

Non crediamo poi doverci Decapare nella ricerca dei mezzi che possono assicurare un 
buono equilibrio di condizioni, fra proprietario cd aflllluario, poiché, l'applicazione dei 
mezzi geometrici , economici c di calcolo, come quell' altitudine indagatrice che é figlia 
dell’esperienza, sono tutte cose che si riferiscono all' arte del perito stimatore. Quindi se i 
contraenti sentono di non possedere a sulbcieiiza una tale altitudine, opereranno mollo cau- 
tamente, rimellondosi al volo degli esperti, piuttosto che ovvciilurarsi senza piena cognizio- 
ne di causa, a stabilire da per loro i termini dell' alIUlo ; e la spesa che dovranno soffrire 
per tali esami, bene spesso gli sottrarrà al pericolo di sagriCzi mollo maggiori. 

5. V, Dello eolonlo 'parzlario. 

H sistema degli affliti, suppone una classe di agricoltori , che oltre 1 capitali necessari 
all' effettuazione delie culture, possegga ancora i fondi sufficienti per far fronte alle vicende 
delle cattive annate, tantoché ancora nei momenti di disgrazia, sia In grado di pagare esat- 
tamente il canone d' affitto che é il prezzo annuale del suo godimento. Ma quando gli agri- 
coltori disposti a mettersi alla testa di un' intrapresa, non possiedono strellamcnle che il ca- 
pitale per soddisfare al frutto del prezzo del bestiame, che i loro fondi per le cullnre sono 
modici, c non si estendono al di là delle braccia, di quelle della famiglia c ad un’anticipa- 
zione per qualche mese dei mezzi di nutrimento, i proprietari non possono pensare a confi- 
dar loro delle terre in affìtto, perchè se sopravviene qualche annata di sterilità, il canone più 
non si paga, ed i proprietari per salvarsi, sono costretti ad impossessarsi dtdic raccolte ap- 
pena maturale, esponendosi a tutti i disgusti di una violcnla percezione c lasciando in pre- 
da allo squallore cd alla fame i'affilluario c la sua famiglia. 

Allorché lo sialo economico della maggior parte degli agricoltori, trovasi a questo sta- 
di» di dcflciciiza, se i proprietari non vogliono utilizzare da per loro, 0 per loro conto asso- 
luto i possessi , bisogna che si provvediuo di un gerente interessato, di un associalo che si 
carichi delle culture c di quella parte del capitale occorrente per le lavorazioni rappresen- 
talo dall’ impiego delle braccia, ricevendone in compenso una parte dei prodotti; (|uest' as- 
socialo é il colono 0 mczzaiolo. 

Benché 1’ espressione mczzaiolo indichi che i prodotti devono esser spartiti in quote 
eguali, la varietà dei terreni c delle circostanze della cultura non sanziona questo reparto 
uniforme fra le due parli interessale. Qui'sia riparlizionc c relativa al inerito delie croga- 
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lioni fatte da ciascheduna di esse , e varia per il proprietario, secondo che esso interviene 
nella società con terreni clic producono raccolte più o meno abbondanti. Essa varia per il 
mextaiolo, secondo che la difllcollò delle cullurc sarà più o meno grande. Cosi sieno le 
spese per la cultura di un ettaro , franchi 70; il presso medio del frumento, franchi 20 ; la 
raccolta media, 7 ettolitri. La metà del prodotto copre le spese del coltivatore c rappresenta 

cosi la parte di ciascuno dei socii =70. Se il prodotto è ettolitri f0,5 la parte del 

proprietario sarà 10,5 x 20 — 70 = liO o i duo tersi del prodotto. Se il prodotto è ettoli- 
tri 5,5 la parte del proprietario sarà 5,5 x 20 — 70 = 40oi quattro undicesimi del pro- 
dotto. Nelle pratiche della meszaria. per consueto non si fa conto di queste quote, dedu- 
ccndolo dal merito della sussistenza discreta della famiglia del mezzaiolo , ma si riividono 
in tulli I casi per metà i prodotti. Quando questa melà rende troppo facoltoso il colono, 
correggesi il disquilibrio con straordinari lavori per conto del padrone fatti a carico del 
colono, 0 con regalie annue diverse, come pollame, uova, formaggi cc. che il mezzaiolo 
presenta al padrone per patto slabililo. Se poi succede il contrario, e che la metà delle 
raccolte non corrisponde alla giusta retribuzione dovuta al lavoro, nè alla sussistenza neces- 
saria per la famiglia colonica , allora nella maggior parte del casi si prosegue a dividere 
i prodotti per melà , sebbene abbia luogo una tacita c funesta lotta fra I soci , nella quale 
il mezzaiolo agricoltore, sebbene con sottomessi modi, procura strappare per sè più che le 
è possibile, o con sottrarre una parte delle raccolte prima della divisione o con indebitarsi 
progressivamente con il socio proprietario, dal quale o in un modo o in un altro, cerca di 
ottenere ciò che gli manca, per conseguire una parca sussistenza della famiglia. Questa è 
la storia di molte e molle colonie parziarie di collina e di poggio. In quasi tutte queste si- 
tuazioni gli agricoltori sono miserabili, appunto perchè la produzione con la sua metà non 
connpensa l’ impiego delle braccia, con quella proporzionai mercede che le eondizioni del 
paese rendono necessaria. Questa perseveranza dei proprietari a voler dividere i prodotti 
per melà anche laddove le condizioni della coltura non lo comportano, preferendo di ve- 
dersi derubati o incrcdilati nei saldi , pinttosio che voler esaminare le vero cause di questi 
inconvenienti , per apportarvi quei rimedi che una sana ragione prescrive , ha prodotto in 
molli luoghi, la quasi rovina assoluta deH'Agricoltura. In questi disgraziati poderi, il pro- 
prietario ritrae appena il 2 per 100 dai capitali che corrispondono al valore dei medesimi 
già dedotto allorché trovavansi in stato di prosperità ; il lavoratore è estremamente misera- 
bile, e spesso manca delle cose più indispensabili al cibo, al vestiario, all'abitazione. Que- 
ste condizioni fittizie, impediscono le contratiazioni od i passaggi dei beni da uno ad un al- 
tro proprietario. Chi trovasi in possesso di un' elTclto, che ha sempre considerato del costo 
di 1000, non s' induce a cederlo pcriOO che allorché trovasi come suol dirsi preso per la 
gola. In fatti non sono che vendite coatte, quelle che per lo più han luogo per una tal cla.s- 
se di beni. 

Ma se si ricerchi la causa di queste lagrimevoli degradazioni agricole, la rinverremo fa- 
cilmente nella deficienza dei corredi in servizio dei poderi. 

In falli con un paio di manzi da lavoro c venti pecore , prelendesì spesso di fertilizzare 
un’ estensione cinque volte maggiore di quella che con i concimi prodotti da questi animali 
puù essere mantenuta in stato medio di produzione. Le case coloniche cadono a pezzi, i la- 
voratori sono deboli ed affamati, si manca di arnesi rurali, si manca in una parola di quasi 
tutto il bisognevole per una buona cultura, e poi si vorrebbero le rendite da un capitale di 
corredi che non esiste, o che 6 appena il quinto di quello che dovrebbe essere. Cosi si pro- 
segue francamente ad accogionare i coloni di tulli i disastri della rendila, mentre nella mag- 
gior parte dei casi.essi non sonoche le vittime più percosse da quella penuria che per loro ri- 
esce tremenda, con privarli del necessario. Tali sonoi disordini prodotti nella mezzeria dal- 
la mancanza di corredi nei fondi, lo che abbiamo acrcMiiiito di passaggio, ed in antecedenza 
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alle osservazioni clic ilolibiamo esporre eircn il sisicma di colonia parziaria considerala nel 
suo slato normale. 

I,’ incertezza della rendila . clic varia come i risultali delle raccolte, c come il loro va- 
lore, crea per i proprietari dei poderi sotloposli al regime colonico, una situazione diversa 
da quella dei proprietari di beni anillali. Questi ultimi contando sopra una rendila fissa , 
possono stabilire il loro stalo economico normale ; i primi non lo possono c non ò che per 
mezzo di un accurato spirito di previdenza, clic loro è dato Tra le allcrnalivc di prosperità o 
di penuria, di livellare le loro spese sopra un risultalo medio. Rene spesso succede, (c non 
mancano gl' incentivi degli agenti c dei mezzaioli), ciie nelle annate prospere , il proprie- 
tario è spinto ad intraprendere nuove piuniugioni c nuovi dissodamenti, quali lavori per lo 
più al sqpravvciiirc delle scarse raccolte, rimangono privi di quei corredi die gli sono indi- 
spensabili per potere essere avvantaggiati nella produzione, e. ciò per In più in quei mo- 
menti die le abbondanti concimazioni ed i lavori accurati gli sarebbero necessari. Cosi qual- 
clic volta speiidesi dal proprietario una forte somma per l' installazione c prima cultura di 
terreni la cui vegetazione riman poi per lungo tempo spossala ed incoiicludenlc. Tutto ciò 
non succederebbe, se i proprietari pensassero clic una spesa di 2000 erogala per attiva- 
zione di nuove culture, rimane quasi sprecala ed iniprodulliva, senza il soccorso di ICOO 
da aggiungersi a suo tempo per acquisto di nuovi bestiami , c per la fabbricazione degli 
adeguali ingrassi. 

Opposlamcntc, uno spirilo di previdenza troppo spinto, fa spesso nascere nei proprio- 
lari, delle obiludini di gretteria, clic gli distoglie dalle stesse operazioni profilicvoli, c cosi 
produce l' inamovibilità dell’ agricoltura, c l'impossibilità dell' cITeituazioiie di qualunque 
utile miglioramento. K cosa quasi incredibile, ma pur vera, clic taluni proprietari inciti ed 
jrrcficssivi, credono clic il mezzo di ottenere ii minor danno possibile dal possedimento di 
poderi tenuti a mezzeria, sia appunto quello di spendervi meno clic si può, strappando al 
mczzaiolo più ciic è possibile. Risogiia avere osservato con altcnzionc lo stato di codesta 
classe di poderi, per poter giustamente lamentare i danni elio iic risultano alia total pro- 
duzione di una provincia, ai mezzaioli, ed agli stessi incauti proprietari, che non operando 
essi nulla di buono in agricoltura, impediscono anclie ad altrui qualunque vantaggio. 

La mezzeria esige al contrario il concorso continuo del proprietario, o di persona cito 
sia atta a rappresentarlo, sia per sorvegliare le culture, sia per impedire clic il mezzaiolo e 
la sua famiglia non impicgliino il loro tempo fuori del podere, c clic non vendino le paglie 
ed i concimi; sia per badare clic esso noii sforzi sovcrcbiamentc la fertilità della terra con 
la ripetizione di culture cslcnuanti ma più produttive , sia per impedire che ecciti sover- 
cbiiiineiitc la produzione delle vili, a danno delle future raccolte, sia per vigilare die non 
sguernisca gli ulivi, degli uovoli al piede cc., essendo queste le tendenze di quei mezzaioli 
clic hanno delci niinalo di mutar podere o clic temono di esserne espulsi, bisogna interve- 
nire di mano in mano allo sparlimcnto delle raccolte , bisogna scegliere i momenti oppor- 
tuni per lo smercio, come bisogna esercitare da per sé, o col mezzo dell' agente, tante al- 
tre vigilanze che troppo lungo sarebbe di iiitralleiiersi ad enumerare. Vedesi clic questo 
modo di tenere i possessi, incatena la libertà del propriclarìu; esso non è più un semplice 
capitalista ritraente una rendita fissa, ma un associato tieiie intraprese agricole, u cui in- 
combe la parte direttiva. 

Con la colonia, il mczzaiolo acquista la certezza dell'impiego del suo tempo, del che 
non gode il semplice operaio; la stabilità della sua posizione, la sua qualità di capo di una 
intrapresa, la stessa condizione di socio di una persona civile e spesso opulenta, le compar- 
tiscono un grado di considerazione maggiore di quella cui gode il semplice operaio. La 
probità essendo una qualità cosi essenziale pel colono, clic può tanto facilmente sottrarre 
lina parte delle raccolte prima di devenire alla divisione delle medesime, ella è ereditaria in 
questa classe, quando però si trova in posizione agiata ed anclic normale. Allora si alTczio- 
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na al podere, ed è raro che questi meuaioli olTrino delle cagioni di disgusto tanto poletai 
da dover essere licenziali, cosicché queste raiiiìglic si perpetuano per cosi dire sullo stesso 
podere. La permanenza continua sullo stesso predio, della famiglia del colono, è più assi- 
curala che quella dello stesso proprietario, presso il quale i Leni passano di generazione 
in generazione in rami diversi, o possono essere alienati nella regolarizzazione dei palriiuo- 
ni; ma una famiglia di buoni agricoltori é conservata per proprio interesse, comune a tutti 
quclii che si trovano di mano in mano al possesso dei beni. Per tutto uve i cotoni truvansi 
in uno stalo normale, e sono ben Irallati, rinvengonsi presso di essi dei modelli di virtù, di 
buona condotta e di attaccamento alla famiglia del proprietario. La mezzeria é la vera asso- 
ciazione del capitaio c del lavoro, realizzata ben multo prima elione fosse formolalala teo- 
ria. I miglioramenti del capitale dei fondi lurnaiio a proOtto diretto del proprietario sotto il 
regime dell'allUlo, poiché aumentando il valore delle terre, viene altresì ad aumentare la 
rendila nella medesima proporzione, quando che questi miglioramenti Siena stati eseguili 
in un modo giudizioso, ^'on é cosi sullo la mezzeria ; la diflicoitù di modilicare adeguata- 
mente ed in ragione dei miglioramenti già produttivi, le condizioni del reparto, fa che al- 
lorquanlo il proprietario intraprende dei tali lavori, non riceve che la metà dei prodotti elio 
ne risultano, sebbene la povertà del colono non le permetta che raramente di esigere il suo 
concorso. Dal suo lato, qucsl'ullimo cerca di evitare le intraprese che vogliono le vistoso 
anticipazioni c straordinari lavori, perché sarebbe obbligalo a spartirne i profitti con il pro- 
prietario; d'altronde, essendo per cosi dire, già stabilita nei palli colonici, la quota di lavo- 
ro ordinario che deve assicurare la sussistenza alla famiglia del mezzaiolo, ne avviene elio 
per ogni eccesso di lavoro utile producenle un'addizione di rendita, il colono non si credo 
compensalo abbastanza, dividendone il risultato con il proprietario, o tende a considcraro 
il premio di un'eccesso di fatica, come dovuto in gran parlo a sé medesimo. Cosi il pro- 
prietario spesso è Iraltenulo ncH'circttuazionc dei miglioramenti ed aumenti di corredo , 
dal rillesso che venga puro a divenir partecipe il mezzaiolo dei vantaggi realizzabili, senza 
che per parte sua abbia avuto luogo aumento di lavoro. Ed al contrario, il mezzaiolo si ri- 
stà da attenersi a culture raihnatc n mollo faticose, sul riflesso che senza aumento di anlici- 
paziuni, cd in virtù del solo lavoro a cui non concorre il proprietario, questo venga a con- 
seguirò una parto di qucit'aumenlo di rendila, che quasi per il totale, consiilera come do- 
vuta alla ricompensa del lavoro. Per esempio, il proprietario spesso si risià da intraprende- 
re la sistemazione di acque che possiede, c che potrebbero esser rivolte aH’irrignzione, so- 
lo perchè con la metà dei bcncOzi che nel sistema colonico rimangono a suo vantaggio, non 
possono essere compensate le spose occorrenti , con l’avanzo di qualche utile; il colono 
non intraprende come mezzaiolo, lavori profondi che possino servire per la sementa dei fìc- 
iii, perchè riflette che i vantaggi realizzabili nelle annate future, per le <|uasi gratuite rac- 
colte foraggiere, possono essere sottratte al suo godimenlo con rimuoverlo dal podere. Il 
proprietario ha interesse di occupare poco terreno con le semente , per ulicncrc und data 
quantità di prodotto ; il mezzaiolo al contrario ha interesse di eseguire un lavoro il meno 
faticoso possibile. Per questo, ara superflcialrocntc, e semina una grande estensione di ter- 
reno per ottenere la medesima quantità di prodotto , che poteva ottenersi in molto più ri- 
stretto spazio, eseguendo dei lavori profondi. Per queste cause di contrarietà di interessi 
fra proprietario e mezzaiolo , le colonie vedonsi gencralmcnto in cattivo stato sotto il rap- 
porto del mantcnimeuto delle terre, delle edificazioni c delle culture. 

Finlanto che le parli continueranno a vivere in questo stato di suscettibilità e di ostili- 
tà calcolata, la mezzeria non poirà ottcnero i medesimi risultati che deriverebbero da un 
accordo intelligente. Sta a’ proprietari esperti , a rimuovere quegli ostacoli che paralizzano 
i mezzi delle due parti. Perciò, bisogna che si penetrino bene ambe le parli, dell'estensio- 
ne reale delle obbligazioni che hanno assunte, segnando il loro contralto: da una parte, con- 
segnare il podere cunformalo c mantenuto con le costruzioni c con le opere d' arte di ogni 
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specie , nello stalo normale di guclli del paese; dall’ altra, fare coscenriosamente i larori 
die esige l’ avvicendamento convenuto. Tiittociò che il proprietario o il colono Tanno in di- 
retto 0 in esuberatila al ili là di queste obbligaiioni, Torma elemento di disquilibrio ed otTre 
materia di compcnsarione Tra le parli. 

Nelle contrade multo povere, il nienaiulu non po.Nsiede che le braccia; il capitale del 
bestiame è Tornito dal proprietario: <|uestn è -una specie di compensazione al colono, per 
T ioTcriurilà delle terre. .Utrovc il proprietario ed il colono possedouo il bestiame in co- 
mune, c concorrono a parte eguale nelle speso di rinnovamento. In altri luoghi , gli ani- 
mali da lavoro appartengono al colono, c quelli da rendila al proprietario, mentre il loro 
nianlcninicnto Tassi in comune ed il guadagno sulla stalla sparliscesi per metà ; o diversa- 
mente, gli animali da rendila sono comprali dal proprietario ed afllllali al colono, che paga 
per essi al proprietario una rendila annua costante, indipendentemente dalle altre condi- 
zioni della società colonica. Fra le combinazioni le più svariale, che possono osservarsi at- 
tive nei diversi paesi, quella che produce i migliori risultali, consiste neH’associazione com- 
pleta del proprietario c del colono nella possessione degli animali che vivono sul podere ; 
il concorso dei mezzi delle due parti, permeile di aumentarlo più Taciimcnte, e l' interesso 
reciproco delle parli , tende a moltiplicare i mezzi di nutrimento h per conseguenza gli in- 
grassi. Allora il proprietario non vede mal volentieri estendersi le praterie , come allor- 
quando i Acni devono servire ad ingrassare animali che proflttano soltanto al colono ; que- 
st* ultimo, dal suo lato non è contrario alla Tormazionc dei Toraggi, quando spera di vederne 
il prontio nel guadagno di stalla, e soprattutto quando possedendo qualche assegnamentu 
consolidato in bestiami, non teme ebe gli manchi il pane per qualche tempo, oppure i mez- 
zi di procurarselo. Il mezzaiotu che mangia i prodotti anticipati , c che non possiede che lo 
braccia , è un soggetto posto nell’ impossibilità di poter Tar qualche cosa di buono nè per 
jl proprietario nè perse medesimo; allora diviene un socio dannoso. Allorché i bestiami 
sono in comune Tra proprietario c colono, quest’ ultimo, prende interesse per il commercio 
degli animali , e spiega tutta la sua attività per ottenere dei guadagni ingrassandoli c rin- 
novandoli spesso ; ne risulta un’ abbondanza di concimi clic di mano in mano avvantaggia 
le condizioni delle terre. In sostanza, tanto nella branca del bestiame, quanto in ogni altra 
della mezzeria, può dirsi che il risultalo è d’altrettanto più vantaggioso, quanto più la Tu- 
sionc degli interessi è completa, e che i rapporti del proprietari e dei coloni, divengono più 
Trequenti c più intimi. 

Il sistema colonico , quando le condizioni delle parli contraenti trovatisi in uno stalo 
normale Tavoriscc mollo la propagazione e la buona tenuta delle piante arboree TruttiTcrc, 
come vili, ulivi, piante da pomi cc.; inTatli le cure che esigono queste piante non si residua- 
no a lavori uniTormi cITcltuabili Incerti tempi dell’ anno, ma vogliono inoltre un'assidua 
sorveglianza per la potatura, l’assettamento, la ripulitura, la determinazione dei momenti 
opportuni per la colla dei Trulli , c per le operazioni occorrenti onde ridurre i frulli mede- 
simi allo stalo in cui vengono utilizzati in commercio. Tulle queste minute operazioni richie- 
dono la continua attenzione di un’agricoltore che sia inicressato nei risultati, c d' altro la- 
to, sono spesso eseguile Irascuralamentc, e riescono troppo costose, se si Tanno eseguire 
dagli operai giornalieri, c per conto del proprietario. Del pari, per questa classe di posses- 
si alberali, mal puole attuarsi il sistema di affilio, poiché raffilluario per aumentare le ren- 
dite, può negli ullimi anni della durala dell’ affitto, sTorzarc la Trutliflcazione delle vili, sot- 
trarre gli nuvoli al piede degli ulivi , e praticare altre astuzie, che mentre aumentano la 
produzione , per un certo periodo dì tempo , lasciano poi le pianto spossale e malaticce , 
allorquando vengono a ritornare nell’assoluta proprietà del concedente. Cosi quando I po- 
deri sono corredati di una cultura promiscua di semente diverse e piantagioni , o gii affitti 
debbono cITettuarsi con la precauzione di ben circostanziati inventari di consegna ; c mollo 
spesso, anche questi, non bastano per tutelare l’interesse del proprietario, c per rivendi- 
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cure al mcilesimo il valore di quelle doirraduziuni , die per essere cosi sparse e molliplica- 
tc , riescono di una dillicilissiina idcnlilicaziunc. L' esame dei falli prova, die non sono po- 
di! gli ainui di questa classe di beni, dio non dieno luogo ad una ìlio allo spirare del con- 
irullo. 

CAPITOLO II. 

DEL CAPITALE. 


I. Elaton del eapitalo. 

L’operaio die dopo aver soddisfallo al proprio manlenimeoto, economizza sul suo sala- 
rio dei giorno avanti, la sussistenza die io è necessaria per poter lavorare il giorno appres- 
so, ha creato un capitale; ma siccome questo capitalo non può produrre immediatamente I 
suoi frulli, esso operaio è obbligato di domandare a qualcheduno che no sia provvisto, 1' an- 
ticipazione necessaria, per potere attendere la maturazione di questi frulli; se questo capi- 
tale necessario per provvedere ai propri bisogni non esiste, l’ intrapresa non può essere 
proseguila fino al suo compimento. Senza capitale, ogni industria, la stessa esistenza è im- 
possibile. Ora il capitale non è altra cosa che l’accumulazione dei fruiti del tempo decorso, 
destinala a provvedere ai bisogni del tempo futuro. 

Il principio di questa accumulazione sarebbe mancato, se non fosse esistilo un capita- 
le primitivo, formalo dalla natura: essa ci ha dato gli armenti ed i vegetabili. Questi ele- 
menti naturalissimi sono utilizzati dai popoli secondo il loro stato piòo meno selvaggio. Le 
tribù bidiane deH'America del Nord, occupano 99 chilometri per individuo. Supponendo la 
Francia intera coperta da pasture, e con una popolazione capace a tirar partito dall’ alle- 
vamento dei bestiami, essa potrebbe nutrire 15 abitanti per chilometro quadrato, mentre che 
nel suo stato di mediocre cultura, ne nutrisce attualmente 65. Cosi su questo numero, 50 in- 
dividui non vivono che dei prodotti del lavoro umano, o questo lavoro non è stato reso pos- 
sibile e non è alimentato che per le economie fatte in principio sui prodotti uaturali, c più 
tardi , su quelle del lavoro esso medesimo. 

Il capitale di una nazione ha preso differenti forme, secondo le applicazioni che ha ri- 
cevuto. Esso consiste: nelle anticipazioni e nei lavori fatti in tutti i generi, e di cui il risul- 
tato non può essere ottenuto immediatamente; nella successione degli uomini adulti, che 
sendo allevati mercè lo risorse accumulate dai loro padri, divengono alla lor volta lavorato- 
ri e produttori di altre risorse; negli animali che sono destinati ad aiutarli ed a nutrirli; nel- 
le costruzioni che debbono servir di asilo agli uni ed agli altri ; nei prodotti accumulati per 
la consumazione avvenire; nelle materie preparate e fabbricate in virtù delle risorse già ac- 
cumulate che hauno nutrito gli operai, e specialmente, fra queste materie, uei metalli estrat- 
ti dalle miniere, che per la loro inalterabilità e per il loro molto prezzo sotto un piccol vo- 
lume, rappresentano lutti gli altri valori. Possedere una di queste cose, vuol dire possede- 
re un capitale. 

È sopra questa ultima forma, la forma metallica , che riconoscesi più di tutto , quella 
parte del capitale che può dirsi disponibile, perchè essa può mettere in possesso di tutto 
le altre, mentre che tutte le altre, non possono sempre facilmente e prontamente esser tras- 
formate in essa. 

La virtù della previdenza e deU'economia, che crea il capitale, non è il retaggio che di 
pochi. Alcuni posseggono un capitale, e molti ne mancano. Questi ultimi possono ottenere 
dai suoi detentori la facoltà di parteciparne, facendo per essi un lavoro eguale in valore a 
ciò che^domandano, o assumendo l’ impegno di restituirlo più lardi, dopò averne fatto uso. 
Nel primo caso, i capitalisti sono degli intraprenditori d’ industrie; oel secondo caso, sono 
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dei prestatori. So i primi soltanto esistessero, il numero delle intrapreso agricolo, ed indu- 
striali sarebbe limitato come il numero di questi capitalisti; con i soccorsi dei secondi, 
quelli elio non posseggono capitale , possono altresì divenire intraprcndilori , quando die 
ispirino fiducia con la loro Icaliù e cou la loro capacità. 

Kon vi sarebbe ragione , perchè un capitalista si privasse del suo capitalo a profitto di 
altri, se non dovesse riirarne un vantaggio. Il suo capitale non 6 in alcun mudo più in si- 
curtà, die quando trovasi nelle sue mani ; il proprietario lia da temere clic non vada dis- 
sipato per r incapacità o per la prodigalità di colui a cui lo impresta, o che gli venga alla 
fine sottratto per cattiva fede; di più, esso si priva dell’uso utile die potrebbe farne. Dun- 
que non presterebbe, senza la speranza e la quasi certezza di ricnirarc un giorno io posses- 
so di ciò die ad altri conflda, e so oltre il capitale prestato non dovesse percepirne ancora i 
frutti che otterrebbe, utilizzandolo da per sé. 

Questi due elementi sono quelli che costituiscono l'interesse del capitale, cioè: un pre- 
mio di assicurazione della restituzione, proporzionale ai rischi corsi ; una parte nei beiieQzi 
clic colui che riceve in prestito, farà con il suo aiuto. 

Il premio di assicurazione nou può essere regolato che relativamcnic a ciascheduno dei 
riceventi l' imprcstito; i rischi da computarsi dipendono dalla conoscenza acquisita del loro 
carattere, della loro moralità e della loro attitudine. La parte del beneficio che può esigersi 
uon è indicala che dalla concorrenza di quelli che vogliono ottenere l’imprestilo, di cui 
l’aniuenza aumenta con i vantaggi che ne attendono e cessa quando questi vantaggi non com- 
pensano r interesse domandato. 

Il termine di paragone che serve a delemiinaro la proporzionalità dei prolìtti in ragio- 
ne del grado di sicurezza, è quello dell’ imprestilo garantito da ipoteca posante sopra una 
quantità di beni-fondi liberi che coprino il valore della somma imprestala, più una riserva 
di precauzione per far fronte all’ammontare di una quantità di frulli arreirati, più l'equiva- 
lente delle spese possibili per questioni, o per giudizi di espropriazione all’epoca della re- 
stituzione. Tutte queste emergenze contingibili , esigono aimcno un valore do]>pio di fondi 
ipotecati , per garanzia della somma imprestata. Quando queste condizioni possono essere 
conseguite dal prestatore, riesce facilissimo l’ impreslito per colui che ha bisogno di esser 
sovvenuto; vengono dopo i rillessi sulle qualità personali, tantoché di due richiedenti , cor- 
redati degli stessi mezzi di garanzia vion sempre preferito quello che presenta maggiori sod- 
disfazioni morali al concedente. In questo stalo di cose , i proQtti che servono di limito le- 
gale nella maggior parte degli Stati di Europa, sono regolati sulla base dal 4 al 6 per 100 
all’anno. All’individuo non commerciante, a cui mancano i mezzi di garantire sufliciente- 
inente il prestatore, riesce difficilissimo di ottener denaro in prestito, ed appena quelli che 
sono segnalati per probità e por condizione distinta, pervengono a trovar sovventori, di 
fronte ad obbligazione per cambiale, e con un frutto spesso doppio od anche quadruplo 
dell’ordinario. È dove manca la sicurezza della resliluzionc, e che i rischi corsi dal presta- 
tore sono al massimo grado, che ha luogo l’intervento di un profitto esorbitante. Per le per- 
sone addette al commercio, i falli succedono diversamente; allorché un individuo acquista 
un prodotto inerente alf industria che esercita, trova facilmente colui che glielo cede di 
fronte alf obbligo di pagarlo ad una determinala epoca; se poi moltiplica queste compre a 
fido, gli altri commercianti fra i quali esiste una certa sorveglianza reciproca, principiano a 
tenerlo d’ occhio, e per lo più si cessa di farle fido appena si è persuaso che i fornimenti 
della sua industria non coprino, le passività contratte. Se al momento delle scadenze, manca 
di mezzi per soddisfare i creditori, allora viene aperto il fallimento, ed ha luogo il maggior 
rimborso possibile dei creditori, mediante la vendita di tutti gli assegnamenli che le riman- 
gono. Rapporto ai grandi commercianti, questa specie di sindacato esercitato dall’ intero 
corpo commerciate riesce più difficile, e talvolta giungono atfatto impreviste le novità del 
fallimento di grandi banchieri ed intraprcndilori. Abbiamo voluto estenderei in questi det- 
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Tagli, per Jiinoslrapc lino a qual punto eli precauzione, gli esempi non infref|iiciili di mala 
fede, lianno dovuto spingere i posseditori del capitale, o del numerario elio eminentemente 
lo rappresenla. 


t. Del credilo agricola. 

In agricoltura , il capitale può essere impiegato a comprare la terra, o all’ oggetto di 
farla frullare. Contrarre imprestili per una di queste due cose con possibilità di convenien- 
za, equivale supporre clic il prodotto della terra acquistata, o quello della sua ulìlizzo> 
zinne mciliiinle aitino, sorpassi l’ interesse pagalo per ottenere il denaro. Ma non ostante 
limo ciò, non sono pochi ai uoslri tempi gli acquisti di terre, fatti mediante capitali presi 
ad imprestilo, e mollissimi sono quei possidenti di fondi terrieri che si ostinano a conser- 
varne la proprietà, non ostante che trovinsi aggravali di scritte di cambio passive, contralte 
ad un frullo elevalo. La soddifaziane di divenire o di conservarsi proprietari, fa si che molle 
persone , sebbene i loro interessi vadano in progressivo deterioramento, non hanno il co- 
raggio di ripararvi per tcmpo,ed invece di sottrarsi ad una falsa posizione che loro assorbi- 
.scc la piò gran parte delle rendite, non rifuggono di condannarsi a lunghe privazioni, per 
potere aggiornare le sistemazioni opportune, e per far fronte ai forti interessi cui sono con- 
dannati a pagare. Per questo, il capitale non è mai ricusalo alle domande dell’ agricoltura, 
poiché il sovventore ottiene un guadagno sicuro, che gli perviene senza incomodo, mentre 
colui che istallato nelle sopradette condizioni , trovasi a dirigere le operazioni agricole, 
sebbene aggravato da pensieri enfatiche di ogni genere, non giunge spesso a rilrarne il pu- 
ro sostentamento. In astratto, sembrerebbe non dovervi essere, chi da un lato paga il 5 ed 
il 6 per 100 sui capitali presi ad imprestilo, dall’altro, per dcQcienza di corredi e di conci- 
ni, si rassegna a ritrarne dai propri possessi il 2 o il 3 per 100. Eppure molli cospicui pos- 
sessori di lati-fondi, inoltratisi insensibilmente in questa posizione, sono pervenuti in po- 
chi lustri ad una total rovina. Se queste vicende sono da deplorarsi, molto più sono ine- 
scusabili quelle di coloro, che per propria elezione e per la mania di divenir possidenti , 
contraggono imprestili gravosi, e si sottopongono al pagamento certo e continuo d' impo- 
nenti prolilli, sulia speranza di rendite incerte nel loro ammontare, c solloposic a tante 
vicende di penlilc eventuali e qualche volta persistenti per più annate di seguilo. Da tut- 
tociò, rilevasi che il capilale ed il credilo non mancano di presentarsi alle richieste dell’a- 
gricullore, madie è sommamente diillcile di potersene approflltare con convenienza, a 
meno che non si abbia il buon senso di rivolgere una sulllcienle quota di questo a pro- 
muovere la fertilità, a ridurre le terre al maximum di prodotto, a sanare le terre frigide, a 
rivolgere le acque di che potesse disporsi a vantaggio dell’ irrigazione, a promuovere l'in- 
grassainenlo cd il commercio dei bestiami ec. Ma tutte queste operazioni, che possono as- 
sicurare una rendita straordinaria, richiedono una grande abilità ed attitudine nei possi- 
denti, lo che è lungi dal poter esser conseguilo in un modo generale ; per lo che lo mag- 
gior parte di coloro che si azzardano a questo intraprese perigliose , llniscexon rimanere 
in predo ad un completo dissesto. 

Quando in virtù di vantaggi costanti e reiterati in una professione lucrativa, si accorda 
al richiedente un capitale, la fiducia che questo non sarà dilapidalo ; quando questa pro- 
fessione c tale che necessita l' impiego abituale del credito, o che per mancamento di esat- 
tezza, il richiedente rimano esposto a perdere il credilo e la professione, il prestatore trova 
in tali circostanze l’ assicurazione morale di una esatta resliluzioiie. Questo è ciò che ha 
luogo per il commerciante e per il manifatturiere. 

Ma quando in luogo di un commerciante è un agricoltore che si presenta per ottenere 
un imprestilo , la situazione è completamente cambiala. Non havvi allora più garanzia per- 
sonale; le operazioni ddl'agricoilura sotto u lungo termine; i suoi vantaggi o i suoi disastri 
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non possono essere distintamente valutati, c non lianno la pubblicità tielin operazioni com- 
merciali. Può il ricevente l' imprestilo mancare ai propri impegni senza clic la sua posizio- 
ne di agricoltore rimanga cumpromessa, senza perdere la sua posizione. Il suo ricorso al 
credito essendo raro, può restringere le sue operazioni in modo da potervi far rroiile più o 
meno bene, dopo aver perduta la confldenza dei prestatori. In una parola, ragricolloro non 
ha credito personale ; bisogna che dia una garanzia per ottenere del denaro. Su è proprie- 
tario, questa garanzia si risolve in un’ ipoteca sulla terra. 

Nello condizioni agricole che esigono mollo tempo per ottenere de' risultati , il credilo 
ipotecario non ò realmente utile che allorquando la restituzione è lontana e die può ope- 
rarsi col mezzo di un fondo di ammortizzazione economizzalo annualmente, lo clic produce 
la liberazione in capo ad un certo numero di annate, dai sagrilizi dei quali la portata può 
essere misurata anticipalamcnlc. 

Perché delle banche ipotecarie potessero formarsi iu condizioni di favorevole sviluppo 
( con lo scopo di presentare del denaro a lunga scadenza con ammorlizzazionc del debito 
c in cinquanta anni per esempio) e perchè potessero raccorsi le somme imponenti clic sa- 
rebbero necessarie, bisognerebbe prima di lutto die queste bandie venissero garantite sul 
privilegio delle ipoteche, dal giorno della formazione in poi; die avessero delle facoltà 
speditive per procurarsi all’ epoca delle scadenze il rimborso delle somme erogale, c che 
inoltro avessero la facoltà di emaltcre ddic cedole di credilo, lo che farebbe intervenire in 
aiuto della banca molti dei possessori, di un piccolo capitale, onde cosi ottenere uu' impie- 
go fruttifero. 

Ha se dal credilo ipotecario passiamo al vero c proprio credito agricola, a quello che 
potrebbe essere aperto ai semplici alTìlluari, cottimanti, mezzaioli, ec., sarà facile avvedersi 
clic manchiamo di base da darle , poicliò non abbiamo garanzie da oITrire ai prestatori. In 
clTctto r agricoltore o aflltluarìo o mczzaiolo che sia , non possiede per lo più che un pic- 
colo capitale formato da oggetti mobiliari, e questo è impegnato in primo grado per servire 
alle convenienze ed alla sicureua del proprietario di fronte all’ istallamcnlo del lavoratore 
sui pessessi ed alla soddisfazione degli impegni dal medesimo contratti. 

Cosi le classi inferiori della società non possono essere aiutate che con offrirle una 
maggior facilità di ollcuer lavoro, mediante la moltiplicazione delle intraprese promosse e 
diretle^dai possidenti. 

S. Impieghi diversi del espilale ogrleola. 

Il capitale è destinalo a provvedere a tutti i bisogni relativi alle culture; esso riceve i 
diversi impieghi che sono indicali da questi bisogni. Talvolta idcntiflcasi in aumento di va- 
lor fondiario,, tal’ altra trasformasi in fabbricali, in bestie da lavoro, o da rendila, in salario 
degli operai cc. la distinzione di questi impieghi 6 dettala dalla natura stessa delle cose. 
Quel capitale che essendo impiegato di una maniera Gssa, non forma per cosi dire che nn 
corpo con la proprietà essa medesima dalla quale è inseparabile , c che la sua durala oltre- 
passa il termine più lontano dcll’anitto, deve esser fornito dal proprietario, appartenendone 
a lui solo il possesso ed il profltio. Esso chiamasi capitale fisso, o capitale dei fondi, ed il 
suo carattere è di non aver bisogno che di un maoteuimcnlo o rinnovamento a lungo tor- 
mine. 

Un' altra parto del capitale è impiegata in acqnisti d’istrumenti, di bestiami, che hanno 
una durata molto meno lunga, e che non conservano tutto il loro valore pecuniario , senon- 
chè per mezzo di sostituzioni parziali , operate successivamente ed a misura delle loro de- 
gradazioni ; ma questo valore primitivo, una volta constatalo, è facile di determinare a cia- 
echedun’ epoca, ciò che esso ha perduto, c per consogoenza il valore delle alterazioni clic 
ha subite, c che bisogna riparare per rimetterlo nel suo primo stalo. Questa parte del ca- 
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piluir -i (lislinguo non sol*' io per la minor durala, e per In mobilità delle sue parli , dal 
primo, ma ancora per la sia'iilità del suo valor totale, mentre che il capitale (Isso bencliù 
invariabile in ciascheduna delle sue parli, ò variabile nel suo valor totale, più 0 meno alle* 
terabilc in ragione dei tempi e delle condizioni economiche generali. 

Questo capitale d'istrumcnti e bestiami, (orma generalmente il (ondo che gli allittuarl 
trasportano sui terreni che imprendono ad utilizzare; mentre nei paesi più poveri, è forni* 
tn dai proprietari , per il valore di stima chn si desume alla consegna ed alla restituzione. 
Per esso capitale PalIUtuario paga il frutto come per la terra ; ma in questo caso, salvo al* 
cune eccezioni , si esige dall' allitluario una qualche garanzia per sicurezza della sua con- 
dotta, e r adempimento de' suoi doveri. 

Nel sistema colonico, questi istrumenti e quest! bestiami si designano col titolo di sti- 
me vive c morte, e mentre ( tranne alcuni arnesi ruslicali di poco valore ), sono di apparte- 
nenza del proprietario, ne vico disposto quasi liberamente dal mczzaiolo , che gli ha rice- 
vuti in consegna per un prezzo determinato, al momento della sua istallazione nella mez- 
zeria. Fra le stime morte, gli arnesi, i veicoli da trasporto, le macchine da lavoro cc. devo- 
no essere mantenuti in buono stalo dal mczzaiolo, ed il proprietario deve sopportare la spesa 
delle riparazioni 0 rinnovazioni occorrenti, per cosi mantenere inalterato il valore di stima, 
secondo la consegna primitiva , 0 accrescerlo occorrendo nelle relative note che vengono 
riportale negli annuali conteggi; i concimi di riserva, consideransi dal proprietario sta- 
zionari secondo la stima di consegna, c soltanto figurano nei conteggi annui 0 come appar- 
tenenti al capitalo circolante quegli ingrassi, che nell'annata fosse occorso di comprare 
per aumentare la quantità di quelli provvcnicnii dalle stalle, e per ottenere la quasi inamo- 
vibililù di quelli di riserva. Per le stime vive, ossicno I bestiami , praticasi il sistema, che 
il mczzaiolo propone lo vendile e le compre, si occupa del loro mantenimento ed ingrassa- 
mento, mentre in ricambio, il proprietario sta in disborso del capitale in essi impiegalo; il 
provvrnto dei concimi è destinalo a vantaggio delle culture i cui prodotti dividonsi per me- 
tà, ed il guadagno annuo sulla commerciabilità degli cITcIIìtì bestiami , c prodotti che da 
alcune specie di essi derivano, viene accreditalo nei conteggi annuali in rato eguali ad ogni 
una delle parli. Cosi il bestiame è elTcllivamcoto a metà; da un lato, disborso del capitale, 
dall'altro, azione di custodia ed amministrazione, sorvegliata però dall' agente 0 dal pro- 
prietario medesimo. Queste regole, come è facile di supporre, subiscono nelle contingenze 
dei casi una folla di modiilcazioni, che sono dettale dalla convenienza di avvantaggiare le 
condizioni dell' una 0 dell'altra parte, secondo la natura dei terreni e 1 ' altitudine dei me- 
desimi alla produzione. Anche il capitale circolante, come ad esempio le spese per compra 
di mangimi supplementari per i bestiami , di ingrassi per aumcnin a quelli ollenuli dalle 
stalle, per i semi da spargersi, vengono anticipale per lo più dal proprietario, salvi gl'ine- 
renti conguagli annui, li mczzaiolo è per lo più miserabile, 0. non può apportare nella so- 
cietà che puro e semplice lavoro. Questo stato di cose che in molle provincic può dirsi quasi 
generale, non può apportare vermi vantaggio alle condizioni della società colonica , nè a 
quelle riguardanti il progresso dell'agricoltura. Bisognerebbe che i proprietari impiegas- 
sero la loro intelligenza per equilibrare le condizioni della mezzeria qualunque fosse la fer- 
tilità delle terre, in modo, che il colono intelligente ed operoso, non fosse condannalo ine- 
vitabilmente a rimanersi nello stato di pczzciilc; quando esso avesse i suoi piccoli capitali 
interessali nell' azienda, raddoppierebbe di altitudine e di buon volere. Ma al contrario, e 
non sappiamo con quanto sctino, molli si piacciono di vedere i mezzaioli miserabili , c si 
assoggettano a vedersi nei saldi annualmente accreditali di un disavanzo a carico del mez- 
zaiolo, piuttosto che scendere a quelle eque condizioni che potrebbero restituirlo in uno 
stato normale. Non è raro incontrare dei proprietari che hanno ammassato un credilo con- 
tro il colono di duemila franchi e più, credilo che non potranno mai esigere, c che finisce 
con il completo scoragginienlo di quest' ultimo, e con il conscgucnlo progressivo deterio- 
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ramento dei fondi. Pcrvcnulc le cose agli estremi , si è coslrcUi a liceniiare il meziaiolo, 
ed allora esso passa con la propria famiglia ad accrescere il numero dei cosi delli pigio- 
nali campagnoli c delle borgate, quali vivendo in uno stato di estrema indigenza, si gettano 
a depredare le campagne, già di troppo deteriorato dagli inconvenienti clic abbiamo segna- 
lati. All'opposto, quei inczzaioli clic trovansi istallati in condizioni economiche convenienti 
alla loro discreta snssistenza , ò raro che non si adoprino per ogni maniera, nell’ avvantag- 
giare le condizioni della cultura c nell’ ammassare anche a costo di una vita frugale, qual- 
che piccolo capitale che stia per riserva nelle emergenze della loro esistenza. 

.Abbiamo già accennato ed ora indichiamo in un modo generale, che una ultima parte 
del capitale agricola, deve sopperire alle spese che si trasformano c si riproducono sotto 
altre specie; spese che una volta fatto, scompaiono come denaro o come materie prime, c 
divengono prodotti diversi, come il grano, il vino, l'olio, la lana, il latte cc.; spese annuali, 
e che devono essere rinnovate annualmente. Questa parte del capitale, prende il nome di 
circolante o di trasformato. Esso nelle condizioni di affitto, deve necessariamente apparte- 
nere oiriulraprcnditore che ne dispone. Per ultimo, ripetiamo che il valor dei fondi terrieri 
consiste: 

1 . ® Nel capitale fisso, che rappresenta oggetti sempre iulrinsecamentc permanenti co- 
me materie, (se ciò non è come valore) trovansi i fondi terrieri c le piantazioni arboree che 
gli rivestono, le fabbriche in servizio delle culture, i lavori stabili di dessiccamento o d'ir- 
rigazione, le recinzioni, le viottole e stradcllc poderali ec.; inOne il mantenimento di tutto 
questo materiale, c la surroga di quelle frazioni del medesimo che andassero per lunga età 
deperendo. 

2. ® Mei capitale per corredi, che deve riguardare oggetti continuamente variabili, ma 
fissi in quanto al loro valor medio, mantenuto da sostituzioni c rinnovi proporzionali alle 
emissioni o alle degradazioni,' son compresi i bestiami da lavoro, quelli da rendila, gli stru- 
menti agricoli, i veicoli da trasporto, il mobiliare della casa di amministrazione. 

3. ® Nel capitale circolante, o fondo di rivolgimento, che comprende, le provvisioni ne- 
cessarie per nutrire gli uomini c gli animali, il salario degli operai, le semenze da antici- 
parsi nel terreno, gli ingrassi, le riserve necessarie per far fronte alle perdile eventuali sul 
bestiame, le imposizioni, le spese di direzione, di sorveglianza e di computo, l'cquivaleiilo 
della rendila della terra ec. 

Questi vari clementi del capitale, sotto le diverse classazioni enunziatc, c che rimango- 
no tulli addossali al proprietario, nel tema di una cultura eseguila per suo conto assoluto, 
non mancano d'intervenire nella utilizzazione dui fondi terrieri, qualunque sia il modo di 
questa utilizzazione, c soltanto trovansi affidati alla cura dcll'una o dall'altra parte, oppure 
a cura ed in parte a carico sociale, in ordine alle condizioni di equa compensazione stabi- 
lite in proposito. 

Coerentemente agli avvertili principi, ci faremo a tratture dell'impiego del capitale con- 
siderandolo secondo le sue diverse applicazioni. 

4. Del papilalc ftimo o foniliarla. 

Il capitale fisso comprende tutto ciò che concerne l'acquisizione dei fondi, la loro ri- 
duzione in stalo di pa.ssare nelle mani del cultore, quale non deve che sopportare le spese 
che si riferiscono al capitale circolante. Il capitale fisso, deve quindi provvedere alla remo- 
zione di lutti gli ostacoli che si oppongono alla cultura, come piante boschive, radiche sot- 
terranee, pietre cc., lo che costituisce il primo dissodamento; a sanare il terreno delle ac- 
que nocive con eliminare la frigidità; a riunire c dirigere lo acque utili, con provvedere al- 
l'irrigazione; a creare delle difese contro i venti e contro i ruhalori; a costruire delle fabbri- 
che per albergare i lavoranti, i bestiami c per custodire le t ua olle; a formare le viollolc e 
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stradelle di corounicaziotio tra i diversi campi del possesso , protracndole fino all’ imbocco 
delle pubbliche vie; a corredare i terreni di quelle pianlazioni di alberi fruUircri, che in for- 
za delle opportune surroglic, si considerano come inalterabili; in fine a garautire l’allilluario 
da ogni molestia, ed a sorvegliare l’esecuzione dei di lui impegni. 


1. Aciiiiisiiione dei fondi. 

Non ci tratterremo ad indicare i mezzi di dedurre la rendita, poictii un tal tema sareb- 
be suscettibile di soverchia estensione, e ci devierebbe di troppo dot senlieru diretto, che an- 
diamo percorrendo. D'altronde chi volesse nozioni su questa branca dell’arte dell’ingegnere 
potrebbe consultare gli adeguali trallali che furono resi di pubblica ragione a vantaggio de- 
gli studiosi. 

11 valor reale della rendita non ò che uno degli elementi che costituiscono il prezzo rea- 
le della terra. Le cause che fanno variare il rapporto fra la rendila e questo prezzo, sono 
mollo numerose c variabili. Cosi per non citarne che una, la stessa qualità di terre, costerà 
spesso quaranta volte la rendila, se il possesso è situalo presso una gran città , mentre se 
trovasi situato in una posizione rcinola c di malagevole accesso, non avrà che il valore di 
venticinque volle la rendila. Per la terra come per le altre mercanzie è la concorrenza dei 
compratori che fa alzare il prezzo; la proporzione deU'olTerla alla domanda è ciò che lo co- 
stituisce. 

1 rischi che può correre un possesso, diminuiscono la concorrenza dei richiedenti. Co- 
si pagunsi meno caro le terre situale presso le posizioni militari ordinariamente danneggia- 
te nelle marcic e nelle battaglie, quelle esposte alle inondazioni che possono minacciare l’e- 
sislenza del suolo arabile; quando queste inondazioni succedono, le terre stesse poste in 
prossimità e clic sono stale risparmiale, abbassano di prezzo ; qualche annata di distanza 
dall’epoca dcH’inondazionc basta per farle rialzare. 

Bene spesso, in tempi ordinari, lontani da crisi, Timpiego dei capitali nelle terre, da 
molli è preferito, sebbene offra un pronilo inferiore a quello dogli impieghi chirografari o 
commerciali. Più di rado succede che i capitali sono distolti alla terra per essere impiegati 
nelle industrie e nel commercio. Per esempio, le speculazioni della borsa, e le intraprese 
ferroviarie, motivarono almeno noi primi esordi di questo speculazioni, la vendila di molle 
vaste tenute, lo che fece ribassare i prezzi delle terre in quelle provincin nelle quali molle 
alienazioni volontarie avevan luogo. Nei paesi ove gli abitanti sono laboriosi c non affatto 
miserabili, havvi una costante elevatezza, nel valore delle terre. 

Quasi sempre il valore delle terre, è una misura del grado di civilizzazione, della pro- 
sperilà generale c della ricchezza di un paese. Le terre che maulengono un prezzo elevato, 
sono bene spesso corredale di laboriosi ed intelligenti agricoltori, circondate da vicini servi- 
ziali c dabbene, cd esenti da quelle caterve di rubaluri, stante la generai prosperità dell’iiitc- 
ra provincia. Al contrario il basso prezzo delle terre non è che troppo spesso corredalo di tut- 
ti quegli inconvenienti che derivano da una popolazione miserabile e per conseguenza inet- 
ta. Per queste situazioni , riesce anche difficile d’imbattersi in un buon fillaiolo oppure in 
una buona famiglia colonica. 

Altresì, prima di affezionarsi all’ acquisto di una terra, bisogna ben venire in chiaro 
della posizione dei proprietari della provincia. Ci dovremo sempre diffidare di quelle con- 
trade nelle quali non per elezione ma per necessità i proprietari sono costretti a far colti- 
vare per proprio loro conto le terre, o per cagione di non trovarvisi dei fillaioli abili e suf- 
ficientemente ricchi, 0 per causa di non trovar convenienza nell’ attuazione della colonia 
parziaria, o per altro cagioni derivanti dalla preponderanza di una classe di persone sopra 
tutte le altre, o per la circostanza di trovarsi le torre esposte per le prime ai danni che de- 
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rivano dulia presenza o dal passaggio di truppe. Dovrà riflcllcrsi senza dubbio', clic tah 
combinazioni devono inlluiro alla modiUcazionc del prezzo di acquisto di un possesso. 

D’ altro lato, allorché il paese è prospero, si fanno qualche volta delle buone specu- 
lazioni , acquistando ad una capitalizzazione che sembri elevata di fronte alla rendita, per- 
chè allora i metodi di cultura sono in via di perfezionamento, il capitale dei corredi ed i 
fondi circolanti si accrescono, la mezzeria riesce vantaggiosa , la concorrenza dei littaioli 
non manca, o cosi per la sola impulsione del tempo e di una inlelligenle direzione, la ren- 
dita si eleva, ed il valore della proprietà si aumenta nella medesima proporzione. 

Se considerasi soltanto la terra come un semplice mezzo d' impiego del denaro, senza 
indursi a fare altre spese che quelle necessarie al suo mantenimento, nulla sacrificando 
al suo miglioramento, non bisogna allora di altro preoccuparsi comprando,chc dell'ammon- 
tare della rendita ; ma se comprendesi che la terra può divenire un’ istrumento di accre- 
scimento della propria ricchezza, bisogna allora esaminare altresì lo stato dell’ agricoltura, 
il sistema con il quale essa è utilizzata, il grado di perfezione a cui ò condotta, c la possi- 
bilità di migliorare il sistema in azione o di passare ad un altro più avanzato. ISel primo ca- 
so, basta riservarsi , soddisfatto il prezzo di acquisto, una somma suflicicute a far fronte 
alle spese ordinarie, più una riserva da erogarsi in parte nei perfezionamenti delle culture 
attive. Nel secondo caso, dopo pagato il prezzo, deve rimaner disponibile quella somma che 
dietro accurate previsioni, sia riconosciuta necessaria per trasformare caratteristicamente iu 
meglio lo slato delle culture. 

II. Parto del capitalo dei fondi impiegalo per mettere in valore 
il possesso. 


Questa parte del capitale è applicabile al possesso dal momento in cui trovasi ancora 
produttivo, fino a quello nel quale è condotto ad un grado di fertilità mollo avanzala. \o- 
tendo combinare un aflilto o una colonia con convenienza, bisogna prima dissodare c pulire 
il terreno con i melodi a suo luogo indicati ; bisogna costruire le fabbriche per gli uo- 
mini , per gli animali e per le raccolte; bisogna riparare e difendere i terreni con muri 
di cinta o con siepi ; mettere i terreni in sicuro dai danni delle acque correnti o stagnan- 
ti ec. Non è che dopo f esecuzione di questi lavori , che la cultura delle piante erbacce 
potrà essere stabilita cunvcnicnicmcntc. Ma in quanto alio piantazioni di alberi c di arbu- 
sti, di cui la durata oltrepassa quella degli aOitti ordinari, esse divengono parti inte- 
granti dei fondi , e devono formarsi dal proprietario, ed a carico di esso deve sostituirsi 
di mano in mano, quella parte di delle piante che accidentalmente o per decrepitezza de- 
periscono. Cosi queste porteranno un vistoso aumento alla rendila, non avendo l'anilluario 
che il carico della manutenzione c della raccolta di fronte alla percezione della totalità del 
prodotto. Dei lavori di sopra enumerali, come di quelli che potessero occorrere per la rego- 
lar condotta delle acquee per l’irrigazione,ne sarà parlato diffusamente a suo luogo, per lo 
clic qui ci aslenghiamo da inutili ripetizioni. 

La riduzione in tutto punto, delle terre specialmente argillose, esigerebbe altresì una 
spesa fondiaria che il proprietario fa raramente, ma che viene eseguita gradualmente dal- 
r iniraprcnditorc , allorché gli affliti sono bene organizzati e che questa rimane realmente 
pagata mediante riduzioni fatte sulla rendita. Intendiamo dell’ operazione che tende a por- 
tare la terra al suo più alto grado di fertilità, operazione che non deve d’ altronde impren- 
dersi che sulle terre che trovansi perfettamente poste in buon ordine. É un fatto già di- 
mostrato, che lo terre argilloso non possono essere portate al maximum di produzione 
prima che per più consecutive concimazioni i pori dell’argilla sicno rimasti saturati di quel- 
la dose d'ingrassi solubili cui sono suscettibili di riteucre allo slato latente. Prima che que- 
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SI' oITcUo sìa rimasto compiuto, si spererebbe invano di osservare netta proJuiionc dei ri- 
suttati equivalenti alte conciuiazioui impiegale. 

I termini medi risultati in seguito a varie riecrchc, sull’ estensione ebe suol darsi alle 
fabbriebe di uso rurale, per una famiglia di 5 o G individui, portarono che per l’ abitazione 
di una tal famiglia, sia pure di fillaioli o di mezzaioli , occorrevano da SO a 100 loclri qua- 
drati di fabbricalo in pianta, o con alcuno stanze al piano superiore. 

Inquanto alle condizioni cliu sono reclamate dalla presenza degli animali, avvertiremo 
clic ciaschedun cavallo o bestia a corna di circa iOO cliilog. occupa un locale di 9 metri cu- 
bi, 0 che uno spazio coperto di 22 metri cubi è necessario per conservare il foraggio clic un 
tale animalo consuma ncirannala. Comprendasi clic è ben raro die occorra ammassare tut- 
to il foraggio che deve servire per un'intero anno allo bestie. Esse vivono in primavera per 
lo più consumando gran parte di foraggi freschi, poi a diverse riprese ha luogo la raccolta 
dei Tieni, delle paglie ec. cosicché la pratica dimostra che la metù della cubità indicala ò 
sulllcicnlc per le provvisioni da inverno di ogni animale. Dove mancano gli adeguali fab- 
bricali rurali, si supplisce in qualche modo coti i fienili ed i pagliai conoidali fatti all’aperto 
e difesi da una tettoia della stessa paglia. Per il possessore di un lenimento , sari ottima 
cosa di avere un tocale per abitazione nella parte centrale dei terreni, o per sorvegliare da 
per sé le condizioni delle terre aflltlale, o per tenervi un incaricato, allo stesso oggetto. So 
poi il lenimento è diviso in poderi sottoposti alla colonia parziaria, allora sari indispcnsabi- 
lo una casa di amministrazione fornita di tutti i comodi necessari per conservare lo raccolte 
che da tutta la tenuta v’intervengono come a centro comune; per estrarre il vino e l’olio e 
per tener questi prodotti in deposito. L’ abitazione deli’ agente o del proprietario che sia , 
dovrà essere modesta e di carattere rurale , poiché le spese per le delizie di un casino di 
campagna e per una montatura cittadinesca non potrebbero essere poste a carico del capi- 
tale fondiario, quandoché si volesse rendersi conto dei risultali di una cultura. 

Comparando alla rendita o prezzo d’aflltto, il valore delle costruzioni necessarie per un 
possesso di circa 30 ettari di terre coltivate, rilevasi che questo valore ascende in media da 
4 I 6 volle la rendila stessa. E se si istituiscono accurati conteggi , per rilevare le spese ne- 
cessarie a portare al mazimum di prodotto, una terra di buona qualità già coltivala a cercali 
e foraggi, ma suscettibile soltanto di produrre 18 ettolitri di frumento per ettaro, rileviamo 
che queste spese ammontano in tulio a circa Bllrcltanta somma del prezzo di acquisto. 

IH. Parie del capitale dei fondi destinala ai manlenimenlù 

II mantenimento dei fondi e dei loro accessori in buono stato, non è per cosi dire che 
una continuazione della prima spesa; le riparazioni sono occasionale l.° dai guasti prodotti 
dal tempo, e dall’ inclemenza delle stagioni; 2." dalle degradazioni pronte derivanti dalla 
rovinosa manutenzione degli aflitluari : come sarebbe per esempio T applicazione di una 
cultura che togliesse più fertilità di quel che ne apportasse al terreno. I mantenimenti 
ordinari delle fabbriche rurali in sasso e calcina, possono stabilirsi ad uu mezzo per 100 
del prezzo di costruzione; ma secondo la stabilità maggiore o minore dei materiali, il prez- 
zo delle manutenzioni riman modificalo. I mantenimenti ed espurgazioni delle fosse di sco- 
lo di ogni genere, possono tassarsi per media generale nel decimo delle spese di prima for- 
ntazioti". .\nche i canali d’irrigazione devono essere spurgati a misura che vanno colman- 
dosi ; quanto menu la pendenza ò forte, e quanto più le acque sono limacciose , i ripuli- 
mcnli riescono frequenti. In quanto poi ai mantenimenti di ripari lungo i fiumi , non potrà 
dirsi nulla di generale ; e soltanto t’ esame delle vicende dei tempi decorsi per inondazioni 
e depredazioni, ed anche il deprezzamento relativo del valor fondiario dei terreui sui fiumi, 
di fronte a quelli situati in posizioui più difese, potrà date un' idea approssimativa della 
quota di atmui inautcìtimcnli. 
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Tulli gli oggcili sopra indicali , so tenuti in buon ordine con accurati mantenimenti , 
possono quasi considerarsi perpetui. Una fabbrica ben mantenuta sQda spesso il decorrere 
dei secoli ; uii condotto di acquo ritrova nello stesso mantenimento la causa di sua conti- 
nuità. 

IV. Parie del capilalc della rendila impiegalo alla difesa 
del possesso. 

La proprietà può essere attaccala in sà stessa nei suoi prodotti , dalla violenza , dalla 
frode, dalle prclcnsioui rivali , che cercano di far valere dei diritti contenziosi. Per garan- 
tirsi muluamcnle da questi attacchi, gli uomini si sono appunto organizzati in comunità, in 
disirclli ec.; mentre i governi dirigono l' azione sociale nello scopo di proteggere tutti gli 
interessi individuali clic meritano questa protezione. In una società bene organizzala , i[ 
prezzo di questa protezione , ossia l' imposta, con la sua elevatezza, non dovrebbe giammai 
essere di ostacolo ali'accresciincnto del capitalo che è la misura dei progressi delTinduslria 
e del benessere del corpo sociale. 

La ricchezza di una nazione consiste nel capitale mobiliare ed immobiliare, che ò T i- 
strumcnto della sua produzione annuale; la causa del guadagno. Se la contribuzione attac- 
ca il capilalc di già accumulalo, perviene a sopprimere di pari passo il lavoro e la sussi- 
stenza di quelli che ne facevano impiego ; dunque essa non può prelevarsi che sul gua- 
dagno. 

Il guadagno, esso medesimo, sia che provvenga dalla rendita, dai bcncGzi o dai salari, 
ha tre destinazioni: l.^il mantenimento degl'individui comprendente il nutrimento, il ve- 
stiario, l’alloggio, l’istruzione nei loro doveri; 2.° le spese delle di lusso, cioè quelle che 
potrebbero essere soppresse, senza progiudicarc alla vita animale degl’ individui ; 3.° il ri- 
sparmio che viene in accrescimento del capitale. Le spese di lusso, sono esse medesime un 
collocamento dei risparmi, poiché occasionano un lavoro che non avrebbe avuto luogo senza 
di esse. Ma quest'impiego del capilalc, mentre da un lato non e generale, dall’ altro segnala 
r esistenza di un guadagno che sorpassa quello necessario ad un semplice manlenimculo, 
e nel tempo stesso, accenna poca disposiziono a farne T impiego il più utile nella società, 
cioè quello di aumentare il capitale. Quindi è facile a comprendersi il perchè T imposta 
indirizzasi di preferenza ad esso. Infatti il tabacco, i generi coloniali , le druglic ec., sono 
lassato a preferenza. .Ma queste imposte suntuarie non basterebbero a far fronte ai carichi 
di uno Stalo, perchè so si aggravassero al di là di un certo discreto punto, lo smercio di 
tali oggcili decrescerebbe con il lusso che diverrebbe troppo gravoso a mantenere. 

bisogna dunque che le pubbliche contribuzioni si rivolghino anche a quei risparmi che 
verrebbero destinali ad aumentare il capitale. Ma la società non conosce di una maniera 
precisa clic la rendila immobiliare, e la rendita mobiliare le sfugge quasi completamente. 
Se dunque fosse colpita direttamente la rendita, per equilibrare i carichi dello Stalo, la 
metà della società sarebbe soltanto chiamata a sopportare i carichi dello Stalo, i risparmi 
agricoli rimarrebbero assorbiti , e l’ accrescimento del capitale agricola arrestato, mentre 
che i prolilti industriali non riceverebbero alcun gravame. 

Fu risoluto il problema della ripartizione proporzionale dello imposte, con l’ introdu- 
zione delle contribuzioni indirette, clic si percepiscono sulla consumazione e nella misura 
esalta di ciò che ciascheduno individuo consuma. 

Le contribuzioni di questo genere sono proporzionali alle fortune , e non possono ol- 
trepassare una certa misura che è sopra lutto indicata dalle regole, di non vulnerare il ca- 
pilalc, di non alterar troppo fortemente i risparmi, di contenere le pubbliche spese nei li- 
miti prescritti da una ragionevole intelligenza. 

1." Esse sono proporzionali alle fortune, perchè ciascheduna spesa si risolve in salari. 
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Il povero riceve il salario clic paga il suo nianlenimcnto e quello della ramiglia ; ijucslu 
salario, non può essere minore di quello che è necessario per riempire questa dcsiinazionc 
perchè senza ciò il lavoro più non esisterebbe; se dunque si esige dal povero una contri- 
buzione sulla sua consumazione, bisogna che esso acciò possa lavorare, aggiunga al prezzo 
naturale della derrata consumata, il prezzo dell’ imposta che esso sopporta. Cosi il salario 
comprende necessariamente questo prezzo naturale, ed il rimborso dell’ imposta. La spesa 
del ricco, per quanto elevata essa sia, coniponcsi interamente di prodotti naturali e di sa- 
lari. I prodotti naturali che consuma non hanno un valore originario più grande di quel- 
lo che consuma il povero. Il loro prezzo più elevato, provvicnc soltanto dal lavoro aggiu:i- 
lo , che pagasi con il salario. In una parola , il soprappiù della spesa del ricco, risolvcsi 
completamente in salari, a ciascheduno dei quali è aggiunta la contribuzione dell’ope- 
raio. Cosi il ricco che spende come cento operai, pagherà la contribuzione di cento ope- 
rai. Se al primo apparire di una contribuzione indiretta, la sorte dell’ operaio può re- 
starne colpita , essa però noìi tarda a rimanerne forzatamente aggiunta al salario. Può 
dunque aITcrmarsi , che le contribuzioni indirette, una volta stabilite , riescono proporzio- 
nali alle spese fatte da ciaschedun cittadino. 

2.° Esse non possono oltrepassare una giusta misura; in effetto, perchè esse possine e- 
sigersi facilmente, con la minor possibile spesa; senza spiacenti inquisizioni, devono essere 
stabilite sopra oggetti di una gran consumazione, e che sieno obbligate di passare per dello 
barriere determinate, e custodite dagli esattori del fisco. La maggior parte delle sostanze 
che riuniscono queste qualità, come i generi coloniali per esempio, non essendo oggetti di 
prima necessità, la loro consumazione diminuisce, quando la tariffa è troppo elevata; in 
quanto poi a quei generi che interessano la sussistenza generale come per esempio, le car- 
ni, il vino, le civaie cc. la loro consumazione ha una clasticiià molto grande per estendere 
Io spaccio quando sono tassate con moderazione, ed al contrario per limitarlo considcrabil- 
mente quando una forte tassa le fa assumere un elevato valore venale. Inoltre questa classe 
di prodotti non può essere sottoposta alle contribuzioni indirette che per le città recinte, 
poiché rapporto alla consumazione delle campagne, sarebbe quasi impossibile per gli esat- 
tori, di tener dietro alla consumazione di tanti individui sparsi sopra grandi estensioni di 
territorio. Questa cagiono specialmente, ha sempre resa indispensabile anche la contribu- 
zione diretta, che ferisce i possessi terrieri, le fabbriche cc. questa tassa alla quale nessuno 
può sottrarsi, è sofferta in sostanza dai consumatori e da quelli che si approfltlano di un 
cdiGzio per abitazione, proporzionalmente al consumo ed al godimento, poiché il valor ve- 
nale dei prodotti ed il prezzo delle locazioni rimangono aumentati di altrettanto. Anche re- 
lativamente a questo genere di tasse, l’eccessivo gravame, produccndo rincaro, limitai 
consumi ed i godimenti , o quindi produce un’ cD'etto contrario a (|ucllo desiderato, ancho 
relativamente alle convenienze degli esattori. Vero è che le tasse dirette, possono ostinarsi 
a percuotere i proprietari degli effetti, nonostante la resultata diminuzione dei profitti, ma 
allora ha luogo prontamente un’ altro peggiore sconcerto, cioè il deterioramento dei fondi 
terrieri , il degradamento dei fabbricati , e la rovina di tutti , poiché viene rapidamente a 
mancare la rendita che è la base delle contribuzioni dirette. 

In generale, le contribuzioni indirette, trovansi naturalmente limitate dalla volontà dei 
contribuenti, mediante il calcolo individuale dei loro bisogni e delle loro risorse, e quello 
dirette , non possono forzarsi oltre misura senza disseccare le sorgenti stesse che le pro- 
ducono. 

Non essendo nostro scopo, di trattare delle imposizioni in generale, ci limitiamo al già 
detto, come che interessante direltaiucnte e particolarmente l'Agricoltura. 
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B. Del capitale del corredi. 

Rammentiamoci clic sotto il nome di capitale dei corredi , comprendesi quella parie 
del capitale agricola destinato a procurarsi gl'istrumenti da lavoro, che essendo susccllibili 
di alterazione nelle loro parli, devono di continuo esser mantenuti , ad un totale cgual va- 
lore, erogandoti quelle sostituzioni e riparazioni clic sono necessarie per mantenere inalte- 
rato il Tondo di ammortizzazione. Clic questa defliiizione s’applica, da un lato agli animali 
da lavoro c da rendita, clic si designano sotto il nome di corredi viventi, o stime vive, e dal- 
l'ultro alle macelline aratorie e da trasporto, al mobiliare ed agli accessori clic sono neces- 
sari all’ utilizzazione del fondo, c che diconsi corredi morti, o stime morte. Questo capitalo 
in alcuni casi è di spettanza dell’ aflittuario in altri è Tornito in tutto od in parte dal pro- 
prietario, ed allora il fltlaiolo deve mantenerlo c restituirlo a cessazione d' alUtto, in uno 
stato equivalente a quello della consegna. Nella mezzeria è raro che il capitale dei corredi 
appartenga al colono, ma in tal caso, nei conteggi annui viene allora prelevato a vantaggio 
di esso il Trullo legale delle somme che stanno a rappresentarlo; ma nel caso opposto, que- 
sto Trotto non viene prelevalo a vantaggio del proprietario, poiché rapporto ai bestiami, do- 
vendo essere rcpartilo a metà il guadagno della stalla, il proprietario interviene nella so- 
cietà con i capitali consolidativi c con l’ importare dei foraggi c il colono con le cure per il 
ciislodimenlo del bestiame, c per la conduzione del mcdesimo.Ncppurc il frullo delle stimo 
morte vico pcrcctlo dal proprietario separatamente, ma ritrovasi nei risultati delle culture, 
formando elemento di uno dei tanti titoli di compensazione reciproca , mediante i quali si 
procura di raggiungere un'equabile ripartizione di aggravi c di risorse fra le due parli for- 
manti la società. 

Il corredo vivente può esser consideralo in agricoltura sotto due punti di vista; come 
produccntc le forze necessarie alle culture ; come produccnto l’ ingrasso che esse esigono. 
Quando le bestie da lavoro non sono tanto numerose per provvedere le culture di tutto il 
loro ingrasso, allora. vi si aggiunge un’altra quantità di animali, susccllibili di dare un pro- 
dotto, che aggiunto al prezzo dclPingrasso che se ne ottiene, basti per pagare il loro nutri- 
mento. La quantità relativa di questi due generi di animali , si rapporta al sistema delle 
culture udollale, secondo che queste esigono più o meno forza; le bestie da rendila non 
essendo per l'agricoltore che un supplemento alle bestie da lavoro, nella proporzione re- 
quisita dalla quantità di concime , elio si desidera di ntlcnere. Le speculazioni che hanno 
per scopo il bestiame da ingrasso in sé stesso, senza riguardo alle culture che procurano i 
di Ini alimenti, appartengono alla zoclenia, e sono estranee alla teoria agricola. 

1 corredi morti, nella loro estensione c sostanza, rimangono mollo inllucnzali dalla scel- 
ta del sistema agricola. Comprendesi , che essi debbano motto differire, se si tratti del si- 
stema delle pasture , o di quello delle culture continue , con produzione d' ingrassi sul 
fondo. 

1. Corredi vicenfi ; bestie da lavoro. 

Sostituendo le forze degli animali alle sue proprie, nella cultura, I’ uomo si è emanci- 
pato dai più penosi lavori; inoltre questa sostituzione lo ha arricchito, giacché in uno stes- 
so tempo, mediante tali aiuti, può preparare per la cultura estensioni mollo maggiori. Quin- 
di con questi soccorsi, lo che porla alle conseguenze medesime, può preparare una stessa 
estensione di suolo con spesa mollo minore , cosicché sotto ogni punto di vista , la conve- 
ivicnza esige che si sostituisca la potenza degli animali a quella dell’ uomo, in tutti i lavori 
che richiedono più forza che destrezza. Il calcolo del numero degli animali da impiegarsi 
sopra un possesso, dipende da clementi diversi: l.“dalla forza di ciascheduno di essi; 2. "dal 
tempo per il quale, quesla forza potrà impiegarsi ; U.® dalla resistenza che dovranno siqìc- 
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raro. Nella Meccanico o nella Meteorologia agricola, sarà indicato tatto ciò die può schiarire 
questi temi in un modo generale ; ma la ralulazionc precisa di ognuno di tali clementi, se- 
condo le locali circostanze, non può ottenersi che applicando volta per volta i principii po- 
sti dalla scienza, per valutare la forza degli animali, il tempo medio in cui le vicende atmo- 
sferiche permettono d' impiegarla nell'annata, e la resistenza che i terreni sono per presen- 
tare a questa forza. Tali ricerche combinale con l' attenta osservazione dei fatti , porranno 
in grado il cultore di decidere, so le bestie da lavoro sono a sulhcicnza per il maggior loro 
utile impiego possibile, come di rintracciare le cause delio sbilancio, fra forze disponibili e 
lavoro, quando che questo abbia luogo. 

Pertanto ci limiteremo in questo luogo, ad offrire diversi appunti in proposito, dedotti 
da accurate osservazioni locali , praticate da vari distinti agronomi. In una tenuta di SO et- 
tari di suolo di media tenacità, situata nelle parli meridionali della Francia, c sottoposta 
oiravviccndamenlo triennale con un'annata di riposo, furono verilìrati 262 giorni disponi- 
bili per I lavori di arature , trasporti c battitura dei cercali. Di questi 262 giorni , soltanto 
192 poterono essere utilizzati , giacché le piogge impedirono i lavori per gli altri giorni 70. 
All' opposto , per 28 giorni dei 192 fu necessario di prendere delle forze suppicmentaric. 
Co.sl la cultura poteva compiersi facilmente , con una bestia per ogni 6 cttari|, da dicembre 
a giugno, c con una bestia per ogni i ettari da luglio a tutto novembre. Qui trattasi di un 
cavallo medio, della statura di metri 1,5. 

Considerando un avvicendamento continuo triennale, cioè due anni cereali, ed un anno 
leguminose sulla vanga, avremo per media generale : 


Ettari 

Nelle terre forti , due cavalli della statura di metri 1,5 arano senza soverchio 
sforzo, nelle giornate in media disponibili per l’annata, l'estensione super- 


ficiale di 10,00 

Nelle terre di media tenacità 13,00 

Nelle terre leggiere 18,00 

Nelle terre forti , due bovi della stessa statura 7,50 

Nelle terre di media tenacità 9,75 

Nelle terre leggiere 12,73 


Oltre alle arature indicate, queste bestie potranno sopperire ai trasporti , occasionati 
dalle culture, dai campi al punto centrale di magazzinaggio. 

Ma nell' applicazione di questi lavori , potrebbero facilmente sprecarsi le forze anima- 
li , allorché non si facesse una grande attenzione al modo con il quale le forze stesse sono 
impiegale. Per esempio, un cavallo spende fino a 60 chilogrammetri di lavoro in un disso- 
damento; ne spende appena 20 nelle ultime aratura leggiere per le semente, traendo un 
piccolo aratro. É evidente che impiegherebbesi tutta la forza dell' animale, se in luogo di 
questo aratro, si sostituisse uno scarificatore a più vomeri che nel terzo del tempo, e con la 
stessa forza , produrrebbe il medesimo lavoro. Cosi sapendo proporzionare gli istrumcnti 
alla forza degli animali, o viceversa, otticnsi una grande economìa di forzo senza progiudi- 
care alla perfezione delle culture. È vero, che non potremmo riprometterci di ottener sem- 
pre il maximum di lavoro, con l'impiego di date forze, poiché i lavori agricoli sono troppo 
variali, perché un tal risultalo sia possibile, ma ciò nonostante non perdendo di vista que. 
si' importante esame, perverremo ad evitare una gran dissipazione di forze, spesso inop- 
porlnnamenle applicate. 

Sarà altresì ben inteso, in vista specialmente di economia, di modificare l'alimento de- 
gli animali, in ragione delle faliclic a cui debbono essere impiegali. Questa modificazione 
non dovrà farsi diminuendo la doso, poiché ciò produrrebbe alterazione nei loro organi di- 
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gestivi, ma dando loro cibi di molla sostanza iiniriiiva nei periodi dei lavori faticosi, e di mi- 
nore, in quelli nei quali rimangono quasi inattivi. 

II. Scelta della specie di bestie da lavoro. 

Trattando nella meccanica agricola delle dilTercnli specie di bestie da lavoro (Sez. II, 
lìb.I, cap. I) indicheremo le qualità che le rendono principalmente alle alle diverse situa- 
zioni. Frattanto la natura dei foraggi che si ha a disposizione, può indurre a preferire una 
specie di bestie piuttosto che un'altra, non ostante la minore attitudine di quelle che si pre- 
sceglierebbero in ordine alle altre condizioni locali. 

La delicatezza del cavallo fa si che fra i fieni che gli vengono arominislrati,sccglie quel- 
le erbe che più gli vanno a grado c rigetta le altre; della paglia, non consuma che la som- 
mità dei fusti e ricusa ogni rimanente; cosi liavvi per la maggior parte dei cavalli, una vera 
dilapidazione del nutrimento apprestalo. Ma i muli ed i bovi mangiano bene la p.vglia come 
qualunque fieno ordinario, cosicchò il mulo contentandosi della paglia e del fieno grossola- 
no, viene a determinare per questi prodotti, un valore che non si sarebbe potuto conseguire, 
avendo soltanto cavalli da lavoro; ed è principalmente per queste cause, che il mantenimen- 
to del mulo, costa in media, ì due terzi di quello del cavallo. 

Il bove non temo i nutrimenti acquosi, e può alimentarsi con foraggi verdi per la mag- 
gior parte dell’anno, ritraendo questi foraggi dalle ripuliture dei cereali, dai cigli delle fos- 
sette, dalle arginature, dalle viottole cc.; pastura bene le praterie senza guastarle, se peral- 
tro il suolo non è inzuppato: profitta alla pastura di tutte le rimesse dei foraggi dopo la fal- 
ciatura; si assimila bene la paglia; quindi laddove si hanno delle pasture c delle praterie, 
il nutrimento del bove non costa che la metà circa di quello del cavallo, ed in circostanze 
opportune anche meno. 


III. Corredi viventi — Animali da rendita. 

L' agricoltore non potendo rimanersi ad utilizzare soltanto la fertilità acquisita dal suo- 
lo, nè quella proveniente dall’almosfcra, è astrctlo a provvedersi d’ingrassi, acquistandoli, 
0 produccndoli da per sè.NeH’uno e nell'altro caso l'ottcncrii a basso prczzo.ò un vantaggio 
che dipende o da circostanze favorevoli, o da buone combinazioni che risolvono uno dei più 
importanti problemi deH'industria agricola. 

In cITetto, se tutte le raccolte, dopo avere assorbiti i succhi della terra, non le resti- 
tuissero che una parte di ciò che le hanno tolto, il suolo andrebbe progressivamente impo- 
verendosi, e rimarrebbe ben presto completamente spossato, a meno che non si supplisse 
alla deficienza con gli ingrassi acquistati altrove. Ma vi sono delle piante che mentre ritrag- 
gono una piccola parte del loro nutrimento dal terreno, hanno d'altro lato la virtù di attrarre 
e condensare in esso quei principii fertilizzanti che trovatisi sparsi nell'atmosfera, c che sen- 
za la loro azione attrattiva avrebbero continuato a nuotare nell'aria. K soltanto per l'introdu- 
zione di queste piante che l'agricoltura ha potuto prendere il suo sviluppo, e che , senza 
niente sottrarre a terreni estranei, ha potuto far progredire continuamente le raccolte pro- 
dotte dalle terre alle quali essa applica i suoi processi, accrescendone la fertilità che tengono 
in riserva. Diremo altrove (Sez. Il, lib. Ili), (juali sono queste piante iniglioranti,e da che è 
costatato, clic una di queste, per cscmpio,sollracndu IO al terreno, può renderle 13, non trat- 
tasi |iiù che di rinvenire il mezzo il più economico ed il più vanlaggioso,per procedere ad una 
tal rcstiluziune. Puossi in elfetto, o rovesciare le raccolte immediatamente sotto forma di' 
ingrassi verdi , oppure farle consumare al bcsti.iine, e restituire alla terra , tulli i residui 
della nutrizione degli animali, cioè ì concimi clic ne sono il risultalo. 
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La scelta fra questi due parlili, dipende da un calcolo i di cui clomcnli non sono ben 
costatali , ma che Tarlano secondo i paesi e to epoche. Attenendoci ad un’ indicazione ge- 
nerale, troviamo che in equivalente di frumento, il chilogrammo di azoto varia nel rapporto 
di 7 a 12 fra il valore prodotto dalle raccolte rovesciale, c quello risultante dalle deiezioni 
degli animali che hanno consumato il foraggio stesso. Se le spese del frultodci capitali im- 
piegati, per acquisto, per guardialico, per custodimenlo cc. del hesiiame, costassero anche 
rcquivalenle dcirauinculo di carne i>iicnibilu , sarà sempre prcrcrihilc di ottenere la pro- 
duzione dell’ azoto per mezzo delle deiezioni degli animali ; su poi tutte queste spese, più 
l’equivalente di 5 chilog. di azoto, diflerenza fra retTello dei sovesci, c quello degli escre- 
menti ottenibili dagli animali, superassero con il loro cumulo, il risultato dell'accrescimen- 
to di carne ottenibile, allora converrà palesemente rinunziare all’ allevamento dei bestiami, 
G procurarsi l’ ingrasso col mezzo dei sovesci ; ma una tal circostanza non si vcriflca che ra- 
ramente, c soltanto in quelle località nelle quali i foraggi o per soverchia umidità del clima 
0 per un eccesso di sterilità del suolo, riescono, o pericolosi per la saltile degli animali, o 
meno che siillJcienli al loro ingrassamento. 

Per i possessi collocali in circostanze non sfavorevoli, occorre formarsene un’idea dal- 
le condizioni economiche ottenibili dall’ ingrassamento dei bestiami. 

In circostanze opportune, la speculazione di servirsi dell’intermediario di bestiami da 
rendita per la produzione dei concimi, potrà essere ancora resa più proficua, vendendo ad 
un allevatore di bestiami i foraggi , e comprando da questo i concimi occorrenti ; allora il 
coltivatore potrà rivolgere tutta la sua attenzione alle culture, c d’ altro lato, l’ allevatore , 
comecché tulio dedicalo all’ arte dcirallevumenlo del bestiame, potrà più facilmente con- 
seguire il massimo sviluppo possibile della di lui industria. 

Ma fermandoci a considerare in questo luogo, come comunemente si veriflca , il colti- 
vatore occupalo ancora deirallevameido di bestiami da rendila, dovrassi esaminare la mas- 
sa dei foraggi disponibili, per derivarne il numero degli animali che può essere da questi 
foraggi alimentalo. Per questo, rammetdiamo che 100 chilogrammi di un erbivoro vivente, 
consumano in media annualmente chilog. 1116 di fieno normale, dosante 1,15 per 100 di a- 
zolo, per essere nutriti e mantenuti in carne ed in prodotti di ogni specie. Basterà dunque 
di far la somma degli equivalenti in fieno che presentano le raccolte, o i residui delle rac- 
colte che destiniamo alla nutrizione animalo, per conoscere il peso degli animali che possono 
alimentare. Questo calcolo ha per base le seguenti indicazioni, clic offrono il peso medio 
del foraggio fornito da ciascheduna produzione, ridotto al suo equivalente in fieno normale, 
dosante 1,15 per 100 di azoto. 

La paglia di un ettolitro delle seguenti raccolte, produce un equivalente in chil. di Qc- 
uo, come appresso: 

Frumento 45,2, Segale 37,0, Orzo 28,3, Avena 33,9, Grano saraceno 15,0, Formentone 26,0 
Fave 121,0, Ceci 183,4, Fagioli 67,0, Vecce 67,0, Colza 91,3. E l’cllolilro di grani di ave- 


na 58,1. 

Le fané di 100 chilog. di tubercoli di palale, equivalgono a 48,0 

100 chilog. di tubercoli di patate. • . 31,3 

100 chilog. di radici c foglie di barbe bietole 37,4 

100 chilog. di sole radici di barbe bietole 18,2 

100 chilog. di radici c foglie di carole 52,0 

Le foglie d’autunno di gelso, prodiiccnli 100 kilog. di bozzoli 212,0 

Le fecce delle uve clic producono un ellolilro di vino 26,0 

Le foglie secche delle vili che hanno prodotto un ettolitro di vino 100,0 

Le fecce di un ettolitro di sidro 5,0 

La pastura media di un citare di terreno da cultura, ma in riposo 1 4o,0 
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Gli equivalenti dei foraggi propriamente delti, saranno indiceli trattandone apposito- 
mcnle a suo luogo. 

intraprendendo conteggi anaioglii , bisognerà defalcare tutte le sostanze clic per la lo- 
ro troppa durezza o per essere grossolane , non possono die destinarsi alla lettiera , c dia 
non sono consumate dagli animali , sebbene concorrino ad aumentare la mussa ed il valore 
degli ingrassi. 


IV. Corredi non viventi. 

Gli isirumcnti necessari per le Intraprese agricole non sono in proporzione esalta dcl- 
i' estensione c dell'intensità dalle culture dei possessi. Avvene alcuni fra essi, die sono ne- 
cessari tanto per le piccole come per le grandi culture , come per esempio i carri eil i ba- 
rocci. Certe macelline inoltre non si trovano necessariamente in tutti i possessi ; cosi la 
macchina da battere i cereali, non può trovarsi laddove non si hanno tanti covoni da sgra- 
nare, quanti sarebbero sulDcicnli per coprire l' interesse della spesa di costruzione; allora 
suol prendersi la macchina a Atto per il tempo necessario alla esecuzione della battitura, o 
si pratica di portare la messe laddove esistono stabilimenti destinati ad un tal lavoro. Inol- 
tre il sistema delle culture adottate , introduce grandi variazioni nell' assortimento delle 
macchine c degli isirumcnti utili per l' agricoltura. Per esempio, nel sistema delle pasture, 
i carri divengono inutili ; se si utilizza il latte delle pecore c delle vacche , bisognerà pos- 
sedere tutto il mobiliare richiesto da questa operazione. Cosi non sarebbe possibile di de- 
terminare in un modo generale la quantità e qualità di questi corredi, per lo che ci restrin- 
geremo ad indicare quelli oggetti che sono necessari per una tenuta non soverchiamente 
piccola c destinala alle culture continue ; essi sono: 

Carri, barocci , cariote , linimenti c cordami, aratri semplici cd alla Dombasic; rincal- 
zatori, marre a cavallo, scariiìcalori , erpici, taglia-radici; vagli diversi, larari, falci, biden- 
ti, vanghe e pale; sacelli e coperture; lini, bolli da vino evasi da olio; strettoio e frantolo; 
castelli per le uve e per i fllugelli ; arnesi diversi , come accette , pennati , forconi, pali di 
ferro, ec. mobiliare, stadere ; recipienti diversi per aridi c per liquidi. 

^ 6, Del cnpUale circolante. 

I capitali circolanti destinati a far fronte a tutte le spese che si rinnovano ogni anno, 
e devono essere compensale da una parte delle raccolte, hanno per oggetto di provvedere: 
1." al salario degli agenti che dirigono l'inlraprcsa o le sue diverse branche , 2.° al man- 
tenimento delle forze umane destinate all'esecuzione delle culture , 3." al mantenimen- 
to delle forze animali da lavoro c da rendita, 4." a quello delle forze snpplcmcntarie acci- 
dentali, S." al mantenimento di arnesi o macchine, 6.° alla fornitura delle semenze e dello 
piante, 7.** al mantenimento della fertilità della terra, 8.** al pagamento dell' interesse del 
capitale fondiario c del capitale di corredi. 

I. Salario del direttore o agente. 

I servizi dell’ Intelligenza non sono pagali nella misura della capacità dell'uomo che 
gli rende; ma in quella dell’ utilità di che sono la sorgente nella posizione in cui è collora- 
to. Il dircllorc di una cultura che non potrà produrre che 100 nel suo maggiore sviluppo, 
non può pretendere lo stesso salario che gli sì dovrebbe, se questa cultura produccsselOOO. 
Cosi l’ uomo d’ ingegno, procura di conseguire quella posizione più importante che gli ò 
dato di poter sostenere. Cercando ciò che costa la direzione dell’ agricoltura nei diversi 
paesi abbiamo rilevato clic ì salari si alzano o si abbassano, secondo che riutelligenza unia- 
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no rintlcno in questa direzione un’ nlililà maggiore o minoro. In generalo, il Irallamento 
deile culture di un possesso clic abbia oilrc 14000 franchi di capitale circolante, elevasi per 
media ad 8 centesimi di questo capitale. Dacebè questo capitale discende sotto la delta 
somma, il direttore delle culture partecipa ai lavori manuali; il suo salario diviene allora 
di un carattere misto, c corrisponde in media al 3 per 100 del capitale circolante, da devol- 
versi in aggiunta al salario ordinario di un giornaliero di fattoria. 

Qualche volta procurasi d’interessare l’agente alla buona riuscita delle culture, com- 
partendogli una quota dei prodotti netti; qualche volta altresì questa quota non forma che 
il supplemento di un salario fisso, oppure l’agente è assicurato di un minimum che lo ga- 
rantisce dalle cventualitù delle cattive raccolte, e gli rende certi i mezzi di esistenza, ì quali 
divengono maggiori ogni qualvolta la quota assegnatale sulle raccolte supera questo mi- 
nimum. Ma tulli questi modi di pagamento hanno i loro vantaggi ed i loro inconvenienti. 
L’ agenzia interessala nella produzione, eccita potentemente l’ attività dell’ agente, ma ciò 
bene spesso ha luogo a detrimento del possesso. Nella tema di perdere un giorno una po- 
sizione la cui durala non gli è garantita, l’ agente che non sia dotalo di una moralità o- 
scmplare, cerca di ottenere forti rendite nel presente, spesso a carico della fertilità futura 
dei campi. Se in efrcllo non cerca che di avvantaggiare la propria posizione, potrà dissi- 
mulare il valore degli ingrassi , esagerare il prezzo delle derrate in deposito, o Iraseurare 
tutti i mantenimenti, onde fare apparire delle forti rendile nette. L'esperienza dimostra, 
che r agenzia interessala alle rendile non è possibile, che nel raro caso di possedere degli 
agenti di una moralità a tutta prova, e quindi ci persuade a preferire il sistema di un sala- 
rio fisso, con la riserva alla concessione di graliQcaiioni proporzionate ai lavori ed ai suc- 
cessi straordinari, ottenuti senza vulnerare ii valor fondiario, nè pregiudicare alla produ- 
zione per il futuro, c cosi senza alcun rapporto con i prodotti dell’annata considerati in sò 
stessi. 

Nei grandi possessi, le funzioni principali della direzione sono ripartite fra piò agenti; 
il Direttore in capo non esercita che l’ alla sorveglianza, ed ha sotto dì sè , on sotto agente 
della contabilità o scritturale, un sotto agente per la direzione delle culture, ii quale invigila 
al movimento delle bestie da lavoro, degli istrumenti agricoli, e distribuisce il lavoro dei 
campi fra i giornalieri, oppure sorveglia I’ andamento di questo lavoro, eseguilo dai coloni 
e dagli animali dipendenti, il sotto agente che ha l’ispezione delle stalle c della commer- 
ciabilità del bestiame, deve possedere un’ attitudine particolare di buone maniere e di per- 
spicacia per sapere approfìllarsi delle combinazioni utili, e per indurre altrui ad esser cor- 
rivi nello stringere i parlili nelle compre e nello vendite. Un uomo siffatto, che essendo ve- 
ramente onesto, sia giunto ad acquistarsi un nome distinto sui mercati, come conoscitore 
di bestiami, può arrecare grandissimi benefizi ad un’estesa amministrazione. Anche degli 
adeguali mezzaìoli, sono talvolta adopralì fu quest’ uOlcio, ed abbiamo avuto soli’ occhio 
le stalle di due poderi posti in ugualissimo condizioni, delle quali l’una otteneva annual- 
mente un guadagno molto superiore all’ altra, soltanto perchè il bestiaio della prima era 
piò inlcliigentc e più rinomato di quello della seconda. 

Il trattamento di questi sotto agenti dev’ essere tanto conveniente, quanto è necessario 
per renderli affezionati alla loro posizione ed al conservamenlo della medesima. Per quelli 
che si occupano della commerciabilità dei bestiami, può bonissimo essere stabilita una ri- 
compensa proporzionale ai profltti ottenuti nell’annata, giacché per essi non vertono le 
stesse difficoltà che abbiamo segnalale per il sotto agente direttore delle culture ; i bestiai 
passano di mano io mano i risultati del mercato allo scritturale , per quindi rivolgersi ad 
altre nuove operazioni. S’ intende , che lutti questi sotto agenti , dipendono e sono vigilali 
per la retta esecuzione delle loro incombenze dal Direttore in capo. Anche la moglie dei 
Dirctior principale, se questo lia famiglia, presiede alla direzione generale di tutte le ser- 
venti 0 giornaliere per la cucina, per l’ azienda dei bucati o nettatura delle biancherie, per 



38 UEGLI ELEUENTI CaS-linEETI LE I.ITIUI'KESE ACr.l(.OI.E 

ralli'vamcnto dei filugelli , e per molte oltre ingerenze che contribuiscono ol regolare an- 
damento delle diverse aziende che alle donne specialmente si appartengono. Cosi la buona 
maniera e la fermezza ad un tempo di questa direziono non manca di esser molto impor- 
tante. Finalmente vengono i giornalieri e garzoni di faltoriu, che debbono dipendere esclu- 
sivamente dai sotto agenti ai quali sono addetti, ed il loro salario, deve essere un poco mag- 
giore di quello del semplici operai, o manuali scassnlorl, che sogliono prendersi alle oc- 
casioni di lavori straordinari, ed alio epoche delle grandi faccende, anche laddove trovasi 
in vigore il regime colonico. 

Le indicazioni che abbiamo offerte, valgono tanto per le grandi tenute utilizzate percoli- 
lo del proprietario, quanto per quelle suddivise ad appoderamenti, poiché ancora nel siste- 
ma di mezzeria, per rendere meno dannose le trascuratezze abituali dei coloni, bisogna che 
sia esercitala una sorveglianza non meno attiva di quella che è necessaria per l'esecuzione 
dei lavori eseguili a proprio conto. 

II. Nulfimenlo degli uomini. 

Osserveremo in questo luogo l’abitudine ed il clima, cscrcilarc molla influenza sul regi- 
me nutritivo degli agricoltori, c perciò riuscirebbe mollodiflicile di sottomettere gli abitanti di 
una data provincia ad un'esclusivo alimento che non venisse assolutainentu imposto dallecirco- 
stanze economiche locali. Cosi vedonsi gli agricoltori che coltivano i campi suburbanì alle città 
nutrirsi degli stessi alimenti adottati dai cittadini; quelli delle colline lontane Ire o quallr'oro 
di viaggio dalle città, si contentano di pane di grano mischialo alla segale, alle fave, alle pa- 
late, di alcuni legumi, e di poca carne per lo più lo sole domeniche; quelli delle montagne 
passano spesso i mesi interi nutrendosi di sola polenta di farina di granturco, o di farina di 
castagne. 

Il vino e le altre bevande spiritose, non sono concesse che agli agricoltori facoltosi, che 
in generale sono in mollo scarso numero. In altri paesi, le patate, il grano saraceno, il riso, 
formano il nutrimento assoluto degli agricoltori, e questi semplici alimenti bastano alla loro 
esistenza ed al mantenimento di quella forza che é necessaria per l'esecuzione dei lavori a- 
gricoli. Ma se si volesse, per esempio, assoggettare l’ agricoltore dei dintorni della città, al 
semplice regime della polenta di granturco, ben presto, dovremo convincerci, che il disgu- 
sto c la prostrazione delle forze subentrerebbero all'appetito ed alla robustezza di questi a- 
gricoltori. 

Per formarci una distinta idea, di quanto possa l'abitudine ed il clima, sul regime degli 
uomini, porremo a confronto l'agiato abitante di una capitale di Europa, con l'Arabo del Sa- 
hara 0 deserto Libico. Il primo, rimarrebbe pregiudicato nella salute e nella robustezza, se 
fosse privato dei consueti cibi delicati e sostanziosi; ed anche se questi cibi non potesse ot- 
tenere dentro i consueti brevi intervalli. Il secondo, può eseguire lunghi viaggi senza pren- 
der cibo, ed a mantenere la salute ed il vigore nella sua robusta coslituzionc, bastano cibi 
grossolani, con molta parsimonia, ed a vistosi intervalli sorbiti. 

Era questi estremi, vi hanno molle gradazioni nel regime necessario degli abitanti dei 
diversi paesi, quali è necessario lasciar sussistere nel suo complesso, poiché una coatta mo- 
diflcazionc del sistema alimentario degli agricoltori di una data provincia, non potrebbe bene 
spesso che produrre dei danni più importanti dello economie che potremmo sperarne. l)i 
più: questo regime , comcché dettato da lunghi sperimenti di tendenza al risparmio, non é 
ben sovente che il migliore ed il più economico che sia possibile, di fronte alle condizioni 
economiche delle località in cui trovasi istallalo. 

A misura che gli alimenti contengono minor dose dei principii necessari al nutrimento 
completo, il loro volume aumenta. Por esempio, quello assorbito dagli agricoltori Irlandesi 
è enorme, componendosi in media di chiiog. 6,33 di palate. Allorché nella carestia del 1817 
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fu sostituitala Tarina di formentone, queste popolazioni si lamcntaviino di una sensazione di- 
spiacevole, derivante dal fililo die il loro stomaco non veniva stivato da questo alimenlo, co- 
me dalle patate, ma ben presto, doveltero finire con preferirlo, e con riconoscere die esso 
gli rendeva più foni, e più atti a sopportare una fatica prolungala. 

In generale, nella composizione del regime, bisogna quanto è possibile variare gli ele- 
menti, prescegliendo per base del nulriineiilo il pane di grano, ed in mancanza di questo, 
quegli alimenti elio più si avvicinano alla composizione di esso. 

in. iVuIrìmento delle bestie da lavoro. 

I principii generali dell'alimentazione del bestiame non differiscono da quelli die ab- 
biamo indicali per l'uomo, ed essi si applicano a lutti i mammiferi. I loro alimenti souo e- 
gualmente composti dei medesimi principii quaternari e ternari, e la dose iic è egualmente 
la stessa, rappresentandola per 20 grammi di azoto e per grammi di carbonio, per ven- 
tiquattro ore, per ogni 100 cbilug. del peso dell'animale e per la razione di manlenimento. 
Tulli i foraggi contengono del grasso; ma quando vuoisi ingrassare l'animale, si preferiscono 
quelli che ne contengono la maggior quantità. 

Ma a questa razione di manlenimento, bisogna aggiungere quella che rappresenta il la- 
voro. L'esperienza ci addila, die essa devo essere circa 0;0Si grammi di azoto, per ogni 
1000 kilogrammetri di forza spiegata. L'addizione di questa dose di azoto per gli erbivori, 
induce sempre una quanlilà soprabboiidanle di carbonio. 

Questi alimenti devono sempre essere accompagnali da una certa quanlilà di sale, de- 
stinata a servire di supplemento a quello che manca nei foraggi ordinari. Ma certi foraggi 
sono talmente salati, da fornire una dose eccedente di questo minerale nella razione giorna- 
liera, come sarebbero quelli raccolti sui terreni saliferi, e lungo i litiorali del mare. Fu vc- 
riflcalo che a 20 kilomelri del mare, i fleni raccolti, contenevano 1,26 per 100 di sale, lo 
che per 10 kilog. di fieno secco, dà 126 grammi di sale, lo che sorpassa la dose minima di 
109 grammi , clic conviene amministrare ai cavalli, e quindi dispensa di servirsi di questo 
condimento per qualunque specie di animali. 

L'esperienza non ha peranche esattamente dimostrata la quantità di sale che sarebbe 
utile d' introdurre nel regime alimentario dei diversi animali. Barai ha indicalo la porzione 
di sale couvenienlc a diversi animali, deducendola dalla quantità che occorre all'organizza- 
zione dell'uomo. Questa deduzione cuiisisle nell'Ipotesi che il gusto avendo indicato at- 
r uomo, la quantità di sale che conviene alla sua organizzazione, quello che contengono i 
suoi organi, c quelli dei diversi animali essendo conosciuta, la razione di ciascheduno di 
essi devo essere proporzionale alla razione umana, ed alla dose del sale organico. Cosi la 
razioue media dell' uomo, essendo di 17 grammi per 100 hilog. del suo peso, ed i suoi or- 
gani contenendo 0,2660 kilog. di cloruro di sodio, se chiamiamo k la quantità del sale con- 
tenuta in quelli delle diverse specie di animali, p il peso di questi animali, r la quantità di 
sale che contengono ì suoi alimeuti, x la razione salina sup|ilemcntaria ricercata, avremo 


p 

0,017 X * >e 


0,2680 

— r 

Nel Cavallo 

k = 

0,2212 

— Bove 

» 

7), 178.7 

— l’orco 

i) 

0,1187 

— iMunIune 

)) 

0,208i 
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Cosi, sia un bove posante 250 cliilog. nutrito con una raziouo di fieno che contenga 
0,01i25 di sale; la razione salina supplemcularia sarà: 


0,017 X 0,1783 X 2,50 k 

® = ^2680 = 0. 0I402 

ossivrero 1( grammi. 

Quanto alla razione alimentaria, relativa al lavoro prodotto, esso la ealcola secondo i 
principi! seguenti. 

Il lavoro d' un citare di terra a 0,16 metri di profondità e 0,28 metri di larghezza dei- 
solco, la terra avendo una tenacità di 0,31 metri alla vanga dinamometrica, esige uno sforzo 
di 7t,4l chilog. per cavallo e per metro corrente , supponendo l’aratro attaccato a quattro 
cavalli. La loro velocità essendo di 0,82 metri per secondo, ncircsperimcnto che prendiamo 
per tipo, essi spieghcrajmo per secondo una forza di 61 cbilogrammclri.II lavoro di un me- 


tro quadrato esige un tempo indicato da 


0,28 X 0,82 


secondi ; ed un ettaro 


0 •*•>06 ~ secondi, o dodici ore circa, non contando il tempo dei ritorni aircslrcmi- 


tà del campo. Nella pratica ordinaria , questo sono circa due giornale di lavoro, nel corso 
delle quali i cavalli avrebbero fatto in lutto, 2641 migliaia di chilogrammetri di lavoro, esi- 
gente per giorno un supplemento di nutrizione di grammi 111,47 di azoto. 

La razione del cavallo del peso di 416 chilogrammi, sarà dunque composta iu peso : 


Azoto gram. chitog. 

Razione di mantenimento .... 83,20. Fieno normale .... 7,23 

nazione di lavoro 111,47. 9,69 


194,67. 


16,92 


La proporzione fra la razione del mantenimento e la raziono del lavoro essendo cosi 
di 83 : Iti ossivvero come circa 100 : 134 per le giornale in cui gli animali, esercitano un 
lavoro di trazione. 

Se si potesse conoscere facilmente la quantità del lavoro csognila dagli animali, sareb- 
be facile di regolare la loro razione ; ma per evitare le complicanze che sarebbero indis- 
pensabili, può ritenersi per regola, che il cavallo che lavora deve ricevere un nutrimento 
contenente 47 grammi di azoto per ogut 100 chilog. del suo peso. In tal caso, è necessario 
che questo nutrimento sia assai ricco acciò nutrendo l’ animal^non lo riempia eccessiva- 
mente, siccome avviene impiegando il sólo fieno normale, contenente USO grammi per 
ogni 100 chilog. del suo peso, ed è perciò che praticasi di amministrare a questi animali 
da lavoro una parte del nutrimento iu avena. 

La razione, potrebbe essere fornita interamente nei paesi non umidi in erba medica, 
dosante 1970 grammi per ogni 100 chilog. di peso di fieno; se a lungo andare questo nu- 
trimento non riuscisse troppo riscaldante. 

Non basta che una sostanza contenga i principi! alimentari perchè essa possa servire al 
nutrimento di un' animale; bisogna ancora che essi non sieiio mollo impegnati nelle parli 
lignosc , 0 che sicno di facile separazione, perchè gli organi possine agire sopra di essi. 
Nonostante che la digestione degli alimenti, si operi più facilmente dagli erbivori che dai 
carnivori, pure anche fra i primi inconlransi delle costituzioni più o meno delicate , tanto 
fra gli animali della stessa specie quanto in quelli di specie diversa. 1 cavalli di stomaco de- 
licato, ricusano molti foraggi che consumano avidamente quelli più robusti e più faticanti. 
TI mulo e l’asino accettano con gusto quei foraggi che vengono ricusali dalla maggior parte 
dei cavalli. I merini ricercano l’erba la [>iù lina, mentre i inoiiloni di liarberia pascolano 
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tulle lu erbe clic non sono nocive; queste distinzioni devono attcnlanicnlc essere prese di 
mira, allorché prcscrivcsi un regime conveniente per gli animali. 

Anzi il regime degli animali esige delle cure e degli studi comparativi importantissimi, 
che possono attingersi particolarmente nelle opero degli agronomi inglesi, i quali si appli- 
carono maggiormente al pcrferionamenlo delle razze. 'Nè sarebbe certo perduto quel tem- 
po, che si consacrasse a quest’oggetto, giacche se nel Belgio ragricultura pratica arrivò al 
suo apogèo, lo stesso può dirsi deiringhilterra per quando riguarda l'educazione degli ani- 
mali, cui uomini sommi rivolsero tulle le risorse del loro ingegno. 

Anche il modo di combinazione e di apprestamento dei nutrimenti per gli animali , 
contribuisce a rendere proQcui e graditi gli alimenti diversi ; cosi lo paglia deve essere 
tribbiata o trinciata, ed in questo stato, richiedendolo le esigenze degli animali, mescolata 
airavcna o al Beno. I grani duri, come le fave da biada, devono essere fratturati o rammol- 
liti nell'acqua, onde facilitare la digestione e non danneggiare i denti degli animali. Gli a- 
limenti molto acquosi, come le radici, devono essere associali agli alimenti secchi, soprat- 
tutto per i cavalli, che bevono meno dei ruminanti. Cosi tanto le convenienze del regimo, 
quanto l' economia, prescrivono spesso lo amalgamo dei diversi cibi , o quelle sostituzioni 
che più possono riuscire vantaggiose. A questo oggetto può soddisfare mirabilmente la ta- 
vola seguente, dedotta dai bei lavori sperimentali di Boussingault e Payen. L'accordo esal- 
to rinvenuto fra le cifre dell'analisi, ed i risultati pratici della nutrizione, ogni qual volta 
che trattasi di sostanze presentate agli animali sotto la forma la più favorevole, gli sbagli 
nei quali i pratici sono incorsi allorché hanno voluto valutare dei nutrimenti amalgamali, 
o dei quali il valor nutritivo non era allo stalo normale , ci hanno indotti ad accordare 
molla confidenza alle deduzioni ottenute con le analisi chimiche, quali danno certezza 
di giusta apprcziazionc, ogni qual volta non concorre ad alterare i risultali , la circostanza 
che gli animali ricusino una parte degli alimenti che vengon loro apprestati. Nella tavola 
che qui appresso riportiamo, non é stata registrata l' indicazione del carbonio , poiché 
questo trovasi sempre in eccesso negli alimenti. L’ azoto resta dunque la base dei calcoli 
per la determinazione del regime. Abbiamo indicata in una colonna particolare la quanlilà 
delle materie grasse che sono state riconosciuto nelle sostanze tutte le volte che l'analisi 
le ha determinale. La colonna che indica l'acqua contenuta nelle sostanze analizzale, é di 
un'ìmperlanza essenziale, perché essa determina un punto fisso al quale bisogna ricondur- 
re col calcolo, l'alimento che si esamina, quando differisce da quello a cui vuoisi sosti- 
tuire. Il valore in frumento é stato stabilito per la base del prezzo del fieno normale a chi- 
log. U,5( di frumento per ogni 100 chilog. di fieno ; laddove questo valore sarù diverso, 
Lisognerù ricondurvi gli altri, col mezzo del calcolo proporzionale. Tulli i valori indicati, 
si riferiscono alla corrispondenza di chilog. 100 di fieno normale, contenente 1,13 per 100 
di azoto; 3,8 per 100 di materie grasse; 11,0 per 100 di acqua; ed equivalente a chilog. 
14,34 di frumento. 
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Questa tavola mostra clilaramenle, con la dìITercnza fra il valore alimentario, u l'cqui- 
valente del prezzo rappresentato dal frumento, die i foraggi propriamente delti, danno un 
nutrimento meno costoso che le altre sostanze, se si eccettuino le fave da biada. 

Le cagioni che persuadono di ricorrere ad alimenti diversi dai fleni, derivano da con* 
siderazioni di un altro gencrej cioè: 

t.° Le radici danno un nutrimento acquoso e rinfrescante che facilita la digestione de* 
gli alimenti secchi, ma che riduce più caro il regime, quando non produconsi sul posto ed 
economicamente. Le toro fané sono in generale più ricche, non hanno credito in commer- 
cio, e diminuiscono molto il costo della produzione delle piante radici , quando si sa op- 
portunamente utilizzarle. Fra queste fané, quelle delle palate, riescono nocivo allo stato 
fresco, e non possono utilmente essere impiegate per foraggio, che dopo collo e soppassi- 
te. Quelle delle barbe bietole non si confanno a tutte le specie di animali. 

2. ** I grani dei cercali, non sono spesso più ricchi dei migliori foraggi, mentre d'altron- 
de hanno un valore più elevalo. Ma nei paesi del mezzogiorno, riesce utile per i cavalli 
r uso dell’ orzo, laddove i foraggi sono rari , e la sola paglia riesce troppo voluminosa 
allo stomaco senza ben nutrire. L' avena sembra avere una virtù stimolante che la rende 
opportuna per i cavalli destinati a lavori faticosi; ma laddove il fieno comune, può essere 
associalo all’erba medica od al trifoglio, non conviene che facciasi troppo uso dell’ avena 
per gli animali da tiro. I grani di favo da biada, offrono un eccellente nutrimento che de- 
ve essere prescelto quando il prezzo non lo sconsiglia. La segale può essere diillcilmentc 
impiegala con economia. 

3. " Oltre la virtù nutriente degli alimenti, bisogna considerare le loro proprietà in- 
grassanti, quali allorché sono rimarcabili, stabiliscono un valor superiore negli alimenti fo- 
raggieri. Così i grani del lino possono essere spesso utilmente impiegali come nutrimento 
da ingrasso, nonoslanle la poca loro virtù nutriente, ed il loro prezzo venale. 

Per consueto si amministrano agli animali gli alimenti verdi, in quei mesi nei quali il 
lavoro ò meno forte, accordando loro i nutrimenti più asciutti e sostanziosi alle opoche del- 
lo maggiori fatiche. 

IVclla composiziono dello razioni bisogna fare attenzione che la quanlilà di acqua che 
contengono non sorpassi quella che l’ animale beve ordinariamente, ed anche bisogna che 
le sia inferiore; diversamente l’animale presto riducesi debole, e facile a stemprarsi in su 
dori, quindi occorre sempre associare una certa quantità di foraggio secco al nutrimento in 
verde ed a quello formato da radici. Il cavallo di chilog. 416 consuma sia negli alimenti, 
sia nella bevanda, circa 17 chiiog. di acqua per giorno; il bove, quando lavora ne consuma 
una (|uantilà quasi doppia ; cosi bisognerà osservare che i nulrimenti acquosi che gli ven- 
guiio destinali, contenghino almeno un terzo al disotto di questa quantità di acqua, e sup- 
plirò il complemento della razione con alimenti secchi. 

IV. Nulrimenlo delle bestie da rendila. 

La razione completa, tale quale l’abbiamo indicata per i giorni di lavoro, basta pcr- 
feliatnenle per le bestie in riposo, che si destinano all’ingrasso, o alla produzione del lat- 
te. Non occorro aggiungere che l’ avvertenza di scegliere gli alimenti che contenghino 
molte partì di materie grasse. 1 panelli ed ì grani oleaginesi entrano mollo vantaggìosa- 
nicntc a formare una parte della razione. Le vacche, che bevono spesso circa 72 chilog. di 
acqua , si avvantaggiano molto bene degli alimenti verdi, di quelli cotti, e delle radici. Gli 
auimnti da grasso, dei pastoni di crusche, c dove il valor venale lo permette, dell' avena e 
del formentone. 
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V. Jfanlenimcnla della macchine. 

Le spese di manieDiincnlo degli istrumunti di agricoilura, mollo variano, secondo le 
circostante diverse dei possessi a cui qucsli islrumentl sono destinati. 

I terreni selciosi e pietrosi consumano rapidamente i vomeri; lo cattive strade accele- 
rano la degradazione dei carri c degli altri veicoli da trasporlo. Nei terreni argiloso-calca- 
rei di pianura del mezzogiorno della Francia, pagatisi 92 cliilog. di frumento per bestia da 
attacco, perii mantenimento annuo dei linimunli dei cavalli c per quello degli aratri. La 
ferratura dei bovi, laddove occorre che sicno ferrati, costa mollo meno, ed it manlenimen- 
Iti dei loro finimenti riducesi ad una somma disprezzabile. Un barroccio tenuto in tempo di 
inazione al coperto, costa 16 cento millesimi del suo valore, per il mantenimento in una 
giornata di lavoro; nelle buone slradc,oO,4S del suo prezzo di acquisto per anno ossia per 
giorni 262 a lavoro ; ma questa cifra deve essere ridotta a proporzione del numero del- 
le giornate, c secondo la dilTereuza del numero clTellivo di esse col numero medio sopra 
indicalo. 


VI. 5emetue e pianle. 

Questo importante articolo dei fondi circolanti, è regolato per ciaschedun caso, secon- 
do l'estensione delle diverse culture che inlraprendonsi. Ma specialmente nel sistema co- 
lonico, i diversi patti di convenziono che secondo i luoghi sono in uso, rendono variabi- 
le l'importanza di queste anticipazioni. Rapporto ai semi, si pratica, o di addossarli tutti al 
proprietario, o di anticiparli al terreno a metà, o di metterli tutti a carico dei colono, c ciò 
in specie, secondo il grado di fertilità naturale dei terreni , onde correggere di fronte al 
colono l'eccesso o il difetto di questa fertilità. Anche la spesa per formazione di nuove col- 
tivazioni rimane inllucnzata nel sistema colonico dalla fcracilù maggiore o minore delle ter- 
re; nelle più ubertose, il proprietario pensa a condurre le coltivazioni fino ai punto di aver 
preso terra, e quindi il mantenimento o custodimcnlo ò fino dal primo anno addossalo al 
niczzaiolo; nelle meno ubertose, pensa il proprietario a far custodire e concimare le vili 
fino ai cinque anni della loro età, e quindi vengono consegnale al colono, associandole alla 
classe delle coltivazioni adulte. Da tutto ciò risulta evidente che non è possibile di deci- 
frare in un modo generale l’amraontarc di queste spese. 

Vii ìlanlcnimento della ferlililà della terra. 

àlollo spesso avviene, qualunque sia lo stalo dello culture di un possesso, che i conci- 
mi che fabbricansi sul posto, non bastano a mantenere la ferlililà dei terreni in condizioni 
vantaggiose, avendo luogo uno sbilancio successivo, fra rcsaurimenlo di fertilità prodotto 
dalle raccolte, cd il suppicincnio di ingrassi di che è possibile disporre. In lai caso, non 
volendo veder cessare a grado a grado la rendila, bisogna supplire al difetto, con raggiun- 
ta di concimi comprali annualincnic, c questo supplemento diviene qualche volta considc- 
ralìilc, se in specie si tratta di dar lungo a dalle culture spossanti, come sarebbero per c- 
sempio quelle dei luppoli, della robbia, della canapa cc. cosi è palese clic secondo le abi- 
tuali 0 interpolate culture più o meno spossanti, di un dato luogo, si verificherà il bisogno 
di una quantità maggiore o minore di concimi da destinarsi in complemento di quelli fab- 
bricati, c quindi una spesa annua appartenente alla categoria dei capitali cìrcolauli. 
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vili. Oiujli operai suppleiiienlarì. 


Cerio faccende agrarie, come la mietilura, la battitura, la vcudemmia cc. CiigtMulo di 
essere eseguite quasi conlcmporaiieamentc c con prontezza sopra tutti i prodotti da racco- 
gliersi, non possono essere disimpegnate dai soli agricoltori ordinari destinati alia cultura 
di un possesso; quindi è necessario di fornirsi di giornalieri straordinari in tali occorrenze, 
c la spesa che ne risulta forma palesemente un articolo del capitale circolante. Questi gior- 
nalieri esigono mercedi mollo diverse, secondo che le domande sono più o meno del nu- 
mero degli attendenti , secondo la qualità dei lavori più o meno faticosa, ed in fine secon- 
do il grado di salubrità dei luoghi nei quali i lavori devono essere elTelluati. Per esempio i 
mietitori che lavorano con la grossa falce nelle cocenti e spesso malsane pianure delle ma- 
remme, ben sovente rimangono appena contenti di una mercede giornaliera quattro volle 
superiore a quella solila darsi aU'operaio ordinario. In tali casi, non di rado, la spesa della 
mietitura dei cercali viene ad assorbire gran parte del valor dei prodotti. Nelle tenute as- 
soggettate al regime colonico, bene spesso,onde evitare possibilmente queste spese, i colo- 
ni si prestano reciprocamente una coadiuvazione perii disbrigo delle faccende urgenti, mie- 
tendo le raccolte di quei poderi i cui prodotti sono più maturi e di mano in mano, passan- 
do lutti riuniti ad eseguire le raccolte degli altri, 

I.\. Parie del capitale impiegala alla tacilazione del frullo del valore 
dei possessi. 

Se tratlasi di un afillluario che utilizza il fondo, l’ammontare della rendila che lia con- 
cordala, fa conoscere con sicurezza tanto ad esso che al proprietario, rcquivalente di que- 
sto titolo ; ma se I’ ulilizzazionc del possesso fossi per conto del proprietario, oppure pur 
mezzo della società colonica, allora bisogna che questo proprietario si ponga in guardia 
contro più generi di illusioni che potrebbero concorrere ad alterare l’estimazione dei valor 
fondiario. 

1. * Esso può attribuire un valor capitale troppo basso alla propria terra, soprattutto so 
possedendola da mollo tempo, una stima recente non lo ha informato del suo valor reale. 

2. * Esso può fare entrare nell’ estimazione di questo valore, dei lavori male intrapresi, 
o troppo generosamente pagati , quali non potrebbero che produrre un debole aumento di 
rendita. 

3. " Esso può valutare al.disopra del giusto. Io stato io cui le culture c gl’ ingrossi han- 
no posto le terre. 

Questi medesimi errori possono aver luogo anche io senso contrario. 

Per evitare questi equivoci, nei quali cadono spesso i pro|irictari, bisogna desumere 
la rendila media netta con i melodi ordinari , afildandonc la verifica ai periti , che probabil. 
mente conseguiranno l’ intento con vedute più generali di quelle che possa impiegare un 
proprietario non perito da sè medesimo, o per mezzo del suo scritturale. 

Se il possesso da esaminarsi, trovasi nello stalo ordinario delle terre del paese, se per 
esempio non vi sono molte coltivazioni giovani mancanti tuttora di prodotto, un riscontro 
ottimo sarà quello di esaminare il prezzo d’aflitto pagato dai locatari di possessi analoghi , 
modificandone le differenze in ragione di estensione. 

Ili generale, piuttosto che affidarsi al valor fondiario anche delcrminalo dai perili,qua- 
Ic 6 influenzalo spesso dal grado di concorrenza e di atfezione per l’acquisto, conviene dopo 
riccrcota la rendila media nella sperabile, da questa dedurre il capitalo del valor fondiario. 
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sulla base del saggio cumincrciulc del paese in cui ci Iroviauio. Non è raro clic nelle stime 
dei valor rcndiuriu, certe terre poste in circostanze vantaggiose, sieno valutate in forza del- 
la ricliiesta, a 25 e 30 volle la rendila, incnirc terre simili ina situale in luoghi appartali e 
di cattivo accesso, giungono appena a trovare oblatori die paghino il prezzo di 20 volle la 
tendila. 

X. V'utore d’ammorlizzuzione per deperimenlo di animati da lavoro. 

Il valore di ammortizzazione di quella parte del capitale circolante impiegato in be- 
stiami da lavoro, essendo stalo dedotto da esami operati sul degradameuto degli animali di 
vaste tenute, ha prodotto i risultati che appresso. 

Per i cavalli impiegali nei lavori dei campi, l'ammortizzazione deve conteggiarsi dal 11 
al 17 per 100 del valore di acquisto. 

Per i muli ed ì somari che sono meuo delicati dei cavaili e di più longeva durata, po- 
trà conteggiarsi dai 9 all'll per 100. 

Per i bovi da lavoro, che ad un'cià conveniente vengono ingrassali pel macello, il rap- 
porto sarà dall' 8 al 10 per 100. 

In One l' interesse complessivo dei capitali costiluciili il fondo circolante , deve essere 
regolalo a norma della sicurezza con la quale questi capitali vengono imprestati al conse- 
gnatario. Per esempio, un unilluario che garantisca completamente le consegne ricevute e 
si obblighi alla restituzione di un valore equivalente non dovrà pagare che rintcrcssc lega- 
le del paese. Nel sistema colonico, mancando spesso la garanzia dei consegnatari, e ritor- 
cendosi i danni di un cattivo e trascurato mantenimento di questi valori , per la massima 
parte a carico del proprietario, sarà giusto che esso prelevi un frullo o interesse annuo al- 
quanto superiore a quello legale, ed in ragione della più o meno diligente custodia, e delle 
evenlualilà maggiori o minori di deperimenlo della sostanza di questi capitali. 


CAPITOLO 111. 

dell’ OTELLlGEltZ.V DIRETTIUCE. 

La terra ed il capitale costituiscono la parte materiale della macchina agricola. Ma se 
l’ intelligenza dell' uomo, non concorre ad assegnarle le sue funzioni , la sua direzione ad 
iinpritnerle il inovimeulo, la macchina rimane immobile ed inerte. K frattanto di questo ter- 
zo elemento vitale dell' agricoltura che dubbiamo Irallare. 

^ 1 . Della profeiuloac d' agricoltore. 

Secondo noi l'di/ronomo è il sapiente che studia le leggi della vegetazione applicale 
ni bisogni dell’ uomo, indipendentemente ilalla |iralica ; essendo il toUiaaìore quello che 
sopra un terreno cil in certe date circostanze , applica delle regole tnllc tracciate, delle 
quali non e tcnulo di conoscere la ragione e la connessione, abbiamo riservalo il nome di 
aijricolloTe all'uomo che penetralo da massime dedotte dai principi della scienza conside- 
rata nel suo stato attuale, sa applicare alle circostanze dei tempi e dei lunghi, e prescrivere 
al coltivatore le regole pratiche che deve adottare. Il collivalorc e 1' artigiano, l’agricoltore 
è l’ artista, l’ agronomo è il sapiente che indica la via per la quale i due primi devono cam- 
minare. In sostanza, l’agricoltore è l'anima dircllrice dell’ inlraprcsa agricola; senza esso, 
l’ agricoltura non è che un’ astrazione o ima cicca iinilazionc, ed un paese non può sperare 
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di Tar progressi nello slato delle ruliurc dei propri lerretii, senza possedere molli uomini 
adeguali al disimpegno di (|uoslc incombenze importanli. 

In Fiandra ed in Italia un’antica scienza ha prcscdulo all’ organizzazionc'dclla cultura, 
e questa organizzazione lui poi funzionato lungamente sotto le leggi dell’ imitazione e della 
consuetudine , sebbene gli agronomi organizzatori sicno scomparsi. Anche gli uomini del 
1400 e del 1300 sapevano, forse meglio di noi, clic per guadagnare in agricoltura, è indis. 
pensabile l’ inlencnto di un capitale adeguato, da destinarsi in soccorso del suolo. I Fio- 
rentini di quelle epoche, come ne fan fede i residui delle coltivazioni e delle fabbriche ru- 
rali del quindicesimo e sedicesimo secolo , sebbene mcrconti , non preterivano, nè trascu- 
ravano le surroghc e le anticipazioni di ogni genere ai campi; sapevano pcrfellamentc che 
r industria agricola per riuscire produttiva, ha bisogno del concorso di suolo adegualo, del 
capitale da fissarvi , e dell’ agricoltore che ne diriga con intelligenza f andamento. Muder. 
namentc, sebbene in mezzo ai predicatori di agricoltura ed ai progressi delle scienze agro- 
nomiche, si credo tuttora, da una parte noi) trascurabile dei proprietari, che il miglior par. 
filo in agricoltura, sia quello d’ impiegarvi la minor quanlilìl possìbile di capitali, di lasciar 
fare al terreno ed ai mezzaìoli, e dì tenere un fattore il cui uillcio più importante sia quello 
di assicurarsi dei prodolli del suolo appena recisi, lasciando ben sovente al mezzaiolo alTa- 
inato il solo pano. Ma dirò megtioi si è in preda alla sfiducia di poter rimediare al progres- 
sivo deterioramento cui sono pervenute le condizioni dell’ agricoltura in alcune provìncio 
dell’ Italia di mezzo. 

Ma in quelle parti d’ Italia che non hanno provati che mcdìocromcnle gli clfetti di un 
rovinoso isterilimento, le tenute sono dirette da agenti del proprietario, che qualche vol- 
ta a cagione di lunga esperienza , riescono molto atti ad esercitare una specie di padro- 
nato sui mezzaioli, ed a frenarne le tendenze contrarie agl’interessi del proprietario. Di re- 
cente un’altra classo di agenti , educati negli istituti di agronomia , dimostrano con la loro 
azione efficace, e se coadiuvati da intelligenti proprietari, quanto possa ioffuìre al benesse- 
re generalo di una tenuta ed ai tornaconto dei proprietari una savia ed intelligente direzio- 
ne. La dilTcrenza caratteristica che rimarcasi fra queste due classi di agenti , consiste nel 
non accordare i primi nessuna fiducia ai dettami degli agronomi , preponendo la loro pro- 
pria pratica, siccome avvieue a tutti coloro che mancano d’ istruzione, come il non plus ul- 
tra agrario. I secondi, comecché addestrali al loro esercizio dai dettami derivati dalla scien- 
zo, si mostrano volenterosi di apprendere sempre più ed ammettono negli agronomi una su- 
periorità che può servirle utilmente dì guida. 

L’ Ingillerra possiede una quantità di abili litlaioli che hanno ricevuta una distinta c- 
(Jucazione scientifica. I/.AIIemagna può gloriarsi di possedere molti ricchi proprietari, da 
per loro stessi amministratori ed esperti agronomi. 

La Francia trovasi spinta dall’ impulso che i lavori dogli scienziati e l’ azione governa, 
tìva bastarono ad imprimere al progresso generale dell’ agricoltura, ma la generalità delle 
sue provincie, risente ancora i perniciosi effetti , dell’ abbandono fatto dai signori , dello 
proprie possessioni , attratti dalle magnificenze delle corti dei biiigì XIII e XIV. 

Generalmente parlando, i maggiori ostacoli che si oppongono al restauramento dcl- 
J’ agricoltura sono : l.° la diserzione dai campi degli uomini dio sono dotati d’ istruzione - 
2.0 la falsa direzione data agli studi; 3." la improduttiva direzione data ai capitali. 

1.0 Io molle parli d'Furopa nel decimoscsto secolo e nel principio del decimosellimo, 
la nobiltà ed il clero erano i principali proprietari dei terreni coltivati. La nobiltà trovava 
nello proprio terre, nella soggezione dei sottoposti, la propria forza, sicurezza e considera- 
zione ; essa abitava i suoi possessi , li faceva fruttare , ed abbencbè la scienza fosse ancora 
nella depressione, e riguardo ai nostri tempi, ancora nell'infanzia, era impossibile che me- 
diante r osservazione costante dei fatti , non avesse istillalo un gran numero dei suoi prin- 
cipi a degli uomini che avevano l’ opportunità, c f interesse di pensarvi , c dei quali il ben 
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essere rìposaTn sopra i successi delle raccolte. Dal canto suo, il clero regolare dava una 
grande impulsione alla cultura, e questa impulsione intelligente era il frollo deircspcriensa 
trasmessa da generaiione a geiicrarione, e messa in pratica con ardore. Quei guadagni che 
non erano necessari al mantenimento delle comunità religiose, rivolgcvansi a vantaggio dei 
beni-fondi, tantoché aveva luogo una crescente c progressiva prosperila tanto delle culture 
che dei colliralori clic in esse trovavaiisi impiegati. Ma dopo che i grandi signori ahbando* 
narono i campi per brillare alle corti dei principali monarchi di Europa, c seguirono in gran 
parte l’ esempio dettalo dalla Francia , tulle le cure dei signori più eminenti si rivolsero a 
procurarsi le fortune con il favOr dei potenti, e sdegnarono di proseguire a domandarle al- 
la terra. 

La rivoluzione , spotestando il clero c confiscando i patrimoni delle più ricche fami- 
glie, ridusse frazionari i possessi c li fece passare nelle mani delle persone addcilc al me- 
dio ceto, quali e per gli sconvolgimenti dei tempi, e per la propria inattitudine ad una nuo- 
va posizione, poco produssero di vanta ggioso, mollo distrussero c sprecarono. 

In seguito, le vicende guerresche dell'epoca, attirarono tiilla l'attcnzioiie delle perso- 
ne islrnile, quali vedevano in esse più che altro, un mezzo di ingrandirsi; la guerra spo- 
gliò le campagne dei coltivatori più giovani e più robusti, tanlocliè l'agricoltura rimase di- 
mcnlicata dal ceto istruito, non esercitata dai lavoratori , cfu tenuta quasi una gravosa ne- 
cessità, onde rilevare la sussistenza delle popolazioni. Avvedutisi i governi più istruiti al so- 
pravveniiirc di tempi meno burrascosi, della fatai tendenza di tutti coloro che possedevano 
qualche fortuna, a dirigersi per gli impieglii pubblici, riflellerono che noiioslante la nume- 
rosa scelta degli eletti al servizio degli siati , rimaneva sempre un gran numero di aspiran- 
ti che in forza del genere di educazione procuratasi, non essendo adatti nè per i commer- 
ci, nè per le industrie, Irovavansi condannati a vivere cd invecchiare aspiranti agli impiaghi 
senza per lo più poter giungere a conseguirli. 

Onde correggere il difetto di questa soverchia concorrenza agli impieghi pubblici, o 
ricliiamare una parte dei possidenti alle cure dei propri campi, crcdellero i governi di do- 
vere incoraggiare le scuole c gli istituti agrari, cd anche di dovere organizzare dei consi- 
glieri di stato, esclusivamente incaricati di vigilare e marcare onorevolmente i progressi 
dell'agricollura. Questi inlelligenli procedimcnii hanno apportato in gran parte i loro frut- 
ti, poiché han richiamalo gli sforzi dei sapienti a vantaggio del progresso agrario, cd han- 
no determinala una nuova tendenza delle popolazioni posseditrici, verso quelle industrie 
culturali che più non vengono riguardate con indiITcrenza dai reggitori delle nazioni. 

2 .° L'onoriOcenza che i governi intelligenti han procurato di compartire allo ingerenze 
direttive deiragricollura, ha prodotto una modificazione salutare, nella tendenza delle clas- 
si agiate, agli studi. Prima di questo benefico impulso, la massima parte degli individui di 
questa classe sociale, dirigevasi alla amena Ictlcralura cd alle discipline del diritto, sicco- 
me era naturale in persone che avevano principalmente in mira di impiegarsi nelle pubbli- 
che amministrazioni, c nelle ingerenze forensi. Ma oggi giorno, un gran numero di questi 
allievi, dirigesi agli studi deiie scienze fisiche, industriali e matematiche, tanto che può dir- 
si che gli elementi per il progresso c sviluppo delle industrio specialmente agricole, vanno 
preparandosi, c solo manca iii gran parte quella fiducia nelle applicazioni dirette che non 
può derivare che dairesperimcnto di ottenuti vantaggiosi risultali. 

3.0 Infine la inopportuna direzione data ai capitali è certamente una causa potente di 
sconcerto nei progressi agricoli. 

Molli possessori di beni-fondi, appena giunti a poter disporre di una discreta rendita, 
si portano ad abitare le capitali; ben presto la necessità di modularsi al lusso della classe 
di persone con le quali entrano in relazione, fa divenire questa rendita insulTicienlc. Allora 
è necessario di far fronte agl'impegni contralti, con assottigliare gradatamente i corredi vi- 
venti dei possessi, c queste sollrazioni producono ben presto una diminuzione sulla rendila 
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consocia; r agricoltura no soffro, ed il possessore trovasi collocato sopra un pendio di pro- 
gressivo impoverimento che spesso lo conduce alla rovina. 

Altri, se mancanti di esperienza, lasciansi facilmente indurre a delle intraprese impro- 
duttive, come sarebbero le edificazioui di ville padronali, di locali<di amministrazione trop- 
po grandiosi, di nuove collivazioni sopra una gran proporzione. Gli agenti non mancano 
mai di inculcare ai giovani proprietari, le intraprese di nuove piantagioni. Tutte queste o- 
pere che non producono rendita, o che abbisognano di un forte capitalo di ammortizzazio- 
ne per produrla dopo molto tempo, se eseguite con le risorse offerte dai fondi medesimi, 
siccome bene spesso accade, non tendono che ad impoverire 1’ agricoltura; per lo più si è 
costretti per pensare al mantenimento di vaste collivazioni adolescenti, di trascurarci! con- 
sueto di quelle adulte , e di risentire un danno che invano si aspetta che venga compensa- 
to dal tardo frutto delle nuove collivazioni effettuate. Tulle queste c ipolte altre inoppor- 
tune direzioni date ai capitali, possono ridurre un giovine ed inesperto proprietario ben 
presto ad una condizione disastrosa. Dovemmo esaminare una tenuta da vendersi coatti- 
vamcnle; in essa il bestiame di corredo era ridotto ad un terzo di quello che avrebbe dovu- 
to esservi, per mantenere slrcllamcnte la fertilità delle terre ; e d' altro lato, il possessore 
aveva spesi oltre a franchi 6000 in vaste nuove collivazioni a viti ed ulivi, quali essendo del- 
r età di anni tre non potevano principiare a dar qualche rendita sensibile che dopo altri 
quattro o sei anni. È certo, che se il proprietario avesse rivolto il detto capitale all’ aumen- 
to del bestiame, alla lavorazione accurata delle terre, ed al custodimento delle molle pian- 
tagioni adulte esistenti, non si sarebbe trovato nel caso di vedersi espropriare del patrimo- 
nio di recente ereditato. Questo fallo dimostra quanto sia necessario di diffidare delle insi- 
nuazioni degli agenti , quali spesso, ( e più facilmente quelli rozzi c non lungamente spe- 
rimentati ) , non rifuggono da rovinare 1 padroni, purché possino operare i loro tenebrosi 
guadagni, sulle agenzie delle nuove piantagioni, die cbiamano di miglioramento. 

S >, DIventUk delle enpaelUi asricole. 

Preparare gli clementi di nna combinazione che deve soddisfare ad un flne defluito, 
porli in presenza gli uni degli altri nella misura c nei limili in cui la loro azione , sarà la 
più efficace, ciò è organizzare, cosliluire il sistema o la combinazione. 

Dare a questo sistema l’ impulsione che lo metto in movimento, dirigere questo movi- 
mento, vigilare acciò qualcheduno degli clementi costitutivi non si alteri c non devii dallo 
leggi che gli sono state prescritte dalla costituzione del sistema, ciò è quello che diccsi am- 
ministrare. 

Queste due funzioni esigono talenti ed altitudini diverse, raramente unite ad u:i grado 
supcriore nel medesimo individuo. É per non avere praticala questa distinzione , che qual- 
che volta si SODO mal giudicate le qualità degli agenti agricoli. Ecco un uomo messo alla 
testa di un'intrapresa da organizzare, che per essere mancante di colpo d'occhio e di quel- 
lo spirilo di sistema che distingue gli organizzatori, fa cattiva prova, ed è dichiaralo inca- 
pace, mentre che se questo stesso individuo fosse stato preposto airamminislrazionc di una 
intrapresa già del tutto organizzala, si sarebbe mostralo istruito di tulli i dettagli, c capace 
di un' assidua ed inielligenle sorveglianza. Eccone un altro che essendo incombenzalo dei 
dettagli di un’ amministrazione, rimano in preda ad un’ assoluta confusione d’ idee, si oc- 
cupa assiduamente di oggetti di lieve importanza, mentre Irascnra affatto i principali, e ri- 
mari perplesso nel darò gli ordini ai momenti opportuni, lasciando passare le combinazioni 
favorevoli che spesso più non tornano. 

Esso è scartato come incapace, mentre avrebbe potuto dar provo vantaggiose di allitu- 
dinc organizzatrice. 
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Le facollà che dislinguonu gli organizzaluri suiiu senza dubbio ben più eminenti di quel- 
le che qualiflcano gli amministratori. Tutti quelli clic hanno una immaginazione vivace, si 
credono valenti organizzatori, ma <|iiando questa immaginazione non ò accompagnata da ag- 
giustatezza d’ idee e da fermo volere possono questi uomini riuscir molto pericolosi agl’in- 
lercssi dei proprietari clic vi si aflidano, ed i ciarlatani, dopo i disinganni ottenuti , male si 
potrebbero tenere a calcolo, poicliù questi hanno a loro disposizione mille pretesti per scu- 
sarsi dei cattivi risultati. Perciò è mestieri di una gran circospczione, prima di accordar fi- 
ducia agli agenti per la retta organizzazione di un' intrapresa agricola. 

L’ amBiinistralorc inesperto ò ben più presto riconosciuto. Le sue mancanze di detta- 
glio si manifestano ciaschedun giorno, ed hanno molti spettatori per segnalarle ; il male 
che producono 6 graduale c può essere arrestato a tempo, mentre che un nuovo sistema in 
corso di esecuzione, non può essere giudicato a priori , nò sospeso o modificato senza in- 
correre in gravi perdite. 

Trovansi senza dubbio degli agenti, dotati di doppia attitudine per organizzare c per 
amministrare, e questi , una volta verificati idonei a disimpegnarc con bravura queste due 
funzioni, possono formare la fortuna dei loro principali, e bisogna guardarsi dal tenerli sa- 
griflcati 0 scontenti. 

Ma ò altresì straordinario che un buono organizzatore sia interamente sprovvisto dei 
talenti necessari all' amministratore, o che l’ amministratore , non sia atto ad organizzare , 
almeno discretamente. Gli uomini che si trovano in questa sfera media , sono quelli din 
più sovente incontransi, c possono riuscire siilllcicnti, so in specie l'esperienza generale 
del paese , vien da loro interpellala, onde dirigere a norma di questa le loro operazioni , c 
prevenire gli sbagli. 


S. Deiredacazlonc dell' agronomo. 

La prima adolescenza del giovine allievo, deve essere rivolta allo studio delle frasi , c 
dei falli senza collegazionc necessaria; tali sono gli studi grammaticali, quelli dell' istoria 
cronologica, della geometria descrittiva, dei principi delle lingue, ed in special modo della 
latina ec. La memoria essendo la prima facoltà del fanciullo , che è ancora incapace di af- 
ferrare dei numerosi rapporti, e di collegare delle serie di conseguenze, noi dobbiamo far 
poco caso di quei corsi prematuri di matematiche, d'istoria naturalo, di fisica, che non la- 
sciano nella mente, che delle tracce leggiere c confuse ; occorre una certa maturità per fa- 
re accettare le teorie ai dettami della ragione. All' età di quattordici o quindici anni, lo spi- 
rito è più disposto a combinare delle idee, o seguire un ragionamento; 6 allora il momen- 
to di cominciare l'istruzione scentiflca con speranza di vero vantaggio permanente. 

Le matematiche, la fisica, la chimica, l'istoria naturale, l'economia politica, debbono 
occupare l'sllicvo che destinasi alle scienze di applicazione. Un mediocre talento , dopo 
quattro anni impiegati in questi studi, potrà abbracciare con successo una delle professioni 
che contribuiscono alla pubblica ricchezza, c vi porteià delle conoscenze variate, c quella 
abitudine di generalizzazione, che caratterizza l'nomo padrone dcU'artc che professa, e elio 
sa trovare adeguate soluzioni per tulli i casi che si presentano. 

Supponendo che dei giovani, all'clà di diciotto o diciannove anni, si dccidino per l'e- 
sercizio deU'agricoltura, in tal caso dovranno alTigliarsi ad una scuola di applicazione, elio 
dovrà riceverli già perfezionati negli studi teorici, generali, poiché se si volessero riunire in 
un istituto agrario gli studi teorici, e quelli delle applicazioni pratiche, gli uni sarebbero 
incessantemente di sconcerto agli altri, ed i primi, per lo più non potrebbero essere con- 
dotti con quel rigoroso andamento che si ottiene nelle Università. La scuola o l'istituto di 
applicazione, dovrà trovarsi alla direzione di una tciiula, ove possibilmente csislino le più 
importanti industrie agricole c cuUuiuli, attuale precisamente secondo il modo generale 
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dello provincia, in coi la tenuta è posta, salvi quei perrczionainenti di effettivo tornacuuto, 
che r abilità degli agronomi direttori, vi avesse iulrodotìi. 

La organizzaiioiie degii allievi , in tal modo emancipati dagli studi elementari della 
scienza, dovrebbe essere disposta con le norme che appresso. 

Il tempo operativo degli allievi, dovrebbe essere diviso in due parti eguali ; la melò 
della giornata, dovrebbe rivolgersi agli studi di applicazioni scicntiflclic, ed alla lettura e 
spoglio dei migliori scrittori aniiclii e moderni di agricoltura e delle arti industriali. L’ al- 
tra mela dovrebbe impiegarsi nell' esercizio della pratica reale. Gli studi di applicazione 
dovrebbero durare tre anni; gli allievi di ciascuna annata, formanti una divisione, dovreb- 
bero essere separali in due gruppi ; il primo gruppo, studierà la mattina e praticherà la se- 
ra; il secondo gruppo, praticherà la mattina e studierà la sera, c questa disposizione di co- 
se verrà posposta ai convenienti periodi. Con tal mezzo, tulli i lavori della tenuta addetta 
all’ istituto, saranno esclusivamente eseguiti dagli allievi, sotto la sorveglianza dei sotto- 
maestri e dei correttori. Gli allievi dovrebbero lavorare come veri operai, dispiegando uua 
medesima forza ed uua medesima perseveranza. K taluno potrebbe sembrare troppo rigido 
questo contegno, ma facciamo osservare che da un lato, non potrebbero apprezzarsi c valu- 
tarsi giustamente i lavori agrari senza averli provali in tempi ed in circostanze diverse ; u 
dall’altro, senza l’ intervento della fatica reale, non putrebbesi acquistare quell’ attitudine 
e quella franchezza che è necessaria ai direttori di agricoltura, poiché la molle educazione 
fa gli uomini senza robustezza e senza energia. 

Il primo anno gii allievi saranno impiegati al servizio delle stalle e delle scuderie, alla 
preparazione degl’ ingrassi , al servizio delle macchine da battere, alla vagliatura , alla cri- 
balura dei cereali, non che ail’arte della latteria e della burraia, ed a tutti i lavori interni 
del domestico regime ; dovranno rendersi atti a restaurare da sé stessi nei casi urgenti gli 
istrumcnli, i veicoli da trasporlo, ed iusoiiima dovranno addestrarsi in tutto ciò che riguarda 
il lavoro degli operai di un grado iuferiorc. 

Al secondo anno, si dovranno occupare delle arature, delle preparazioni del terreno, 
delle semente, ed in generale di tulli i lavori esteriori che si fanno o con l’aiuto degli ani- 
mali o con le proprie braccia. 

Il terzo anno, si occuperanno della contabilità ; serviranno di correttori agli altri nei 
differenti lavori, c di sotto-maestri nei diversi dettagli della tenuta; accompagneranno gli 
agenti ui mercati , c si addestreranno a trattare degli acquisti e delle vendile ; dovranno a- 
bituarsi a rendersi conto delle esperienze agronomiche ed a tener dietro all’andamento ge- 
nerale direttivo ed amministrativo del complesso della tenuta, proseguendo in questi eser- 
cizi anche oltre il termine sistematico dei tre anni , e llntanlb che si verifichi l’ opportunità 
di passare alla direzione di qualche particolare intrapresa industriale-agricola. 

Ma in quei paesi che sono privi di istituti adattati ad iniziare gli allievi nelle pratiche 
agrarie, nasce facilmente noi genitori che agognano dirigere a questa carriera qualcheduno 
dei propri figli , la difficoltà di comprendere il modo più opportuno onde renderli esperti. 
A queste non infrequenti domande, rispondiamo che dopo il corredo .di adeguati studi clas- 
sici 0 scientifici, la teoria agricola non offre gravi difficoltà , ed in presenza della pratica, lo 
studio dei buoni libri basterà per iniziarvi convenientemente l’ allievo; la pratica poi, biso- 
gnerà procurarsela mediante un soggiorno prolungato in case di amministrazione ben tenu- 
te, ed appartenenti ad una provincia non povera; e meglio se possono gli aliievi variar pro- 
vincie 0 paesi in questi loro esami, poiché allora i confronti verranno a far risaltare molto 
buone pratiche c molti difetti , che senza questa opportunità rimarrebbero quasi inos- 
servati. 

Uopo tre 0 quattro anni di questo studio, il giovino può rivolgersi all’ utilizzazione di 
un possesso terriero, onde applicarvi le apprese esperienze. Pcraitro è da avvertirsi che ac- 
ciugeudosi a dirigere alla carriera agricola alcuno dei propri figli, bisogna essere sulGcicn- 
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temeate proTvisli di assegnamenli per sostenere il tirocinio degli studi teorici c delle prati- 
che, non tanto, quanto per poter al momento opportuno trovarsi in possesso di un corpo 
di beni da far dirigere all’allievo, quando non esistesse la pronta e conveniente occasione 
di una collocazione vantaggiosa. Nulla più di un lungo intervallo fra gli studi e le applica- 
xioni snerva ed opprime l’energia del giovine agronomo. Bisogna che esso fino dal tempo 
degli studi abbia la prospettiva del proprio collocamento, e che l’ effettuazione di questo 
colloeamento non dipenda che dal contegno e daH'assiduilà dell’allievo; allora esso raddop- 
pia gli sforzi per ben meritare della pubblica opinione, e viene animato nelle fatiche e nelle 
penose occupazioni dalla speranza del compenso che lo attende. Ma per coloro che non 
hanno nessuna prospettiva ridente in veduta, gli studi riescono penosi , e sembrano anche 
inopportuni ; quando si scorgono difficilissime le occasioni di essere impiegati, tutto si ascri- 
ve a queste, e non si accorda alla capacità che un’importanza secondaria, mentre al con- 
trario, qnando siamo in presenza delle occasioni di applicazione, è allora che si dubita del' 
la propria capacità e che si procura di consolidarla. 

S 4. Edncaxlooe degli agenti Inferiori dell’ agrIeoUnra. 

II numero degli uomini che possono aspirare alla direzione delle grandi intraprese a- 
gricole, sarà sempre molto limitato, in confronto di quello degli agenti inferiori che devono 
obbedire ai loro ordini , o di quelli che collocati alla testa d’intraprese meno considerabili, 
sono destinali a seguire con poche modificazioni, dei sistemi già stabiliti, e che non esigono 
la medesima estensione di conoscenze teoriche, reclamate dalle prime. 

Imporla pertanto che questi sotto agenti e piccoli agenti dell’agricollura, non sicno ab- 
bandonati alla rozza educazione campagnola nè alla semplice pratica. Elssi devono poter 
rendersi conio delle loro operazioni, per modiffearne i dettagli secondo le circostanze: non 
impiegare che le forze assolutamente necessarie: giudicare dello stalo delle terre e degli 
ingrassi che esigono; infine che possino con la loro capacità acquistarsi l’autorità necessa- 
ria sugli operai che gli sono subordinali- Per essi le formolo scientifiche devono essere ri- 
dotte in cifre precise , adattate alla toro posizione rispettiva; le pratiche distintamente e- 
spresso, e sbarazzate dalle loro dimostrazioni teoriche ; i loro libri , saranno dei manuali o 
catechismi , adattati alle diverse provincie, ed espressi con tutta quella facilità cho esige lo 
stato d’istruzione delle persone a cui debbono servire. Allora havvi un anello di comuni- 
cazione fra questi sotto agenti c gli agronomi distinti; quindi i loro andamenti non saranno 
mai opposti alle prescrizioni della scienza, sebbene essi bene spesso operino senza cono- 
scerne a fondo le cagioni. 

Una volta che esistessero questi concisi e chiari catechismi , dedotti dai principi della 
moderna scienza, c non dcltati dalla fantasia di dilettanti agronomici , i proprietari dovreb- 
bero fare un obbligo agli agenti inferiori della loro lettura c diffusione vocale ai lavoratori, 
ed occorrendo, accertarsi di tempo in tempo dell’obbedienza, con farli esaminare da pro- 
fessori agronomi incaricati ofllcialmente, anche a domicilio, e nelle ore meno importanti al 
disbrigo delie incombenze deli' amministrazione. 
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Dell'orcanlxaazlone delle Intraprce» agricole 


inTBODUZlORE. 

Organiuare un’ iutrapreaa agrìcola, vuol dire riunirne gii elementi c combinarli insie- 
me secondo la loro natura, di modo che venghino a produrre con la loro azione reciproca 
delle raccolte vegetali , ottenute con le minori spese possibili. 

L' organizzatore costruisce la macchina e sceglie i materiali , o mette in uso con de- 
strezza, quelli dei quali gli è permesso di disporre; determina gl’ ingranaggi di questa mac- 
china, gii pone in rapporto Tra loro, di modo che l’ amministratore che gli succede, non ab- 
bia più che ad imprimerle il movimento, a mantenerne in buon grado le diverse parli , ed 
a sorvegliarne l’ azione. 

Non bisogna confondere Insieme queste due missioni di organizzatore e di amministra- 
tore , che ia teoria e la pratica di tutte le arti si accordano a distinguere essenzialmente. 

L’agricoltore incaricato di organizzare un’ intrapresa deve dunque 1.” rendersi conto 
dei materiali che esso può impiegare e che sono: la terra, il capitale, le forze meccaniche, 
gli elementi nutritivi di riproduzione; 2.*> dopo aver comprato il valore relativo di questi 
clementi , deve decidersi per il sistema di cultura, che in presenza della qualità e quantitù 
di questi elementi, può avere il risultato il più vantaggioso; S.” nel sistema adottato, deve 
scegliere le piante che possono essere ammesse e prescriverne la successione, cioTa dire, 
stabilire un piano di avvicendamento; 4.** inflne deve collegare tutte le parti di questo la- 
voro, onde formarne un sistema completo, atto a poter funzionare come stato permanente. 

CAPITOLO 1. 

RICEBCBE DEGÙ EIEHENTl dSU’ UtTBAFBESA. 

S f , Della terra. 

La prima cura deli’ intraprenditore sarà quella di acquistare una conoscenza precisa 
della terra sulla quale trattasi di operare: su questo punto dobbiamo esaminare: 1.* i titoli 
che ne stabiliscono il possesso , e le servitù che vi sono alligate ; 2.** la superOcie ; 3.” la 
disposiziono degli strali sottostanti ; 4.* la composizione mineralogica c chimica ; S.* le 
proprbetà flsiche ; 6." le proprietà culturali, cioè a dire le forze impiegate, i tempi che pos- 
sono essere consacrati alla cultura ec.; 7.* il clima ove la terra è situata ; 8.** il grado di fer- 
tilità di cui è dotata ; 0.° gli sbocchi ; 10.” i mezzi di transito e di comunicazione. 

I. TUoli <U possesso. 

Il possesso della terra acquistasi o per eredità o per atto di compra e vendila: può dirsi 
ebe generalmente la Iraslataziooe di proprietà distrugge i titoli dì locazione di affitto di mez- 
zeria, 0 gli residua ad una corta durala, quando che il proprietario non siasi obbligalo per 
coutratto, stipulando la locazione o l’ affitto, di non vendete che rispettando questi titoli, o 
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(li non vendere senza elio il compratore si obblighi a rispcllarli. Cosi ncll'eredilà , senza 
una dicliiaraziunc esplicita del testatore, che stabilisca, c garantisca la durala di una loca- 
zione 0 di un aflllto, il passaggio della proprietà , libera nella piià gran parte dei casi dai 
vincoli precari contratti a lungo termine c riduce alla più corta durala il ilirillo deiraflittua- 
TÌo di usufruire un fondu contro la volontà del possessore. Bene iniendesi, esser ()ueslc in- 
dicazioni presentale in un modo generale, poiché per la specialità dei casi ò necessario ri- 
correre agl' inlcrpetri della scienza del diritto. 

Sarà importante per il nuovo possessore o per l'acquirente di un fondo, di prendere e- 
salta cognizione delle servitù onerose e lucrative che le sono alligale, pnicliè qualche volta 
le onerose sono di grande importanza nella determinazione del pregio dei beni , c le lucra- 
tive possono perdersi trascurandone per un certo tempo il godimento. 

Anche gli alBiluari a bmga durala avranno un grande interesse nell’ esaminare se la 
proprietà dei beni alDltali trovisi in mani agiato e non facili a cederla, oppure sia passala 
in quelle di speculatori o di falliti , che ben presto possono trovar la convenienza di ceder- 
la, 0 rimanerne spogliali. 


n. Superficie del terreno. 

La pianta del terreno indicante il possesso, forma un necessario corredo dello scrittoio 
dell’ intraprcndilorc. Potrà essere rilevata appositamente. Pel consueto, conviene approOt- 
tarsi delle misurazioni portate sullo materie catastali , facendole rcllilìcarc parzialmente , 
ove occorra. Dovranno formar corredo a queste piante , diverse lince di livello in lungo ed 
in traverso per indicare le pendenze, e se il suolo 6 molto ineguale , allora si moltipliche- 
ranno queste lineo in modo da poter rilevare anche le parziali accidentalità. Anche i cam- 
pioni di numerazione, c le altre indicazioni di corrispondenza, oITcrte dal catasto, dovranno 
formar corredo a queste piante. Con queste piante alla mano, si visiteranno i conlini c si 
procurerà di decifrare e contromarcarc quelli incerti , richiamando i counnanti a cooperar- 
vi. Cosi praticando, perverremo ad evitare molte questioni, specialmente fra i contadini , 
che qualche volta conducono a serie conseguenze. 

III. SiTaliflcazione del Ictreno. 

Per rilevare la stratificazione del terreno, bisogna aprire delle fossette profonde un 
metro, in tutte quelle situazioni ove la supcriieie dà indizio di cambiamenti interni. L' esa- 
me e la descrizione delle siralificazioui saranno di un gran soccorso al momento della di- 
stribuzione delle culture, llavvi chi ha riempiti dei tubi di vetro con queste stratiricazioiii, 
onde avere al momento oiiportuno solt’ occhio non solo le descrizioni ma ancora il terreno 
cil'cttivo. 

IV. Composizione minerealogica e elàmica. 

Dovrà farsi la descriziono di ciascheduna natura di suolo che presenta il possesso, a 
questo oggetto esaminando il terreno al microscopio, separando le particole della terra con 
la levigazione, ed enumerando le differenti specie di roccie c di minerali che sembrano a- 
ver concorso alla formuzionc delle particelle medesime. Sarà bene anche eseguire o fare 
eseguire l’analisi chimica, completa o semplice, secondo la diflicoltà di ricognizione pre- 
sentata dal terreno. Dovranno altresì costatarsi le proprietà fisiche principali delle diverso 
nature di terreno; cioè: 1.”il peso di un metro cubo della terra nello stalo di assodamento 
in cui trovasi dopo lo sterro; 2.® la sua facoltà di ritenere l’acqua; 3.® la sua tenacità allo 
stato compatto ; 4.® la sua tenacità nei diversi stati di asciuttore c di umidità ; questa ol- 
tiuusi col mezzo della vanga dinamometrica. 
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V. Proprietà culturali del terreno. 

Allo scopo specialmente di determinare se possino aver luogo utili miglioramenti, sa- 
rù necessario informarsi con tutti i modi possibili dei tempo elio occorro impiegare nei la- 
vori, delle stagioni in cui possono eseguirsi, della profondità a cui si internano, delle forze 
che esigono. Si esaminerà il numero e lo stalo dei bestiami , tanto da lavoro che da rendi- 
ta, informandosi ancora se praticasi l'acquisto di concimi supplementari, ed in qual quan- 
tità, per poter dedurne se la total concimazione sia o no sufllciente a mantenere le terre in 
uno stato normale di fertilità. Si osserverà lo stato delle zolle più o meno facile a polveriz- 
zarsi dopo le gelato deirinverno, non che r elTello prodotto sopra di esse dal cilindro e 
dall'erse, c si rimarcheranno ancora gli cITelli dclPardorc o deirumidilà sulle terre lavora- 
te. Con tulle queste accurate ricerche, verremo in chiaro dei miglioramenti utili, di possi- 
bile elTeltuazione. Anche l’esame delle malattie a cui vanno soggetto le piante, c quello de- 
gli insetti die la danneggiano, non dovranno essere trascurati. 

VI. Clima. 

Se può aversi una raccolta di osservazioni meteorologiche fatte sul posto o nello vici- 
nanze, potremo dedurne preziose conseguenze. Se poi queste mancano, dovremo rivolger- 
ci ad esaminare gli efrelii, pel tempo trascorso , delle stagioni sull' agricoltura. Cosi le 
piante ammesse o escluse nella cultura di un paese , indicano molto bene la ripartizione 
delle meteore fra le stagioni. 

Le scmcnle di primavera dei cercali, sono un segno di primavera per lo più sufTicien- 
icmcnte umide por favorirne la germinazione; le culture per seconde raccolto di autunno, 
indicano temperature elevate e prolungale in questa stagione; resistenza degli agrumi in 
piena terra, dell'ulivo, del formentone, della vile, sono altrettaiili caratteri die indicano i 
climi, la forte inclinazione delle branche degli alberi in una certa direzione , annunziane 
dei venti violenti che spesso vengono dalla direzione opposta ; inQnc l' assenza delle cul- 
ture sarchiale di estate , nei terreni non irrigui., indica una forte evaporazione, c la dis- 
seccazione del terreno, elio ne resulta in tale stagione. Dedotte tutte queste notizie da- 
gli esami del passalo, non mancheremo di organizzare per l' avvenire quella serie di os- 
servazioni meteorologiche giornaliere , di che abbiamo altrove dimostrala la molla im- 
portanza in ordine ad un sistema di culture diretto con sufficiente intelligenza ed abilità. 

YII. Ferlililà del terreno. 

Il nuovo intraprenditorc ha il più grande interesse di procurarsi i più esalti appunti 
sulla fertilità delle diverse parli del possesso che si accinge ad utilizzare. É su la base di 
questa conoscenza, che esso potrà stabilire i suoi piani di cultura. Esso non può per giudi- 
carne, che esaminare i risnilati ottenuti nel passalo ; ma queste notizie non sono facili ad 
ottenersi con esattezza sia dal propricUrìo, sia dal precedente uUitluario; per lo più questi, 
credono inconciliabile con i loro interessi, resatla esposizione dei falli compili; i primi 
spesso esagerano le cifre, i secondi le attenuano. Qualche volta succede che la mala fedo 
degli agenti ed anche dei coloni fa apparire al proprietario certe raccolte normali che non 
sono veramente le effettive. Per esempio, nei poderi tenuti a mezzeria non lontani dalla 
capitale della Toscana, le favo sulla vanga per caloria, sia puro il terreno ubertoso, non 
rendono apparenlemcnlc che 2 o 3 per uno di seme. Ebbene questo stato di cose, nella 
maggior parte dei casi è una completa illusione, perchè esperienze sicure c ripetute in vari 
Icinpi cd iu vario situazioni, provano che le fave sopra una buona caloria producono in mo- 
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dia da 6 ad 8 per uno di seme. Sono i menaioli, elio nella persuasWa di dorcr rìlrarre i 
companatici dal podere, conaumano cibandosene, la maggior parte delle fave fresche, dac- 
ché cominciano a spuntare i baccelli Ano a che non disseccano. Kon ostante tutte queste 
incertezze, raccogliendo con qualche destrezza le notizie da lutti quelli clic possono dar- 
ne, non esclusi I subalterni ed i possessori limitroQ, si può giungere ad approssimarsi mol- 
to alla verità. Si valuta cosi il prodotto del terreno forestale, desumendolo dal reddito, net- 
to dei tagli annuali, e dall’esame del bosco in vegetazione; calcolasi la fertilità delle pastu- 
re dal numero e dal peso del bestiame che vi 6 mantenuto in buono stato ; iiitine, quando 
)a terra è a cultura , bisogna conoscere la quantità degli ingrassi che vi sono stati impie- 
gati , c la media delle raccolte ottenute per un numero di anni decorsi , onde poter giu- 
dicare per approssimazione della fertilità normale che essa terra può avere acquistata. La 
qualità degli ingrassi rilevasi analizzando quelli che trovansi sui luoghi all' epoca degli 
esami. 

In mancanza di appunti di amministrazione, havv! un metodo molto approssimativo per 
ottenere l' apprezzo dell' ammontare dei concimi , desunta dalla semplice notìzia del nu- 
mero c del peso degli animali. 

Gli escrementi secchi prodotti dagli animali senza lettiera, corrispondono in media, 
per un anno, e per ogni 100 chilogrammi di peso dell' animale, (avuto riAcsso al tempo 
che stanno alla stalla secondo che sioiio animali da lavoro o da ingrasso) nel modo che ap- 


presso: 

Escremculi Azoto 

Animali adulti e da lavoro cidi. 265 chil. 11,7 

Blucchc nutrici e vacche lattiere z 685 » 8,2 

Giovani animali, o animali da ingrasso t 785 » 1i,3 

Colombi c polli, vaganti il giorno S 245 a 2,8 


Per dedurne il concime ottenibile , bisogna ritenere che ogni peso vivo di 100 chilog. 
di animale, richiedo in ogni anno, chilog.1000 di lettiera di paglia, che ridotta allo stato di 
desiccazione nel quale si è considerato il concime,corrisponde a chilog.915 e contiene chi- 
log. 2,7 di azoto. Quindi all'azoto prodotto da ogni 100 chilog. dei diversi animali, dovras- 
si aggiungere chilog. 2,7 per la lettiera, e ne otterremo l'azoto totale resultante in un anno 
da 100 chilog. di peso dell'animale preso in esame. 

Due melodi per rinvenire il peso del concime allo stato normale, si presenlano.il primo 
consiste neH'unirc il peso degli escrementi secchi a quello della paglia secca corrisponden- 
te, e nell’ aumentare il lutto del peso di acqua che suole esistere nei concimi in possesso, 
ovvero allenendosi ad una media. Per esempio il concime dei cavalli e delle vacche pa- 
sciuti in verde, contiene 0,80 di acqua; quello degli animali da lavoro 0,40 soltanto; quin- 
di non vi ha che l'esperienza locala che possa dirigere nella determinazione di questa me- 
dia. L' altro metodo consiste nell' ascrivere all' azoto ottenuto, un’ equivalenza di concimo 
normale, secondo la tenuta dei concimi ordinari del posto, o secondo quelle che possano 
ravvisarsi analoghe, dedotte da esami generali. 

Ciò posto, si abbiano per esempio 10 animali da ingrasso pesanti in masisa chilog. 
4000; secondo il prospetto antecedente, avremo un concime secco, e senza lettiera, in un 
anno, per chilog. 31400 contenente chilog. 572 di azoto; la lettiera conterrà chilog. 108 di 
azoto, onde in tutto chilog. 680 di azoto. 

Per rintracciare il peso del concime col primo metodo, rifletteremo che gli escremen- 
ti secchi pesano chilog. 31400; che la paglia pur considerala allo stato secco, pesa chi- 
log. ,36600 ; in tutto chilog. 68000. Supponendo contenere in media il concime della lo- 
cacilà 0,60 di acqua , avremo un peso di concime allo stato normale , di migliaia di chi- 
logrammi 170. 
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Con il secondo metodo, rileveremo del pari l’ equivalente del peso del eoncimc norma- 
le, supponendo questo concime, della tenuta di 0,i0 di azoto per 100 di concime; cioè: 


680 X 100 
0,40 


= 170000 chilog. 


Essendo nn metro cubo di concio di lettiera equivalente a circa cliilog. 880, e conte- 
nendo una carrata di concio, circa metri cubi 1,79 o chilog. 1575, ne consegue che questi 
10 animali ben mantenuti di cibo e di lettiera, suppliranno annualmente circa carrate 108 
di concime allo stato normale, che potranno servire per lo concimazione nell'anno della ca- 
loria, di ettari da 7 a 10, secondo le condizioni delle terre, e prendendo di mira per un 
terreno di media feracità, una concimazione di chilog. 22000 ingrasso di lettiera dosante 
0,48 per 100 di azoto, per la fertilizzazione di un ettaro. 


Vili. Smercio dei prodotti. 

Bisogna che il coltivalore rifletta che non basta di ottener dal terreno dei prodotti con 
la minore spesa possibile relativamente al loro pregio intrinseco, bisogna ancora che quest 
prodotti sieno di uso familiare nella provincia o nel paese in cui ci troviamo, o che possine 
avere un sicuro sbocco per l’estero a condizioni convenienti. Abbiasi per esempio una bella 
raccolta di sesamo in una delle nostre provinole , dove questa pianta è appena conosciuta , 
c si consideri compita tutta la manifattura fino all'estrazione dell’olio ; ma dopo eseguilo 
tutto ciò non potremo peraltro esitare il nostro olio di sesamo sul mercato, essendo in paese 
uef quale l’olio di oliva è il solo accettalo nel gran consumo. Bisognerà spedirlo all’estero 
per conto proprio, lo che , non essendo persone addette alla gran mercatura , equivale a 
perder lutto, o a vederlo tornare indietro dopo lungo intervallo, caricalo delle spese di viag- 
gio c di ritorno, e forse deteriorato nella qualità per il lungo riposo di magazzinaggio. 

Inoltre, anche coltivando dei prodotti ben conosciuti ed accettati nel commercio del 
paese, bisogna sempre attenersi a quelle varietà che più vanno a genio ai consumatori e che 
spesso in vista delle qualità esterne, più sono pagalo delle altre. 

Qua ha più pregio il formentone bianco, là il rosso; qui accettansi i vini chiari, allrovo 
si esigono molto colurali ; in una provincia ricercasi l’olio che sappia di oliva e che abbia 
un bel colore dorato, in un’altra si accorda maggior valore a quello che è più limpido e 
di delicato sapore. Non basta in una parola che i prodotti sieno buoni , ma bisogna ancora 
che abbiano le qualità esteriori di quelli che sono i più ricercati. Questa necessità di con- 
formarsi agli usi commerciali del paese in cui si collira, assegna dei limili molto circo- 
scritti alla scelta delle piante che possono entrare negli avvicendamenti; ma bisogna con- 
formarsi a queste esigenze, se non vuoisi correr rischio di empire i magauiui di prodotti 
invendibili. 

Per questa un nuovo inlraprenditore dovrà bene esaminare quali sieno I prodotti este- 
samente ricevuti e di gran consumo ; quali quelli, che sebbene non addetti alla cultura dei 
luoghi, vengono accettali in commercio; quali quelli, il cui smercio resta limitato dalla mi- 
sura del consumo locale ; quale infine quelli che non trovano compratori sul mercato, no 
potrebbero essere inviali mollo lontano, o per essere di difllcil conservazione , o per essere 
di troppo gran volume. 

Allo stesso tempo che raccolgonsi queste notizie, sarà utile di informarsi ancora delle 
vicende dei prezzi subito sul mercato nelle annate decorse dai prodotti più importanti, on. 
de mettersi in grado di valutare la convenienza maggiore o minore di uno o di un altro 
prodotto. 

Enciclopedia Agraria — Vnl. 1. 8 
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IX. Comunicnzioni. 

f 

Fra le spese elio occasiona un prodotto, trovansi tjiielle di trasporlo al punio del mer- 
cato 0 dei mercati principali, c queste spese dipendono dalla distanza c dallo stalo delle 
strade. La distanza riinanendo la stessa, lo stalo delle strade varia secondo le stagioni; vi 
sono dei paesi nei quali le stratte vicinali divengono cosi fangose e così solcale in inver- 
no, da lasciare appena il mezzo di eseguire qualche trasporlo di poca mole , c procedendo 
con molla lenlcua c circospezione. Queste circostanze devono attirar l'attenzione di chi tro- 
vasi incaricalo di organizzare un' intrapresa. Xel calcolo che occorre di fare delle distanze, 
bisogna prendere di mira principalmente il tempo impiegalo e lo sforzo occorso; il secondo 
darà ragione dei danni a che sono esposti di andare incontro gli animali, ed il primo, porrà 
in diiaro del numero dei viaggi , clic possono essere cffetluali in un dato tempo, c se un 
viaggio, ed un ritorno occupi convenientemente una giornata, oppure una frazione di 
giornata. 

Conoscendo la spesa di un viaggio, od il carico trasportato, rileveremo il gravame oc- 
corrente ad ogni unità di peso o di misura dei vari prodotti, c questo gravame verrà a for- 
mare aumento al prezzo reale dei medesimi. Rammentasi che la spesa dei trasporli riesco 
pur lo più maggiore nell' inverno clic nell' estate, e questo a misura dello stalo relativo del* 
le strado nelle due stagioni. 


$ S. Bel capitale. 

Il capitale è subordinalo all' intrapresa o l'intrapresa al eapilalc. Net primo caso dopo 
stabilito il sistema da seguire, ed il grado d' intensità da darle , conviene apprestare il en- 
pitale necessario peri' effettuazione; nel secondo caso, il capitale essendo limitalo, stabili- 
scesi il sistema, c regolasi l’ effettuazione a norma del capitale di cui può esser disposto. 

Il primo caso permette di porre in opera tulli i doni della natura , e di ottenere il ma- 
ximum dei prodotti al più basso prezzo possibile ; il secondo non permette che risultali più 
limitati, e che sono in un certo rapporto con le necessità assolute del sistema adottato, e 
col capitale relativo clic può destinurvisi ; così il genio dell' organizzatore non ò perfella- 
menlc libero, nhe allorquando esso agisce in vista del terreno e dei prodotti di cui questo 
ò suscettibile, e che il capitale che esige , non è che una conseguenza di questa prima ope- 
razione. Per questo, r organizzatore dovrà prima di tutto, reclamare la delhiizionc delle 
basi sulle quali deve operare, proponendo al proprielario i seguenti quesiti. 1.° L'esten- 
sione c la natura dei possessi essendo cognite, dovrà esso conformarsi al sistema in vigore, 
o ad un sistema convenuto, o sarà libero di adottare quel sistema che crederà più adattalo 
alle circostanze locali? 8.° Qual sarà il capitale di cui potrà disporre per l' intrapresa ? 

àia siccome bisogna che non rimanga il minimo dubbio su questi preliminari dell' or- 
ganizzazione, dovrà informarsi inoltre della natura del capitale di cui gli è concesso l' uso. 
Se una parte di questo è destinala a riparazioni fondiarie , a nuove costruzioni , bisognerà 
a prima giunta distrarre questa parte dal vero capitale di utilizzazione , clic non deve com- 
prendere che i corredi ed i fondi circolanti. Inoltre bisogna sapere, se una parte di questo 
capitale esista già sotto lorma d'instrumeiili, di animali cc.; ed allora importa assicurarsi , 
se possono essere utilizzali siccome trovansi, c se coprono il valore assegnatole, o essendo 
necessario che sieno rimpiazzati , qual perdila può occasionare un tal rimpiazzo. Inflnc bi- 
sogna informarsi se il capitale occorrente può trovarsi a disposizione dell’organizzatore a 
tutte le cpoclie ne occorra l'impiego, e se I’ agente ilovrà essere libero di ripartirlo fra I 
fondi di corredo c quelli eircolanli, ed a norma delle esigenze della cultura. 

Spesse volle , in mancaiua di dicbìarozioui ben decifrate c sanzionate dai proprietari , 


Digitized by Google 



uiulkciiiì ululi llkmckti UKIL* unairiiEdt. ’t'J 

gli organizxatori si sono trovali in gravi imbaraui, non avendo i primi ben caicolale le cun- 
segucnzo di una vasta intrapresa, e venendo a mancare i fondi occorrenli ai più importanti 
momenti. D'altronde i proprietari facilmente s'immaginano che un direttore abile possa 
supplire al denaro. Quindi non potrà giammai levarsela con onore, queU'organizzatorc che 
simulando a prima giunta le conseguenze di un' intrapresa in vista di assicurarsi l'incarico, 
vi s'ingolfa nella speranza di trascinare il proprietario a delle spese di cui è lungi dal va- 
lutar l'importanza al momento d’ incominciare i lavori. Dovrà l'agente essere veritiero fin 
da principio sulle conseguenze, tanto nel caso di dover modulare i lavori al capitale dispo- 
ubile, tanto in quello di dover modulare l'ammontare dei capitale ai lavori ravvisati più 
convenicutì. 


^ S. Delie force meeeaolelie. 

Tutti i generi di forze meccaniche non sono ìndislintamenie applicabili a qualunque 
situazione. Bisogna che l'organizzatore esamini in precedenza, quali di esse sarà più van- 
taggioso d' impiegare. 

Generalmente è più economico servirsi della forza degli animali, che di quella dcM'uu- 
mo, che è allora riservalo per dirigere le macelline tratte dai primi. Ila se le particelle dei 
campi sono poco estese cd ingombre di piante arboree domeslicbc, come veriticusi per e- 
sempio nelle colline coltivale della Toscana, allora l'aratro semplice, l'aratro a riversatore 
c gli altri buoni isirumcnti poco bene possono agirvi, e per le continue svolle, e per l' im- 
barazzo che presentano le piante ad ogni piè sospinto, e per le radiebe di queste, ctic non 
di rado intersecano il suolo a non molta profondità, tantoché nelle dette situazioni sogliono 
farsi con i bovi delle leggiere arature per i cercali, preparando quindi a braccia con la van- 
ga o col bidente, lutti i terreni destinali ai rinnovi per caloria. 

Vi hanno ancora dei piccoli luoghi a cultura ove tutto fossi a braccia, o per maiica- 
meuto di bestiami da lavoro, o per troppo numerosa famiglia sopra un ristretto terreno. Lo 
ingombro delle piante arboree, è la principal causa in molte situazioni ubertose, clic impe- 
disce irrevocabilmente l'introduzione c l'uso di quelli istrumculi perfezionali , che tanto 
avvanlaggercbbero le condizioni di utilità culturale. 

Nel sistema colonico, il inczzaiolo sempre fedele al principio di rilasciare agli animali 
r impiego della forza, tende incessaulcmcntc ad estendere le semente de' cercali por cui 
impiegasi l'aratro, cd a restringere quelle dei rinnovi , che nella freijucute assenza dcl- 
r uso di aratri a coltro c riversatore, devono essere eseguite con la forza muscolare dei col- 
tivatori. Quando poi il colono vicn costretto ad eseguire una data quantità di questi rinnovi 
o li fa meno profondi che gli è possibile, o ne aggiorna tanto l'esecuzione da ridursi a do- 
ver prendere il soccorso di operai cslcrni.Vi sono ancora i coloni industriosi clic soddisfano 
scrupolosamente ai propri doveri, ma questi sono disgraziatamente in mollo scarso numero. 

Nei possessi utilizzali per conto assoluto del proprietario, praticasi quuiclie volta util- 
mente di fare eseguire i lavori di aratura, di scasso a braccia, e di vangatura, forniuiido dei 
cottimi per un dato prezzo, sopra determinate estensioni c con certo volute profondità di 
rcniozionc del suolo. Questi cottimi, se specialmente eseguiti ore occorre, con gli animali 
di appartenenza del cottimante, riescono spesso utili ad ambe le parti, poiché ii maggior 
lavoro che risulta in una giornata, lascia qualche vantaggio al proprietario c tic assicura una 
buona parte al lavoratore. 

4. OegU cleaioiill uvUrWvl delle pianto. 

La facilità di procurarsi a buon mercato gl' ingrassi necessari alla cultura , può avcie 
una grande inniienza sulla scelta del sistema c degli avviccudaniculi da adottarsi. 
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Cosi bfgognerì usaminDro se convenga rabbricarli oppure acquislarli stti mercato. Per 
esempio la vicinanza di grandi cittù, rende possibile l’acquisto con convenienza di ceri! in- 
grassi contenenti l’ azoto in una dose moito superiore a quella contenuta nei concimi di let- 
tiera. Se vogliasi migliorare un possesso attivandone la fertilità, bisognerà procedere imme- 
diatamente a darle alcune forti concimazioni servendosi d'ingrassi comprati, poiché doven- 
do cominciare da organizzare le pralarie, poi provvedersi di mano in mano di bestiami on- 
de consumarne i fleni ottenuti , e cosi a misura che questi bestiami aumentano di numero, 
impiegare gl’ ingrassi fabbricati , si suderebbero perdendo molti anni in preparativi , nei 
(juali, con il primo sistema potremmo già avere ottenuti i risultati a cui volevasi pervenire, 
àia se può riuscire utile, a circostanze opportune, di provvedersi degl' ingrassi occorrenti 
sul mercalo, sarà d’ allrctlanto necessario di scandagliar bene lo qualità di questi ingrassi 
c di porre a confronto il prezzo reale con quello venale, o lutto ciò per l'importante ogget- 
to di potere afferrare con piena cognizione di causa le occasioni favorevoli , c di potere ri- 
gettare all’ opposto le troppo gravose. 


CAPITOLO 11. 

DBI SISTEHI AGKÌCOLI. 


à) I. DelpriuInBsluiH; del olMleiua ngrlcoUi da adottarsi. 

La scelta del sistema agricola da adottarsi, non può essere che una conseguenza de- 
dotta dal complesso delle circostanze che abbiamo esaminate. Tre fra queste concorrono 
principalmente a determinare il suo sistema applicabile in un luogo. 1.° Lo stato del suolo; 
2 .° i mezzi di smercio dei prodotti delle culture; 3.” il capitale. 

Il suolo può essere in uno stato più o meno proprio alla cultura. In generale non deb- 
besi qualiflcarc un terreno decisamente cattivo, allorquando i suoi difetti non possono es- 
sere superati che con delle spese che sorpassino il valore del miglioramento fondiario ot- 
tenuto. 

I mezzi di smercio dei prodotti non possono che rendere più onerosa l’ applicazione 
del sistema ; per esempio i prodotti molto voluminosi o molto pesanti, come i Acni, le pian- 
te radici , i legnami boschivi ec. ove le strade sono lunghe e cattive per giungere ai mer- 
cati, vengono a perdere l'equivalente delle forti spese di trasporto; al contrario certe rac- 
colte che contengono molto valore sotto tenue volume, ricevono minor deprezzamento dalle 
circostanze svantaggiose dei transiti. 

II capitale può essere suITlcicntc o insufllcicntc o nullo; l’insuHlcienza del capitale por- 
terà alla modificazione del sistema, ma qualunque sia questo capitale, riuscirà sempre atto 
u produrre una rendita. Cosi non dobbiamo prender di mira che l' assenza o la presenza 
del capitale. Un cattivo terreno, dei transiti faticosi e diflicili, sono suscettibili di essere 
modificali dall’ industria umana , ma I' assenza del capitale tronca ogni nervo all’ azione ; 
dunque il capitale è relcmcnto più indispensabile nelle intraprese agricole. Dalle diverse 
combinazioni di questi tre elementi , risaltano i vari gradi di convenienza di applicazione 
dei sistemi, ed in primo luogo se manca il capitale, subentra allora la opportunità dell’ af- 
fitto, a persone che possine fare agire ancora questo indispensabile elemento. 

Se si abbino cattivi mezzi di sfogo dei prodotti e cattivo terreno, ma sufllcicnte capi- 
tale, bisognerà rivolgere l’ attenzione all’ esame dei mezzi di correggere tali difclli , e non 
dovremo dicliiararc impossibile rappllcazionc di un sistema, che allorquando le spese prc- 
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suinibili per rettificare il suolo e le vie di cooiuuicaxiuae , risultino superiori ai vuulanigi 
sperabili. 

Cosi se si ubbia capitale sulDciento unito a convenfcnlc sfogo dei prodotti, ma si pos> 
sieda di rincontro cattivo terreno, dovrà considerarsi meno dilllcoltosa la riuscita di un ulil 
sistema , poicliè la certena di uno smercio vantaggioso dei prodotti con breve trasporto 
conduce a vincere quasi sempre le dilBcollà presentate dal suolo ed a ridurlo appropriabilo 
alle culture; e prova ne sia lo stato accurato delle terre che incontrasi quasi sempre nelle 
vicinanze delle grandi città, qualunque sia la natura del terreno. Per le contrarie ragioni , 
bene spesso non basta il capitale ed il buon terreno, per assicurare un util sistema di cui* 
tura, allorquando, la località ò oltremodo appartata ed i mezzi di sfogo dei prodotti sono 
lunghi e difficili, lo clic per lo più è accompagnato dalla rarità di popolazione locale, e dal- 
la conseguente impossibilità di smerciare le derrate sui luoghi che le producono. Allora bi- 
sognerà essere mollo circospetti neiravventurarsi in tati situazioni a delle cultore di difficii 
trasporto, e non adattale ad esser consumate dagli uomini e dagli animali che vivono sul 
possesso. Allora, se specialmente è difficile o troppo costoso il miglioramento dei transiti, 
si corre pericolo di veder corrompersi nei magauinl quelle derrate che avevano formala la 
speranza del cultore. 

Facendo astrazione dal essi speciali che abbiamo mentovati, e considerando la concor- 
renza di buon terreno, unito a discreti mezzi di smercio e di sfogo del prodotti, non resta 
che scegliere un sistema di cultura, studiando il rapporto del capitale occorrente con l'e- 
slcnsione delle terre che voglionsi mettere in valore. Su questo tema anderemo presentan- 
do in appresso degli utili appunti dedotti dall'esame di fatti compiti. 

$ t. Scelta di w> •Uzema agricola eoaapeZeato al capitale dlc|ioalMlc. 

Ciaschedun sistema, e ciascheduno avvicendamento esige una spesa capitale o fondia- 
ria, una spesa impiegala in corredi, ed un'altra per costituire il capitale circolante. 

Se la spesa fondiaria d'acquisto, è stata forte, relativamente ad una estensione data, 
bene spesso quella occorrente nei corredi risulta minore, poiché il fondo Irovavasi già ben 
provvisto, al momento del suo passaggio; ma se trattasi di una nuova attivazione di culture, 
tutto ciò che risparmiasi al primo impianto, bisogna erogarlo progressivamente, ed a misura 
che lo sviluppo della vegetazione permette ed al tempo stesso reclama il concorso degli 1- 
strumcnti, dei bestiami, ec. Anche il capitale circolante procede con lo sviluppo delle cul- 
ture c delle piantagioni, ed aumenta o diminuisce secondo che queste prendono un maggio- 
re 0 minore sviluppo. 

Il prospetto che riportiamo servirà ottimamente, per esaminare le spese coi vassi in- 
contro, intraprendendo una cultura; le modiOcazioni che possono occorrere per le diversa 
condizioni dei luoghi, saranno tenui abbastanza, per lasciare ai risultati quella approssima- 
zione che può esigersi in questo genere di previsioni. L'occorrente capitale fondiario, quel- 
lo di corredi di bestiami ed arnesi; e quello circolante delle speso annue necessarie per ot- 
tenere le rendite, riguardano la quota competente alla cultura di un'ettare dì terreno. 
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SlSTEai DJ CILTUHA 



Cnpttalc 




di corredi 


I. Conversione di terreni a cultura in pra- 
teria; equivalenza in frumento . . . 

eh. 

1030 

eh. 


eh. 

93 

11. Intrapresa simile alla precedente, ma con 
il corredo dogli animali necessari alla 
consumazione dei foraggi raccolti . . 

» 

1242 

» 

448 

fi 

250 

III. Cultura con riposo biennale. . . . 

» 

400 

fi 

490 

fi 

604 

IV. Cultura con avvicendamento continuo) 
e con preponderanza di prodotti da veti- 
derc • 

fi 

284 

fi 

025 

fi 

738 

V. Cultura con avvicendamento continuo, 
e con preponderanza di prodotti forag- 
gieri da consumare sul posto . . . 

fi 

433 

fi 

84.5 

fi 

903 

VI. Culture arbuslìve 

u 

0090 

fi 

710 

» 

1510 


Rammenlando primieramente che in questa valutazione di capitali non è compreso nè 
il frutto del valor fondiario del suoio, ossia la rendita della terra nè le spese di imposizioni, 
ci faremo di seguilo ad aggiungere per ognuno dei riportati esempi , quelle conciso ìndi- 
caziopi che sono indispensabili alla retta interpetrazionc del soggetto. 

I. — In questo esempio l'ammontare del valor fondiario, comprende la spesa per at- 
tivare l'irrigazione artiOciale, la perdita di due annate di rendita cliesarcbbesi ottenuta dal- 
le culture ordinarie, non che la diminuzione di rendita per le altre tre annate consecutive: 
non havvi corredo di bestiami, pcrcliè il fieno è tutto venduto ; il capitale circolante, com- 
prende le spese ordinarie di falciatura, fanatura ec. 

II. — Il capitale fondiario, comprende la spesa precedente, più quella del fitto di stal- 
laUco per gli animali; il capitale di corredi, riguarda la quota del valore degli animali com- 
petenti ad un’ctiare, c quello circolante, il custodimento degli animali, rinleressc dogli al- 
tri due capitali, e la spesa di produzione del foraggio. 

Ili. — I capitali relativi soddisfano alle esigenze di due ettari, o di un ctlarc per due an- 
ni Io che equivale. Se il riposo fosse triennale, ossia due culture ed un riposo in anni tre, 
allora non irattcrebbesi che di prendere il terzo dei delti valori. Il capitale fondiario, com- 
prende le quote delle spese di costruzione per l' albergo dogli uomini e degli animali, non 
clic per il ricovero dei prodotti, il capitale di corredi, riguarda al salito la quota del valore 
degli animali competenti alla della estensione di suolo, sottoposto a cultura biennale, in- 
sieme a quella relativa agli istrumcnli necessari. Il capitale circolante, comprende le spese 
di cultura di raccolta, di battitura e di semi da spargersi. 

IV. — I capitali comprendono lo stesso andamento che sopra, salva la maggiore im- 
portanza dei fondi circolanti , derivanti dalla continuità di cultura, c la rispettiva rcslrizio- 
iic dei corredi che per la massima parte consistono nelle quuic del valore degli aratri ed al- 
tri arnesi. 

V. — Anche in questo caso hanno luogo le stesse destinazioni di capitali, salvo il mag- 
giore sviluppo derivante dalla continuità delle culture, c dalla circostanza della fabbrica- 
zione degli ingrassi e consumazione dei foraggi sul posto. 

VI. — Prendendo di mira la cultura della vile, avremo per capitale fondiario, le spese 
di piautazione ed educazione per raduicscenza, non che le spese |>er la custruziunc degli 
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pilinzi in scrrizio della maniraltura e conservazione del vino, latto nelle rispetlive quote. 
Pur capitale di corredi, avremo le macelline ed i vasi occorrenti per la viniQcazionc c dcpo> 
sito del prodotto. 

Nel capitale circolante, figareranno le spese di annua cultura, vendemmia, viniflcazio- 
ne c conservazione. Occorre riflettere, che per quanto forti risultino le spese necessarie per 
le culture arbustive, queste non ban luogo tutte ad un tempo, dovendo scorrere alcuni an- 
ni e sovente non pochi, dall* epoca della pìantazione a quello del conseguimento dei pro- 
dotti in quantità abbondante. Queste spese che abbiamo presentate come un' indicazione 
media generale, variano alquanto da un luogo ad un'altro, secondo la maggiore o minore 
carezza dei lavori, la varietà delle culture ed il modo di portarle ad esecuzione. 

La determinazione del più util sistema di cultura possibile di un possesso, deve risul- 
tare dalla ricerca accurata dei miglioramenti ebe possono esservi operati, senza che il pro- 
prietario trovisi costretto ad improntare dei capitali a condizioni gravose. D'altronde gli sta- 
di che abbiamo presentati offrono facilmente il mezzo alle persone esperte nell'agricoltura, 
di coordinare delle previsioni diligenti dedotte dall' esame delle circostanze economiche e 
culturali dei diversi luoghi, senza che debba corrersi pericolo di intraprendere delle opera- 
zioni troppo grandiose o troppo disadatte alla posizione speciale dei proprietari. 
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Dell* ammlnlstraxlone della proprietà rurale. 


Una volta adottato il plano di organizzatione delie cultore di un possesso, viene per 
consueto incaricato l’agente di portarlo ad esecuzione. Spesso in alto pratico, risulta la con- 
venienza di alcune modillcazioni , ma all* efleltunzione di queste non bisogna indursi leg- 
germente, poiché bene sovente alcune combinazioni parziali, possono apparire al primo a- 
spetto inopportune, mentre d’altronde sono necessarie aU'organismo deirassiemc, ed il lo- 
ro sposlamenlo potrebbe rendere il sistema generale incompleto e vizioso. 

La necessità di tenersi mollo guardingo dall' alterare il sistema già concertalo, diventa 
cosa di principale importanza per l'agente, poiché il proprietario ha sanzionato un tal siste- 
ma comecché conforme ai propri interessi e proporzionalo ai capitali di cui poteva disporre 
senza inconvenienti. Ogni eambiamento altera necessariamente le proporzioni, c può o di- 
minuire i prodotti che si attendono o aumcntnarc le spese da farsi. Inoltre modilicando ca- 
raneristicamente il sistema, si creano degli imbarazzi che non lardano ad eccilare la difli- 
denza del proprietario, ed a rompere il buono accordo che deve regnare fra esso e l’agen- 
te. Bisogna dunque che qualunque cambiamento di cui verrà a riconoscersi la necessità, 
sia dibattuto ed ammesso di comune accordo, dopo che si saranno ben calcolale le sue con- 
seguenze sopra ciascheduno ilei dettagli, e sull’ assieme del piano. Fino a quel momento, 
ramminìslralore deve limitarsi scrupolosamente ai termini concertati, ed é nell’esecuzione 
delle sue principali funzioni che lo onderemo seguendo. 

$ 1. lagrewo al poucaao. 

Se il possesso da condursi, trovasi già afllllalo, il detentorc rilascialario conserva roso- 
frutto delle terre che ha seminate, Ano dopo la raccolta. Ancora nel sistema colonico, ciò 
ha luogo relativamente ai mezzaiolo che lascia il podere di fronte a quello che subentra; 
ma in quest’ultimo caso, bisogna che i proprietari rillcttino per tempo, che se il nuovo co- 
lono, trovasi debitore del proprietario che lascia, c non potendo d’ altro lato esigere la sua 
metà delle raccolte, esso colono insieme alla famiglia rimangono a carico totale del proprie- 
tario che li riceve. Uno alla consecutiva raccolta. In alcuni luoghi, ed il sistema è mollo piò 
scevro d’inconvenienti, praticasi di stabilire in previsione la raccolta media sperabile, par 
mezzo dei periti, quali ne appurano rammentare a favore del proprietario, dello sconto dal 
giorno in cui dovrebbe aver luogo la spartizione dei prodotti Ano al giorno del rilascio del 
podere. Cosi affrancando il proprietario ciò che sarebbe dovuto in seguito al colono, sì li- 
bera dall’ ulteriore iiilcrvcnio di questo sul possesso, e dai disgusti che nascono, per la ne- 
cessaria e simultanea azione del vecchio, c del nuovo detentorc. Allora le raccolte dciran- 
nala, appartengono pel totale al proprietario , poiché il colono che subentra ha diritto alla 
metà di quelle del podere che lascia, o ne deve avere già esatto l’ importare al giorno della 
cessazione della mezzeria. Nell’ affitto, questi conteggi ed indennizzazioni han luogo fra af- 
Attuario ed affittuario, essendo estraneo il proprietario delle terre alla percezione delle rac- 
colte , ed intervenendovi soltanto per regolare i sistemi di avvicendumcnlo, di fertilizza- 
zione ec. I l 

Le sistemazioni c compensazioni antedette, come tulle quelle che gli usi locali , c la 
reciprocità dcgrintcrcssati rendono necessarie o difficilmente alterabili, non riescono giam- 
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mai scevro di complicanza, cosiccliò tanto i proprietari elio gli altri interessati , devono in- 
dursi alle permute dei beni condotti in aflitto o a mezzeria, più raramente che sia possibile, 
essendo pur vero l' antico proverbio cho ogni permuta induce una caduta, ossia un disca- 
pito di tutti coloro che vi sono implicali. 

1. Stato di consistenza dei luoghi. 

Il detentore di un possesso afllltato, alla cessazione dciramito, deve reslilnire i beni 
tale quale gli ha ricevuti, eccettuate le degradazioni avvenute per lorza maggiore o per ve- 
tustà. Lo stato di consegna dovrà risultare dagl'inventari già concordati dalle parli, ma se 
questi inventari mancono o sono iiisunìcicnii a dimostrare il preciso stalo dei luoghi all' e- 
poca della consegna, allora dovrà presumersi che i beni sienu stati consegnati in buono sta- 
lo, e che debbino essere restituiti nello stalo medesimo, salve lo provo in contrario. 

È dunque di mollo interesse pur il consegnatario ili redigere uno stato di consistenza 
ben circostanziato; esso deve indicare principalmente: 1." lo stalo delle costruzioni nei rap- 
porti di solidità dalle pareli, dello stalo delle Iclioic, di quello dei pavimenti, degl' inlona- 
clii, ed infine degli allissi ed infissi che corredano i locali ; 2." lo stato delle terre, delle re- 
cinzioni, dei segnali di confine, delle fosse campcrcccic ed altri corsi di acque; dei muri a 
sostegno delle terre, delle stradelle e viottole poderali , dei ponticelli ed altre costruzioni 
inerenti alla condotta delle acque, \nche lo stalo della fertilità delle terre può essere indi- 
rettamente indicato, dalla quantità dei concimi sparsi nelle annate antecedenti , e dall' in- 
dicazione del sistema di avvicendamento adottalo in passalo, e che deve essere rispettalo 
dal nuovo detentore. Quando le terre stale afUllate, ritornano direttamente al proprietario, 
ù essenziale che esse trovinsi in certe tali condizioni piuttosto che in altre. Per esempio, 
un campo tenuto già por rari anni a foraggi, avrà mollo minor valor fondiario, se prima del- 
la restituzione è stalo sfruttato con due o Ire culture di frumento. In generale, per queste 
specialità di casi, l’ aflilluario deve restituire i beni a quello stesso stadio dell' avvicenda- 
mento in cui gli ha ricevuti, o devenire alle convenienti compensazioni, sulle diircrenze in 
meglio od in peggio che potessero verificarsi. Lo stesso contegno deve aver luogo relativa- 
mente ad ogni genere di corredi consegnali, o che questi sieno alligali al terreno e consi- 
derali immobili per destinazione, come per esempio i lini da vino, le macchine da stringe- 
re ec., 0 che consistino in bestiami, in foraggi di deposito, in concimi non sparsi, in mac- 
chine da cultura cc. 

La mancanza di Stati di consistenza sulTìcientcmente esatti, produce spesso delle qui- 
stioni mollo più costose e vessanti di quello cho sarebbe stala la compilazione a suo tempo 
di Stati regolari. 

Kel sistema colonico, è necessario cho i proprietari invigilino al preciso manlcnimenln 
dei fornimenti che corredano il podere, e che si distinguono sotto il titolo di stime morte, 
poiché spesso questi oggetti sono andati distrutti o consumati , mentre il colono che ne é 
il consegnatario , sia responsabile inllora di fronte al propriclarin, della loro esistenza. Ma 
avviene qualclic volta, che il colono divicn debitore del propriclarin, ed allora anebe il va- 
lore delle stime morte va perduto, non avendo la garanzia del colono più nessuna clH- 
cacia. 

La distribuzione e la sistemazione delle abitazioni per gli addetti al possesso, non che 
rislallaziune degli animali, debbono interessare particolarmente il direttore di un'intrapru- 
sa, poicliè l'uomo ingegnoso deve saper tirar parlilo più che sia possibile dalle circostanze 
locali , per la miglior collocazione degli uomini e degli animali , poiché per i primi la net- 
tezza e la decenza di albergo mantiene sano il corpo e solleva lo spirilo , e per la buona 
riuscita dei secondi forma parte mollo importante la salubrità della dimora, la nettezza e la 
giusta creazione dei locali. 
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Perciò le camere dovrunno essere in mmiero sullicienle per non dar luogo alla coabila- 
zioiic di diversi individui nella stessa stanza e nello stesso letto, c dovranno queste come 
tutti gli altri locali esser tenute nell’ assoluto stato di nettezza, onde impedire la propaga- 
zione degl' insetti, che tanto si moltiplicano nei locali destinati al riposo dei braccianti, 
apportando loro noia ed agitazione ttelle poche ore destinate al riposo. 

Così le scuderie devono essere divise in stalle , ben ventilate, o separate dalle rimesse 
per i carri, dalla stanzetta per le biade, e da quelle peri linimenti, c per gli oggetti neces- 
sari al ncllamento delle stalle c degli animali. 

Se lutti i locali devono esser mantenuti con pulizia, mollo più la latteria c la cucina 
dovranno tenersi con scrupolosa custodia. Le concimaie c le capanne da strami non do- 
vranno mai essere situate aderenti alle fabbriche di abitazione; le primo, perchè il conci- 
me corrompe i legnami ed altera le muraglie ed i cementi ; le seconde perchè nel caso 
d’ incendio dei foraggi, il danno non sia per estendersi a lutto il fabbricalo. 

In una parola, tutto ciò che concertie la regolar disposizione de' fabbricati c della loro 
destinazione, deve essere disposto dal direttore con la più grande alleiuione. 

II. Scella degli operanli, 

niuscirà molto importante la scelta dei sotto agenti che devono portare ad effetto le 
prescrizioni del direttore, sorvegliandole e facendole reltamcntc eseguire dai lavoranti; 
per ottenerne dei buoni, non dnvrassi guardare ad accordarle un salario alquanto superiore 
all'ordinario. In quanto ai lavoranti, sarò bene rendersi affezionati quelli più robusti c più 
dediti al lavoro, che se Irallali con cortesia, anteporranno quel servizio ad un' altro che 
potessero ottenere alle medesime condizioni. Quei lavoranti pei quali non potranno aversi 
esatte informazioni , dovranno essere accettali per breve tempo, in linea di esperimento, c 
quindi dovranno essere scartali irremissibilmente , tutti coloro che fossero trovali o intem- 
peranti, 0 poltroni 0 ciarlieri.' 

Nel sistema di colonia , può ottenersi questo benefizio dello scarto, fino ad un corto 
punto, poiché concordala la società, sarà forza tenersi i buoni ed i cattivi, oppure sotto- 
porsi a nuovi rimpiazzi di tutta la famiglia, che risultano sempre disastrosi agl’interessi del 
proprietario. Non è raro ebe in una buona famiglia, vi si trovi qualche individuo degenere, 
che elimina i vantaggi che si sarebbero, senza di esso, ottenuti dalla società. 

Hi. Acquislo dei besliami. 

L' acquisto dei bestiami, ai mercati ed alle fiere del paese, dovrà farsi di mano in ma- 
no che occorreranno i lavori , c che si saranno otlenuli i foraggi per questi bestiami tanto 
da lavoro che da rendita. 

Per gli acquisti e per le vendile, occorrerà servirsi di uomini intelligenti e conoscitori, 
c riuscirà utile anche l'esame del veterinario. Se i bovi che si acquistano, dovranno essere 
conservati per vari anni', converrà prenderli giovani, ma se si abbia in mira d’ ingrassarli 
dopo le semente, occorrerà acquistarli dell' età in cui abbiano conseguita la loro total cre- 
scenza, e forniti di una pelle geritile acciò possino essere facilmente ingrassati. In genera- 
le, sarà sempre vantaggioso di acquistare animali di qualità scelta, quali mentre consuma- 
no quanto quelli inferiori, procurano quel buon servizio, e quei buoni risultali d’ingrassa- 
mento, che valgono mollo più del fruito della differenza del prezzo. 

IV. Acquislo degli ùlrumeuli da cullura. 

II primo assortimento degl' istrumcnii aratori ed altri arnesi necessari all'azienda, sa- 
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rà coureiilu uli’utu del pactc, od alla (iralicu abiluuiu dei lavoratori, di modo clic possiiio 
essere rraiicamcolo posii in azione, ^un s' iiilrodurranno che gradualamentc i nuovi istrii- 
melili, riconosciuti utili, ed in principio, questi si nillderaniio agli agricoltori più abili, la- 
sciando campo all'emnlaziono di generalizzarli negli usi ordinari. 

bisogna mollo dilTidarc di islrunienli di un complicalo meccanismo, e che esigono vi- 
stose spose di mantenimento, e destrezza particolare per mcllerli in stato di azione e farli 
agire. .\on è cosi perallro del buoni aratri, quali non richiednno per essere posti in azione, 
processi diversi di quelli clic occorrono per i callivi,c vengono volentieri accettali (lai lavo- 
ratori, c prcrcrili agli altri, una volta che gli hanno potuti sperimentare ; d'altronde quei 
lavoratori che sono addestrali a guidare l'aratro senza avantreno, e Terse, non incontrano 
dilUcullà alcuna ncITuso degli altri istrumenti, come sarebbero lo scariflcalore, l'estirpato- 
re cc. 

Fabbricansi in molli paesi allualmente dei buoni aratri, con I principali pezzi in ferro 
fuso; cosi i riversatori che presentavano nella loro struttura qualche diilicollù al fabbro car- 
raio, potranno almeno per modello, farsi venire dalle fabbriche più accreditate , c quelli , 
potranno essere imilali dai lavoranti delle diverse province. Stante il basso stato attuale 
delle condizioni generali dei corredi dei possessi agricoli, crediamo che per facilitare la 
propagazione dei buoni istrumenti, sia necessario di renderne facile Tìmilazione a tulli i 
carrai delle campagne. Per esempio, buoni esemplari delle principali macchine, resi osten- 
sibili nei capi-luoghi dello province, produrrebbero molto vantaggio perla propagazione 
delle medesime. 


^ S. RrgoUimcnlo d«I lervlsio. 

Il regime giornaliero delta casa di amministrazione non deve allontanarsi dalle ajiiltidi- 
ni del paese; le alleraziuni nelle ore del riposo, del cibo cc. disappnniano facilmeiile anche 
i buoni subiilicriii, c gli rendono scoraggiti. Ma le oro stabilite devono essere manlenulc ri- 
gorosainontc, salvo il caso di lavori straordinari, che richiedino un'azione continuala senza 
iiilerrnzione. Anche i necessari servizi delle domeniche devono essere allldali per turno, 
tanlochù tulli i subalterni passino ottenere le loro feste di completa libertà. 

Prenderemo in esame il regolamenlo disciplinare di una gran temila , sul riflesso che 
da un sistema rigoroso c complicato è più facile dedurne uno più semplice e più andante, 
siccome può essere suiOcicute per le piccole fattorie, c per la sorveglianza delle famiglie 
coloniche che le compongono, e clic trovaiisi sotto la direzione di una casa centrale di a- 
genzia. 

In una grande amministrazione, il regolamento di servizio deve assegnare a ciaschedu- 
no le sue funzioni distinte, ed i lavori supplementari di cui ciascheduno individuo deve oc- 
cuparsi dopo averle completale. Cosi, il capo delle culture deve assegnare ciascheduna se- 
ra ad ogni operaio l'occupazione per il giorno appresso; deve alzarsi il primo, presedere al- 
la distribuzione dei foraggi, all' abbevcramento degli animali ed al loro esatto custodimcn- 
tu; veriTicarc lo stalo degli arnesi, degli istrumenti, indicare il modo di attacco degli islru- 
mcriti, secondo la specie di lavori da eseguirsi, ed inviare ciascuno alla propria destinazio- 
ne. Deve trasferirsi successivamente sui differenti punti ove si lavora, rimanere più lunga- 
mente su quelli che esigono maggior sorveglianza, ritornarvi inaspettatamente, ed incorag- 
giare gli operai con la propria presenza, soprattutto allorché la stagione contraria i lavori. 
Dove ogni giorno tener conto comparativo dell'estensione delle opere eseguite, della loro 
qiialilà e dell' attitudine di ciascheduno operante. Invigila al buono andamento della custo- 
dia degli animali dopo il ritorno dai lavori; infine cnnrcriscc col direttore, rapporto ai lavo- 
ri eseguili e da eseguirsi, prendendo gii ordini da comunicare agli operanti, prima di inviarli 
al riposo. 
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11 sotto agente die dirìge ringrassamenlo dei bcslinmi da rendila, deve regolare la di- 
stribuzione dei foraggi, ed il regime delle stalle; assistere alla raccolta del latte, c conse- 
gnarlo misuralo alla lalleria. Deve determinare di concerto con l' altro solloagenlc, le pa- 
sture ove gli animali ciascliedun giorno devono condursi, visitare alla pastura quelli sani c 
far curare alla stalla quelli infermicci. Deve pure sorvegliare i lavori della latteria. Rappor- 
to alle mandrc lanute, stabilisce i branchi, le guardiane, gli erbai che debbono frequentare 
e le razioni che debbono ricevere alla stalla. 

Determina le notti nelle quali devono stabbiare all’ aperto, quelle in cui conviene te- 
nerle alla stalla, e le ore da destinarsi aita pastura. .\ti'cpoca della tosatura, dirige l'opera- 
zione ed istruisce coloro che fossero poco addestrali a tal lavoro. Se operasi l'ingrassamen- 
to degli animali, esso indica il regime, la frequenza c le ore dei pasti, il genere e la quan- 
lilà di nulrimenlu che debbono ricevere; gli pesa in principio, ed a diversi stadi dcll’ingras- 
samenlo, per sorvegiiare il momento in cui l'accrescimento è stazionario, c non è più in 
rapporto con il nutrimenlo impiegato. Conferisce col direttore sui vari temi più interessan- 
ti delle sue ingerenze, prende gli ordini per il giorno avvenire c gli comunica. 

Il sollo agente incaricalo della direzione delle stalle è per consueto un'agricoltore pro- 
vcllo c lungamente sperimentato; esso pesa c distribuisce i foraggi che dcbbonoesscrc con- 
sumali, siccome le altre biade; riceve i concimi delle stalle, gli fa disporre nelle concima- 
ie, cd invigila acciò rengliino rivoltati ed inalRali ai momenti opportuni; presiede al buon 
mantcnimenlo degl' islrumcnli cd arnesi in servizio delle culture, cd alla buona tenuta del- 
le stalle, delle rimesse ee. 

11 consegnatario dei magazzini, registra tutti i predoni che entrano e sortono, ed invi- 
gila alla buona islallazione dei cercali e delle altre sostanze poste in deposito. Consegna 
olla cucinicra i generi da servire di alimento, c si presta nel tempo di avanzo a quelle in- 
combenze che il direttore gli comparte. 

Lo scritturale trascrive le note di ciascliedun capo di servizio, mantiene il giornale ed 
il libro maestro al giorno, e fornisce al direttore gli estraiti che gli occorrono. Assiste ai rap- 
porti dei capi di servizio, e prende appunto degli ordini verbali che a questi vengono co- 
municati dal direttore, per il giorno avvenire. 

La donna di governo, dirige tutto ciò che appella al nutrimento cd all'alloggio degli 
individui che dipendono dalla casa di amministrazione; comanda alle serventi, c regola il 
custodimenlo degli animali da cortile e degli animali neri. 

Ma nelle piccole tenute, tutte queste ingerenze, che in fatto sono indispensabili per 
ottenere un buono andamento delle aziende, si consolidano neH’agcnte, coadiuvalo da duo 
0 Ire giornalieri; c bene spesso, anche lo stesso agente, prende parte ai lavori materiali, 
nei momenti clic le ingerenze di direzione più non l'occupano. 

Le sopra espresse indicazioni che riguardano prineipalmenlc il tema di una gran te- 
nuta utilizzala per conio diretto del proprietario, sono dei pari applicabili alle grandi tenu- 
te sottoposte al sistema colonico, poiché i coloni, bene spesso dediti alla trascuratezza ed 
al risparmio di altivilù hanno assoluto bisogno di essere diretti c sorvegliati assiduamente 
nel disimpegno delle loro ingerenze. 

Il malo inteso principio, che i mezzaioli, come consegnatari dei poderi loro alRdati, si 
sforzino di tutelare l'interesse del proprietario e l'incremento dei fondi, senza che siavi bi- 
sogno di un'attiva sorveglianza sui medesimi, ha prodotta in molti luoghi la massima degra- 
dazione dei poderi, o la conseguente impossibilità di ritrarne un interesso adeguato ai c,i- 
pitali che furono impiegati per l'acquisto. Come abbiamo già altrove avvcrlito, i più fra i 
mezzaioli non guardano clic a ritrarre dal podere quella discreta sussistenza che è neces- 
saria al sostcniamcnio della loro propria famiglia, e trascurano volentieri, non essendo at- 
tivamente sorvegliali, tutto ciò che produccndo un’eccesso a questa sussistenza, deve co- 
starle un aumento di fatica c di atlività. 
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S 3. Inerrcnze del dlreUoro, o caiNt agcBte, 

Il (Jirctlurc, una Tolta stabilito il sistema delle culture ed il limite delle Intrapreso, es- 
sendo l'uomo di fiducia del proprietario, deve essere lasciato libero nella sua azione, c sic- 
come esso è il solo responsabile dei risultati dell’azienda, deve per conseguenza polcrcscc- 
glicre i subalterni, c non meno rinviarli quando non gli convengono. Su il proprietario vie- 
ne a rilevare clic il direttore sia uomo di cattivi e violenti costumi, potrà disfarsene decisa- 
mente, rimpiazzandolo con altro migliore , poiché se prendesse a patrocinare le parti dei 
subalterni contro il direttore, verrebbe in tal guisa a snervare la subordinazione al capo, ed 
a pregiudicare indirellamcnle ai propri interessi. 

L’ulTabililà c la precisione unite ad un contegno deciso e rigoroso, sono le doli che più 
di lutto abbisognano ad un direttore per cattivarsi I' animo dei sottoposti ed al tempo stes- 
so, per tenerli in soggezione. Senza questa, ognuno sì scanserebbe dal proprio dovere o 
dalla fatica, e le cose deU'azicnda anderebbero a traverso. 

Il direttore, deve dominare nell'insieme tutte le operazioni della cultura, suddivise 
nei loro diversi rami, ed aver cura che tutte vengbino eseguite ai debili momenti. Non deve 
occuparsi di troppo dei minuti dettagli, come appunto colui che vigilava atlentamcnlc l'al- 
levamenlo dei pulcini di una massaia, per esaminarne la regolarità, mentre lasciava senza 
guida e senza direzione l'intera tenuta ove questa impcrccilibilc industria dell'allevamento 
dei polli csercilavasi. 

Ingerenze, mollo importanti de] direttore, sono quelle di esaminare l'epoca della ma- 
turità dei diversi prodotti, per ordinarne a suo tempo le raccolte, c fare in antecedenza I 
preparativi occorrenb' , c quella di percorrere i mercati c le fiere , prendendo notizia dei 
prezzi dei generi, e ponendosi in relazione con i principali agenti c mercanti del paese. 

La sera, dopo aver ricevuti i diversi rapporti della giornata, darà gli ordini per il gior- 
no susseguente, c quindi dopo brevi e fervorose preghiere fatte in comune con tulli gli ad- 
detti all' azienda, procederà alla refezione, ed invierà per tempo al riposo, tutti quelli che 
non hanno ingerenze speciali, dì sorveglianze o custodimeolo di animali per ii corso della 
uulte. 

Soprallullo, i proprietari bisogna che si guardino di allidarsi a quella classe di agenti 
ignoranti, che credendosi al non plus ultra delle conoscenze agricole, in forza di una pro- 
lungala osservazione sulle culture speciali del distrcllo ove abitano, riguardano con una 
specie di derisoria commiserazione lutto ciò che deriva dai trattatisti e dalia scienza. Que- 
sti tali, mentre potranno facilmente far mollo danno, nell' annuinislrazionc di una tenuta , 
saranno all'upposlu nell' impossibilità di produrre veruno util miglioramento. Tutta la loro 
abilità, nei nostri paesi, consiste nel piantare nuovi campi a viti ed ulivi , non curandosi 
neppure di esaminare se il proprietario trovasi in caso di ammortizzare per lungo tempo del 
denaro, senza dover sottrarlo alle culture già adulte, che abbisognano per riuscire produt- 
tive degli opporlnni soccorsi. Per queste precise cagioni hanno avuto vita estesissime eolli- 
vazioni a vili ed ulivi, che dopo avere sbilanciati gl'interessi del proprietari, non preparati 
a sopportare le forti spese d' istallazione sono rimaste privo di custodimcnto ed incapaci a 
produrre una rendita apprezzabile. Ma un direttore intelligente ed attaccalo all' iniere.sso 
del proprietario, non propone delle vaste intraprese di nuove coltivazioni, fino che vede 
quelle adulte mancanti del completo custodimcnto che le è necessario, o se le propone, lo 
accompagna con l' indicazione delle conseguenze a cui inevilabilracnlc conducono. 

Stabiliti gli avvicendamenti da adottarsi in una tenuta, il direttore formerà il prospetto 
dei lavori da eseguirsi in ciaschedun mese dell' anno, tanto con gli animali che a braccia , 
dcsuinendi'lo dagli studi generali sulle giornale dell'anno disponibili por i lavori, combi- 
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naie con I’ csigcii/a ili lempoc di epoca dei lavori medesimi, oppure derivandolo se ciò sia 
possibile, dalle riecrclic in propesilo cITeltuatc nel tempo decorso sui luoglii sicssi. 

Con i|ueslo prospello sello gli ocelli, poirà il diretlorc, dislribuirc più opporlunamcnlc 
clic sia possibile rceoiieiiiia dei iavori nei diversi mesi dell'anno, imprendendo i più sog- 
gelli a rimaner danneggiali dai lampi piovosi, al momcnio clic la probabililù delle pioggia 
sembra più lontana, c supplendo agli agricollori l'esercizio di qualche lavoro meccanico 
speciale da imprendersi in quciic giornale ed in qucilc stagioni che le piogge, I' umidità 
del suolo, le nevi , i ghiacci, non permettono di lavorare sui campi ed all' aperto. D'altron- 
de molto rimangono incitali gli agricoltori all' inerzia dalle intere scllimanc talvolta scorse 
nella completa inazione. 


$ 4. Delle compre e delle readlie. 

Per indurre alimi all' accordo di contrattazioni vanlaggiosc ai propri interessi, è ne- 
cessario possedere oltre alle conoscenze commerciali ed economiche del paese, ancora certi 
requisiti fìsici esprimenti bonarietà ed amicizia, che qualche volta mancano a taluni, nono- 
staiile la lealtà c la dolcezza del carattere. 

Se un agente si trovi in queste condizioni, opererà saviamente se riservandosi la parte 
dispositiva, farà fìgurarc nelle Iratlalive degli alTari , qualcheduno dei suoi dipendenti che 
meglio sia stato provvisto dalia natura dei mezzi occorrenti per farsi beo volere a primo 
aspcllo. 

Il raziocinio dciragcnlc, nelle compre e nelle vendile, bisogna che prenda di mira duo 
circostanze principali, cioè la conoscenza delle mercanzie c dei loro prezzi di convenienza, 
c lo stato degli approvvisionamenti esistenti, dei bisogni probabili, c delle conseguenti pro- 
babilità di rialzo o di depressione nei prezzi futuri. 

h'etr apprezziazioiic delle mercanzie, oltre alla conoscenza delle qualità intrinseche ed 
estrinseche dei prodotti, bisogna essere alla portata ancora del pregio c della ricerca che 
ottiene in commercio mi dato prodotto all' epoca del commercio che corre. Bisogna far di- 
stinzione fra le qualità reali c le qualità di commercio, per destinare i prodotti che possie- 
dono soltanto le prime alia consumazione interna della tenuta , c rivolgere ì secondi alla 
vendila. 

Bigiiardo agli approvvisionamenti, osserveremo che questi non trovansi giammai nello 
mani dei mercanti, ma nei magazzini di deposito delle diverse fattorie, c se si eccettuano lo 
granaglie ed alcuni altri pochi prodotti che sogliono venire anche per tmpurtazioiic dal- 
r estero, gli agenti saranno in situazione favorevoli-ssima per giudicare se le derrate possano 
mancare nei paese, oppure sia per esservene un'avanzo. Circa le raccolte sperabili neH' an- 
nata, 1’ opinione resta dubbia fìno alla fine dei geli ed al rinnovamento della vegetazione; 
allora , secondo la maniera con che le terre sono corredate di fusti o i pedali di rami , se- 
condo il vigore del tallinirnto, portasi un primo giudizio che produce qualche modificazione 
nei prezzi. Dopo la floriazionc, il giudizio si modiflca o si conferma, ma non è definitivo elio 
al momento della raccolta. Immediatamente dopo questa , ha luogo un qualche rinvio di 
fronte ai prezzi clic allora corrono, proporzionale alla raccolta, c prudono dall' uITcrta si- 
multanea di tutti quelli clic abbisognano di cambiare proulamcnic i prodotti in denari. 

.Ma passali pochi giorni, i prezzi si stabiliscono sullo stato della raccolta, ed in ordine 
alla corrispondenza fra rapprovvìsionamento cd i bisogni del paese. Da questa legge, come 
già abbiamo avvertilo sfuggono le granaglie ed alcune leguminose fra le quali particolar- 
mente indicheremo le fave da biada. 

In generale per i prodotti di sola concorrenza indigena, quando le raccolte per l' an- 
nata avvenire si prcseiitnno o medie o scadenti , il maggior rialzo dei prezzi ha luogo in 
maggio u giugiM), ma quando le raccolte accciiiiaiio di essere abhoiidunli, allora faciliiienic 
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qiir^ito rialto non ha loogo, cd i prezzi al e.onlrario rimangono Ano d’ allora dep^esti. CoaI 
il destro agente, deve formarsi il suo criterio sulle raccolte future fino dalla prima vegeta- 
zione dopo le gelate . e secondo questo, o procedere ad esitare i prodotti dell' annata de- 
corsa 0 sostenerli fino airavvicinamento della nuova raccolta. 

A misura che ragcntc sarà informato dei prezzi dei prodotti c delle cagioni che gli mo- 
diflcaiio, non solo nel proprio paese ma ancora in paesi esteri, potrà sperare di ritrarre dei 
vantaggi da caute operazioni commerciali, poiché in commercio, le prohabililà dei vantaggi, 
stanno sempre dal lato di coloro che spiegano maggiore intelligenza c maggiore attività. 

^ S. Della eoBlabllita affricola . 

Parlando della contabilità agricola pensiamo di dover restringerci ad osservazioni ge- 
nerali relative alle massime che è necessario di adottare, omettendo tulio ciò che si riferi- 
sce al meccanismo aritmetico della organizzazione del computo. D'altronde i principi gene- 
rali della distribuzione commerciale in materia di computo, sono quelli stessi che conviene 
adottare per le computisterie agricole , tanto nel tema di scrittura scmplicò che doppia, o 
vi ha cosi gran copia di libri che ne tracciano i metodi , da non dover temere che manchi il 
mezzo di un' adeguata istruzione per gli scritturali. 

I.a determinazione del metodo di contabilità dipende dall' imporlanza e dalla varietà 
delle branche diverse d' industria che costituiscono l'assieme dell' intrapresa. L'agente che 
dirige il sistema di culture cereali semplici con riposo alterno delle terre , può a rigore 
coiitentarsi della tenuta dei libri in partile semplici di speso o di entrale , per poter ren- 
dersi conto ad una data epoca dei risultali delle sue culture. La cosa è diversa, quando l'in- 
Iraprcsa comprende delle industrie più variale, quando essa si compone di culture diverse, 
di allevamento ed ingrassamento di bestiami ; le perdile cd i benefìzi possono derivare da 
quel lato a cui meno si pensava , cd è mollo importante di conoscere lo sviluppo di tutto 
I' andamento per poter moderare le false operazioni e vantaggiare quelle da cui deriva 
r utile. Non é che per il metodo delle partite doppie e della classazionc dì tutte le branche 
dell' inirapresn, che può aversi la aritmetica importanza di tulle le spese c di tutte le ren- 
dile, c la conscgucnlc indicazione del merito comparativo delle intrapresi cEfctluate. Ad 
esempio, senza rendersi esatto conto del valore degli ingrassi prodotti dagli animali e di 
<|uellodellc lettiere apprestate, non poirebbesi giammai conoscere la vera rendita delle stalle, 
né (|uella delle culture ; l' ingrasso sarebbe gratuitamente sottratto alle prime, e verrebbo 
ad aumentare apparentemente i r^ullati delle seconde. La spesa che apportano gli animali 
da lavoro, senza far conto dei concimi da essi prodotti , sembrerebbe maggiore della cITcl- 
tiva, se fosse portala nella sua integrità a carico delle culture. In generale, una inlrapresa 
agricola non può essere bene analizzata e ben diretta se non quando dai risultali dei conti 
animali, si è potuto verificare completamente ed esattamente il inerito di ciascheduna dello 
pratiche che la costituiscono. 

Sarebbe un disconoscere l' importanza del soggetto, se venisse asserito che la regolar 
contabilità di una vasta e complicata amministrazione agrìcola, non presenta delle diflicoltà 
reali ; queste possono essere soltanto snperale analizzando la essenza dui diversi problemi 
da risolversi per giungere ad un razionai computo delle varie pratiche che han luogo in una 
complicala intrapresa agrìcola. Chi pretendesse di rendersi familiari i melodi di conlabi- 
lilà, prendendo per guida gli esempi di una contabilità già clTcltuala, pretenderebbo di mo- 
vere la sua fabbrica dal culmine piuttosto che dalla base, e finirebbe con rendersi soltanto 
cognitorc di nozioni per esso non definibili con precisione, ed involte in un inestricabii 
mistero. 

Le dillicniià inercnii a tal .soggello, hanno elevalo in passalo molli opposilori, quali 
prclendevaiio che una cunlabililà rigorosa non era necessaria |>i'r la rulla eumluzione di una 
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qualunque intrapresa agricola. 3Ia I' auluriiù di Malico Ltomlinslu coadiiirala da molli in- 
tclligcnli agronomi , lia fallo cessare qticslc lergivcrsaziuni , Ionio clic all’ allualità , non ò 
più nemmeno posta in dubbio riinpurUinza estrema di una cunlabilitàbcneurganizzula, per 
le intrapreso agricolo elio vogliono condursi con razionalilù e con porfclta cognizione di 
causa. 

Giù poslo, ci faremo pcrtanlo ad esaminare in che consisla lo differenza speciale fra la 
coDlabililà agricola , c le altre specie di conlabililù. 

La conlabilità agricola dilfcriscc in primo luogo , dalle contabilità in cui non si ha da 
tener conio che delle somme di denaro, ricevniec pagale, cmiic sarebbe di una inirapresa 
Jiancaria. Per rendere evidente la differenza, paragoneremo la conlabililà agricola a quella 
relativa al rendiconto delle industrie manufatluricrc. Produccudo queste delle mercanzie, 
il prezzo reale di queste, è conosciulo mediante il computo delle spese occorse per procu- 
rarsi le materie brute o quasi brute, e per eseguire le lavorazioni. Ma siccome il prezzo di 
vendila non corrisponde al prezzo reale, 6 necessario , più lardi , accreditare la fabbrica- 
zione, della differenza fra il prezzo reale ed il prezzo venale. Per esempio , un fabbrioanle 
di drappi in lana, spende per fare un metro di drappo, franchi S,10 per valore di un chilog. 
di lana lavala, e franchi ii per la fabbricazione del drappo ; in lutto, frauchi 10,10. Ksso non 
potrà registrare nel suo rendiconto a fine di annata, se il drappo non ò andato vcndiiln, clic 
il prezzo del costo reale. Se l'annata seguenle, vende il suo drappo al prezzo di franchi la, 
il magazzino si trova a dover essere accreditato della dilTerenza di franchi 4,90. Nello stesso 
secondo anno, la fabbrica del drappo , gli costa il prezzo reale di franchi 12 c lo vende 
soltaiilo franchi 13 nel corrente della terza annata. Allora in questa terza annata , il ma- 
gazzino dovrà essere accreditato di franchi 2 , dilTcrciua fra il prezzo reale ed il prezzo 
venale. 

Cosi nei rendiconti del secondo anno, un metro di drappo avrebbe guadagnalo fran- 
chi 4,90; ed io quelli del terzo anno, soltanto franchi 2. Ma se il rendiconto di tutta l’am- 
minislraziono si pratichi soltanto alla flnc del terzo anno , avremo il guadagno medio nei 
4 90 X 2 

due anni, di - — 3,4S, e rimarrà pendente e da liquidarsi , il guadagno fallo sul 

A 

drappo fabbricalo nel terzo anno e che sarà per essere venduto nel quarto. Ben compren- 
desi, che sebbene ciascheduna annata non presenti nel rendiconto il suo vero risultato, 
nonostante ha luogo fra le diverse annate una compensazione, che determina un prezzo me- 
dio di fabbricazione ed un prezzo mediodi vendila, e che per conseguenza ilrisullalomedio, 
corrisponde all’ espressione del benefizio del fabbricante. Per ottenere il benefizio reale, bi- 
sognerebbe che fosse sospesa la chiusura dei conti di un esercizio industriale , fintantoché 
tutte le mercanzie fabbricale in questo esercizio fossero vendute , lo che indurrebbe delle 
conseguenze dannose relativamente all' andamento degli affari. Ciò che ha luogo per la fab- 
bricazione dei drappi, sncccde altresì al produttore di un' intrapresa agricola, cosicchò per 
lo più a fin d'anno, non possono che verificarsi i risultati medi ottenuti nelle aiinale aule- 
cedenti, ed i risullati dcflnilivi non possono ottenersi di mano in mano, che por le annate 
già decorse, e relativamente alle quali, i prodotti ottenuti, sono già stali complctanicnle esi- 
tati. .Anche nel caso di alienazione dei beni, la conlabililà dell’ alienatario non potrà essere 
perfezionala che dopo Tesilo completo delle derrate raccolte , e dopo aver determinalo il 
valore dei frutti pendenti, mediante la tassazione delle spese già anticipate che devono ri- 
manere a carico dell'alienatario, e che stanno di fronte alla quota delle raccolte che le 
spettano. 

La complicanza rimarrebbe dunque facilmente appianala, se essa non consistesse che 
nel dubbio sui risultali definitivi diun esercizio speciale; ma essa assume maggior dilTlcolla, 
quando il prezzo di rendila di un oggetto fabbricato non può essere stabilito diretlainenlc 
in una maniera definitiva. Ora entrano nella produzione agricola degli clementi che non 
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possono essere valutati immcdiataincntc. Qual’ è il prezzo reale del foraggio che Tassi con- 
sumare a degli animali da ingrasso, clic non dovranno esser venduti che dopo la loro com- 
petente crescenza ? Qual' ò il prezzo reale delle giornale di attacco dei bestiami da lavoro, 
quando il numero di queste giornale utilizzabili non è ancora conosciuto, e quando il prezzo 
del foraggio consumato rimane ancora nell' incertezza? Qual' è il prezzo dell’ ingrasso Tor- 
nilo alle culture, quando dipende pur esso, dal valore dei foraggi, dai proflitì oltcuuti nella 
sua consumazione, cc.? Così, all’ incertezza sul prezzo di vendita che gli è comune col fab- 
bricante, r agricoltore supporla altresì l' incertezza sul prezzo di rendita. È appunto in ciò 
clic consiste la specialità e la vero diiScollà della contabilità agricola , per lo che ilovrcmo 
esaminare i mezzi di raggiungere più che è possibile la realtà dei fatti , nella redazione dei 
conti senza peraltro sperare di ottenere una esattezza perfetta, in alcun altro modo che me- 
diante quello della fusione dei conti di più annate in un solo. Questi conti definitivi ci of- 
friranno dette medie, che si avvicineranno tanto più alla realtà, quando più avremo pollilo 
coacervare i risultali di molte annate. Questo parlieolar carattere della contabilità agricola, 
resulta dalla lentezza delle operazioni dell' agricoltura, che non possono precedere il nu- 
mero delle Irasfurmazioni clic la oialcria .subisce sotto l'azione della natura. 

Dovremo dunque risolvere i seguenti problemi : come devesi stabilire il valore in nu- 
merario l.^dci prodotti raccolti per essere venduti o per essere destinati alla consumazione 
interna ; 2.° degli ingrassi ; 3.” delle culture ; 4." dei giorni di attacco degli animali ; 
del bestiame da ingrasso. In effetto, è impossibile di chiudere i conti, senza aver ridotti 
lutti questi valori cterugenci in un valore omogeneo, la moneta. 

I. Pel valore in numerario degli oggetti destinali alla vendila, 

0 alla consumazione sul jìossesso. 

Se la vendila dei prodotti succedesse immediatamente allo raccolte, non inconlrcrch- 
besi nessuno imbarazzo per registrarne il valore sui libri dei conti. Ma siccome la vendila 
non succede per lo più che dopo la chiusura della contabilità dell' annata, ò stalo neces- 
sario di trovare un mezzo di fare entrare nei conti la raccolta dell’annata, senza alterare la 
verità dei falli. Alcuni hanno proposto di dare alla derrata il prezzo medio risultànte dal 
decennio antecedente; ma questo mezzo condurrebbe spesso a gravi anomalie, poiché i 
risultali del passalo, possono non aver nessun rapporto con la legge del presente. 

Il metodo riconosciuto come il migliore è quello di allribuire ai prodotti ottenuti e di 
facil conservazione, il prezzo del mercato all' epoca della loro collocazione in magazzino , 
oppure un prezzo alcun poco superiore, poiché è allora che i prezzi del mercato subiscono 
un ribasso, prodotto dalla molla oITcìia dei generi, appena messi in istalo di esser venduti. 
11 magazzino allora rappresenta un depositario, e rende conto a suo tempo dei guadagni o 
degli scapiti che subisce, allorcliè le vendile elfellnansi realmente. Allora il conto magaz- 
zino, figura nella contabilità come una combinazione eventuale, che produce a suo tempo 
la correzione rigorosa che deve aver luogo fra i valori attribuiti opinalivamenle, e quelli in 
clTello realizzali. 

Alleile i prodotti la cui conservazione può facilmente esporre a delle degradazioni ed a 
dei cali, dovranno essere valutali come quelli di cui si é parlalo anlccedeiilemcnle , ed il 
conto magazzino , dovrà rendere ragione dello ilifTcrcnzu all’epoca della vendila ; ma per 
questi, bisogna non formalizzarsi se viene a risultare qualche volta un vistoso discapito, o 
starà nella abilità e diligenza del direttore di darle sfogo prontamente', allorché vi è da te- 
mere il loro dcgradamenlo o la loro forte diminuzione. Con questo metodo la contabilità po- 
trà essere completala relativamente ai prodotti ottenuti, benché in modo convenzionale per 
il momento, ma interverrà ben presto il conto magazzino, a ratificare di mano in mano, le 
dilTcrcnze derivanti fra il prezzo convenzionale e quello realizzalo elTeitivaincnIe. Questa 

l’nrkiiijìC'Ji'i Agraria — Voi. I. I‘d 


Digitized by Google 



71 ur.Li.'iBiMnisTnÀiio!ir n»:tu rnfvTBin'i innirou 

rcllincazionc non dovrìi parziulinciilc porlursi j carico o araiiinggiodci divcr!.i muli dei prò- 
dodi deir anno avvenire puicliò allora rimarrcblicro spesso allernle le coiuli/.ioiii del giorno 
di tali prodolli , ma dovrà in complesso figurare , come una speculazione isolala , prodii- 
cento il solo cITcllo di vantaggiare o indietreggiare ì risultati finali della contabilità. Così 
la rettifica del rendiconto dell’ annata antecedente, avrà la sua azione nell'anno appresso; 
dovrà esprimere la liquidazione definitiva dei conti dell' annata o delle annate decorse. 

La facilità attuale dei mezzi di comunicazione, non lascia dubbio sulla possibilità di 
inviare al mercato da qualunque luogo, ogni specie di prodotti ; perciò anche i prodotti de- 
stinati alla consumazione interna, per non alterare il vero stato delle cose, dovranno essere 
consegnati al magazzino per il (Tosto del mercato , meno la spesa dei trasporti. Il magazzi- 
niere, restituisce questi prodotti di mano in mano che occorrono per la consumazione, ed 
il calo che per alcuni dei medesimi è inevitabile, vicn portalo ad uscita del conto magazzino. 
Allora la cucina e la stalla , riceveranno i prodolli per il prezzo preciso che avrebbe incas- 
salo il produttore vendendoli, e se ad esempio, l’ ingrassamento degli animali con le der- 
rate ottenute ad un prezzo di rigore, non risulta utile , ciò sarà indizio che la speculazione 
dell' ingrassamento non è possibile in quei dati luoghi con convenienza. In fallo di ridu- 
zione di conti, bisogna astenersi quanto è possibile da qualunque ipotesi ; randamento re- 
golare che motiviamo è esento da tale inconveniente, e ci riconduce inccssantomenti' in 
presenza di una scrupolosa realtà, con il mezzo delle compensazioni che vengono ad emer- 
gere dal conto magazzino, in ultima rettificazione dei quasi esalti risultali di contahililà 
delle annate antecedenti. 


II. Del prezzo degli ingrassi. 

Il conto degli ingrassi 6 quello che contiene la maggior dìfficolià per la massima parie 
degli inlraprcudilori di speculazioni agricole. Senza giungere ad assegnare ini valute in im- 
merarario almeno mollo approssimativo a questo incentivo della produzione, il valore reale 
dei prodotti, e quello dei risultali delle stalle non possono rilevarsi che atfallo convenzio- 
nali e lontani dalla realtà. È ben vero che i risultalr finali raggiungono in ogni caso la ef- 
i'clliva loro competenza in virtù delle ronipensazloni che han lungo fra i diversi conti , ma 
siccome la contabilità in tal caso riman priva nel suo dcllaglin di ogni giustezza compara- 
tiva e di ogni possibile deduzione parziale , ò forza convenire che allorquando non fosse 
possibile di raggiungere con molla approssimazione i veri risultati economici delle diverse 
culture cdella rendila delle stalle, verrebbe a rimanere infirmala ogni utilità di cniiinhililà 
parziale, e condurrebbe ugualmente a eonoscerc i risultali finali , una semplice scrittura 
di entrala ed uscita, confirmala secondo I melodi comuni. 

Il’ altronde I’ apprezzo degli ingrassi da poriarsi a credito delle stalle ed a dcliilo delle 
varie cullurc , non potrebbe nella generalità essere sottoposta a dei metodi complicali, ed 
ineseguibili dal più gran numero dei coltivatori. 

Il metodo ordinario per misurare e valutarci concimi consiste nciradollare una misura 
di eubilà, diversa secondo i vari paesi ; i più diligenti agricoltori, si csleiidono ad allrilniirc 
a queste eubilà del concime non pressalo, un peso medio relativo ; tanto clic le carrate del 
concime, vengono valutale secondo le unità e le frazioni che contengono di questa misura 
di cubila. Il peso, viene anche bene spesso trascurato. 

Ma siccome le difTerenze del concime possono essere ben atlrimcnli radicali ed impor- 
tanti , di quanto può riferirsi al peso ed alla misura, ne viene che con seguire i metodi so- 
pra indicali possiamo essere facilmente esposti ad enormi inesattezze di valutazione. 

In fatti, i eonciini di lettiera; non parlando di quelli più ricchi, possono contenere da 
0,00 a 0,82 di ai(iua; pussoiio se conlenciili la medesima dose di acqua, dosare per ogni 
100 cbilog.O,2;t, 0,10,0,03 di azoto, secondo clic provvciigono dulie vacche, dai bovi o dai 
cavalli. 
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I melodi proposi! per olicnorccon sufflcienlc approssimazione i* apprezzo dei concimi, 
sono nioili e diversi, fra i quaii indicheremo brcvcmenlc quelii che presenlano una mag* 
giure speranza di esallezza. 

In primo luogo laremo riflellere che essendo, fra gli elemenii che compongono I con- 
cimi, l’azolo quello che ò.’ii più cosioso ed il più diflicile a supplire, lo considereremo co- 
me il principio di unilà rappresenlanle il valore degli ingrassi. Cosi, volendo che una con- 
tahililà sia regolarmcnlc Icnula , non potremo dispensarci da compularc i chilogrammi di 
aiolo, raccolti ed impiegati, invece delie quantità dei concimi che non hanno fra loro niente 
di comparabile. 

Ognun vede che il mezzo diretto di ottener Tintenlo si è quello di possedere i risultali 
delle analisi delle principali qualità di concime solile a raccogliersi localmente ; ma nel- 
r ordinario andamento della agricoltura di un dato paese , sarà prcreribilo di dedurre il 
prezzo dell'azoto, dal prezzo di una quantità di lleuo ordinario die contenga un chilogram- 
mo di azoto. 

Sappiamo che chilog. 17,7 di fleno, dosante 1,13 per 100 di azoto, producono nell’ in- 
grassamento degli animali, un chilogrammo di carne, quindi la della carne sarà prodotta 
da chilog. 17,7 di fieno dosante chilog. 0,!03 ìli azoto. 

II prezzo degli animali condotti al mercato, contiene tulle le spese occorse per ottene- 
re l'ingrassamento; se si sottraggano quello di custodimento e di stallaggio, e che rimanga 
un prezzo , per esempio, di franclii 0,40 per ogni chilogrammo di carne vivente , questo 
prezzo sarà esattamente quello di chilog. 0,203 di azoto; quindi un chilog. dell'azoto del 
foraggio , c per conseguenza quello ugualmente deli’ azoto dell' ingrasso, sarà di franchi 
1,97. Con questo metodo indiretto ma pure suOlcienlcmento preciso, potremo stabilire per 
ogni paese, la tassazione del prezzo normale di un chilogrammo di azoto, c quindi veriQcaro 
dal cunfr.onlo del prezzo venale deli’ ingrasso sul mercato , se convenga o no fabbricare il 
concime o acqui.slarlo già fabbricalo. 

In quanto poi all’ apprezzo del valore degli ingrassi , allorché si manchi delle analisi 
di quelli locali , potremo aver ricorso ai risultali medi già olTerti dalle analisi delle quali 
])Ossediamo i risultali. Il metodo che dovrà seguirsi in tal caso, consiste nel conoscere la 
quantità degli alimenti consumali dal bestiame , e delle lettiere che gli sono stale fornite. 
Questi vegetabili dovranno essere ridotti allo stalo secco con il calcolo, e quindi moltipli- 
cato ciasclicduno di essi, per la sua temila in azoto. Conosciuto in seguito il total peso del 
concime ottenuto, pesandone un quarto di metro cubo, e poi ricubando la massa , si pro- 
cederà a sottrarre da questo peso, quello degli alimenti e della lettiera allo stalo secco, ed 
avremo cosi la quantità di acqua contenuta nel concime. 

Dividendo la somma dell' azoto diminuita dalle deperdizioni fatte dal bestiame, perii 
peso degli aliinenli e della lettiera secca, si otterrà la tenuta in azoto allo stato secco, e di- 
videndola per il peso del concime, avremo la tenuta in azoto allo stalo umido. 

Da esperimenti eseguiti diligentemente , con I’ applicazione dell* indicalo sistema, fu- 
rono ottenuti i seguenti risultati, per ogni 100 chilog. di concimo scandagliato allo stato 
secco ed allo stato umido. 

Secco - Umido 


Dai cavalli, azoto del concime allo stalo 0,09 . 0,G3 

Dai bovi 1,01 - 0,60 

Dai vitelli 0,97 - 0,39 

Dalle vacclie 0,67 - 0,24 

Dai porci 1,35-0,47 

Dalle pecore 7»20 - 0,76 

Dai volatili da cortile 1,72-0,32 
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UucBti risultali furutio altresì Tcriflcali con le analisi dirclto, <|iiuli corris|toscro, salve 
alcune diOerenze inapprezzabili. 

l'n altro metodo più compendialo, sebbene ubiunnlu meno esatto , per determinare il 
peso dell’ azoto degli ingrassi , consiste nell’ applicare i dati sperimentali della tavola ri- 
portata in addietro servendosene a norma delle indicazioni rclalive. 

Infine altro metodo conducente a quel grado di precisione clic può sodisfare allo scopo, 
rilevasi nell'applicazione dei risultali sperimentali della tavola qui appresso riportala. Co- 
nosciuto il peso di una massa di concime umido e seccatone artincialmcnlc un cliilogram- 
ma, otterremo facilmente il rapporto fra concime umido e concime secco, e quindi il peso 
della massa del concime considerato come secco. Ad essa attribuiremo la tenuta media in 
azoto che è competente al regime degli stessi animali da cui tal massa è prodotta, e quindi 
rinverremo facilmente col calcolo, la tenuta convenzionale in azoto della massa medesima 
dei concime considerala allo stato normale. 

Da tutto quanto ò stato dello in questa sezione rilevasi che non è dilUcllc quanto a 
primo aspetto sembrerebbe, di riportar sui conti delle diverse culture u della stalla, le spese 
o le entrale prodotte dal movinicnlo degli ingrassi oitcnnii nella tenuta. Per ottener ciò , 
dopo stabilita la quantità di azulo contenutu in una massa di concime, si accrediterà il conto 
degli animali die lo lianno prodotto del valore corrispondente ; si determinerà col calcolo 
P azoto contenuto in un metro cubo, e si porrà a debito di ciasclicduna cultura I' azoto con- 
tcnulo nel numero dei metri cubi di concime che queste culture lianno ricevuto. 

L’ azoto da conteggiarsi a carico o a vantaggio delle ciilinrc , non limila la sua azio- 
ne ad una sola annata , e siccome riuscirebbe sommamente dilllcile ed ipotetico di appli- 
care volta per volta 1' elTello dì esso sulle culture, abbiamo pensato di offrire dei dati medi 
in proposito, dedotti da accurate osservazioni eseguite in grande. Per le culture miglioranti 
fatte sui rinnovi , supposto un avvicendamento triennale , si porrà a carico della cultura il 
decimo dell’ azoto del concime deposto per l’ iniziamento della cultura, ed a vantaggio, due 
chilogrammi diazolopcr ogni 100 chilogrammi del vegetabile ottenuto consideralo da secco. 
Quindi dopo la cultura migliorante, detraendo dall’ azoto accumulato, quello erogato in 
principio , meno la sua decima parte, avremo un residua che starà ad indicare il lolalo 
azoto da servire di corredo alle due consecutive culture spossanti. Questo nuovo lolal cor- 
redo di azoto , si considererà erogabile pcrO,GO nel primo anno e per 0,i0 nel secondo , 
dopo di che la terra dovrà considerarsi restituita nello stesso stalo in cui Irovavasi avanti 
r effettuazione del rinnovo. Questo metodo convenzionale , mentre non mollo si allontana 
dall' effettivo andamento in materia di ingrassi ci offre un mezzo facile , per la tassazione 
delle quote dell’ ingrasso che debbono mettersi a carico ed a vantaggio delle varie culture, 
senza dovere estendersi nelle minuziose ricerche dell’ esaurimento progressivo dei conci- 
mi, operalo per fallo dell’ umidità e del calore, e delle altre piccole modilicazinni che (|uc- 
sti ricevono nell’ andamento dello culture. Volendo attenersi a dei sistemi di rigorosa ana- 
lisi, sarebbe impossibile di potere sperare che i nostri suggerimenti potessero essere giam- 
mai adottali neppure dagli agricoltori i più dilìgenti. 

HI. Dei conti delle culture. 

Quando conviene aprire il conto di una rotazione di culture, e che voglionsi ottenere 
dei risultali sufficientemente esatti , bisogna in primo luogo portare a debito del terreno , 
cultura per cultura, la fertilità iniziale, poi l'ingrasso aggiunto, poi le spese dì cultura , di 
raccolta cc.; ed a credilo, i risullali della raccolta, e la fertilità che rimane al terreno, do- 
po la raccolta ottenuta. La differenza costituisce il benefizio reale. Ci occuperemo esclusi- 
vamente dell’ ingrasso, poiché le altre partile non presentano veruna djfiicollà. l’cr cono- 
scere la fcrlililà iniziale , bisogna esaminare il produllo dell’ ulliniu raccolta, l’or esempio. 
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se prcmlusi ili mira un avviecmJiiniciili) Irivmiulc, ciuè l.° liiinovo cuii triroj^liu; fru- 
iiieulo; e su l' ulliiiio rriiini'iilo uiileccilenlc <il Irifogliu, ha ilalo sopra un oliare una raccolla 
(li 1000 cliilugraninii di grano dosante con la sua paglia cliilug. 20,20 di azoto, sappiamo 
clic la [erra possedeva avanti la raccolta , cliilog. 87,30 di azoto, essendo l’ aliquota della 
raccolla ottenuta 0,30 della fertilità iniziale. 

Per conseguenza, la fertilità di cui doveva trovarsi in possesso il terreno all'epoca del- 
l'islallazione della nuova cultura, sarà di cliilog. 0t,13 di azoto. Per coltivare nel primo anno 
>1 trifoglio, supponghiomo che occorrino chilog. 110 di azoto ; dunque ai cliilog. Gl, 13 con- 
verrà aggiungere chilog. 3000 di trifoglio, è provato ebo la terra rimarrà con una fertilità 
almeno di chilog. 125 di azoto, cioè quello che possedeva avanti , più quello delle radieho 
del trifoglio c delle foglie cadute, poiché la vegetazione si avvantaggia in dcOiiitiva della 
fcrtilUa atmosferica, e niente toglie al terreno. 

Quindi avremo al conto trifoglio, in debito chilogrammi 61,13 + 48,87 — 110,00 ed 
in credito chilog. 125,00 di azoto. La prima annata del frumento, so non contrariata dalle 
vicende atmosferiche dovrà dare una raccolla fra frumento e paglia di chiing. 1(31 prove- 
niente da chilog. 37,50 di azoto, cioè dall’aliquota di 0,30 di chilog. 125,00. Cosi al conto 
frumento del primo anno, avremo a debito chilog.125,00 di azoto,ed a crcdilo,cbilog.37,50. 
Ilimarrà per conseguenza per il frumento del secondo anno una fertilità inizialo di chilo- 
gran 87,50 di azoto. 

Itipctcndo Io stesso ragionamento per il frumento del secondo anno, troveremo che la 
raccolla sarà di chilog. 1002 e che la fertilità iniziale rimasta al terreno dopo le due rac- 
colte di frumento, sarà di chilog. 61,25 di azoto. Eseguili i relativi calcoli, vedremo elio 
ol conto del frumento del secondo anno, dovranno porsi a debito chilog. 87,50 di azoto cd 
a credito chilog. 26,25. 

La differenza dell' aliquota compclcnto ai diversi campi , per una stessa cultura , ( dif- 
ferenza d'altronde che subisce una compensazione reciproca), non potrchhc essere portala 
a calcolo nella determinazione del grado di fertilità dei terreni , senza intricarsi in gravi 
complicanze. D’altronde la precisione che può ottenersi mediante l'indicalo procedimento 
è sufllcienlc per poter riconoscere i risultati mollo approssimativi delle diverso culture, o 
forse uu maggior dettaglio di deduzione non farebbe che accrescere le diflicnllà, senza con- 
cedere un grado più positivo di avvicinamento. Con il metodo sopra indicato, chiun(|ue co- 
nosca i principi dell' aritmetica, potrà, tirando parlilo delle molte indicazioni sperimentali 
disseminale neH’opera, pervenire con un poco di diligenza, a poter fornire allo scritturale i 
dati necessari per l’organizzazione di una contabilità razionale. 

IV. Dd conio degli attacchi per i lavori da farsi con Vaiato della forza animale. 


Considerando le giornate medie a lavoro di ore dieci, il loro valore ad esempio per il 
lavoro di un paio di bovi, dovrà risultare a fin d'anno, dalla spesa totale occorsa per l'ac- 
quisto e custodimenlo di questi animali, minorata del valore dei concimi che hanno prodot- 
ti alla stalla, divisa per il numero dello giornate a lavoro elTullualu nell'annata. Le speso 
consistono, nel frullo del capitale occorso nell’ aequisto degli animali, in quelle del loro 
mantenimento, in quelle della lettiera, in quelle del custodimenlo, compreso fitto delloslal- 
laggio, salario ai garzoni di stalla, mantenimento degli arnesi, costo delle ferrature, del ve- 
terinario cc.; i guadagni sono rappresentati dal concime ottenuto in un anno. Sostanzial- 
mente la difficoltà di stabilire questo conto non consiste in altro che nel giusto apprez- 
zo del valore della lettiera impiegala. Il costo della lettiera , dovrà essere quello che de- 
riva dall’impiego di piante boschive o macchiose trasportate sul posto, oppure di quello 
della stessa qualità di piante, come felci, ginestre, giuncid cc. coltivale appositamente per 
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tale oggetto, sui peggiori terroni del possesso ; se la paglia può veiidersi al mercato ad un 
prezzo, elio sebbene appurato dalle spese di trasporto, riesca molto supcriore al valore di 
questi vegetabili per lettiera condotti o ottenuti sul posto, allora è facile comprendere elio 
in linea di buona economia, converrà vendere la paglia, cd acquistare dei concimi, lascian- 
do la produzione di quelli fabbricati sul posto nella misura die può ottenersi con l'impiego 
di altre sostanze per Ictiiera. D’ altronde, con la scelta di piante adeguale, c con la pre- 
cauzione di tenere sempre abbondante la lettiera agli animali , possono certamente otte- 
nersi buoni e molli concimi anclie senza l’ impiego della paglia, quando questo impiego 
dovesse far si die i concimi ollenuli venissero a costare mollo meno della paglia impie- 
gala. Ma in nessun caso, può approvarsi il costume di molti agricoltori , die Tendendo le 
paglie 0 adoprandolc per cibo degli animali, tengono questi adagiati sul selciato delle stal- 
le, così danneggiando gli animali c privandosi della maggior parte deiriugrasso ottenibile. 

V. Del confo dei bestiami da rendila. 

ndalivamcntc a questa qualità di bestiame, occorrerà in vari luoghi iutrattenero il let- 
tore suH’econoniia del suo allevamento, e non meno al medesimo sono applicabili le consi- 
derazioni rig'uardanti la lettiera, fatte nella sezione precedente. Quindi questo conio non 
presenta dillicoltù speciali , venendo a risultare dal costo degli animali , c dalle spese di 
mantenimento c custodimcnto da un lato, o dall’ altro dai proventi ottenuti nella vendita di 
questi animali, c daircquivalcnte dei concimi raccolti. La dilTcrenza fra lo spese ed i gua- 
dagni, rappresenteranno l'utile oltcaulo dall' intrapresa dull'iugrassamcuto c commerciabi- 
lità del bestiame. 


VI. Delle spese generali. 

Sotto questo titolo di spe^ generali, comprcndesi un più o meno gran numero di spe- 
se che hanno un carattere comune, cioè quello di essere applicabili a tulle le branche dcl- 
l'intraprcsa, in proporzione dei prodotti otlcuibili. Se rinlrnprcsa agricola è di poca impor- 
tanza, potremo senza inconvenienti riunire al conto spese generali, quelle di amministrazio- 
ne, quelle di mantenimento di fabbriche, quelle di imposizioni, ec. Sollanto se bavvi una ca- 
sa padronale, il suo mantenimento non può essere confuso con quello delle fabbriche di u- 
so rurale, c dovrà flgurare nel conto particolare del proprietario. 

Ma allorquando trattasi di grandi tenute, sarà necessario di dare le specillcazioni op- 
portune ai diversi titoli che nel caso di una piccola ainniinislrazione si compendiano nel con- 
to spese generali ; poiché diversamente operando si anderebbe esposti a gravi alterazioni 
cd anomalie sulla realtà dei risultati dcirintraprcsa. Cosi addosseremo il frullo del capitale 
generale, ai diversi articoli che formano le rendile dcll'inlrapresa in proporzione della loro 
importanza. Ad esempio, quello del valore dei fabbricali di uso rurale sarà addossalo in 
ordine alla loro natura; cioè quello dell’ abitazione dell’ agente, portalo a spese generali, 
quello dei magazzini, granai, llcnili, rimesse, cc. ai conti delle culture, cd in proporzione 
del prodotto netto di queste culture nell'anno antecedente; le scuderie dovranno imsarc il 
fruito del loro valor fondiario a carico dello bestie da lavoro; le stalle, le latterie cc., a ca- 
rico degli animali da rendila. Le imposizioni saranno portate a carico di quei soggetti che 
vengono indicati dal Catasto, « rcpartilc quelle appartencnli ai campi, secondo la quantità 
cd il valor netto medio dello culture a cui sono assoggettati 1 campi medesimi. I manteni- 
menti dei lavoranti e le spese concernenti la famiglia addetta alle cure di amministrazione, 
saranno portali ad un conto generale da distribuirsi in seguilo fra i conti particolari, secon- 
do le giornate di occupazione che ciascheduna branca di lavoro esige, c secondo la specie 
dei lavori cllclluali dai diversi individui succursali alla famiglia di amniinislruzionc. 
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In (|uanlo alle spese gcnpr,ili di amminislrazinne, cioè salario dell'agente, spese di mo- 
«inicidi di oggetti , di gite ai mercati, spese di scrittoio ec. il miglior modo di ripartirle, ò 
di attribuirle prò rata a cìasebedun conto produtliro, sia di culture, sia di bestiami, ed in 
ragione dei capitali circolanti che esigono in anticipazione queste intraprese, poiché il ca- 
pitale circolante impiegato, indica il lavoro e l’occupazione che ciasclicduna di queste bran- 
che apporta airamministrazione. 

h'el sistema di mezzeria, crediamo che la contabilità possa bensì rendere conto dei ri- 
sultati ottenuti , ma non possa al contrario dar ragione particolarizzala della maggiore o mi- 
nor convenienza di un'inlrapresa parziale. Lifatti in questo sistema, il prezzo del lavoro di- 
pende dalla più 0 meno volontà ed attività del colono, e l'utile del proprietario non è che 
il residuo eventuale della mercede di questo lavoro, rappresentalo dalla metà dei prodotli. 

S e. Delle Hltuazlonl del proprlelarlo del beni rnrnll. 

l'n proprietario che Ita a cuore i propri interessi, alTiltandn i beni rurali non creda di 
dover rimanere esoneralo da qualunque cura, tranne quella di esigere alle scadenze il prez- 
zo di alllllo; anzi all' opposto è per esso necessaria una altcnln sorveglianza, relaiivamenlc 
all’uso ehe fa l'anilluario delle terre allogalegli.Qncsti, alla restituzione a fine d'airillo, ren- 
de la stessa siipcriìcio, gli stessi confini : ma pm'i rendere un valore mollo diITcrenle da 
quello che aveva ricevuto. Ksso può avere arricchito i terreni con una buona e migliora- 
inenic cultura ; ma può altresì averli impoveriti con continue culliirc sfriillanli fino al pun- 
to di diminuirne di un terzo di valor fondiario, e se questo contegno non è preso di mira 
per tempo dal proprietario, esso giungerà ad avvedersene troppo lardi, in forza di minora- 
inenlo di rendita, alla conclusione del nuovo affitto. I.a natura può altresì incrementare n 
degradare il vostro capitale, per l’azione delle acque, degli scoscendimenti di suolo ec. Il 
progresso sociale può aver prodotto l'aumento dei valori, perfezionati i mezzi di ottenerli, 
e rendendoli cosi più abbondanti, motivala quella concorrenza die produce l'innalzamcnlo 
della qualità della rendita. Le contrarie cause, possono ugualmente aver prodotli gli effclli 
opposti. Il capitale impiegalo nelle terre non è dunque un valore fisso, come il capitale in 
iininerario, ma un valore variabile e sopra il quale è necessario esercitare una vigilanza co- 
.slnnle perebò si accresca in luogo di diminuire. Ora l'azione iulelligenle del proprietario, 
può accrescere il valore delle terre in molle maniere. Esso cerca di conservare ed aumen- 
tare la loro fertilità, prescrivendo all'alfittuario nel contratto di conduzione, delle condizioni 
determinate di avvicendamento, atte a mantenere inalterata la fertilità iniziale delle terre. 
Se nel contralto di afllllo non è affatto menzione alcuna di queste obbligazioni, allora l'af- 
fìttuario non mancherà di esaurire negli ultimi anni dell'alfitio più che le sarà possibile i 
terreni, ed in tal caso, corrcspetlivilà vuole, che venga accresciuto I’ annuo canone in ra- 
gione del degradamento fondiario che dovranno probabilmente essere spinti a risentire i 
terreni prima della loro restituzione al proprietario. Non meno della buona conscrvaziono 
delle piante arboree e della fertilità del terreno, deve interessare al proprietario quella dei 
fabbricati o di ogn’allro annesso ai terreni alllllali; esso frattanto potrà conseguire la tutela 
del proprio interesse; 1® redigendo degli inventari acccurali di consegua ; 2“ sorvegliando 
o facendo sorvegliare gli andamenti deiralfilluario, circa il maiilcnimenlo^dci palli sul s^ 
sterna di awìccndamcnlo prescritto, sul fornimento dei corredi vivi e morti occorrenti per 
conseguire una buona e non deteriorante cultura, e sulla conscrvaziouc accurata di tutti 
gli oggetti inerenti ai fondi affittali. 

Ma se i possessi di questo proprietario sono tenuti sotto il regime delia mezzeria, oc- 
correrà esaminare le cose sotto un ben diverso punto di vista. Ned sistema dell' affilio , vi 
hauno due interessi ben distinti a fronte fra loro, cioè quello deirarlìlluario.clic è di strap- 
pare dal possesso, tutto ciò che gli è iici uiesso per il tempo dclLi durata deirariltln, ecrcan- 
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Uo di valersi della maggior dose possibile della rcriililà delle terre, c quello del propricla- 
rio che ò di procurare die le terre eniiserviiio la maggior dose possibile di rertililù c di 
nclteiza, c che ogni parte del possesso venga conservata in Intono stato di nianntcnzinne. 

l'n’atto bilaterale Ita delcnninato anticipatamente come questi due interessi debbono 
essere regolali, c quindi più non trattasi die di vigilare alla loro interpeirazione sincera cil 
esatta esecuzione. La mezzeria c una società nella quale i carati dei soci sono di diversa 
natura; il proprietario vi mette il terreno, il mezzaiuolo il lavoro; il primo riceve una parte 
del prodollu bruto per rendila del suo terreno, il secondo, la parte restante per mezzo del 
suo lavoro. Ora la terra, una volta precisala, è cosa fissa, determinala , alla quale nienlo 
può essere cambiato; ma il lavoro è cosa variabile, indeterminata che dipende dalla buona 
volontà, dairautidiità, dairintelligcnza del colono. Suo interesse è di dare di questo lavo- 
ro una certa quantità, tale clic gli assicuri il più alto valore, e questa proporzione non ò de- 
lerminala soltanto dalia cifra del prodotto bruto, ma da quella del prodotto bruto diviso 
per il numero c Tiniporlanza delle sue giornale di lavoro. Molle c diverse circostanze pos- 
sono iniluirc nel suo calcolo; esso può riconoscere che una mediocrissima raccolta utlcnula 
con un tenue lavoro gli olfre maggior profillo clic una buona raccolta con un lavoro più fa» 
ticoso e più pcrfetln; può trovare il custodimcnto del bestiame oneroso ai suoi interessi, 
c quindi procurare di diminuire il numero delle bestie o di non custodirle bene nò foriiirie 
convenicnlemcnlc di lettiera, decimando cosi la quantità dei concimi necessari per fcrliliz- 
zarc quanto è necessario le terre; può trovare die gli sia meno gravoso di seminare mag- 
giori estensioni mal concimate c mal lavorate, piuttosto che estensioni più ristrclle con la- 
vori accurati c con adeguata concimazione. Infatti il mezzaiuolo cerca per lo più di esten- 
dere quanto può le semente, ma raramente o mai di aumentare la massa del concime. Può 
cercare di aver del tempo libero, per ventureggìare con le bestie c coni veicoli della mez- 
zeria per ri trarne un guadagno abusivo e per lui solo; può darsi troppo esclusivamente al- 
la cultura di certe piante da orlo c delle leguminose delle quali mangia una buona parte in 
verde, avanti di spartire per metà i residui di queste piante sccclic , con il proprietario ; 
inoltre dove vi banno coltivazioni di vili e di ulivi adulte, può riconoscere clic la più gran 
parte della propria sussistenza oltcnuta da queste con tenue lavoro, avvantaggia le suo 
condizioni, e per conseguenza può in questa mira, trascurare e mal preparare le culture 
dei cereali e delle leguminose por rinnovo ; può incitare il proprietario poco esperto, c di 
concerto con l'agente, ad intraprendere nuove piantagioni di coltivazioni, che gli vengono 
separatamente pagale, ed intanto destinando la maggior parte del suo tempo a questo, tra- 
scurare le culture annue, ed il custodimcnto delle piante fruttifere già adulte, contentando- 
si del minor prodotto quasi gratuito che queste danno, sebbene lasciate in uno stalo di qua- 
si abbandono; se per disgrazia esso è anche fraudolento, può facilmente attribuirsi una 
parte delle raccolte più considerabile di quella che gli è dovuta secondo i patti della mezze- 
ria; infine se è poltrone ed inflrgardo, può più stimare il godimento del suo riposo, in spe- 
cie se gli lascia il mezzo di una discreta sussistenza per la famiglia, che il conseguimento 
di una maggior rendila ottenibile con maggior fatica e con più accurati lavori , e quindi 
può trovarsi soddisfallo nel lasciare deperire le culture con gravissima danno dell'iiiteresse 
del proprietario, e dell’agricoltura in generale. 

Disgraziatamente per ì paesi sottoposti al regime di colonia parziaria, molte delle ipo- 
tesi che abbiamo supposte, Irovansi nel maggior numero dei cosi, ridotte allo stato di real- 
tà, c da un lato, la continua tendenza dei mezzaioli a preferire interessi tutti diversi da 
i|uclli dei proprietari, dall'altro, la necessità in cui Irovansi sospinti i proprietari medesimi 
di minorare i discapiti prodotti del deterioramento dei fondi rurali, con tenere a disposi- 
zione di questa classe miserabile di mezzaiuolo la minor quantità possibile di capitali, ha 
prodotto un tal degradamento nei terreni, da rendere impossibile il proseguimento della 
inezreria, specialmente laiblnvc non liavvi it soccorso delle piante fruttifere arboree, e lad- 
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dove queste piente arboree educato dai nostri antenati, sono pervenute per vetustà a far 
mancare la risorsa della più gran parte del loro fruttato. 

É quasi inutile di avvertire che non mancano le eccezioni ad un tale stato di cose , e 
che laddove incontransi dei meizaioli di buona volontà , e già pervenuti a possedere qual* 
che assegnamento, mentre dal loro lato i proprietari mantengono i poderi provvisti di suf- 
ficienti corredi,la colonia parziaria, presenta forse il miglior mezzo possibile morale cd eco- 
nomico, di sostenere la classe di agricoltori, di assicurare una conspicua rendila ad am- 
bedue le parli, ed inOnc di. procurare ai proprietari, dei servitori fedeli ed affezionati , iti 
tulli gli individui di tali famiglie coloniche. 

Ma nell' andamento comune della mezzeria, troppo cagioni concorrono, per rendere 
necessario che i proprietari o direttamente o per mezzo dei loro agenti, esercitino una con- 
tinua sorveglianza suH’ondamento agricolo dei poderi. Senza dubbio la confidenza in pro- 
gresso si stabilisce fra il proprietario cd il mczzaìolo anche dotalo di mediocri requisiti, per 
cui una tal sorveglianza diviene meno assidua, ma essa à sempre necessaria in tutta la sua 
pienezza di fronte ai nuovi mczzaioli e finiamo che I’ andamento delle faccende non ha pre- 
so un corso regolare. In seguilo, le principali derogazioni alle condizioni stabilite nella 
scritta colonia, devono essere discusse e convenute d’accordo col mezzaiolo, e tulle le nuo- 
ve intraprese per migliorare lo stalo dei fondi, bisogna che formino l'oggetto di nuove con- 
venzioni , nelle quali le due parti trovino la convenienza delle forze con le quali vi concor- 
rano. Sia che si imprendìno nuove pianlazioni arboree, sia chi si marnino i terreni, sia che 
si faccino degli scassi profondi, sia che si inirapreudino delle culture nelle quali il lavora 
entri per una parte, che non possa esser pagala con la porzione ordinaria del prodotto de- 
voluto al mezzaiolo, il consentimento reciproco divicn necessario. Quando il mezzaiolo non 
ò ancora pervenuto ad acquistare tutta la pratica necessaria, ma che il proprietario sa im- 
primere alle sue operazioni un movimento ascensionale, supplendole i soccorsi dei capita- 
li occorrenti, la presenza del proprietario o deiragcnle diviene d’alircllatilo più utile, a mi- 
sura che il suo interesse si vantaggia nelle intrapreso culturali. Allora l' assistenza intelli- 
gente reagendo sul mezzaiolo, lo solleverà, lo incoraggirà nei suoi sforzi, che vedrà osserva- 
li cd encomiati. Concludendo , diremo che anche dai mczzaioli solerli e di buona volontà 
non dovranno mai sperarsi progressi di miglioramento, se questi non sono adeguatamcule 
assistiti con la buona cd assidua direzione c con remissione dei necessari capitali di corre- 
do ai poderi. 

Sarebbe inutile trattenersi lungamente a dimostrare che la miglior combinazione pos- 
sìbile per l'incremento dell'agricoltura e della classe agricola, è quella in cui il proprietà- 
rio è lavoratore al tempo sic.ssu «Ielle proprio terre. Allora esìsto unità di azione, unità di 
interessi, e consuli.iumenlo in una sola mano dei risultati agricoli; tulio in tuli circostanze. 
concorre a spronare il proprietario -agricoltore, incitandolo a procurare il maximum di 
prodotto dalle culture, tanlocchè bene spesso la stima fondiaria di questi possessi , risulta 
doppia di quella dei possessi vicini di uguale estensione e di ugual cultura, astruzion fatta 
dulia ccceziunal posizione di questi beni, c dcducendunc il valore, appunto come se si Iru- 
vasscro sullo l' inilucnza del sistema colonico. 

^ V, Dell' economia ngrieo a — R«aml eomparatiTl, 

Prima di por mano al diillcil lavoro che all' inesorabii tribunale dell’ opinion pubblica 
avevamo stabilito di solloporrc, pensammo che sarebbe stalo opportuno di contrapporre , 
alla esposizione dei principi della moderna economia rurale, l’ analisi slorica dello stalo 
vigente de' beni-fondi di pianura, di colle e di munte, pei paesi pei quali scriviamo, sicco- 
me attualmente può decifrarsi , contemplandolo nella sua maggior possibile generalità di 
applicazione. .Ma cammin facendo neU'ardua itilrnprcsa, e nonoslaiil:' ropporlnnita dei l’re- 
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parali innicriali, non tanlummo ad avvederci clic qucbia anulini clorica era per riuscire in* 
ojiporluiia, giaccliè l'analisi critica dello stato presente dell’ agricoltura nostra, trovcrassi 
espressa, per così dire, ad ogni pagina clic dcllcremo sulla scoria degli esempi oITcrtici da 
dii bene ed utilmente procede in agricolliira. Ci rìicnne altresì dal dare sfogo al nostro pri- 
mo divisamento, il poco gradevoi carattere della missione , giaccliè a misura che avanzava- 
mo nel lavoro intrapreso, sempre pib ci andavamo coiiferinando nell' idea die per la mas- 
sima parte dei possessi terrieri dei paesi presi in esame , ben poco poteva dirsi di conso- 
lante relativamente alle condizioni di rendila netta. 

Ma d’altronde, se le vicende dei tempi, hanno ridotta l’agricoltura di molte di quelle 
parti clic sono delle i giardini d’Italia, alla condizione economica della cultura dei veri 
giardini , non è per questo che possa mancare modo al senno ed alla civiltà generale degli 
Italiani , di restituirne le culture al loro stato florentc e produttivo. Per ottener quest’ in- 
Icnlo di estrema importanza perle nostre quasi esclusive condizioni di paese agricola, è ne- 
cessario clic i proprietari specialmente molto facoltosi s’ imponghino il dovere di prestarvi 
qiiaiclie attenzione, o impossessandosi da per loro dei principi! generali che debbono gui- 
dare undirellorc di aziende agricole, o servendosi di quelli individui clic possono essere 
riconosciuti analoghi ad agire in loro vece. 

I\on pertanto Uniremo, senza aver gettala una rapida occhiata sulle condizioni della no- 
stra agricoltura, e senza aver riepilogati brevemente i mezzi di migliorarne le condizioni. 

A questo scopo, procediamo a presentare alcuni dati generali , dedotti dal coacervalo 
di multe osservazioni estimative locali , ed esprimenti la condizione ordinaria. 

Podere di monte. 

Metri quadrali 

Terreno coltivato con viti a palo, poste fra dare e Tilarc alla distanza 


di metri S 27218 

Terreno laborativo spogliato 108b!K> 

Terreno boschivo ceduo e di allo fusto 97:168 

Terreno pasturalo e macchìoso con iolcrvulli di prato naturale . . 44)872 


272478 


Quindi r estensione del dello podere rilevasi ad ctlari 27 e metri quadrali 2478. 

Gli ettari 13,6238 a sementa sono tenuti senza inlcrruzione per due terzi a frumento e 
per un terzo a rinnovo di fave sulla vangha per caloria, e ricevono tutto il concime che pro- 
viene dalla stalla. 

La stalla è corredala di duo manzi, un vitello e quindici pecore. La macchia bassa 
delle paslurc e dei boschi è più che suDIcientc a fornire la lettiera occorrente per gli ani- 
mali. In questo stato di cose, il grano riproduce 4,50 per uno di seme. 

Ritenendo che la lettiera nou manca agli animali , e riferendosi al prospetto riportalo 
a pag. 41 avremo nell' annata: 


Da due manzi peso totale . . . . 
Da un vilcllo per ingrasso . . . . 
Da quindici pecore 

, . . cb, 

. . .e » 

, . . ì) 

Concime. 

800. eh. 9440. eh. 
400. » 6800. n 

420. » 4770. » 

Azoio 

115,2 

68,0 

53,8 



chilog. 21010. 

237,0 


Per sostenere senza un progressivo dclerioramcotoravviccndamenlolriennalcsummcn- 
tovato, occorrono nella cultura delle fave da rinnuovo, per ogni eltarc chilog. 130 di azoto. 
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La riM'lllilù iniiiuledcl dello Ieri uno, era di cliilog. iO di azoto per cliarc, dunque abbisii- 
giiano chilog. 90 di azoto per ogni ettaro coltivalo a Tave; cd essendo il Icrzo dei terreni da 
seinenla, ettari i,54, occorrono cliilog. t08,li0 di azoto, o cliilog. 30222 di concime secco, 
ossivvero cliilog. 57933 del dello conciinc, ma conlcnenle 00 per 100 di acqua. È cliiaro 
che non potendo disporre nell' indicato podere, die di cliilog. 237 di azoto annnalmcntc , 
manca quasi la metù degli ingrassi necessari, per olleiicrc un risultato utile, e condneenlc 
ad un progressivo miglioramento delle terre. Quindi la produzione del frumcnlodi i,S0 per 
uno di seme, non potrà in progresso die gradatamente diminuire, rimanendo sotto l'innucn- 
za delle accennate condizioni. Ma la questione seria è die la cultura del frumento al di là 
del limile del i,50 riesce a sicuro scapito annuo, cosicché se non vengano presi cflicaci ri- 
medi, sarà ben presto necessario di cessare da qualunque cultura continua, e di ridurre lo 
terre da sementa al sistema allcrnalivo, lasciandole a quei riposi clic bastino ad oquilibrarc 
con i bencOzi della fertilizzazione atmosferica la deflcienza degli ingrassi che le sono indi- 
spensabili per mantenere almeno cijuabili condizioni, fra l’esaurimento prodotto dalle cul- 
ture, e la fertilità che è indispensabile di reintegrare al terreno. Ma allora è evidente die 
più non potrà sussistervi quella famiglia colonica, che sebbene in condizione miserabile, 
pur vi ha trovalo fino al presente il proprio sostentamento. 

Vediamo se pur siavi mezzo di scongiurar quei danni che un certissimo e non lontano 
avvenire ne minaccia, senza che debba aver luogo il rigetto della famiglia colonica che sul 
detto podere sussiste, c che non potrebbe che andare ad accrescere il numero dei miserabili 
quesliianli. 

Se il proprietario di questo podere può disporre di qiialchc assegnamenlo , converrà 
per non perder tempo, che nei primi tre anni compri i concimi da aggiungere a quelli fab- 
bricali sul posto, cioè il concime corrispondente a circa chilog. 170 di azoto, da spargersi 
insieme a quello prodotto dalla stalla, sui terreni che anno per anno cadono a caloria, ('.on- 
Icmporuneamcnlc, c nel decorrere dei tre anni, quando riscontri che i concimi comprali ri- 
escono più costosi di quelli fabbricali sul posto, procederà a stabilire dei proli dì lupinel- 
la o di altro fieno più adatto alla località, c ad accrescere bestiami a misura che avrà nlle- 
imli i foraggi, tanto che si giunga gradatamente, fino a raddoppiare il numero <lei bestiami. 
Il proprietario, cosi procedendo, non deve temere di perdere i suoi capitali uè di renderli 
infruttiferi. Al contrario il guadagno delle stalle aumenterà più che in proporzione deli'au- 
mcnto dei bestiami, eciù in virtù dciraiimentala quantità dei foraggi; ed il prodotto delle 
terre andrà a subire una progressione crescente, e più che capace a compensare il frutto del 
denaro impiegato nei bonificii. 

Se poi il proprietario non trovasi in situazione da potere erogare qualche capitale per 
il detto podere, sarà allora necessario di proporzionare l'estensione delle terre da semen- 
ta, alla (|uanlità dei concimi che si possiedono, poiché questa proporzionalità fra azoto del 
concime ed estensione di suolo da coneimarsi, non può essere alterala senza amlarc incon- 
tro ad un progressivo decadimento che sempre finisce con rendere negativo l’elfclln delle 
culture. Quindi il terreno a sementa dovrà ridursi da ettari 13,G2 ad ettari 7 circa, cd il ter- 
zo di questi dovrà al solilo destinarsi annualmente al rinuuovo. Con questo contegno, oller- 
remo ben presto un total prodotto uguale all’antico e forse maggiore, e lo terre invcee di 
trovarsi sul pendio di un deterioramento progressivo, verranno poslc in grado di migliorar 
tutti gli anni di condiziono. 

Intanto i terreni residui per i quali manca ogni soccorso di ingrasso di Icliera, non ri- 
marranno nITalto improdulliri, c potremo per questi, adottare uu sistema dì riposi interpo- 
lali alla cultura dei cereali. 
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Podere di collina 

Terreno colllvato a viti ed ulivi . . . . ^ 

Terreno lavorativo spoglialo 

Terreno boscliivo ceduo e di allo fusto 

Terreno pasturalo e maccliioso con intervalli di prato naturale . . 


Metri quadrati 
232723 
17030 
122616 
17030 


iOOtOl 


Ripelesl che 1’ estensione del detto podere è di ettari 40 e metri quadrati 9401. 

L'estensione a sementa corrisponde ad ettari 26,9735 , dei quali un terio, o ettari 
8,9918 a rinnuovo di fave ed altre leguminose per caloria, e due terzi o ettari 17,9836 a 
frumento. 

La fertilità iniziale dello dette terre, rilevasi dìchilog. 50 di azoto; dunque ad ogni et- 
taro a caloria, occorreranno chìlog. 80 di azoto, per raggiungere la necessaria conctmaiio- 
iie di cliilog. 130 dì azoto per citare; e l'azoto da aggiungersi, sarà 80x8,9918=719,344 
o presso a poco cliilog. 720 di azoto. 

Vediamo ora di confronto, quanto sia l’azoto di cui può esser disposto nel detto podcro. 


Concime secco. Azoto. 

Da due manzi; peso totale chilog 
Da due vitelli per ingrasso . . 

Da una vacca lattiera .... 

Da un mulo 

Da N.“ 40 pecore 

48160 514,2 


, 

900 

10620 

129,6 

» 

809 

13600 

136,0 

)) 

370 

5920 

40,3 

» 

430 

5300 

64,8 

)) 

1120 

12720 

143,5 


g 

Cosi l'azoto disponibile, sarebbe circa di quello necessario; è chiaro che llnlanto 
che il podere non sarà fertilirzato con gli ingrassi aggiunti quanto strettamente’ richiede l’e- 
saurimento prodotto dalle culture, non potremo in tutto ascrivere la causa della parca ri- 
produzione del frumento, alla cattiva manutenzione delle terre. In generale, nelle culture 
continue, anche eseguite su buone terre, i lavori, (siano puro prodigali), non potranno sup- 
plire che minimamente alla dcflcìenza di fertilità. La riproduzione del frumento , risulta 
nel citalo podere, in media generale, delle 5,5 per uno di seme sparso. 

Ma se sì rillclta che l’aiolo disponibile deve servirò ancora a fertilizzare le piantagioni 
delle vili c degli ulivi, vedremo che la deficienza di quello occorrente allo semente, non sa- 
3 2 

rà più dij-j- ma bensì di almeno. 


Podere di pianura 

Metri quadrati 

Terreno coltivato a vili sui loppi, e viti a palo 170300 

Terreno prativo, consistcnie in alcuni campetti , e nelle viottole, argi- 

nclli, bordi dei fossetti ec. in tutto 40872 

211172 

Ossia nel totale, ettari 21 e metri 1172. 
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L’ estensione a sementa è di ettari 17,0300 per duo quinti o ettari 0,8120 a rinnuovo di 
fave, varie aiire leguminose per caloria, o formentone io parte, e per tre quinti o ettari 
10,2180 a frumento. 

Ad egni ettaro a caloria e rinnuovo, occorrono chilog. 75 di asolo, dilfcrensa fra chi- 
log. S3 fertilità inisiale e chilog. 130 concimaiione totale necessaria. Dunque l'asoto da ag- 
giungersi alla fertilità iniziale, sarà 75 x 6,8120 = 510,9 o presso a poco eh. 511 di azoto. 

Il concime che si fabbrica nel detto podere, resulta come appresso. 



Concime secco. 

Azoto 

Da due manzi, peso totale .... 

• * • chilo^a 1000 

11800 

144,0 

Da tre vitellini da ingrasso . . . . 

• • • • • s 000 

15300 

153,0 

Da una vacca lattiera 


4720 

57,6 

Da N.^Omajali 


1908 

21,5 

Da M." 40 pecore 


12720 

143,5 



46448 

519,0 


L'azoto disponibile nel detto podere, supera di alcun poco quello necessario, a so^e- 
ncrne la cultura indicala senza che èbbia luogo un progressivo deterioramento. Infatti la 
produzione del grano, resulta delie 10 per uno di seme; qui le semente producono quel 
vantaggioso risollalo che dovrebbe considerarsi come l'approssimativo stalo normale del- 
Fagricollura tanto di piano come di collina o di monte.Tedesi chiaramente che la produzio- 
ne decresce in ragione della dcflcienza di fertilità. Il clima, la situazione, la composizione 
meccanica del suolo iolluiscono bensì nei risultali delle culture, ma in un grado molto più 
debole di quello con cui vi influisce la fertilità. 

Per completare i rilievi inerenti all' ultimo esempio prodotto, avvertiremo che sostan- 
zialmente anche nell' indicato podere i mezzi di fertilizzazione sono almeno inferiori di un 
quarto a quelli neecssari,e ciò per due cagioni diverse che concorrono a produrre uno stesso 
oggetto. La prima consiste nella solita diversione da farsi di una parte dell'ingrasso, a van- 
taggio delle coltivazioni vinifere. La seconda cagione rilevasi nella penuria delle lettiere 
per gli animali, che non può non aver luogo completa, laddove si ha la sola paglia a dispo- 
sizione, siccome nel podere preso in esame. Gli elTetti prodotti dal mancamento di una suf- 
ficiente lettiera agli animali, sono di attenuare la massa ed il valore fertilizzante di quei con- 
cimi che abbiamo calcolati, come so remissione della lettiera fosse stata regolare in lutti i 
tempi dell'anno. 
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1 N T n 0 D U 2 1 0 A E. 

La Meccanica agricola non è che ima semplice suddivisione della meccanica indu- 
striale. Essa deve essere studiata dopo aver presa sullicienle cognizione della seconda. 
D’altronde ì trattali moderni di meccanica applicata alle arti , suno compilati in modo da 
poter si^rvirc utilmente a ritornare in memoria degli studiosi le generalità della meccanica 
razionale, che devono già avere percorse nel tirocinio dei corsi elementari. Fra questi, ve- 
dasi il trattato della meccanica dei corpi solidi di Coriulis , e l’ introduzione alla mecca- 
nica industriale di l’oncelct. 

1.0 studio di un trattato di introduzione alla meccanica industriale farà palese, clic lo 
scopo di questa è l' esecuzione iiitclligciitc ed economica dei lavori relativi alle opera- 
zioni delle arti, attivati col mezzo di forze motrici. Si è sempre ottenuto quest' intento, al- 
lorquando il motore impiegato è (jucllo elic possiamo procurarci più facilmente ed a miglior 
mercato, e che lo sforzo esercitalo, moltiplicato per la durata del lavoro possibile ù un ma- 
ximum. 

Questa definizione ci ha condotti a circoscrivere il campo della meccanica agricola. 
Lasciando alla meccanica razionale le sue teorie del moto e deircquilihrio, ed alla mecca- 
nica industriale generale, lo studio del lavoro dinamico delle forze e delle disposizioni ge- 
nerali delle macchine, considereremo nel campo più limitato dei lavori agricoli, 1." i mu- 
lori di cui la nostra industria può disporre; 2.” gli istrumenti ai quali si applicano per ese- 
guire un lavoro determinato; 3.“ la scelta dei motori da applicarsi a ciascheduno istrumen- 
to ed a ciascheduna operazione, ed il resultalo economico di questa scelta. Queste tre divi- 
sioni abbracciano tutta rcstcnsione del nostro soggetto. 

Per facilitare rintclligcnza degli studi che rclativamcnlc a questo tema anderemo pre- 
sentando, procederemo in antecedenza a rammentare succintamente alcune distinzioni es- 
senziali che non devono giammai essere perdute di vista. Si e dato il nome di forza a qua - 
lunquc causa tendente a modificare lo stato di un corpo, o a farlo muovere se esso è in ri- 
poso. L'intensità eon la quale la forza agisce è ciò che chiamasi lo sforzo, il lavoro mecca- 
nico è II resultato dell'attività della forza impiegala a vincere delle resistenze continuamen- 
te rinnovate nel tempo della durala del lavoro. Non dove questo sforzo essere confuso con 
quello prodotto dal motore. Quest'ulliino, attaccalo ad un punto fisso, invariabile, potrebbe 
consumarsi in vani conati, senza produrre alcun lavoro meccanico. 11 lavoro meccanico mi- 
surasi , molliplicando il cammino percorso dal punto di azione, per la resistenza .superata 
in un leiu|io dato. Cusì allurchc trallusi di clevure dei grani, I' unità dei lavoro mcccaiiico, 
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)i 3 por valore rclevazionc di un chilogrammo nirallczza di un metro; nella (razione dei vei- 
coli, r unilii del lavoro meccanico sarà lo sforzo di un chilogrammo ripetuto per ogni metro 
percorso nel cammino, ed esercitato dal punto di applicazione e nella direzione dello sfor- 
zo; ma il lavoro meccanico non rappresenta sempre la totalità dell' atlivitu sviluppala dal 
motore. Cosi allorchò il peso è applicato direttamente sul motore, come nel casodclPuomo 
caricalo, e dell’animale sobbarcato alla soma, il motore può rimanere stazionario, il lavoro 
meccanico essere nullo, e frattanto lo sforzo essere considerabile perchò il motore dovrà 
sopportare rcITello del peso di cui è caricato. Bisogna dunque aver continuamente presenti 
queste nozioni, ondo cercare di avvantaggiare al possibile rcITetto utile, procurando l'cli- 
minazione di quello che vù perduto. 

Possono sempre ricondursi ad una medesima unità le forze impiegate per produrre le 
differenti nature di lavoro meccanico, rapportandole a quella che di tulle è la più semplice 
e la piò uniforme, cioò airazionc di elevare un peso. Cosi otierrassi la misura dello sforzo 
esercitato dal motore che tira un peso, sostituendo a questo peso il piatto di una bilancia 
che carichcrassi fino a che venga raggiunto l'equilibrio fra il peso e lo sforzo, e di una ma- 
niera semplice, interponendo fra la potenza e la resistenza, una molla il cui grado di tensio- 
ne indichi il peso necessario per ristabilire l'eqnilibrio fra queste due forze. Avendo ollcim- 
to cosi la misura in chilogrammi dello sforzo impiegato, se questa moltiplicasi per il cam- 
mino percorso dal punto di attacco in nn tempo dato, avrassi il valore meccanico corrispon- 
dente, la di cui unità chiamasi chilogrammetro, ossia un chilogrammo elevato all'altezza di 
un metro. Cosi sia lo sforzo indicato, chilogrammi 7.'i e la distanza percorsa in un minuto 
secondo, eguale ad un metro, avremo 73 x I = 73 chilogrammetri ; lavoro meccanico elio 
essendo elTelluato per ciaschedun minuto secondo, corrisponde a quello elio chiamasi in 
pratica caval-vapore e che corrisponde in circa tre cavalli da tiro. 

È importantissimo, nelle applicazioni di potere misurare il lavoro meccanico, e Io sfor- 
za necessario per produrlo. Ma i lavori che occorrono in agricoltura sono lungi dall'cssero 
prodotti da uno sforzo uuiforme, o che rimane il medesimo in tutti gli istanti della sua du- 
rata. Per arrivare ad una apprcziazione utiIc,bisogna conoscere il maximum di sforzo, la 
media di un numero di sforzi e la loro durata. In clTclto supponghiaino che vogliasi giudica- 
re del motore da impiegarsi per eseguire un lavoro con l'aratro. È palese che incontraiisi 
nel suolo delle resistenze variabili, prodotto da strati di incgual tenacità, dalle pietre di 
cui sia per trovarsi asperso, dalle radici che opponendosi al passaggio del vomero, spesso 
occusionano istantaneamente delle forti resistenze da superare; a poca distanza, può speri- 
mentarsi il terreno di composizione omogenea e di facile e regolar fenditura. Per determi- 
nare la forza motrice più adeguata, è dunque necessario di conoscere ii massimo sforzo oc- 
corrente, perchè potrebbe darsi il caso che lo sforzo medio fosse poco considerabile, e che 
nonostante, mancando di avere a disposizione la forza massima necessaria per superare gli 
ostacoli sopravvenienti, l'esecuzione dell'aratura divenisse impossibile. Bisogna altresì co- 
noscere lo sforzo medio, perchè esso appunto nell' assieme, stabilisce il valore del lavoro 
meccanico da impiegarsi. 

La misura deilo sforzo esercitato dai motore, ottiensi col mezzo del dinamometro, elio 
è un’istrumento che impiega lo sforzo graduale di una molla per riconoscere il punto di e- 
quìlibrio fra la forza e la resistenza. Per le operazioni relative aH'agricoltura, riesce molto 
appropriato il semplicissimo dinamometro di Amedeo Durand , il quale offre il valor media 
in maximum di un lavoro meccanico. 

Per le ricerche tendenti a schiarire la scienza, e che richiedono una gran precisione , 
impiegansi dei dinamometri più complicali e di un valore mollo maggiore. Quello di A.Mo- 
rin nota a ciascheduno istante l’andamento delle variazioni dello sforzo, e traccia una curva 
che rappresenta queste variazioni medesime. 
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CAPITOLO I. 

DELLE FOBZE UOTBlCl. 

I motori impiegati in agricollura possono essere divisi in motori inanimali c motori a* 
DÌmali; i primi comprendono gli animali da tiro, da soma c la forza deH'uomo; i secondi so- 
no il mito, l’acqua corrente ed il vapore. Comincieremo a trattare di questi ultimi. 

I. Azione del vento. 

L' irregolarità del vento nell’epoca del suo arrivo, nella sua forza e nella sua direzione 
fa si che mal può applicarsi in servizio speciale deiragrìeollura. Quando le braccia dell'iio- 
mo devono concorrere con la sua azione, non pm'i utilmente impiegarsi , impercioccliè i la- 
voranti ausiliari rimarrebbero sovente disoccupati. Spesso avviene che bisogna aspettare 
all’epoca della messe il momento opportuno per ventilare il grano. Se si impiegasse per 
trae l'acqua da irrigare, sarebbe facile che mancasse il suo cITcllu appunto nel culmo dei- 
restate allorcliò le piantagioni hanno bisogno dell' acqua. Perù, malgrado i molti inconve- 
nienti del vento, si è tentato di tirar partita da questo motore affatto gratuito. 

t 

J i« Forza del vento. 

Si dimostra in Meccanica, die la resistenza che i corpi in movimento in nn tluido, pro- 
verebbero per l'azione di questo, o che un corpo in riposo proverebbe per parte di un flui- 
do in movimento, è eguale alla densità di questo tluido P, moltiplicata per la superficie A 
del corpo, c per il quadrato della velocità K*, ed iniinc per un coclllcienic K che dipendo 
dalla forma del corpo, dalla sua grandezza, dalla sua scabrosità per rapporto alla confrica- 
zione , dalla differenza di pressione del fluido sulle due facce del corpo e sui lati, pressio. 
ne causala dallo direzione delle correnti, che formano un vuoto avanti di esso, ec. Abbiamo 
dunque la resistenza A=KP A V* per l'espressione di questa resistenza. Se questo fluido 
6 l'aria, la temperatura essendo a gradi 12, c la pressione barometrica a gradi 75, P risul- 
ta =0,06253. Dietro un gran numero di esperienze è stato per modo convenzionale stabili, 
lo dai Osici il valore di£ = l,83* nel caso dell'aria in movimento; lo clic riduce la formula 
ad A = 0, Il 368 ITF*. 

Ksisiono molte esperienze fatte da Rouse sulla forza spiegala dal vento contro una plac- 
ca in riposo, quali dimostrano che le resistenze diverse che sono in ragione inversa del va- 
lore di A, sono mollo poco considerabili per i venti leggieri; che aumentano subitamente 
nella velocità media da 11 a 22 metri, e die diminuiscono di nuovo nelle grandi veloriià. 

Tbibdult ha falle due serie di esperienze sulla forza d'impulsione diretta del vento, 
contro utia supcrflcic di <n089 in riposo. Esso ba ottenuti i seguenti risultati medi: 

Velocità del vento, a minuto secondo; metri ^ . 4,63300 


Sforzo ottenuto; ossia K equivalente a chilog 0,29137 

Sforzo calcolalo con il cocflieicnic 0,11368 ...» 0,23397 

Oni'flicienle medio dato dalle esperienze » 0,12100 

Valore di A dato dalle esperienze » 1,98000 


Le esperienze fatte esaminando il vento in sè stesso non possono risultare di una gran 
precisione a causa deH'incostanza della sua velocità; non possono ottenersi dei risultati ve- 
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ramcnte comparabili che per meuo del movimcnlu circolare di uii corpo allaccato ad im 
volàiio, 0 movcnlcsi ucll' aria animala da un vento inodcruto. La rormola clic esprime Io 
sforEO operato dal vento contro un corpo stabile flssato contro la sua direzione, non può es- 
sere applicala che per determinare la più opportuna situazione delle fabbriche, o 1’ ecce- 
dente di trazione imposta contro gli uomini o gli animali che camminano contro il vcnio.ln 
questo ultimo caso, troveremo per esempio clic un carro di fieno, tratto eoo una vclocilù 
di 2 metri per secondo, presentando una superficie di 3 metri quadrali ad un vento dì 20 
metri di vclocilù, esigerebbe dal cavallo che trasporterebbe questo carico sopra una strada 
pianeggiante, una soprassomma di resistenza espressa da 0,082 x 3x484 = 119'**, 06t. 
Se questo carro compreso il fieno , pesasse chilog. 1800 vedremmo clic occorrerebbe in 
tempo calmo, una forza di trazione di cliilog. 37,6. Cosi lo sforzo necessario al cavallo, 
sarebbe più che raddoppiato per la circostanza dell’esistenza di un simìi vento. 

Il principale uso che fassi del vento, specialmente in quelle situazioni ore il suo sof- 
fio ù meno irregolare, consìste nella sua applicazione ai mulini a vento, giranti in un piano 
perpendicolare alla sua direzione. Limiteremo i nostri studi alla ricerca dello sforzo clic il 
vento esercita sopra essi , ed all' effetto meccanico clic se ne può attendere. 

I mulini di Lilla, hanno metri 12,344 di superficie. Cinquanta mulini esaminati prndit- 
ccvaiio presso a poco la stessa quantitù di lavoro, benché presentanti delle difiurenze nella 
disposizione dei meccanismi, lo che prova che si è giunti ad un sistema dì costruzione cho 
offre il massimo dcll'cfrctlo. Il lavoro di questi mulini consiste neiralzamento dei pestoni 
per schiacciare dei grani oleaggiuosì; la trasmissione del movimento, fassi col mezzo di 
due ruoto dentate che comunicano il loro moto ad una terza guarnita pure di denti, quale 
serve a sollevare ì piloni; con questa semplicità di costruzione si è giunti ad impiegare gli 
60 

della forza trasmessa dall'estremità delle ale. Coulomb ha misuralo il lavoro effettuato 

con differente velocità, cioè: metri 2,274; 4,00; 6,749; 9,093 a minuto secondo; arrivati a 
questa ultima velocità,'! mulini non funzionino più, senza che venga diminuita la superfi- 
cie delle loro ali. I piloni vengono sollevali due volte per ciascheduu giro delle ale, a me- 
tri 0,487 di altezza o in totalità a 0,974. 

Sembra che ì mulini a vento, non soltanto utilizzino tutta la forza elio il vento spiega, 
ma di più una forza che è perduta nel caso dcll'oslacolo diretto, ed immobile contro il ven- 
to. Questa maggiore azione non può spiegarsi che per il richiamo fatto al vento, in ragione 
della fuga rapida che ha luogo nel movimento delle ali. Pensiamo che nel caso dei mulini, 
il molo di rivolgimento faccia prendere altresì alle ali, delle figure meno dispersive, di ciò 
clic sarebbe se presentassero un'ostacolo diretto ed immobile. 

$• S« Lavoro da oUlluarsI ; prezso del lavoro del vento. 

Non occorrono grandi ricerche pergìudicare se il vento è abbastanza costante in un pae- 
se perchè possa essere impiegato come motore.In generale nei paesi montuosi ed elevati, i 
venti risultano incostanti, irregolari di direzione, e qualche volta troppo violenti per potere 
essere utilizzati con le ale dei mulini; all'opposlo, nelle vaste pianure prossime al mare, pos- 
sono esservi dei venti di un'azione periodica e regolare, utilizzabile con convenienza. 

Avanti di azzardarsi ad intraprese importanti di questo genere , bisogna consultare la 
meteorologia dei luoghi ove voglionsi introdurre le macchine mosse dal vento ; infatti , 
se i venti cessano o suno lievi nei mesi caldi, sarebbe un cattivo calcolo quello di volerli 
impiegare per dar molo alle macchine irrigue ; se soffiano con intermittenze di vari gior- 
ni , sarebbe mal pensato di servirsene come forza motrice per intraprese il cui buon esito 
dipendesse in gran parte dalla coiilinuità deir azione , e dall' opra non interrotta di una 
quantità di lavoranti. 
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11. Lavoro deU'aajtiii correlile. 

Le acque correnti hanno anch'esse le loro irregolarità dipendenti dalle variazioni delle 
stagioni c della temperatura. Quando vuoisi impiegarlo come forza destinata a mettere det> 
le macchine iii movimento, non possiamo dunque limitarci a conoscere la loro azione in im 
dato momento, bisogna esaminare il loro stalo nei corso dcll'annala, ed aU'epoca dell'ali- 
dore. 

Questa forza messa alla portata dei coltivatori può esser diretta a molli osi importanti, 
c specialmente nelle grandi tenute, astraendo dall'uso per le irrigazioni, possono utilizzarsi 
le acquo correnti per battere e vagliare il grano, mondare il riso ed il formentone dai loro 
inviluppi, Irìqciare la paglia, i foraggi, le radici, polverizzare la marna ed il gesso, segaro 
il legname , macinare i cereali ed infine far montare le acque ad un livello superiore del 
livello naturale. Tutti questi lavori possono ottenersi per mezzo di macchine che non esi- 
gono che la spesa di costruzione e d' istallazione , che non richiedono che un piccol nu- 
mero di assistenti bene spesso scelti fra quelli che non sono adatti ai lavori faticosi dell'a- 
gricoltura. 


S 1 . Lavoro disponibile del corsi di acqua. 

La forza di un corso di acqua dipende dal suo volume e dall' altezza della caduta. Per 
valutarla, bisogna dunque cominciare dall' avere una conoscenza esatta di questi due ele- 
menti. 

Quando vuoisi misurare il volume dell' acqua', possono presentarsi più casi : l.** il vo- 
lume dell'acqua ò mollo piccolo, ed allora non può servire clic ad alimentare una fontana, 
S.° il volume dell'acqua potendo essere impiegato come forza , allora può 1.* sgorgare da 
un oriGzio, 2.* può formare una cascala, 3.* può sgorgare per un canale con regime uni- 
forme. 

Nel caso che non si tratti che di un piccolissimo volume di acqua, sbarazzalo il corso 
fassi scolare l'acqua al di sopra di un serbatoio. Allora la valutazione risulta analoga a 
quella del secondo caso alla classazionc seconda. 

Valutazione dell'ai qm scorrente per un orifizio. — Succede frequentemente come al 
S.° caso classazione 1." che devesi determinare il volume di acqua decorrente da un orifi- 
zio ; questo è ciò che succede , quando ricevesi l'acqua al di sullo di una cateratta , o da 
un' apertura fatta in una parete, c questo è il modo più ordinario di distribuzione per le 
acque dei canali d' irrigazione. Lo sfogo degli orifìzi è uguale alla loro area, per la velocità 
del dcllusso, che otliensi moltiplicando l' altezza dell' acqua al di sopra del centro dell'ori- 
fìzio per 19,62 che è il doppio della velocità acquisita da un corpo, nel primo secondo del- 
la sua caduta, e prendendo la radice quadrala del prudono. Così se troviamo dal mezzo 
dell' orifizio infìno alla superfìcie supcriore dell'acqua, un' altezza di metri 0,26; la velo, 
cilà sarà 1/0,26x19,62 = 0,226 metri per minuto secondo. 

Se la parete a traverso la quale scorre il liquido ha lina grossezza uguale ad una volta 
e mezzo almeno la sua più piccola dimensione, o clic l' orifìzio sia terminalo da una can- 
nella che r acqua riempia, la velocità trovasi ridotta c bisogna moltiplicare il valore della 
velocità ottenuta per 0,82 onde rilevare in questo caso la velocità teorica ; cosi nell'esem- 
pio sopra citato, avremo 0,226 x 0,82 =: 0,18332 per minuto secondo. 

Frattanto, conosciuta la velocità se vuol rilevarsi 1' acqua spacciala dal serbatoio, biso- 
gna prendere in considerazione due casi alti a modificare questa espressione della velocità: 
1.” l'orifìzio sbocca all' aria libera, c l'acqua cade ad un livello inferiore a quello in cui 
trovasi nel serbatoio che la fornisce ; havvi allora carico al disopra dell'orifìzio dal lato dcl- 
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l’arrivo dell' acqua, che d’altronde sfoga liberamenic alla sua sortila ; 2.** l'orifizio conti- 
nuando ad esser sormontato dal livello del serbatoio dal lato supcriore, il suo sfogo ha 
luogo al di sono del livello dell'acqua di un serbatoio inferiore; allora l'orifizio è affogalo. 

1, ® Per ottenere lo sfogo teorico deirurilìzio con acqua scorrente all'aria libera, e con 
il carico dal lato superiore, bisogna cercare l'espressione della velocilì, nel modo che ab- 
biamo indicato, e quindi moltiplicarla per l'arca deiroriflzin. Sia la velocità trovala uguale 
a 2 metri per secondo, l'orifizio avendo metri quadrati 0,t di superficie, otterremo Q=0,l 
X2 = 0,8 ossieno pilo decimi di metro cubo per minuto secondo. 

2. ® Se l'orifìzio è affogalo, impieghcrassi nell’espressione della velocità, non più la 
diflerenza del livello dal centro dell' orilìzio al serbatoio supcriore, ma quella fra il serba- 
toio superiore ed il serbatoio inferiore, .\vendo trovata la velocità , molliplicherassì come 
nel caso superiore per l’arca dell'oririzio. 

Ci inganneremmo se credessimo dopo aver ottenuto lo sfogo teorico dell’ oriflzio, di 
conoscere per tulli i casi lo sfogo clfettivo. Diverse circostanze concorrono a modiQcare 
questo risultato; ci limiteremo in questo luogo ad indicare le principali, quelle che posso- 
no avere un'importanza rimarcabile nei rapporti dell'agricollura. 

1. ® Conoscesi che allo sfogo da un oriflzio, la vena fluida coniraosi, quando I filetti 
laterali dell'acqua vengono ad urlare I filetti dell'acqua che scorro diretlamenie. Si dice 
che la contrazione è completa, quando l’orifizio è collocalo in mudo, che trovasi lontano 
dai lati e dal fondo del serbatoio, di una lunghezza almeno uguale, da una volta e mezzo 
a due volle la sua minor dimensione. La contrazione 6 incompleta se l’uno dei lati dcH'ori- 
ilzio trovasi sul prolungamento delle pareti del canale , o più ravvicinalo che la distanza 
che abbiamo indicala. 

2. ® Nel caso in cui la contrazione è completa, c che non essendovi una cannella ag- 
giunta la vena si distacca dalle pareli esteriori dell’ oriflzio, oitcrrassi lo sfogo effettivo 
moltiplicando lo sfogo teorico per un dato coefficiente scelto per i casi adeguati dalle ta- 
vole pubblicate nelle memorie di Poncelet c Lesbros. Se poi si è contenti di ottenere un 
dato di meno scrupolosa esattezza, allora puù moltiplicarsi lo sfogo teorico por 0,t!2 che è 
la media degli indicali coelllcienli. Ciò produce circa tre quinti dello sfogo teorico. Cosi 
nell' esempio sopra citalo, se la contrazione è completa, lo sfogo di 0,8 diverrà 0,49 . 

3. ® Se la contrazione non ù completa , può derivare che uno, due o Ire lati dell'orifi- 
zio, Irovinsi nella direzione dei lati del canale o serbatoio superiore, ed allora la contrazio- 
ne non ha luogo che sopra uno, due o Ire lati dell’ oriflzio. Secomlo liidoue, puù ottenersi 
il cocllicìentc richiesto, moltiplicando 0,62 o il coefficiente più esalto fornito delle tavole 
per: 

1,123 se la contrazione ha luogo su Ire lati. 

1,012 se ha luogo su due lati. 

1,035 se ha luogo sopra un solo lato. 

Cosi nel caso citalo più in alto, se la base ed uno dei lati dell' oriflzio irovansi sul pro- 
lungamento del canale superiore, la contrazione avrà luogo ancora sopra due lati, e mol- 
tiplicando il coefficiente 0,62 per 1,012 avremo il nuovo coefficiente 0,66 che moltiplicato 
per 0,8 produrrà 0,528 per lo sfogo effettivo. 

Tulle queste regole sono applicabili allo sfogo dell’acqua che passa al di sotto dello 
cateratte di una chiusa ; allora l’ apertura della cateratta non è realmente che un orifizio 
sottomesso ai calcoli che abbiamo indicati. 

Vaiulazione dell'acqua che scorre formando cascala . — Per valutare l’ acqua che pro- 
venendo da un canale o serbatoio poi defluisce in un diversivo, di livello inferiore, formalo 
con pareli e platea murala, bisogna misurare f altezza dell’ acqua nel canale , un metro a- 
vanli di giungere al diversivo. Cercasi lo velocità che corrisponde in questo punto, con il 
sistema già indicato, poi si deduce il prodotto teorico di questa velocità per l’ area della 
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sezione dell’ acqua del canale. Il risultalo moltiplicasi per il cocfflciento 0,103 clic è una 
media derivata dalle tavole di Poncelct e Lesbros, e che si addice per il caso che la parto 
più bassa del diversivo dilTcrisca dal letto del canale di metri 0,1. (I delti autori nelle loro 
memorie intitolate a esperienze idrauliche sulle leggi dello sfogo delle acque » danno una 
serie di tavole dalle quali risultano i coeillcienti appropriati alle varie dilTercnze di livello). 

Ecco un esempio del processo indicalo. Sia lo sfogo del diversivo largo due metri , la 
soglia inferiore sia metri 0,1 più bassa del letto del canale di arrivo; avremo per la veloci" 
tè F=l/0,lx 19, 62 = 0,443 e lo spaccio 8=0,443 x 0,1 x 2 x 0,405 = 0,0359, os- 


sia 


359 

10000 


di metro cubo per minato secondo. Quando non può prendersi facilmente la dif- 


ferenza di livello fra la soglia inferiore del diversivo ed il letto del serbatoio o canale supe- 
riore, olliensi per approssimazione, misurando l’ altezza dello strato dell'acqua che scorre 
sulla pendenza del diversivo, c moltiplicandola per 1,178 allorché la lunghezza del diver- 


sivo sarà i — di quella del serbatoio o canale, c per 1,25 allorquando questa larghezza sa- 

a 


rù uguale a quella del serbatoio. Cosi Tultezza dclfacqua essendo 0,06 la differenza di livel- 
lo sarà nel primo caso 0,0750. 

Valutazione delle acque in un canale. — Quando l' acqua che vuoisi valutare scorre in 
un canaic che per una certa lungliezza lia una pendenza ed una larghezza presso a poco u- 
iiiforme determinasi la quantità di acqua che sfoga per minuto secondo, moltiplicando l’a- 
rea della sezione dell'acqua per la velocilà; si ha allora Q = AV. 

La velocità media dell'acqua non è quella che osservasi al fondo o alla supcrflcie. Que- 
sta è più grande, e quella del fondo è più piccola che la velocità media; ma si è riconoscio- 
lo che la velocità media era presso a poco 0,80 di quella della supcrOcie. Olliensi la veloci- 
tà della superOcic, gettando nella parte media della corrente diversi galleggianti, contrap- 
pcsali in modo che possind rimanere quasi del lutto immersi, ed osservando il tempo elio 
impiegano a percorrere uno spazio determinalo; la media di queste osservazioni dà la velo- 
cità alla superfìcie ; avendo cosi ottenuto metri 1,20 a minuto secondo per velocità media 
aita supcrflcie , la velocità media sarà 0,96. Si ottiene la velocità del fondo, detraendo la 
velocità della superfìcie dal doppio della velocilà media. 

Prendesi in seguilo la dimensione del canale fra i punti ov'è stala misurata ia velocità 
dell'acqua. É raro che il fondo sia piano; nel caso contrario rilevasi la giacitura del fondo, 
esaminando quanto pesca una stanga in vari punti. Uilcvata la forma precisa del canalcfor- 
masi geometricamente la sezione dell'acqua, e calcolasi la sua area superficiale. Suppon- 
gliiamo che l'addizione dei diversi triangoli c trapezi di cui componesi il profilo, abbia pro- 
dotta un’arca di metri quadrati 1,50 lo sfogo sarà a minuto secondo, con la velocità media 

144 

che è stala sopcriorroentc Indicata, 1,50 x 0,96 = 1,44 ossia uguale — di metro cubo a 
minuto secondo. 


t Delennlnazlone della Torza motrice del corai di acqua. 

La forza, il lavoro disponibile di un corso di acqua posta in carico con cliiusa o soste- 
gno, é il prodotto del peso deH'ac(|ua che scorre per l'altezza della caduta. Il peso dell'ac- 
qua, quando questa trovasi al massimo grado di densità é di 1000 chilogrammi a metro cu- 
bo; chiamando sempre Q lo spaccio del corso d'acqua per minuto secondo ed II l'altezza del- 
la caduta, avremo P =1000 questo risultato, esprime il numero dei chilogrammi che 
sarebbero elevali per la forza dell'acqua, all'altezza di un metro per minulo secondo. 

Conoscendo la velocità, puossi aver sempre l'altezza della radula, dividendo il qua- 
drato della velocilà per 19,62. Cosi volendo Uelerminarc la forza naturale di un corso di ac- 
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qua senza carico, clic produce netri 3,392 d’acqua per secondo, con una velocità di metri 
0,G avremo per l’ altezza della caduta : 


0 , 6 * 

19,62 


= 0,018 


un poco meno di due metri di caduta, e la forza P è espressa da 1000 x 3,392 x 0,018 
=: 61,036 ossia a chilogrammi 61,056 elevati all’altezza di un metro, per ogni minuto se- 
condo. 


J S. Preno del lavoro meecaaieo dell' aeaiaa. 

Slamo per ora molto lontani, anche nei paesi ove le Intraprese ntil! hanno preso il 
maggiore sviluppo, dall’avere impiegate a vantaggio della società tutte le forze che presen- 
tano i corsi di acqua. I fiumi navigabili , hanno in generale troppo poca pendenza, perché 
si possa ottenere molta forza, derivando le loro acque. Ci limitiamo a collocare qualche 
ruota a recipienti, spesse volte stabilita sui battelli, nei punti ove il corso delle acque ha 
maggior velocità. I fiumi non navigabili sono in generalo coperti di numerose officine nel- 
le vicinanze dei centri di popolazione, ed in questi punti, le cascate di acqua hanno acqui- 
stato un valore che mollo si avvicina al grado di utilità che se ne ottiene; ma allorquando 
ci allontaniamo da questi punti, conviene formalizzarsi dell’accecamento con cui Irascn- 
ransi grandi masse di forza che con maggioro industria si perverrebbe ad utilizzare, e che 
non costerebbero che la spesa di acquisto delle ripe del corso di acqua e quella della istal- 
lazione delle macchine. 

Senza dubbio, i progressi dell’irrigazione non tarderanno a fare assumere un valore a 
queste acque attualmente cosi sprezzate, ma potranno esservi quasi pcriulto dei mezzi di 
accordare l’ interesse delle officine a quello dell’agricoltura; questa assorbisce le acque e 
le fa sparire; l'industria non fa che servirsene al loro passaggio. Potrebbe argomentarsene, 
che in una distribuzione razionale delle acque, falla per questi due impieghi, Tinduslrìa 
dovrebbe occupare la parte di maggior pendenza dei corsi d’acqua, e l’agricoltura dovreb- 
be impossessarsene, quando dopo le grandi cadute, rimanesse ancora il livello sufficiente 
per l’irrigazione delle pianure. In generale una deboI diflcrenza di livello permette ancora 
questa applicazione. Potrebbe dunque dirsi che per l’ industria, il valore dell’acqua è rap- 
presentato dalla massa moltiplicata per l’altezza della caduta; e per l’agricultura, quasi to- 
talmente è rappresentalo dalla sola massa. Se dunque ammettiamo che la forza di un ca- 
vallo (75 chilogrammi per minuto secondo ) o l'equivalente di forza oITcrta dal vapore, ha 
per l'industria un valore di utilità di franchi 2 al giorno, ecco il prezzo che per il possedi- 
mento degli elementi componenti questo stesso motore, potrebbe ottenersi daH’agricollura. 

Ammesso che l’irrigazione costi per media franchi 20 i 10000 metri cubi di acqua, o 
franchi 0,0020 il metro cubo, rileveremo: 

Che se i 15 chilog. risultano da metri 6 di altezza di caduta, e da metri cubi 
0,012 di acqua, producenli in sei mesi, metri cubi 216,624, costano. . . . Fr. 433,25. 

Che se i 15 chilog. risultano da tre metri di altezza di caduta, c da metri cu- 
bi 0,024 di acqua, producenli in mesi sei, metri cubi 433,248, costano ... a 866,50. 

Che se i 15 chilog. risultano da 1 metro di altezza di caduta , e da metri cu- 
bi 0,012 di acqua producenli in 6 mesi 1119144 metri cubi, costano . . . a 2239,49. 

Per rinduslria, la medesima forza di 15 chilog. a raiuuto secondo, costerà 
sempre lo sci mesi s 360,00. 

A misura che la massa aumenta, l’agricullura, quando può utilizzare l’acqua, la paga 
sempre in una maggior proporzione dell’ industria, mcuire che qucst'ullima, esige la com- 
binazione della massa c dell'altezza della caduta. 
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Quando il collivalore vorrà servirsi dell’acqua come motore, principierà dal valutare 
accuratamente il lavoro meccanico che gli bisogna, e quello che può mettere in azione, poi 
le spese di costruzione e di istallamcnto delle sue macchine, c comparerà l’ utilità risultan- 
te con l' ammontare delle spese da incontrarsi. Vedrassi che le spese risulteranno sempre 
modiche, perchè l’elTctlo utile dell’acqua, procura dei vantaggi importanti nella maggior 
parte dei servizi reclamati daH'agricoltura, ben inteso che si sappia trarne il più opportuno 
partito 0 per forza motrice o per l' irrigazione secondo le migliori condizioni ottenibili u di 
caduta o di massa. 

III. Del vapore. 


Allorché occorre di eseguire io una data località un lavoro considerabile e costante, 
come per esempio quello di elevare grandi masse di acqua, in un paese ove regnano venti 
irregolari e mancano i corsi di acqua in condizioni favorevoli; ove infine il prezzo delle for- 
ze animali non permette di approfittarne, havvì sempre la risorsa di quella che produce il 
vapore. Per quanto aleno rare queste circostanze, pensiamo che con I progressi dell’agri- 
coltura ed a misura che meglio si comprenderanno i vantaggi del l’irrigazione, le occasioni 
di fare uso del vapore si presenteranno più frequentemente, c che non sarà inutile di indi- 
care in questo luogo gli elementi dei calcoli che il suo imiiiego ragionalo renderà ne- 
cessari. 

I. Talotaslone del lavoro del vapore. 


Non ci occuperemo in questo luogo a rintracciare i principi di fisica che determinano 
la densità del vapore, ed il suo modo di azione, ma ci limiteremo alle sole nozioni pratiche. 
La sorgente della forza prodotta dal vapore è il calorico; c (|ucsloò sviluppalo dal combu- 
stibile in ignizione; è dunque la quantità di calore emessa dal combustibile che bisogna in 
primo luogo studiare, per giungere alla valutazione della forza del vapore. 

Designando con la voce caloria la quantità di calore necessario per elevare di un gra- 
do la temperatura di un chilogrammo di acqua, le più reeeiili esperienze hanno provato 
che ciaschedun chilogrammo di combustibile sviluppava la quantità di caloria indicata nel 


seguente prospetto. 

Carbone di legno, secco c distillalo lOóO. 

Carbone di legno, comune, contenente 0,20 di acqua COOO. 

Colie puro 70.’i0. 

Carbon fossile di prima qualità, con 0,20 di acqua 7050. 

Dello di seconda qualità, produccnte 0,10 di ceneri C5i5. 

Detto di terza qualità, prnducciilc 0,20 di ceneri .’i952. 

Legna secche al fuoco, cuiilenenti 0,52 di carbone Sfdifi. 

Dette secche all’ aria, contenenti 0,20 di acqua 2915. 

Torba ordinaria • 1500. 


I migliori focolari non utilizzano che da 0,55 a 0,CI del calore sviluppato dal combu- 
stibile, in media 0,00. 

Calcolasi il peso del combustibile che bisogna bruciare per trasformare un chilogram- 
mo di acqua ad una data temperatura i, in vapore ad una temperatura t', aggiungendo 550 
alla diITcreiiza di due temperature espresse in gradi centigradi, e dividendo il prodotto per 
la quantità di caloria che puossi ottenere dal combustibile impiegalo. Se vogliamo avere , 
per esempio, del vapore a 130 gradi, con dell’acqua a 20 gradi, impiegando del carbon 
fossile di seconda qualità, otterremo : 


1:»0 — 20^550 
0315 X 0,(i0 


0,173. 
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Ciascun cliilograniinodi .ic(|iia sarà (rasfuriiialu in vaporo a 130 gradi, da cliilogramtni 0,133 
del dello carbon fossìlo. 

Nello stalo allualc della costruzione delle macchine a vapore, possono impiegarsi per 
gli usi dell' agricoltura, due specie di macchine ; quelle a bassa e ad alla pressione, a scat- 
to ed a condensazione. 

Nelle macchine a bassa pressione, il lavoro prodotto da un chilogrammo di carbone è 
dato da questa Tormula : 

T= 100,000’' A ^ 1 j ^ 

nella quale P rappresenta la pressione esercitala dal vapore, alla temperatura che assume 
nella caldaia, e clic per queste macchine si eleva a gradi 110; la pressione esercitata dal 
vapore nel condensatore, di cui la temporalura è presso a poco, quella dell'acqua di ali- 
mentazione ; K un cocfllcicnlc relativo alla forza ed allo stato di mantenimento della mac- 
china , e che è dato da I seguente prospetto. 



Valore di S nelle macchine 

Forza delle macchine 



>olui4ta 



in cavalli — vapore 

in ottimo stato 

in mediocre suio 

da a a 8 

0,50 

0,(2 

da 10 a 20 

0,56 

0,(7 


Il valore di P e P*, o la pressione del vapore sopra un centimetro quadralo, espressa 
in cliilogramiiii, risulta dal bel lavoro di .\rago e buloiig che hanno fumiala una tavola 
dalla quale è stala estratta la seguente: 


! Tuinpcrauira 

■ 

Pressione 

Temperatura 

Pressione 

0« 

0,0069 

70» 

0,3112 

5 

0.009( 

75 

0,3963 

IO 

0,0129 

80 

0,4783 

1.7 

' 0,0170 

85 

0,3865 

20 

0,0235 

90 

0,7136 

25 

0,03 1( 

95 

0,8617 

30 

0.0(18 

100 

1,0330 

35 

0.05(9 

112,2 

1,5(90 

(0 

0,0720 

121, ( 

2,0660 

(5 

0,01(3 ( 

128,8 

2,5820 

50 

0,1205 

135,1 


55 

0,1 5(( 

1(0,6 

3,6150 

co 

0,1965 

1(5,4 

4,1320 

65 

0,2(82 




Cosi supponendo una inaechina della fona di cinque cavalli , In ottimo stato di manteni- 
oienlo. In lemperalura della caldaia essendo di 107 gradi, il valore di P sarà secondo la ta- 
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vola (li la temperatura del condensatore essendo di 35 gradi il valore di P' sarò 

di O'^^tOSS. Ed avremo : 

r ss 0,50 X 100,000 ( 1 — ^ ss *7870''‘ 

’ V l,29t / 

Nello macchine ad alta pressione troverassi il lavoro di un chilogrammo di carbone con la 
seguente formola ; 

T= 100,000''’ (l +2,303 log. 

Nella quale p rappresenta sempre la pressione nella caldaia. 

J” la pressione nel condensatore. 

P, la pressione del vapore dopo lo scallo. 

K un cocllìcicnle relativo alla forza della macchina ed al suo stalo di mante- 
nimento. 

Il valore di ir è dato dalla tavola seguente. 


Forza delle macchine 

Talorc di K oclift macebiDo 

valutala 



in cavalli — vapore 

io ouimo alato 

in mediocre stalo 

da 4 a 8 

0,33 

0,30 

da 10 a 20 

0,42 

0,35 

da 20 a 40 

0,50 

0,42 


La pressione p è sempre relativa alla temperatura del vapore, c l'altra p' a quella del- 
l’acqua di alimentazione; puossi senza mollo allontanarsi dal giusto, determinare per que- 
sto genere di macchine in 0^,90 il valore di p , cioè a dire valutarlo un decimo al di sotto 
della pressione di un’ atmosfera. 

Cosi, supponendo una macchina di 5 cavalli in buono stalo di mantenimento, la pres- 
sione del vapore nella caldaia essendo di 2 atmosfere, avremo: 

p = 2,066, p'=0,055, p,=0,90 lf = 0,33 

e per conseguenza. 

( 2 Adii 
1 + 2,303 X log. 

ovvero: 

r= 100000 X 0,33 ( 1 + 2,303 x log, 2,3 — 0,001) 

^ S, Preaso del lavoro del vapore. 

Dietro ciò che abbiamo detto si comprende che la forza che può attendersi dairimpic- 
go del vapore dipende in gran parte dal prezzo al quale può ottenersi il combustibile. Ma 
in parte dipende ancora dalla natura della macchina impiegata, dalle spese d'istallazione, 
di mantenimento e di condotta di questa macchina. 

Il carbon fossile di prima qualità essendo a franchi 2 i 100 chilogrammi, il suo prezzo 
non rappresenta per una macchina di cinque cavalli, che agisca alla pressione di due atmo- 
sfere, che circa il terzo della spesa. Cosi nel caso che abbiamo analizzalo, il lavoro prodol- 


0,»o ) 
=76593. 
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lo «la un cliilograinino di carbone sarebbe ehilug. 76S93; quello di 100 ebilog. sarebbe 
7639300 e la spesa totale ascenderebbe a F. 2x3; quindi il metro cobo di acqua, o lOOO^^ 
elevati ad uu metro di allena per secondo, a francbi 0,00078. 

Ma per ottenere ciò bisognerebbe supporre cbe tutta la forza data dal vapore fosse tra- 
smessa alla macchina cbe la il lavoro senza alcuna deperdizione. Sappiamo che la quantiti 
di lavoro utilizzabile è lungi dall’arrivare a questa cifra; cbe per esempio la macchina a spos- 
samento di Revrconmnen non dà cbe 21000 chilog. d'elTetto utile per chilogrammo di car- 
bone, e le migliori macchine, 38000 o 39000 soltanto. Allora II prezzo del metro cubo di ac- 
qua elevato ad un metro, sarebbe di francbi 0,0029. Ma conviene rammentarsi che in con- 
dizioni opportune, ottiensi il metro cubo dell’acqua dei canali per servisio deU'irrigazione 
a franchi 0,0005 ed in condizioni più sfavorevoli a franchi 0,0OU. Questo rilievo ci cifre 
un' idea del vantaggio cbe trovasi adottando ogni qual volta sia possibile I motori gratuiti. 
La preferenza accordata alle macchine a vapore dagli industriali, trae orìgine principal- 
mente dalla necessità di esser certi di poter proseguire i lavori senza inlerrozionl, e poter 
far conto ad epoche determinate dei prodotti della fabbricazione. 

In agricoltura, la mancanza dei corsi di acqua in estate, rìrregolarità del vento, le spe- 
se che possono esigere i diversivi artefatti per l'irrigazione, sono altrettanti aggravi cbe 
qualche volta possono riuscire tanto considerevoli da far propendere rintrapreuditore per 
l’adozione del vapore. 


IV. Dei motori animali ùi generale. 

Fra I motori inanimati di che abbiamo parlato l’acqua non agisce che per reffctio del 
suo peso; il vento non è cbe l’aria cbe cerca di ristabilire il suo equilibrio sconcertalo dal- 
l'ineguaglianza di riscaldamento delle diverse parti della sua massa. Il vapore è una pro- 
duzione dell’ uomo. Bisogna bruciare una data quantità di combustibile, per produrne la 
dose occorrente. In condizioni convenienti , con questi motori, le macchino possono agire 
costantemente con lo stesso grado d' intensità per tutta la durata della loro azione cbe non 
è limitala che dalla degradazione dei materiali cbe le compongono. Le forze animali hanno 
ancora altre esigenze, esse bruciano del carbone con la respirazione, e questa combusli|ne 
è la misura del caler vitale come della forza del vapore ; per questo bisogna fornirle degli 
alimenti carbonaii ; esse sono soggette continuamente a delle sottrazioni e a delle addizioni 
differendo in questo dai movimenti prodotti dalla forza del vapore, sempre uniformi e ri- 
petuti. Agli elementi che nei motori animali risultano eliminati in diverse maniere, bisogna 
sostituirne dei nuovi identici , rappresentali in gran parte dagli alimenti plastici cbe fon* 
mando il sangue iuQuiscnuo sugli orgaui per mezzo della circolazione. Cosi le forze anima- 
te oltre l’alimento delia combustione cbe esigono come le macchine a vapore hanno ancora 
bisogno dell’ alimento giornaliero di riparazione ; la loco macchina ha sempre d’uopo di es- 
sere ricostruita, o almeno mantenuta in stato di forza. 

Questa differenza non è la sola. La macchina a vapore bene costruita può funzionare 
io un modo continuo e senza interruzione , iinlanlo cbe i materiali che la compongono ri- 
mangono inalterati e nel loro stalo uormale. Nou è cosi degli agenti animati; dopo uu la- 
voro la di cui maggiore o minor durala dipende dalla loro iutensilà, sopravviene lo spossa- 
mento cbe deve essere succeduto dal riposo, nel tempo del quale gli orgaui acquistano di 
nuovo la forza necessaria per rimettersi all’ opera. Il loro lavoro è dunque assolutamente 
intermittente. 

Di più, con il vapore può esigersi in una maniera continua il maximum di lavoro che 
questo motore è suscettibile di produrre; il motore animato, non sopporta luogo tempo 
la continuazione del suo maximum di lavoro, e la fatica eccessiva che gli venisse imposta, 
non tarda a renderlo spossalo fino al punto qualche volta dì distruggere in esso la vita, o 
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almeno la possibilità di ricominciare dei simili sbirzi. i\cll'animnlc, fino ad un cerio punto, 
la quantità dì lavoro eseguila in un tempo dato, è proporzionale alla durala di qncsin la- 
voro; ma altresì liavvi un punto passato il quale, lo sforzo violento dura si poco che la inten- 
sità non compensa la corta durala. 

Il lavoro meccanico misurasi secondo il tratto percorso dal punto di azione, moltipli- 
cato per la resistenza vinta in un dato tempo, cioà a dire, clic chiamando P lo sforzo medio 
in chilogrammi, esercitato nella direzione della resistenza, V la velocità media in metri e 
T il tempo, avremo: Q = Px VxT; avremo dunque a considerare per ciascheduno de- 
gli agenti animali; 1.” lo sforzo massimo di cui ò suscettibile; 2.° la sua velocità allorché c- 
gli non è sottomesso a veruno sforzo; 3.° lo sforzo con una velocità data; i." le condizioni 
di velocilà e di sforzo che utilizzano il mazimum di lavoro; S.** il prezzo al quale ollìeiisi il 
lavoro, cioè a dire, la somma degli clementi caloriflci c plastici che esige il manlenimenlo 
delle forze animali. Preporremo pertanto la ricerca dei mezzi pei quali possiamo procurarci 
i servìzi di queste forze. 

V. Dell' uomo. 

^ I . Arquinlslone del lavoro delTnomo. 

La tensione dei muscoli, lo sforzo, cagiona all'essere animato una pena, cui cerca na- 
turalmente di scansare; gli animati in lihcrlà non adottano che un'esercizio moderalo, che 
tende soltanto ad agitare i loro muscoli ed a facilitare le azioni vitali, ma rinunziano beii- 
toslo al contrasto contro una forza opposta. Essi si riparano dui vento, preferiscono le dire- 
zioni oblique piuttosto che la via dritta mollo iuclinata, scansano gli ostacoli. lu sostanza 
la sola necessità gli assoggetta al lavoro. 

Linneo ha detto clie l’ahitazionc naturale dcH’uomo è fra i tropici, ove trova un nulri- 
racnlo lutto preparalo nei fruiti delle palme. Fuori dei tropici esso non è che uu ospite, ob- 
bligalo a strappare il suo nulrimcnto ad una terra matrigna. Da che l'accrescimento della 
popolazione lo ha forzalo ad abbandonare quei luoghi ove la nulura prcparavagli un nutri- 
menln cui non aveva che la pena di cogliere, è slato obbligalo di perseguitare con fatica gli 
animali dello foreslc per nutrirsi della loro carne, pni di ridurre alcuni fra essi alla dome- 
sticità e di vegliare con assidue cure alla loro conservazione. Infine la popolazione sempre 
crescendo, e venendo a mancare lo spazio per alimentare ì bestiami, 6 bisognalo all’uomo 
di ricorrere alla cultura della terra onde procurarsi i vegetabili opportuni al proprio nutri- 
mento. L'agricoltura comincia, allorché le pasture diveiigoiio tanto scarse al bisogno, da 
dar Inogo a dispute fra le popolazioni limilrofe, ed allorché la sussistenza ottenibile per i 
bestiami, diventa incerta o ìnsufllcienlc; allora si coltivano nnmiahncnlc le terre più ricche 
e le meglio disposte, poi dopo averle spossale, abhamionansi al riposo per rivolgersi a col- 
tivarne altre ; le terre disponibili sono allora tanto cstc.se in comparazione dei collivalori, 
che la loro appropriazione non é che temporaria, menirc dopo sfruttate, ritornano nel 
dominio comune delle pasture. 

Ma quando la popolazione di più in più aumenta e si riconcentra, quando bisogna dis- 
sodare il terreno con gravi fatiche ed in un mudo pcrmanctitc, quando una massa conside- 
rabile di lavori trovasi capitalizzala sulla terra allorché é stala ripulita dalle pietre, reciti- 
la, sanala dalle acque stagnanti, e tutto ciò per assicurarsi una produziouc prolungala, al- 
lora ha luogo necessariamente l’appropriazione a vantaggio di quelli che hanno intrapresi 
questi lavori, ed a prolìilo altresì degli abituali occupanti di certe dclermiuale supcrncic. 
Il terreno una volta cosi sparlilo, i nuovi sopravvenienti non possono più ottenere la loro 
sussistenza, sennonché aìnlando i proprietari nei loro lavori, cil ottenendone in compenso 
una parte delle raccolte. Tali sono i mezzi nnliiralì c Icgitiimi per i i|ualì lu terra è siala 
occupala c coltivala; cosi è che attualmeme procedesì in .\incrica. 
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Fra le oailoni semibarbare, quando una popolationo perviene con la fona a vincere ed 
assoggetlare i suoi vicini, essa li riduce alla schiavitù, o gli assoggetta ai lavori della cultu- 
ra, cosi pervenendo a liberarsene essa stessa. É così che procedevano i popoli antichi, al- 
lorcbò dominava la violenza. É cosi che ancora sventuratamente, la schiavitù conservasi in 
alcune parli dell' antico c del nuovo continente, violando i principi più sacri della religio- 
ne e della morale. Sotto un clima il più favorevole , lo schiavo coltivando una pianta che 


contiene. .di zucchero, arriva appena ad emulare il cultore libero, che in un clima più 
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ingrato, coltiva una pianta simile ma che contiene appena di zucchero. Ancora astra- 


endo dall’interesse della morale c dell' umanità, la dilTIcullà delle transizioni, può solo im- 
pegnare il proprietario a perseverare nell' impiego di questo mezzo, per ottenere un lavoro 
cosi imperfetto sotto II rapporto economico, c conseguito spesso con necessità di impiegare 
mezzi crudeli c violenti. 

Il servaggio non ò che una modiflcazionc della schiavitù. Il servo dà al signore una par- 
te del suo tempo, in cambio di una porzione di terreno che coltiva per suo proprio conto; 
il servo è assoggettato a non potere abbandonare il possesso che coltiva, a non poter ricer- 
care delle migliori condizioni dì quelle che gli vengono imposte. Queste condizioni sono 
dunque necessariamente le meno vantaggiose che sia possibile di accordare, spcciahnentc 
quando i governi lasciano ai signori il libero arbitrio. Il servo avendo due nature di lavoro 
da soddisfare, l'uno di cui utilizza il prudotlu, l'altro da devolversi a prontlu del suo signo- 
re, comprcndesi che quest'ullima missione ò sempre la più trascurala; per convincersene 
basta conoscere l'immensa quantità dì terreni che bisogna possedere sotto questo regime, 
per avere una piccolissima rendila. 

Il lavoro deiruumo non servo, si aci|uisla in due maniere; o col mezzo del salario, o 
col mezzo dell’ associazione del proprietario c dull'operaio, lo che costituisce la mezzeria, u 
come diccsi in Italia, colonia parziaria. 

Il lavoro salariato pagasi a giornate, ad annate ed a collimo. 

Il lavoro a giornata suppone la sorveglianza abituale del proprietario o suoi agenti, per 
assicurarsi che il tempo ò bene c complelnmenlc impiegalo. L’atiiviià deiropcraiu non es- 
sendo stimolala che dal timore di essere rinvialo, ò in proporzione della concorrenza che 
teme; ma in ogni caso esso impiega la minor quantità di forza che gli è possibile, e soltan- 
to quella che occorre per mettersi al coperto dai rimproveri. Questo minimum di attività si 
modula fra tutti gli operai in proporzione della sorveglianza, e finisce per forza di abitu- 
dine con essere ammesso come regola. 

Il lavoro ad annate è ancora meno attivo. Ilavvì allora un contratto che rassicura l'ope- 
raio da un subito sfratto. 

Il lavoro a collimo in cui l'operaio vende una determinàta quantità di lavoro, ò quello 
in cui spiega la maggior forza, attività c diligenza. Questo modo di acquisizione del lavoro 
è senza contraddizione il più vantaggioso per il proprietario c per l'operaio robusto od in- 
telligente; per il proprietario che ottiene con una semplice ispezione a fino d'opera, c 
senza sorveglianza continua il compimento del lavoro convenuto, specialmente se si tratti di 
dissodamenti, scassi, vangature, cc.; per l'operaio che conserva le sue abitudini di alliviià 
c che mette a profitto tutte le sue forze, mentre che se lavorasse a giornata dovrebbe re- 
golarsi sul lavoro infingardo dogli operai di qualità inferiore, c per conseguenza non po- 
trebbe ricevere ctic il salario proporzionalo a questi ultimi. 

Vedonsì qualche volta, degli operai agricoltori associare le loro braccia per offrirsi in 
comune per l'esecuzione di certi lavori; ma queste associazioni non ban luogo che fra uo- 
mini vigorosi, alti ad eseguire rapidamente c bene dei faticosi lavori di cottimo; da queste 
associazioni gli uomini deboli cd infingardi rimangono sempre esclusi. 

Il lavoro più celere c più produllivo t quello clic l'operaio fa per suo proprio conio c 
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sai suo terreoo, percliè Ih questo caso esso raccoglie il fratto totale del suo lasoro. Il prei* 
zo che gli operai esigono per le giornate fatte a lato del coltivatore proprietario, sta a quel» 
lo dell’operaio a giornata con un proprietario non agricoltore, come U a 10. Nei paesi ove 
le proprietà sono molto suddivise, e laddove i terreni non sono arborati, la miglior condi- 
zione per l'operaio e per il cittadino possessore di poche particelle di terreno, è quella del- 
Tallltto, mediante il quale rimane a vantaggio del primo l'esuberanza di attività, mentre il 
secondo si assicura una rendila media dalle sue terre, senza bisogno di sorveglianza e sen- 
za dovere starsi soggetto alle eventualità. 

Inflne l'ultimo mezzo di porre la forza degli uomini a disposizione dei proprietari dei 
terreni, è l’associazione, ossia la mezzeria; in questo sistema l'operaio riceve un salario va- 
riabile per una determinata quantità di lavoro, puicliè questo salario consiste in una parte 
delle raccolte; ma questo modo aleatorio, che è favorevole al lavoratore, non i general- 
mente offerto che a quelli operai, die oltre le loro braccia e quelle della famiglia possono 
far valere delle garanzie di buon costume e di capacità e che inoltre possedono un certo 
capitale. Come direttore della cultura, il mezzaiolo manca d'istruzione, ed è generalmente 
contrario dall'associare braccia straniere ai suoi lavori ancor quando quelle della propria 
famiglia sono meno che sufficienti alle esigenze del possesso. Il proprietario che vuol tira- 
re qualche partilo utile da queste associazioni, è costretto ad occuparsi o da per sè, o per 
mezzo di agenti abili, della direzione delle aziende, ed a porre avanti delle condizioni che 
sieno atte a stimolare l'interesse del mezzaiolo. La natura della mcucria, mette al nudo il 
difetto di tutte le associazioni di interessi, ove i contraenti, che hanno parte ai prodotti, ap- 
portano il loro contingente negli elementi della produzione; ciascheduno di essi, tende 
sempre a fare il minor possibii deposito, e si sforza di proflitare di quello del suo associa- 
to. Se tutto il raccolto dell'orto è dovuto al mezzaiolo, l'orto è ben coltivato, mentre i cam- 
pi limitrofi dei quali divide il prodotto, vedonsi in peggiore stato. Il proprietario rivolge le 
sue cure alle piantazioni, alle fabbriche ed a lutto ciò che accresce il valore del capitale 
dei fondi e gli fa sperare un aumento di rendita in futuro,mentre annette un’importanza se- 
condaria all'.incremento delle semente annue, oppure s’ingegna che le raccolte derivino 
più dal lavoro delle braccia del mezzaiolo, che daH'abbondanza dei concimi, e dal suffi- 
ciente corredo di bestiami, per l'acquisto dei quaii dovrebbe ammortizzare dei capitali visto- 
si, e dali'aiiro lato lasciare la metà del maggior prodotto, a vantaggio del mezzaiolo. Queste 
viste minute d’ interesse, poste io azione dall' una parte e dall'altra, sono di gran pregiudi- 
zio all'assieme delle intraprese, e spesso producono lo squallore nelle campagne di intere 
provincie, e tutte le conseguenze dolorose di una relativa miserabii condizione fra i conso- 
ci di un’iotrapresa. 


J 9, Fona maMoIare dell' aomo. 

La forza statica e muscolare delle differenti parli del corpo dcH'nomo, cioè a dire lo 
sforzo massimo che può produrre, 6 stalo misurato in più maniere, osservandolo special- 
mente nella pressione delle pugna e nella resistcìua dei reni. Col meno del dinamometro 
è stato rilevato in Francia. 

Per un uomo di statura media, chilog. iO per lo sforzo esercitato con la mano dritta, 
e chilog. 130 per lo sforzo esercitato con i reni. 

Nel Belgio 111 rilevalo per l’uomo di statura media delle seguenti età, io sforzo in chi- 
logrammi. 


anni 

le due mani 

le reni 

anni 

le due roani 

le reni 

15 

57,1 

88 

30 

89,0 

134 

20 

84,3 

138 

IO 

87,0 

122 

2.5 

88,7 

155 

50 

74,0 
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Dalla donna di slstnra media, Tu ullciiulu uiiu sfurio un poco meno della metà di quel- 
lo dcH’uonio. 

Da un indigeno della nuora Olanda oltenncsi con la mano destra uno storio di cliilog. 
SI ,8 con i reni 101. 

Da un malese di Timur, con la mano destra cliilog. 58,1 con i reni 113. 

Facendo tirare una corda passala per una puleggia, e poi socquadrala alla spalla, ot- 
lennesi una fona massima di cliilog. 51,480; media di 47,218; minima di 42,120. 

Facendo tirare con le due mani una corda passala per una puleggia e diretta orinon- 
talmente all'alleiia del petto, ollennesi una fona massima di cliilog. 49,i4(^ media 44,377; 
minima 59,780. 

La statura degli uomini raria mollo, secondo lo elà, e secondo i paesi. Nel Belgio la 
crescenxa non è completata ai 19 anni; qualche rolla, nemmeno ai 25; in questo paese la 
statura media è di metri 1,64; in Olanda di 1,68; nelle montagne di Genova 1,56; a Berli- 
DO la statura media di 20 uomini presi a caso era metri 1,67; in Francia la statura media 
dei contingenti deU'armata dal 1825 al 1829 fu rilevata di metri 1,658: e dal 1830 al 1833 
dì metri 1,655. 

L’ altexza della statura, favorisce tutti i lavori in coi esercitasi un’azione di reni dall'al- 
to in basso, e quella per esemplo di girare verticalmente uu manubrio, perchè nel momen- 
to che il manubrio discende equilibrasi la sua trazione, con il peso del corpo. 

Il peso dell' uomo non pingue, può divenire un elemento della sua forza, quando vicn 
fatto agire come contrappeso per sollevare dei gravi per mezzo di fune passala da una pu- 
leggia in alto, quando vien fatto gravitare sopra un corpo suscettibile di cedimento, che 
vuoisi calcare. Il peso medio fra 80 uomini fu rilevato a Cambridge in cliilog. 68,46. Que- 
telet ammette ebe fra gli individui completamente sviluppali , il rapporto della statura al 
peso è come la 36,7 fra gli uomini piccoli, come 1 a 41,4 fra gli uomini grandi, come 1 a* 
39 fra gli uomini di statura media. Dunque se si stabilisca come statura media, quella di 
chilog.1,655 avremo il peso di un uomo di media statura 39 x 1,653 = 64'-'^,543. Il secon- 
do elemento del lavoro meccanico dell’ uomo è la velocità ; intendesi della velocità dell'uo- 
mo a passo. Esperienze accurate hanno dato lo spazio percorso in un minuto secondo, con 
un passo possibile a mantenersi per 4 o 5 ore, nel maximum in metri 1,755 nella media 
in 1,602 nel minimum 1,489. 

Stimasi in generale che un pedone senza carico può percorrere 0 chilometri ad ora , 
proseguendo un lungo cammino, lo che fa metri 1,67 a minuto secondo ; cosi il pedone di 
media statura percorre senza grave scomodo metri 0,80 a passo, e quindi in un minuto 
possi 125 circa, ed in un'ora, passi 7500, durando a camminare ore 8 c mezzo per giorno. 
Però non si fa conto che di 42 chilometri per la giornata media degli uomini in truppa. 

Ha un uomo esercitato alla corsa, percorre 13 metri per secondo andando velocemente ; 
però quello che chiamasi passo di corsa è di 2 a 3 metri a minuto secondo. 

Se r uomo può fare uno sforzo di 47 cliilog. tirando una corda posta a socquadro con 
la spalla, con una velocità nulla, se può camminare con una velocità di metri 1,602 senza 
iàre altro sforzo che quello di trasportare il peso del proprio corpo, qual sarà la forza che 
esso potrà spiegare con una data velocità! Ecco ciò che bisognerebbe ricercare con le espe- 
rienze e nei dilTerenti modi di azione di cui l' uomo è suscettibile. 

Schulze, avendo applicati sette uomini, tiranti per di sopra la spalla, ad una macchina 
alla quale un peso di 101 cliilog. imprimeva una velocità di metri 0,750 a secondo, rilevò 
che questi uomini posti in addizione al peso, la facevano muovere con una velocità di me- 
tri 0,757 a secondo , e quindi ognuno di essi operava presso a poco un lavoro meccanico 
espresso la chilogrammetri nel modo die appresso. 

-^5< 0,757 = chilogrammeUi 10,9. 
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Eulero, ricercando l'espressione analitica del laroro meccanico, convenne in questa 
forniola : 

pry,, 


'='(— D‘ 


nella quale P esprime la forza assoluta in caso di ciiuilibrio , r la velocilà assoluta senza 
carico; P* la forza relativa, e t ' la velocità corrispondente. Secondo lo esperienze di Schul- 
ze abbiamo: 


P' r = *7,218 ^ i 


0,757 y 

1,002 / 


X0,757 = 13™,11x0,757=9 



L esperienza clfelliva ci dà cbilog. 10,9 e la formula di Eulero produce cliilog, 9,9. 

Cercando di seguito lo stesso Eulero, la formula che esprime il maximum di lavoro , 

trovava clic occorreva fare F' = — Fé o altrimenti, die non bisognava im- 

piegare che il terzo della velocità, ed i -della forza statica. Applicando le esperienze di 
Scliulzc , abbiamo per il terzo della velocilà : 


Per I quattro noni della forza statica: 


1,602 ^ 
-3-=0,35ì 


*7,218x4 


E per il maximum di lavoro 


9 


- =20,99 


0,53* X 20,99 = cliilogrammclri 11,21. 

Comprcndesi clic bisognerebbe possedere i risultali delle esperienze porgli altri modj 
di azione, per potere, applicando questa formula, osservare i risultati comparativamente. 

Coulomb trovò clic la velocilà di un uomo pesante 65 cliilog. c montanto una dolce sa., 
lila, oppure una scala di 30 metri con una velocità di 1* metri per minuto, o di 0“, 23 per 
secondo, ed una scala di *0 metri in 10 minuti, clcvavasi soltanto metri 0,16 per secondo, 

10 die dà un lavoro meccanico di chilogrammetri 9, 75 a minuto secondo ; ma vcriflcò pure 
che un uomo montava una scala di 150 metri in 20 minuti , elevandosi cosi 0“,125 a mi- 
nuto secondo. Cosi, più lo sforzo è prolungalo, meno la velocità è grande. Saussure rimar- 
cò che un uomo montante una salita dal 7 al 10 per cento, clcvavasi *00 moiri per ora, e 
per conseguenza con una velocilà verticale di O”",!! a secondo; lo clic dà per rdfetlu spe- 
rimentale e continualo per tutta la giornata 68x0,11 =7,48 diiiogrammclri a minuto 
secondo. 

P . (lasparin vide che un uomo montando una salila, elevò ad un’altezza di metri 1500 
in otto ore di tempo, un frontone da eammino pesante 80 chilogrammi. Supponendo il pe- 
so dciriiomo 68 cliilog. abbiamo da ciò un total peso di 1*8 cliilog. sollevali con una velo- 
cità verticale di 0,05 a .secondo, oppure un lavoro meccanico di 7,40 chilogrammetri a se- 
condo. Coulomb costatò che sotto il carico di 150 chilogrammi, lo che aggiunto il peso del 
corpo dà un totale di 218 chilogrammi, un uomo può appena muoversi. Ouindi avremo per 

11 maximum di lavoro meccanico di un uomo che monta una salila, la velocilà di 0,11 mol- 
tiplicala per i g-218 o per 95,8 = 10, 5* chilogrammetri in luogo di chilogr. 7,48 datici 
dall’ esperienza. La formola non sarebbe dunque bene applicabile nel caso del Irasporlcx 
verticale dei gravi, c bisognerebbe prendere sollanlo 0,31 o circa 4 invece di 4 o 0,44. 

a V 
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Ma quando impirgansi le Tuno dell’ uomo ad iiuialzarc dei gravi, deve rifletlersi che il 
suo lavoro non è coiiliiiuo, c che dopo il tempo dell' ascensione falla a proflilo del lavoro 
meccanico viene quello della discesa , nel tempo della quale non havvi lavoro meccanico 
prodotto. Sia per esempio il caso di un peso condotto alla sommità di un monte , clevaii- 

dolo di 400 metri per ora o 0,11 per secondo; la discesa Tassi ordinariamente nei — del 

tempo impiegalo a montare, ossia valutando 0,66 per la montata, e 0,44 per la discesa, del 
numero dei secondi impiegali; cosi in una giornata di ore 8 di azione, ve no saranno stale 
4,80 impiegale a montare e 3,20 impiegale a discendere. Il lavoro essendo 7'^'"”, 48 a se- 
condo, 0 26928 chilogrammetri ad ora, non sarà in sostanza per l' intera giornata di ore 8, 
che di chilog. 129223 in luogo di chilog. 215424. 

Ma in questo lavoro, uon havvi di veramente ulile che l’ elevazione del peso, c non 
quella del corpo dell'uomo. Ora questo peso varia mollo, secondo la lunghezza della gior- 
nata, e per un lavoro continuo della giornata , non deve mollo oltrepassare i chilog. 27,8 
mentre che per delle montale di 10 a 12 metri, può facilmente giungere ad 80 chilogrammi- 
la vclocilà varia nei medesimi rapporti, in maniera da produrre presso a poco 7 a 8 chilog. 
por secondo. Lo sforzo olile non sarebbe dunque che di 27'*‘,8 X 0",11 = 3''**, 038 per 
minuto secondo d’ ascensione; la giornata di ascensione essendo di ore 3,76 abbiamo chi- 
logrammetri 52843 dì lavoro utile. 

Cosi (|uando vnrrassi calcolare l'elTetto ulile di questo lavoro, continualo per tutta una 
giornata o per più giornate , si troverà moltiplicando 3*^*‘'’’,058 pcr0,66 del numero dei se- 
condi impiegati in questo lavoro. Se si domandasse per esempio, la quanlilà del grano che 
un uomo in una giornata di ore 8 potrebbe far montare in un granaio, avremo ( 3 <=h^ 05 g ^ 
28800) X 0,66 = 58 126 chilog. di grano elevati ad un metro di altezza, e se il granaio fosse 
elevato a meiri 10 dal suolo, avremmo dividendo per 10, chilogrammi 5812,6 che, l'cllnli- 
tro pesando 78 chilogrammi , otterremo ettolitri 74,5 di grano trasportalo alla delta altezza 
da un uomo in una giornata di ore 8 di lavoro. 

Abbiamo veduto che l’uomo produce uno sforzo utile di chilogrammi 7,48, che può 
dare uno sforzo ulile di chilogrammi 3,058 montando caricato di un peso, oche esso perde 
di seguilo liitlo il tempo della discesa. Io che riduce a 2*’*',22 lo sforzo utile prodotto incia- 
schcilun minulo secondo della sua giornala. 

Un sistema ingegnoso adottalo in varie occasioni , produce un lavoro mollo supcriore 
air ordinario, c consiste nel far montare un uomo con il carico competente, all' altezza ove 
deve depositarsi il materiale, di seguito quest' uomo calasi rapidamente equilibrato ad un 
contrappcso che s’ innalza all'altezza medesima, conduccndo in allo un' altro carico di ma- 
teriale uguale al peso dell'uomo, meno il peso del recipiente che contiene il materiale in- 
dicato. Cosi in una giornala di ore 8 su un uomo conduce a 10 metri di altezza un carico 
di 78 chilogrammi, facendo 75 viaggi, porterà in allo chilogrammi 5850 di materiale, e 
più nello stesso tempo verrà innalzalo un carico snpplemcntario di 70 chilogrammi almeno 
per ogni discesa, o chilogrammi 5230, onde in tulio per l’ azione dell' uomo e del conge- 
gno del conlrnppeso, verranno innalzali chilog. 11100 di materiale a 10 metri di altezza in 
una giornata di ore 8. ItiUeltemhi all’ economia che ollicnsi con <|uesto sistema dì tulio il 
tempo che dovrebbe impiegare rnonio per discendere 73 volte Ono al piano di terra , ve- 
dremo che può considerarsi il lavoro ottenìbile con questo apparecchio più che doppio , 
di confronto al lavoro effettuabile nel tempo medesimo con il metodo ordinario. 


3. Dorata delle siomote del eoltleotore. 

In alenile parli della Provenza havvi il sistema di far durare ugual tempo la giornala a 
lavoro, in lulte le stagioni. Si impiegano 8 ore con una intermedia di riposo, quindi riman- 
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Kniiii 1 uro di laToro. ^el gennaio coniiiiciaiiu ad uru 8 di mattina per finire a 4 ore pome- 
ridiane; in luglio cominciano ad ore 4 di mattina per finire a 2 ore pomeridiane. Nelle sta- 
gioni che lasciano un avaiixo di giorno sufilciente, l'agricoltore impiega questo avanzo nei 
lavori poco faticosi della cultura del proprio orto. Questi uomini clic un discreto esercizio 
giornaliero rende vigorosi, producono in queste sette ore uno sforzo utile, almeno uguale 
a quello di altri agricoltori die lavorano in estate dalle 4 della mattina fino alle sette del- 
la sera, con tre ore intermedie di riposo, ( una per la colazione due per il pasto) cioè che 
lavorano 12 ore. L'agricoltore impiegato in lavori di scasso e di vangatura, esaurisce in ore 
ì la sua facoltà di lavoro. Qui non intendesi parlare dei lavori urgenti della sementa, della 
mietitura, della vendemmia, ec. che esigono molta assiduità, piuttosto che molto sviluppo 
di forze muscolari. 

In Italia per tulle quelle campagne ove ha luogo una cultura regolare, le ore occupate 
con il lavoro dai nostri campagnoli souo in maggior numero, ma pensiamo che non vi 
corrisponda uno sforzo olile proporzionale , e che anzi questa esuberanza di lavoro sia 
cagione di una debilitazione progressiva e di una svogliatezza rimarcabile. Speriamo che 
quest'accenno varrà a richiamare l'attenzione degli agronomi su questo soggetto , che ò 
impurlantissiino del pari per l'agricoltura che per l'umanità. 

Ecco il prospetto espresso in ore e minuti, della giornata occupala comunemente al 
lavoro dai nostri agricoltori, che dura dal levare al tramontare del sole, due pasti interme- 
di in inverno e tre in estate. 


Gennaio 

ore 

9,56 

con 

oro 2,00 di 

riposo 

Febbraio .... 

» 

11,10 

> 

fi 

2,00 

fi 

Blurzo • • • • • 

» 

12,00 

B 

fi 

2,30 

fi 

Aprilo 

& 

13,30 

0 

B 

2,30 

fi 

Maggio 

1) 

14,45 

B 

fi 

3,00 

fi 

Giugno 

u 

15,15 

» 

fi 

3,00 

fi 

Luglio 

» 

14,57 

» 

fi 

3,00 

fi 

Agosto • u • • • 

u 

13,45 

» 

fi 

3,00 

fi 

Settembre .... 

n 

12,30 

tt 

fi 

2,30 

fi 

Ottobre 

u 

11.00 

fi 

fi 

2,30 

fi 

Novembre .... 

3) 

9,45 

B 

fi 

2,00 

a 

Dicembre .... 

» 

8,32 

a 

B 

2,00 

fi 


La media annua risulta di ore 12,17 dalle quali dedotta la media del riposo in ore 2,30 
abbiamo un risultato di ore 9,47 per il tempo eflcltivo impiegato al lavoro. 

Dei giorni di riposo sono alternati fra i giorni di lavoro, cioè quelli delle domeniebe e 
dello altre feste straordinarie, quelli delle pioggie, delle nevi e delle gelate. 

Nel sud-est della Francia, risultano da esatti ragguagli. 

N.” 62 Feste con esclusione di lavoro. 

41 giorni di cattivo tempo. 

262 giorni di lavoro. 

365 

Nelle regioni dell' Italia media e meridionale otlcngonsi io conguaglio. 

N.** 70 Feste con esclusione del lavoro. 

55 giorni di cattivo tempo. 

240 giorni di lavoro. 

365 
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1 62 giorni di cattivo tempo, risultano dai giorni piovosi iemali, dalle nevi, dalle ge- 
late e dalle pioggia burrascose, che specialmente in primavera ed in aulunno hanno luogo 
interpolatamente al tempo sereno. 

^ conoscenza della durata del lavoro giornaliero in ciaschedun mese, e del numero 
dei giorni da lavoro, è uno dei dati più importanti per la valutazione della forza alUva di 
che può farsi assegnamento in un dato paese. 

» 

S *• cloraatlero dciropcralo. 

Qual può essere la misura del lavoro di cui un operaio è suscettibile? I lavori ai quali 
può essere applicalo sono cosi diversi, che è ben difficile di trovarne uno che sia di nn uso 
tanto generale e cosi oniforme da poter servire di regola. Quello che sembra meglio pre- 
starsi è lo sterro, consistente nel rimuovere una terra non tenace, con la zappa, gettando- 
la quindi con la pala ad un'altezza che non ecceda metri 1,60 che è quella del carrettone 
che trattasi di caricare, o dei bordi delle fosse scassate. 

Ecco il risultato di numerose esperienze fatte in Francia nell’occasione dei pubblici 
lavori eseguiti a giornata. 


gli operai di 1.* classe (maximum di forza e di attività) scavano metri 

cubicità 

rapporto 



cubi 

18,63 

100 

gli operai di 2.* classo (maximum di forza e poca attività) scavano . . 

13,72 

81 

gti operai di 3.* classe ( minor forza e più grande attività ) scavano . . 

13,:tO 

82 

gli operai di *.* classe (minor forza e minore attività) scavano . . . 

U,39 

77 

media. . . . 

06,02 



Questo prospetto è lontano dal presentarci il maximum ed il minimum del lavoro che 
può ottenersi. Vi sono delle associazioni di uomini vigorosi, che segnatamente nei collimi, 
scavano anche metri cubi 20 di terra per giorno, mentre un'operaio di i.* classe, che lavori 
a giornata senza essere vigilato, ne scaverà appena 1 1 . 

Un operaio vigoroso, vangando il campo non soverchiamente tenace e di sua proprie- 
tà, scasserà .100 metri quadrati di terra per giorno; un oper.iio lavorando a collimo, ne scas- 
serà 282; un’altro lavorando a giornata con sorveglianza, ne scasserà 092, e se non sarà sor- 
vegliato arriverà appena a scassarne 100. 

Quindi facendo il lavoro del primo uguale a 100 avremo pel 2“,9i pel 3®, 61 pel i",3i. 

Queste sono le esperienze comparative che vorremmo fossero fatte nei vari paesi; esse 
devono essere coordinate, prendendo di mira dei lavori fatti secondo diverso tenacità di suo- 
lo, sufficientemente estesi, e per lungo tempo prolungali, onde poter dedurre delle medie 
da servire di norma generale. 

% 5, I.linlU del preuo della gtornaia dell'operaio. 

Se il prezzo che l’ uomo riceve per il suo lavoro non fosse sufficiente per il suo man- 
tcoimenlo c per quello della sua famiglia, vi sarebbe stento, deperimento di forze, malattie 
c per conseguenza riduzione del numero dei lavoratori; la cultura sarebbe in decadenza. 
Se questo prezzo eccedesse il valor necessario al mantenimento della famiglia dell'operaio, 
allora esso potrebbe, o divenir proprietario economizzando gli avanzi giornalieri , c cosi 
dando incentivo alla suddivisione dei possessi; o potrebbe tirar partito degli avanzi per 
prendersi dei riposi; allora nc risulterebbe miaor quantità di lavoro, e maggior carezza nei 
Enciclopedia Agraria — Voi. I. U 
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protlolii otlcnibili ; o potrebbe servirsi dcH’ eccedenza del salario per abbandonarsi alle in* 
temperanze cd al lusso, dUlriiggcndo in tal modo la moralità, la salute e le forze, e cadendo 
al sopraggiungcrc delle traversie in una profonda miseria. Ha siccome 6 ben piccolo il nu- 
mero di quegli operai clic conservano dei semplici costumi, cd utilizzano gli avanzi per 
l'avvcni re, crediamo ebe laddove si veriflcasse un salario esuberante , sarebbero maggiori i 
danni che i vantaggi che in generale verrebbe a risentirne l'operaio cd il lavoro. Dunque se 
il salario 6 minore del ncecssario, l'operaio sparisce, se è maggiore, sono più le probabili- 
tà del danno che quelle deH'utilc. La verità è che il prezzo necessario è obbligatoriamente 
accordato. Il salario non elevasi al disopra, clic quando la domanda dello braccia supera 
l'ulferla che presentasi sul mercato. Succede spesso cosi 1.” nei paesi ove la gran proprie- 
tà lotta ancora con forze ineguali contro la piccola 2.° in quelli ove i prodotti della cultura 
sono ricchi e richiamano una grande attività di lavori 3.** in quelli nei quali per le incle- 
menza del clima, o di eccessivo calore o di malsania nell' aria, gli operai risultano spesso 
decimali i." in quelli ove un lavoro industriale poco penoso c ben retribuito è posto in con- 
correnza con quello della terra 5.* iiiDnc in quelli ove il lavoro agricola considerasi corno 
alibictlo e degradante, per esempio nelle \icinanze di quei luoghi ov'è praticalo dagli 
schiavi. 

AH'oppnslo il salario non cade al disotto del prezzo necessario, se non che allorquan- 
do rofferla delle braccia supera la dimanda. Qucslo può succedere 1.® nei paesi ove domi- 
nano le granili proprietà, quali per causa dell'inerzia che sempre le accompagna, rende di 
elTcIto negativo delle iiilraprcsc che potrebbero cITclInarsi con utile in condizioni diflcrcn- 
li, c cosi diminuisce in proporzione la possibilità dcH'impiego di una parte degli operai 2.<> 
in quelli ove i prodotti della cultura hanno poco valore, cd ove la mano d'opera può facil- 
mente esser supplita dal lavoro meccanico, o ridotta inutile per la conversione delle terre 
in pasture 3.” in quelli ove il clima freddo o temperalo sollecita all'attività 4.® in quelli o- 
vc non esiste la concorrenza di lavori di manifallurc 5.® in quei paesi infine che essendo da 
lungo tempo eminenleincide agricoli, hanno favorito l'aumento di una popolazione che de- 
ve necessariamente trovare la propria sussistenza nelle occupazioni dcll'agricollura. 

Se si applicano queste consiilcrazioni al sistema colonico, al quale mollo bene posso- 
no adattarsi, vedremo il perchè gli agricoltori della montagna sono per lo più miserabili o 
mancanti quasi del necessario, mentre quelli delle ubertose pianure spesso trovatisi rclati- 
vanicnte,in condizioni più opulenti degli stessi proprietari. Il lavoro dei primi ò pagalo me- 
nu del prezzo necessario, cd il lavoro dei secondi più di qucslo prezzo medio. 

A. Del mnnlrnJmriito dell' operaio. 

— n'ulrimenlo — 

Nutrire il corpo dell'operaio, cioè fornirgli gli clemenli necessari per riparare le pcr- 
ililc quotidiane che esso subisce, prevenire la perdita troppo rapida del suo calorico, cor- 
redandolo delle vesti c dei necessari ripari, ecco in che consiste, ciò che chiamasi il man- 
tenimento dell' operaio; ma allo stesso tempo per assicurare la pcrpelnilà del lavoro, biso- 
gna provvedere ;dla sua sostituzione, cioè bisogna mantenere altresì i suoi figli. Perchè 
questa perpetuilà sia assicurata, la famiglia, deve comporsi dell' uomo della donna e di uu 
numero di figli proporzionato alle mortalità ncH'ctà giovanile. Di seguito all'esame di varie 
tavole di mortalità, 20,000 nascite, producono 12,763 individui pervenuti nH'elà di anni 20; 
per conseguenza per rimpiazzare il padre e la madre bisognano nascile 3,13 per famiglia. 
Quattro figli per famiglia costituirebbero una popolazione crescente. Il numero dei figli da 
mantenere lino ai 20 anni sarà 3,00. Vediamo quale deve essere il nulrimcnlo normale di 
questa famiglia cosi cosliluila. 
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Si sa che il oulrimenlo degli aomiai deve compunii di sostante atolata, di fìbrliia, al- 
bumina, caseina, e di alimenti carbonati, il grasso, la fecula, la gomma e lo zuccbero, presi 
in una certa proporzione. 

Si è dato il nome di razione di mantenimento, a ciò cbe basterebbe ad un uomo per 
mantenere la sua vita senza lavorare e senza diminuire di peso, ben intendendo clie il pun- 
to di partenza del peso deve esser quello al quale l' uomo può essere ridotto nello stato di 
magrezza molto pronunziata, ma conservando una buona salute, c facendo rcgolartncnic le 
sue funzioni. In tutti gli animali , se la razione di mantenimento è troppo debole, il dima- 
gramento progredisce c la salute declina; se la razione di mantenimento è troppo forte il 

peso dell’animale aumenta. La razione del mantenimento della pecora, deve essere — del 

bu 

suo peso; acciò 1’ animale faccia carne e produca sutGcicnte quantità di latte. 

Se si consideri il nutrimento dei monaci reclusi troveremo cbe conservano la vita con 
una razione equivalente a cliilog. 0,G7 di grano, contenente grammi 1d,i di azoto, che cor- 
risponde all’ azoto contenuto in cbilog. 1,167 di fieno, ed appunto questa dose di lidio rap- 
presenta ^ del peso di un uomo di cbil. 70. La razione di mantenimento è dunque compo- 
sta di un nutrimento contenente grammi 19,14 d’azoto, o dell’ equivalente di chilogram- 
mi 0,937 di grano per 100 del peso dell’uomo. Ma allorché l'uomo lavora c fatica, bisogna 
aggiungere a questa razione di mantenimento ciò cbe corrisponde alla depcrdizionc che 
deve subire, c questa razione deve essere tale, che l’azoto stia al carbonio nella propor- 
zione di questa proporzione è quclia'cho rinviensi nel buon pane di grano. Calcolando 

questi clementi per le differenti alimentazioni , trovasi cbe il nutrimento dell’operaio può 
esser rappresentato da cbilog. 1,30 a 1,10 di grano per giorno. Media cbilog. 1,43. 

Non basta aver provvisto al nutrimento dell’operaio, bisogna ancora pensare a quello 
della sua famiglia, considerata nei termini medi sopra indicati. Le esperienze provano che 
il nulrimcntu delle donne, sta ordinariamente a quello degli uomini come 1 7 a 23. 

L’ clà alla quale la gioventù perviene a conseguire il salario completo dell’ operaio ò 
quella del loro totale sviluppo. Nella famiglia, vi sono naturalmente dei fanciulli di diverse 
età. Fino a 10 anni, consumano in comparazione della madre, presso a poco nella propor. 
lione del loro rispctlivo peso ; ma in seguito sopraggiungc l’ età dello sviluppo, nella quale 
il loro appetito è in ragione più forte del loro peso. Per valutare quesic dilTcrenzc abbiamo 
fatto ricorso ad un numero suniciente di ricerche, ed abbiamo rilevato che in media, il nu- 
trimento dei figli adolescenti può ritenersi di fronte a quello della madre come 12 a 17. 
Quindi otteniamo: 

rapporto nutrimento di un giorno equivalente nutrimento 


ridotto a gr. annuo. 

Per l’uomo 23 l>=h,32 ISl'^Mo 

Per la donna 17 0 ,90 328 ,30 

Per tre fanciulli 30 1 ,90 693 ,50 


4 ,12 1303 ,80. 

IJ 1, SpcMs tli nwnlealmcnza dlHercntI dal vitto. 

La famiglia indicala, ancorché si mantenga esente da quei vizi che producono delie 
spese spropurzionate alla condizione dell'operaio agricoltore, sarà nonostante obbligala a 
suppurlariic altre indispensabili, che variano a seconda dei costumi c dei climi delle diverso 
regioni c clic perciò bisogna prendere in esame luogo per luogo. Per esempio il vestiario cd 
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il coiiibuslibile poco costano nei paesi meridionali, mentre nei climi rigidi formano on ar- 
ticolo importante di annua spesa. L’ esame rapportato sulla condisione di un gran nnmero 
di famiglie agricole, ci ha dimostrato che nei paesi dell’Italia centralo possono ritenersi 
per medie le seguenti spese annue. 


Nutrimento; chilog 

Pigione della casa 

Vestiario 

Lume c combustibile .... 
Utensili e speso diverse . . . 

Equivalente in grano 

1303,80 

107,13 

357,11 

35,71 

71,12 

Valore in franchi 
315,87 
21,63 
82,11 
8,21 
16,12 


2075,20 

177,27 


Queste deduzioni sebbene presentale in un modo generale possono servire utilmente 
per analizzare le condizioni dei mezzaioli nel sistema di colonia parziaria, poiché è chiaro 
clic una famiglia come la sopra indicata sarà proporzionata al podere allorquando la metà 
annua della rendila nella si approssimi alla somma suddetta; mentre se la rendita di sua 
parte fosse minore, il lavoratore sarebbe dalla necessità posto in caso, di procacciarsi una 
parte del campamento in modo diverso, e forse non sempre onesto, o di aumentare di anno 
in anno il debito con il proprietario del podere. 


8. Cuadagno dell’ operalo. 


Perché l’ operaio agricoltore possa vivere discretamente con la propria famiglia nella 
situazione media in cui è stato collocato , bisogna che insieme con essa guadagni in giorni 
2iO almeno franchi 177,27; quindi per giorno : 


*”.27 

210 


Ossia rcquivalcnlc di chilog. 8,58 di grano. 

La medesima famiglia sopra indicala, trovandosi nella condizione dei pigionali di cam- 
pagna, che vivono eventualmente, se non manchi di industria e buona condotta può Irosar 
lavoro andando l'uomo a giornata agli scassi, alle vangature ec. la donna o lavora la terra 
come l'uomo ma con mercede inferiore o si occupa delle altre ingerenze agrarie meno fati- 
cose come la miclilura, la lavorazione delle canape, l'educazione dei filugelli ec., i ragazzi 
fino a 10 0 t2 anni sono impiegali a guardare il bestiame, e poi di grado in grado vengo- 
no occupali nei lavori dcU'ngricollura. 

Il guadagno di questa famiglia cosi cosliluila non può essere minore per ognuno dei 
210 giorni dcU’anno a lavoro, di Franchi 1,20 equivalenti a chilog. 5,21 di grano. Sotto 
questo limile la famiglia del pigionale diviene miserabile, rapace e conscguentemente de- 
gradala ed inadatta ad essere occupala in lavori ulili. 

Frattanto la condizione dell'operaio eventuale non sarebbe alTalto disgraziata se esso 
possedesse la virtù di tirar partilo dei periodi di tempo che se gli presentano favorevoli per 
riunire qualche avanzo. Quando esso é scapolo ed in lutto il suo vigore, e quando dopo 
ammoglialo i figli sono pervenuti all'clà del guadagno, potrebbe con minor diflicollà am- 
massare un poco di denaro, ma siamo costretti sventuratamente a riconoscere che sono in 
fallo ben pochi quelli che si curino di queste previdenze, anzi all'opposto sembra che l'o- 
peraio eventuale si studi a sprecare nelle taverne c nel gioco lullociò che giornalmente gli 
avanza al sostcniamenlo nelle epoche del beu’esscrc, c cosi distrugga tutto ciò ciicdovreb- 
be sottrarlo nella vcccliiezza allo stato uella più dolorosa miseria. 
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Ali’operaio imprevidente, succede die allorquando rimane qualctie tempo disoccupato 
manca il pane e le cose più necessarie al sostentamento della famiglia. Queste interruzioni 
di lavoro rimarcansi soprattutto nei paesi come la maggior parte di quelli di che si traila, in 
cui la proprietà è molto suddivisa, ove il maggior numero dei lavori non è attivo che alle 
epoche delle faccende più pressanti , cioè in quelle che antecedono la sementa, per la 
mietitura, per la vendemmia ec. Le conseguenze di questo contegno cosi dannoso alta pro- 
sperità delle popolazioni agricole , non potrebbe mai abbastanza esser fatto rimarcare spe- 
cialmente dai parroehi e da lotte le persone che per la loro posizione hanno influenza sul- 
la classe degli operai , poiché da esso ne derivano appunto tulli quei gravi disordini che 
riducono allo stato di squallore e di demoralizzazione borgate intere di operai , quali es- 
sendo per la loro miseria e depravazione rigettati da lutti I proprietari agricoli o da tutti i 
mezzaioli, non trovano inflnc altro mezzo di sussistenza che quello di gettarsi a depredare 
le coltivazioni e le boscaglie, che pure sarebbero suscettibili di essere rese molto miglio- 
ri con il lavoro di quei medesimi individui che concorrono a devastarlo. 

S B Premmo del lavoro dell* operalo. 

Per conoscere in un modo generale il prezzo del lavoro dell* operalo, bisogna dunqno 
in ordine a quanto abbiamo detto prccedenlemcnio, rilevare il valore di manlenimciilo di 
una famiglia composta di coniugi con Ire figli, c dividere questo valore per il lavoro pro- 
dotto dalla medesima. Ma questi due elementi essendo variubili a norma delle diverse cir- 
costanze , non potremo che attenerci alla ricerca di metodi di approssimazione. 11 metodo 
che chiameremo teorico, consiste nel conoscere il prezzo della giornata media, e nel divi- 
dere questo prezzo per il numero dei metri cubi di terra avente 0<d> ,5 di tenacità, e removi- 
bile da un uomo in una giornata, oppure la superfìcie del suolo che può vangare ad una 
puntala nel medesimo tempo, prendendo il lavoro di 200 metri quadrati con la vanga, per 
r equivalente di metri cubi 13,31 di sterro. La quantità del lavoro, subisce diminuzione a 
norma della tenacità della terra', ma non esattamente secondo le cifre di questa tenacità , 
siccome potremo osservare allorché tratteremo del lavoro con la vanga. 

In mancamento di esperienze fatte nelle località che voglionsi esaminare, potremo ri- 
tenere come un* indicazione utile le cifre che potranno dedursi dal peso medio degli no- 
mini, per rilevare la loro razione di mantenimento, siccome già abbiamo avvertito, ed ag- 
giungendo a questa razione chilogrammi 0,043 di grano per metro cubo di terra rimossa 
da un uomo in una giornata. Avendo allora l’ equivalente del mantenimento dì un uomo, si 
inoUipliclicrà per 3,8 ed avrussi presso a poco il valore della giornata, cioè ciò che gli è ne- 
cessario per mantenere sé e la sua famiglia, ossia il valore della sua opera comprensiva- 
mente alla differenza fra il consumo ed il guadagno della moglie e dei Agli. Cosi trattando- 
si di un uomo del peso di cbilog. 70, che consumi cbilog. 0,937 di grano, per 100 del suo 
peso, e che faccia metri cubi 13,31 di scasso per ogni giorno in una terra di cbilog. 0,3 di 
tenacità, avremo per il prezzo della sua giornata, corrispondendo ad uncbilogram. di peso, 
cbilog. 0,00937 di grano per alimento: 

( 70 X 0,00937 -h 13,3 x 0,043) x 3,8 = 3,16 

Quindi un metro cubo dì scasso, costerà al proprietario chilog. di grano 0,337 o il de- 
naro equivalente nei diversi paesi. 

£ se invece di metri cubi 13,3 scassati in una giornata vuoisi conteggiare il lavoro al- 
la vanga fatto a 0°’,23 di profondità per metri quadrati 200 nel tempo medesimo, rilevere- 
mo per il valore di un metro quadrato, chilog. grano 0,0238 o il suo prezzo equivalente. 

Ma sonori dei lavori che richiedono una forza ed una destrezza particolare, e non pos- 
sono essere eseguili da qualunque operaio : ecco i prezzi straordinari espressi in grano. 
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die stanno di fronte ai lavori di falciatura , siccome si è potuto rilevare da appropriate e- 
spcrieiiie. 

Per la mietitura di un citare di grano in buono stato ; grano chilogrammi . . . 3i,0T 

Un buon segatore falcia 6300 metri quadrati di grano in un giorno; ia sua gioma* 

ta gli prolìtta dunque 21,i0 

Per la falciatura di un citare di erba medica 17,03 

La mietitura alla falciuola e la legatura in covoni di un citaredi grano, costano se- 
condo lo stato in cui trovasi il campo, da 63 a 79 media 71,00 

Se facciamo attenzione alle cose che abbiamo esposte rileveremo che il valore reale 
Cd intrinseco del lavoro, varia nei diifcrcuti tempi e nei diversi luoghi meno di quello che 
a primo aspetto potrebbe sembrare. 

Ecco il rapporto proporzionale dell' ammontare del lavoro cITetluato per la spelliccia- 
tura e bruciatura delle zolle da convertirsi in marna ingrassante, in Anjou, in Brettagna ed 
in Provenza, essendo l' ettolitro di grano uguale a chilogrammi 78. 



prezzo 

prezzo 

nnmero 

prezzo 

equivoleme 


di un ciiolitro 

della giornata 

delle giornate 

pagalo per 

in grano 


di grano 

deH'uomo 

impiegale 

citare 

per elUtro 

Ad Anjou . . 

. . 12^,18 

0^60 

103,9 

63,5i 

M6''’,91 

In Brettagna . 

. . 16 ,50 

0,80 

112,5 

90,00 

Ì2S ,13 

In Pruvenza. . 

. . 22,00 

1,73 

68,5 

119,88 

A2S ,00 


La situazione dei tempi e dei luoghi, le abitudini delle popolazioni, modiflcando le spe- 
se di mantenimento occorrenti oltre il cibo, danno luogo a qualche piccola diBcrenza nei ri- 
sultati, ma appunto queste tenui differenze elBcaccmente dimostrano in quali ristretti limiti 
tono iu sostanza, in ultima analisi, racchiuse le modilicazioui nella tariffa del salario. 

VI. Del cnvailo. 

Sostituire piCi che è possibile il lavoro dei motori inanimati e degli animali a quello 
dcU'uomo, in tulle le opere che esigono lo sviluppo esclusivo della forza, riservando ad es- 
so quelle ove l'intelligenza concorre per la più gran parte, equivale ad affrancarlo da ciò che 
la necessità del lavoro presenta di più ributtante, ed a sottrarlo all'abbrulimento in coi ave- 
vaio immerso la funzione di agente esclusivamente meccanico. 

Questa transizione non può operarsi senza dissesto. Avanti che gli operai spossessati 
del loro lavoro abituale, dall'acqua, dal vapore, dagli animali, abbiano raggiunto un nuovo 
impiego, havvi un periodo di discapito nel quale essi vagheggiano la dura condizione dalla 
quale si è tentalo di liberarli; ma l'esperienza ha vittoriosamente provato, che numeroso 
nuove sorgenti di lavoro non tardano a presentarsi per essi; che nello stalo attuale della 
società in Europa, nessuno operaio dimora rorzalameulc ozioso, se si cscludino i grandi 
centri di ostruzione, nei quali la populazionc concorre ad affollarsi ciecamente e senza mi- 
sura. 

Senza ritornare all'osservazione di tulli i prodigi operati daH'applicazionc del vapore, 
parleremo soltanto degli effetti prodotti dalla sostituzione della forza animale a quella del- 
l'uomo, per dare un'idea dcH'imporlanza che essa ha avuto e che può avere sempre più. 
Supponiamo che l' agricoltura faccia conto soltanto della forza umana. Dall' esame dei fat- 
ti, rileviamo che una famiglia di uomo, donna, c Ire figli dai 6 ai 13 anni, coltiva bene .v 
braccia, due ettari e mezzo di terreno; dunque occorrerebbero 313200 famiglie ossial366000 
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individui per coltivare 783000 ettari circa di suolo cioè per tutto il terreno sementabile 
che per approssimazione vcriflcasi attualmente attivo in Toscana. Se supponiamo clic gli 
abitanti di questo paese, escluse le città, ascendiiio ad individui 1300000 e clic due quinti 
di questa popolazione sia destinata aH’agricoltura, lo che è eccessivo, avremo da 520000 
individui o dalOiOOO famiglie,un lavoro equivalente a completare la cultura di 2COOOO etta- 
ri di terreno, cioè circa un solo terzo della totale estensione a cultura, lo che condurrebbe 
ad un avvicendamento triennale, con due anni di maggese intermediari, per poter coltivare 
la totalità del suolo disponibile. Ma riflettendo che un bove fa circa quattro volte il lavoro 
di un uomo, il detto numero di 520000 individui soccorsi da 261500 bovi potrà bastare alla 
cultura annua completa dei 783000 ettari di suolo sementabile. 

Da quanto abbiamo fatto osservare può dedursi approssimativamente, che per la rego- 
lare cultura delle terre sementabili della Toscana come di qualunque altro paese, è indi- 
spensabile il concorso delle forze animali in certe date proporzioni, e che in Toscana abbi- 
sogna almeno per ogni 1000 ettari la forza sussidiaria di 331 bovi da lavoro. 

Cosi per un podere che abbia 35 quadrali di terre sementabili, con avvicendamento di 
due terzi a grano cd un terzo a semente di caloria, saranno necessari almeno quattro bovi 
da lavoro perchè lo culture sieno mantenute in uno stato coovenicnie di prosperità c di pro- 
duzione. 


§ ( . Forza mnseolare del cavallo. 

I cavalli variano molto fra loro di statura di massa, e di forma, partendo dai piccolissi- 
mi delle isole Slictland ed arrivando lino a quelli flamminghi di elevata statura ; cosi ve- 
dunsi dei cavalli che hanno un metro di altezza fino alla spalla, ed altri che hanno metri 
1,780 ed anche più. Questi ultimi sono ordinariamente destinati a fare i trasporli pesanti 
delle dogane a baroccio, a tirare gli omnibus ec. La statura misurasi col mezzo di uu'asta 
graduata appoggiata in terra, ed avente una squadra mobile che scorrendo lungo Tasto por- 
tasi a contatto del dorso del cavallo. 

II peso dei cavalli varia altresì molto, o dipende dalla loro forma e dalla loro statura. 
Trovansenc da 80 a 600 chilogrammi. Questi pesi stanno fra loro presso a poco,comc il qua- 
dralo della larghezza del petto degli animali, presa da una punta della spalla all'altra op- 
posta. Cosi se un cavallo di statura metri 1,628 avente un petto largo metri 0,44i pesa chi- 
logrammi 500; un’allro cavallo di statura metri 1,50 con un petto di metri 0,409 peserà chi- 
log. 424; la larghezza del petto del cavallo ben conformalo non deve essere minore di 0,27 
della statura. 

I diversi esami che sono stati falli per assicurarsi della forza statica del cavallo,cioè di 
quella che spiegherebbe per sostenere un peso senza percorrere alcuna distanza, hanno in- 
dicato che nelle razze dei cavalli da tiro. Io sforzo non si allontanava molto dalTequivalcule 
del peso delTanimale. 

Numerosi esami fatti in un reggimento di cavalleria sulla velocità media per minuto 
secondo del cavallo non carico, dimostrano che questa velocità slava alle diverse andature 
nel modo che appresso. 

cavalleria leggiera cavalli per dragoni grossa cavalleria cavalli da frngoni 



statura 1"’,477 

statura 1"';300 

statura 1",S30 

statura l'”,62U 

Piccolo passo . 

. 1”,230 

l'",249 

1",274 

1"',349 

Passo allungalo 

. 1 ,526 

1 ,549 

1 ,580 

1 ,673 

Piccolo trotto . 

. 2 ,363 

2 ,400 

2 ,448 

2 ,592 

Gran trotto. . 

. 3 ,493 

3 ,649 

3 ,722 

3 .941 
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Il cavallo dovendo trasporlare un grave peso, rallenta il passo, fino a non far più che 
metri 0,i0 a minuto secondo; si è pervenuti a fare percorrere ad un cavallo da corsa, fino 
a metri 16,7 a secondo, ma ciò per un piccolo tragillo. 

La durala di azione dei cavali! è diversa secondo lo loro andature. Un cavallo a passo 
ordinario, potrà cammìoare per IO ore in un giorno; al gran trotto non potrà durare che 
da 3 a ( ore ; lancialo a tutta velocità , rimarrà spossato io una mezz' ora o in tre quarti 
d'ora. Sono state fatte numerose esperienze sulla forza e sulla velocità dei cavalli, ma man* 
cando in molte, alcuno degli elementi necessari a conoscersi per dedurne delle analogie , 
ci limitiamo a riportare quelle che sembrano più diligenti , e meglio coordinate. 

1. * Due cavalli ognuno di un peso medio di 320 chilog. hanno lavorato all’ aratro a 
dilTerenti riprese, da marzo a settembre; la lunghezza del tratto percorso è stata misurata, 
insieme allo sforzo medio esercitalo col mezzo del dinamometro di Durand. La lunghezza 
dei solchi aperti, lavorando a giornate di 10 ore è stata di metri 16193; i cavalli cammina- 
vano dunque con una velocità di metri 0,i6 e producevano uno sforzo medio di 98 chilo- 
grammi, lo che dà un lavoro meccanico di chilogrammetri i3 per minuto secondo. 

2. * Dei lavori di aratura per preparazione alla sementa, eseguili da due muli ognuno 
del peso medio di chilog. 310, furono falli con una velocità di metri 0,93 a secondo, e 
produssero uno sforzo utile di chilog. 53 ; il lavoro meccanico risultò di chilogram. 30,33. 
Questi lavori , molto meno faticosi che i precedenti , permettevano di dare un passo più 
accelerato agli animali. 

3. * Una carrella , pesante con il suo carico chilog. 1110 , tratta da un cavallo, è stata 
impiegata per diversi giorni a dei trasporli sopra una strada con buona massicciata ; il ca- 
vallo pesava chilog. 360, camminava con una velocità di metri 1,19 per secondo, producen- 
do uno sforzo di chilog. 13 ; il suo lavoro meccanico era di chilogrammetri 33,33. 

1.* Un cavallo del poso di chilog. 320 è stalo impiegato a girare una macchina da trar- 
re acqua per tutta un' estate; camminava con una velocità di metri 1,20 facendo uno sforzo 
di chilog. 10 e producendo un lavoro meccanico di chilogrammetri 18. 

Se applichiamo la formula di Eulero allo quattro riportate esperienze, troveremo : 


lodicaxiono 

delle 

esperienze 

4 

9 

Delln forza 
staiica 

2 

3 

della velocità 
norinale 

I.4Voro 
meccanico 
calcolalo 
in chilo- 
grammetri 

Lavoro 

esperimea- 

talc 

in chilo- 
grammetri 

Eccesso 
del lavora 
celculalo 

1 

112,0 

0,116 

39,07 

13,00 

14,07 

2 

133,3 

0,116 

61,31 

50,33 

10,96 

3 


0,123 

68,00 

53,53 

11,13 

4 

112,0 

0,116 

59,07 

48,00 

11,07 


La formola ci olfre un lavoro meccanico supcriore all' cITcIto ollcnuto realmente ; essa ci 
prescrive delle velocità minime con dei considerabili sforzi; c vediamo le differenze restare 
presso a poco le medesime, sia che impieghiamo una'velocilà maggiore con un più piccolo 
sforzo, sia che una velocità più piccola venga combinata con uno sforzo maggiore ; ciò è 
mollo vantaggioso, perchè si danno dei lavori che esigono molla celerilà c di quelli che in- 
vece esigono mollo sforzo. Cosi per la macchina da trarre acqua, della noria, le ciotole 
meglio falle, lasciano perdere maggior quantità di acqua, più è lungo il tempo della loro 
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ascensione ; per i lavori poco Talicosi, come le arature Uì preparazione alla sciiiunlu, non 
potrebbe veriflcarsi uno sforzo sulDciente dei cavalli traenti un aratro leggiero, se non ve- 
nisse a supplirsi l'assieme del lavoro, con una maggior velocità. Dunque si vede, elio sen- 
za arrestarsi ai due fattori dati dalla formolo di Eulero, può coniarsi sopra i risultati offerti 
dal loro prodotto, a qualche cliilogrammetro piò o meno, e che cosi può questa impiegar- 
si nella pratica, senza incorrere in errori troppo valutabili. Avrassi dunque approssimativa- 
mente il lavoro meccanico che può allendersi del cavallo, moltiplicando i quattro noni del 
suo peso per il terzo della sua velocità normale, e detraendo circa il quinto dal risultalo; 
ed avrassi il lavoro meccanico totale dell' annata, moltiplicando la cifra ottenuta per il nu- 
mero delle giornate impiegato utilmente al lavoro. 

§ •. Impiego del eaTallo, eome animale da soma. 

La forma dei quadrupedi, la struttura delle loro esiremilà, che non peimelte di farle 
agire separatamente dal resto del corpo, ha indicati tre mezzi diversi di servirsene: l.** il 
migliore ed il più energico, è quello che consiste a farli tirare con le spalle, ponendolo a- 
vanti il traino; questo è quello che abbiamo esaminato nel paragrafo precedente; 2." fa- 
cendogli portare il carico sul dorso ; 3.** facendoli servire col loro peso e col loro attrito 
quali ponti di resistenza per contrappeso a dei gravi. Esaminiamo questi due ultimi modi 
d' impiego. 

I cavalli caricati del soldato di cavalleria con il suo equipaggio ed armi, portano circa 
100 chilog. per giorno, persene o otto ore di tempo. Essi possono così continuare un lun- 
go viaggio senza faticarsi soverchiamente. Lo sforzo utile è quello di 4000 chilog. traspor- 
tati ad un chilometro. Si raccontano sforzi prodigiosi fatti da cavalli di razza orientale. Di- 
cesi che Ali-Scià fece un tragitto di 384 chilometri, in ore ventiquattro, montato sullo sle.s- 
so cavallo portante il peso deirOttomanno e del suo equipaggio: in tutto 90 chilog. ciò che 
equivale a 34300 chilog. trasporlali alla distanza di un chilometro. Un animale non fa due 
volle in vita dei simili sforzi, mentre dopo il primo rimane per sempre spossalo. 

I cavalli da soma, non fanno che delle giornale di 28 chilometri, con un carico di ISO 
chilogrammi ; cioè circa la metà del loro peso. I mulattieri hanno compreso che potevano 
ottenere il massimo lavoro , rallentando la velocità ed aumentando il carico; ottengono in 
tal modo uno sforzo utile di 4200 chilogrammi trasporlali ad un chilometro in una gior- 
nata. 

Abbiamo veduto che un cavallo attaccato ad una carrella, aveva trasportali 1440 chilo- 
grammi con una velocilà di metri 1,19 lo che in 10 ore di lavoro ci avrebbe dati 43 chilo- 
metri di tratto percorso. Ma detraendo il peso della carrella non restano di peso utile che 
040 chilogrammi , lo che non darebbe che 4042 chilog. trasportati alla distanza di un chi- 
lumelro, cioè un cffeilo mollo prossimo a quello ottenuto con il cavallo da soma. Ha è evi- 
dente che l'animale rimane spossalo meno presto, e che fa uso delle sue forze in un modo 
più comodo , allorquando è allaccato ad una carretta invece di essere caricalo a soma. Cosi 
ove sono strade ruolabili, l'uso degli animali a soma è pcrliillo abbandonato. D’altronde 
la conformazione concava del dorso del cavallo, e hi flcssihililà delle sue giunture, lo rendo 
sempre meno allo del mulo c dell' asino a questo genere di servizio. 

Può impiegarsi altresì il peso del cavallo, mettendo l'animale neH'interno del tamburo 
di una ruota verticale che fa girare camminando. Ma la vivacità di questo animale c la sua 
impazienza, fanno si che vico preferito l’asino o il bue per tal genere di lavoro, che d’altron- 
<lc è di raro uso. In questa azione l'animale non pesa giammai presso a poco che con la 
melò del suo volume sulla ruota; l'altra metà portanic sul traino posteriore, appoggiasi con- 
tro In parte della ruota che è al suo più basso punto; il lavoro meccanico sarà dunque, 
circa la metà del peso moltiplicala per la velocilà; questa velocilà è poro considerabile; 
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tuli' al più di metri 0,60 per mìnulo secondo. Cosi un cavallo di 320 cliilog. farà un lavoro 
meccanico di 160 x 0,60 = 06 chilogrammeiri; ma esso non eleverà questo peso, die con 
pena, fino alla metà della lunghczxa dui suo passo, a causa del gran raggio che si è obbli- 
galo a dare alla mola, perché raiiimalc non vi si (rovi sovercliiumenlc scomodo; olliensi 
dunque soliamo un lavoro meccanico di 160 x 0,30 = 48 chilogrammetri, appunto corno 
l'esperienza quarta. 

Se vuoisi impiegare il cavallo per servire di contrappeso, in una macchina a bascula, 
ranimale rimontando il pendio, può elevarsi a metri 0,11 per secondo; se rattezza non è 
considerabile, la repelizione della manovra farà perdere mollo tempo, ma se si trattasse di 
un'altezza considerabile, 30 metri per esempio, avremo per la discesa 4 a 5 secondi per ri- 
montare 176 secondi, io tultolSO, che procurerebbero un lavoro meccanico di 320 chilog. 
all'altezza di 30 melri, o 9600 chilog. all'altezza di un metro, c per conseguenza chilogram- 
metri 53,33. Questo risultalo si allontana poco da quelli ollcnuii con gli altri impieghi del- 
l'animale. Sarebbe però possibile che nell’esperienza diretta, lo sforzo utile fosse più consi- 
derabile a causa della semplicità della macchina clic occasionerebbe poca perdila di forza. 

3. neuo di disporre del faivaro degli anlniall. 


Il prezzo del lavoro degli animali non è influenzalo come quello del lavoro dcH'uomo 
da cause morali che lo faccino alzare o abbassare. Si tratta di far nascere, allevare o com- 
prare r animale, ovvero di pagare il compenso del suo lavoro al proprietario. Facendo a- 
strazione dalla convenienza di educare gli animali o di comprarli già educati ci restringe- 
remo a considerare il cavallo, nella sua equivalenza del prezzo del mercato. Escludendo 
dalle nostre osservazioni i cavalli di lusso, rileveremo che ciò che i compratori ricercano 
e pagano, consiste nella statura accompagnata da un conveniente svilup|io della corpora- 
tura. Abbiamo già veduto che la statura, essendo simili le altre qualità, è un'indizio della 
forza relativa. Lunghi esami fatti per ricercare la proporzione del prezzo alla sluiiirn nei 
cavalli ben conformali, ci hanno condotto a disporre la serie delle nostre osservazioni, se- 
condo il relativo andamento di una curva, nella quale le diverse stature formano le ascis- 
se, ed i prezzi pagali le ordinale. Ne è resultata una parabola di secondo grado, rappre- 
sentala dallo formula seguente. Chiameremo x il prezzo cercalo, y la statura del cavallo 
espressa in millimeiri. Siamo parliti dalla base, che un cavallo da tiro della statura di me- 
tri 1,628 abbia un valore di franchi 1200, o chilog. 4444 di grano, in un paese in cui il 
prezzo medio del grano fosse di 21 franchi i 100 chilogrammi. Cosi quando il valore di 
questo tipo sarà maggiore o minore, bisognerà far subire ai risultali ollenuti una modiflca- 
zioiie proporzionale; ecco la formula. 


z s 14014 — 21,185 y 



Sia un cavallo della statura di melri 1,5 di cui vogliamo conoscere il valore relativo 
avremo: 


X = 14014 — 21,785 x 1500 -I- = 568. 

Ili 

E sviluppando il conteggio otterrassi 

14014 — 32677 = - 18663 
quindi ; — 18663 + 19231 = 568 francdii. 

Cosi se il cavallo tipo, della statura di metri 1,628, costasse in un dato paese franchi 
960 invece dì franchi 1200, ossia un quinto meno, bisognerebbe per ottenere il valore rela- 
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livo di una statura diversa in ordine al variato presso del tipo, diminuire di il risultalo 

« 

finolc; quindi per uii cavallo della statura di metri 1,S avremo invece di franchi S68 fran- 
chi iSi.M. 

Peraltro il preuo relativo alla statura rimane spesso modificato dalla maggiore o mi- 
nore affezione che ponesi nell'acquisto di un'animale secondo certe parliiwlarità più o me- 
no pregevoli relative alla sua generai conformazione. Osservando ciò che succede sui mer- 
cati, rilevasi che in antecedenza ad ogni altro esame di dcltaglio, ciò che determina princi- 
palmente i coltivatori ad accordare una preferenza, si è la buona proporzione del petto, che 
in effetto trac con se molte altre qualità pregevoli, come una facile respirazione, mi forte 
attacco all'origine del collo, un peso maggiore, ec., vediamo costantemente che sono pos- 
posti o scemati di prezzo quei cavalli, il di cui peno, misuralo da una punta all'altra delle 
spalle, arriva appena a 0,27 della statura, e che l'esitazione negli attendenti non cessa che 
allorquando questa misura oltrepassa il rapporto di 0,32. 

l'n'alira qualità alla quale i compratori sembrano annettere importanza, è che la lar- 
ghezza della groppa sia proporzionala a quella del petto, e che il cavallo non abbia la con- 
formazione del mulo, cioè che la sua groppa non faccia alla spina un angolo acuto, e che 
le anche non sieno prominenti ed appuntate. Bisogna in generale che il cavallo abbia mag- 
gior larghezza fra le punte delle anche che fra quelle delle spalle, che il petto essendo 100 
la groppa abbia almeno I2C di larghezza. Infine i compratori tengono molto alla circo- 
stanza che il cavallo non sia troppo alto di gambe, che quindi la distanza dal suolo alla ar- 
ticolazione superiore non ecceda li 0,88 della statura dell'auimale, e che anzi sia al disot- 
to di questa quantità. 

Lieterminato il prezzo bisogna altresì conoscere la durala probabile dell' animale, per 
valutare l' aliquota di questo prezzo che rappresenta il suo servizio annuale. Le probabilità 
della durala utile del cavallo, devono essere ricereate nelle varie siluazioni, per mezzo di 
ricordi bene ordinali. I registri dedotti dalle armate di Francia, portano la durata per gli 
usi di cavalleria, per i cavalli Normanni a 10 anni e per quelli Alemanni a 7 anni. 

I primi anni della vita sono suggelli a mollo maggiori pericoli di malattia. 1 cavalli di 
razza del nord provano una crisc umorale delta gotirnte quale fa molle vittime. 

Le razze indigene francesi destinale all' agricoltura possono considerarsi come attive 
per anni 12 ; ciò che può ritirarsi dalla vendila dei vecchi animali messi fuori di servizio, 
compensa la perdila eventuale delle morlulità impreviste. Sarebbe dunque 8,33 per 100 
del prezzo del cavallo da imputarsi in conto del rinnovamento. Questo rapporto ò interme- 
diario fra quanto offruno i registri delia giundarmeria c della guardia municipale ; la prima 
il 9 per 100, la seconda il 6 per 100. 

In Italia per le razze cavalline destinale al servizio dcirAgricollura,il prezzo da impu- 
tarsi in conto del rinnuovamento risulterebbe da 7,00 ad 8,30 a forma dei pochi elementi 
che abbiamo potuto prendere in osservazione su tal proposito. 

4. niulrimcnto del cavali». 

La natura degli alimcnii presentali ad un animale varia secondo le risorse di ciasebe. 
dui) paese e secondo il prezzo di ciascheduna derrata che potrebbe servire alla nulrizione ; 
e questi alimenti bisogna che contcìigliiiio in quantità suillcienle principi della riproduzio- 
ne del tessuto animale ( principi azotati ), insieme a quelli della respirazione ( principi car- 
bonati ) ; bisogna di più che il volume della sostanza nutriente sia tale, che l'animale abbia 
il tempo di consumare la sua razione; particolarmente per il cavallo, questo tempo è limi- 
tato dulia durata dei riposi interposti fra le ore del lavoro e quelle del sonno; infatti allor- 
ché si ha bisogno di servirsi di uu cavallo, accordandogli il più Brere intervallo poasibiia 
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per cefocillarsi , lo si fa mangiare o fave o avena o orso iniece di fieno, perchè queste pri- 
me sostanze contengono una maggior proporzione di principi nutritivi sotto lo stesso volu- 
me. .\bbiamo già veduto che la razione di raantcnimcnlo degli animali , può fissarsi a for- 
ma delle esperienze, ad un sessantesimo in fieno buono, del peso degli animali stessi, o del 
suo equivalente; ci resta a rinvenire la razione che rappresenta il lavoro. 

1 cavalli di truppa eseguiscono un lavoro clic non è superiore al moto che farebbe l’a- 
nimale nel suo stalo naturale, c ricevono in media, essendo del peso di chilog. iOO, circa 
chilogr. 10,42 di fieno contenenle chilogr. 0,12 di azoto, ovvero per 100 cbilogr. di peso, 
chilog. 2,6 di fieno, o chilog. 0,03 di azoto. 

1 cavalli di uso rurale del peso medio di chilog. 486 ricevono l’ equivalente di cliilog. 
18 di fieno, ossia chilog. 3, 70 di Ceno o chilog. 0,042 d'azoto per 100 del loro peso. Nelle 
slaginni in cui sono sospesi i lavori, vengono campali questi cavalli di uso rurale con chi- 
log. 11,6 di paglia c chilog. 4 di fieno, onde in tutto l' equivalente di chilog. 9,00 di fieno, 

10 che dà chilog. 1,92 di fieno, o chilog. 0,022 di azoto per ogni 100 del loro peso. La loro 
razione di semplice mantenimento lenendoli inoperosi, sarebbe stala di soli 9 chilogrammi 
di fieno. La diCTerenza fra la razione di mantenimento semplice e la razione completa, sarà 
dunque di chilog. 9 di fieno rappresentanti il lavoro fallo dagli animali. Abbiamo già vedu- 
to che il lavoro meccanico dei nostri cavalli di uso rurale può essere valutalo a 43 chilo- 
grammetri per secondo o chilogrammetri 1620000 per giornata di ore 10. Ma sui 180 gior- 
ni a lavoro, le interruzioni per reattivi tempi cc. apporlcrranno una diminuzione, c quindi 
verranno ridotti questi giorni a 142, cosicché anche il lavoro dovrà conteggiarsi ridotto a 
chilogrammetri 127SOOO per giorno. Cosi 1000 chilogrammetri di lavoro saranuo prodotti 

_9,000_ di fieno. 

1278000 

Cosi un cavallo di chilogrammi 486 di peso, facendo chilogrammetri 1278000 di lavoro per 
giorno in media , dovrà ricevere l'equivalente di : 

Per chilog. 486 di peso; razione di mantenimento, fieno chilog. 9,00. 

Per 1278 migliaia di chilogrammetri di lavoro a 9,00. 

Ma questo uulrimcnto può essere composto di diverse sostanze equivalenti, che mentre for- 
niscono all’animale la medesima quantità di alimenti, abbiano dei prezzi mollo diversi. 
Cosi per esempio la razione suddetta di chilogr. 18 di fieno costerà franchi 1,046 mentre 
chilog. 8,76 di grano contenenti le medesime proprietà nutritive costeranno franchi 1,93, 
ovvero per 100 chilog. del peso deiraninialc si avranno chilog. 1,80 di grano. 

Per schiarire maggiormente questo argomento, riporteremo gli equivalenti della ra- 
zione media ordinaria per ogni 100 chilog. del peso dell' animale, ponendovi a confronto 

11 valore relativo, secondo il risultalo dei mercati di Parigi. 

Fieno — chilogrammi 0,981 Franchi 0,084 
Paglia — » 0,192 a 0,031 

Avena — » 0,019 » 0,138 

Palale — a 2,939 » 0,091. 

Scegliendo una sostanza da poter servire di termine generale di paragone, fisseremo: 

1. " La razione media di un cavallo in azione, addetto alle ingerenze rurali, a cliil. 6,20 
di grano. 

2. ° 11 fitto di una buona stalla, a chilogrammi 43 all’ anno di frumento. 

3. ° Le ingerenze di cuslodimcnto dell’animale, vengono disimpegnate dallo stalliere, 
quale per il servizio di quattro cavalli dispone di un’ora e mezzo della sua giornata di ope- 
raio di ore 10; slabìlitj questa giornata in chilog. 3,71 di grano, avi'cmo per il lavoro intor- 
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no ad un cavallo, cliilog. = 0,2U; c per giorni 363, chilogrammi di grano 78 circa, 

i.** Le spese di veterinario e di ferrature si deducono in media a cliilog. 55 annui di 
grano. 

5.* Il frullo del denaro impiegalo in finimenti, carri, barocci cc. compreso il manteni- 
mento dei medesimi arnesi , e la quota annua per far fronte al loro rinnovamento nei debili 
intervalli, si determina in cliilog. 80 di grano per anno. 

Quindi un cavallo di peso cbìlug. 486 destinalo alle ingerenze di agricoltura , costa in 
un anno I' equivalente in grano; 

per il titolo 1.* cliilog. 2263. 


2. » » 45. 

3. » » 78. 

4. » Il 55. 

5.0 a 80. 


cliilog. 2521. 

K quindi il maiitenimcnlo del detto cavallo per un giorno, equivarrà a cliilog. 6,90 grano, 
oppure alla quantità di fieno o di altra biada clic contenga una corrispondente quantità di 
sostanza nutritiva. 

§ t. Prezsu del lavora del eavnllo. 

Il prezzo del lavoro del cavallo, componcsi di termini costanti e di termini variabili se- 
condo la statura, la razza e la destinazione; i termini costanti sono lo stallatico, il cuslodi- 
mcnto la ferratura ed il frutto del valore dei finimenti, dei corri cc. ; i termini variabili so- 
na il prezzo di compra, la quota annua di prezzo per ricomprare l'animale, allorché quello 
in azione sarà reso inservibile, ed il costo del mantenimento. Il cavallo dà in cambio, il suo 
lavoro, e l'ingrasso che risulta dalla digestione degli alimenti. Per formarci una giusta idea 
del prezzo di questo lavoro, esaminiamo ciò che succederebbe per un cavallo della statura 
di metri 1,600. 

Elementi del calcolo. 


Peso del cavallo cliilog. 486 

Velocità dell* andatura per minuto secondo metri 1,620 

/ per minuto secondo ; chilogrammetri 45 


Lavoro picccanico< PCf E'ofooi migliaia di chilogrammetri 1278 

f per giorni 142 a lavoro ; . . . migliaia di chilogrammetri 181476 

Prezzo di compra del cavallo, conteggiato in equivalente di grano, considerando il 
grano a franchi 28 i 100 chilogr. resultano cliilog. di grano 4285,70 

Kutrimciilo per cliilog. 486 cioè per il peso dell'animale. La razione, desunta dalla 

1 

regola generale sarebbe rr del peso dell'animale in fieno buono, cioè chilogr. 8,33; ma 


la media di esperimenti speciali ha prodotto chilogr 9,00, 

La dìfTcrcnza fra la raziono di mantenimento del cavallo esente dalla diuturna 
fatica, e quella che occorre per il cavallo impiegato ai lavori, si desume in 1278 
migliaia di chilogrammetri di lavoro a 0,007042 il migliaio 9,00. 

In lutto; fieno chilogrammi • • • 16,00. 
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Il rapporto dol prezzo di 100 cliilugraiuuii di liciio c di grano, sta come 26 a 6, dun- 
que 18 cbilog. di liuno equivarranno a grano cliilog. 8,8o7. E per giorni 363 grano cliilo- 
grammi li07,80. 

Ili quanto ai concimi dovrà valutarsi la quantità di azoto prodotta dalla digestione dei 
foraggi consumali; questa quantità secondo gli spcrimeiitaluri è per il cavallo 0,83 di quel- 
lo contenuto nei foraggi consumati cioè nell'equivalente di cliilog. 1407,80 di grano da va- 
lutarsi in media a franchi 1,60 il chilogrammo. 

Gli scandagli che presentiamo siccome modelli generali, dovranno essere luogo per 
luogo ripetuti, soslilucndovi gli elementi che resulteranno dai relativi esami. 

Ecco frallanto il computo relativo al cavallo di che trattasi, avente metri 1,600 di sta- 
tura. 

— Spesa — 

Inlercssc del prezzo di compra al S per 100 secondo il suo equivalente iii 

grano cliilog. 

Quota annua da star di fronte al rinniiovanienlo dell' animale a forma di 

quanto è stato detto a carte 63 a cliilog. 8,33 per 100 

Nutrimento annuo 

Fitto dello stallaggio . 

Custodimento dell'animale 

Spesa di veterinario e ferrature 

Mantenimento di carri, barocci, ilnimcnii ec. con più una quota annua del 
valore da star di fronte al loro rinnovamento ; in lutto 


214,28. 

337,10. 

1407,80. 

45.00. 

78.00. 

53.00. 

80.00. 


2237,18. 

Cioè per le prime tre partite, chilogrammi di grano 1979,18 c per le ultime quat- 
tro chilog. 238,00. 


— l'niE — • 


Fieno cliilog. 18x363 = 6370 del quale la porzione 0,83 equivalente a fieno cliilog. 
5453 conlienc azoto chilog. 73,62 che corrispondono a coiiuinie chilog. 18403 ed al costo 
di Franchi 120,73 oppure a grano chilog 431,18. 

Lavoro clTelluato dairanimalc in 142 giorni a lavoro, nell' anno, che è sta- 
to rilevalo in migliaia 181476 di chilogrammetri, quale pur produrre l' equiva- 
lente con le spese deve costare ■ 1806,00. 

2237,18. 


Quindi 1000 chilogrammclri di lavoro costono chilogrammi di grano . . 0,01233. 


Ognuno dei 363 giorni costa grano, chilog 6,12926. 

E la giornata a lavoro efrcllivo di giorni 142 costa 13,77342. 


Abbiamo veduto che 1000 chilogrammetri di lavoro fatto con due cavalli c con il bifol- 
co, costa circa franchi 0,000933 e che gli stessi 1000 chilogrammclri di lavoro fatto con la 
forza dell'uomo costano circa franchi 0,00743; questo lavoro è dunque molto più costoso 
di quello degli animali, e ciò deriva dal principio che l’uomo non è fatto per produrre del- 
la forza materiale ; è la destrezza e l' intelligenza che bisogna esigere da esso. 

E quasi inutile di avvertire che questi conteggi che abbiamo coordinati , riicnciido il 
grano come elcmciiLo di confronto, possono facilmente essere ripetuti subordinalaincntu 
alle condizioni delle varie località, c per I' uso speciale di riutracciare i termini della mag- 
gior possibile economia nella disposizione c nell' impiego delle forze da rivolgersi in ser- 
vizio deli'agricollura. 
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VII. Del mulo e dell' asino. 

È stala soTCnle comparata la forza del mulo a quella del cavallo della medesima sta- 
tura. Questa è mollo maggiore di quella del cavallo allorcliè trattasi di portar dei pesi. Il 
cavallo trasporta in una giornata una soma eguale ad un terzo del suo proprio peso a circa 
i6 cliilometri di distanza , ed una soma eguale alla metà del suo peso alla distanza di 28 
cliilometrì. Il mulo e I' asino ben conformali e nutriti, portano un quarto più di questa 
quantità , cioè ùna soma eguale a 0,61 del loro proprio peso alla stessa distanza di 16 chi- 
lometri. La conformazione convessa della spina dorsale di questi animali, loro permette d' 
sopportare gravi pesi come sopra una specie di arco, mentre che il dorso concavo del ca- 
vallo mal si sobbarcherebbe sotto lo stesso carico. 

In quanto al tiro, il mulo non è suscettibile dei vigorosi sforzi a cui riesce allo il ea- 
vallo , cioè di quegli sforzi che bastano a sormontare un ostacolo, a smovcre un baroccio 
che sia rimasto con le ruote affondate in una strada motosa, a strappare una radica che ai- 
traversi il passaggio dciraralro; sforzi che durano brevi istanti madie richiedono una 
grande energia. L' andatura del mulo è più eguale , più costante , e se è meno elasiica di 
quella del cavallo, può peraltro esser prolungala per maggior tempo. La forza media del 
tiro è la medesima proporzionalmente alla massa, ma rimarcasi negli esami dinamometri- 
ci, che i termini estremi sono meno lontani dalla media. Il mulo esige un nutrimento me. 
no scelto, in confronto al cavallo; sembra che i suoi organi digestivi, siccome quelli del- 
r usino, sieno più potenti e più propri a disciogtierc c digerire le sostanze di cui vengono 
nutriti. Questa proprietà manifestasi in due maniere. 1.** I convogli dei muli da soma , han- 
no ordinariamente alla loro testa un cavallo che serve di guida, perchè meno capriccioso 
e più ardilo di loro, passa gli ostacoli senza esitare. Questo cavallo benché meglio custo- 
dito e meglio nutrito, benché ricevente l’ avena la quale i muli gustano raramente, non ri- 
esce eguale a loro rapporto alla fatica , e spesso succede che bisogna rinnovarlo più volle, 
nel tempo della durala di un mulo in attività di servizio. 2.° Il rancio dei muli e degli asi- 
ni è inferiore a quello dei cavalli, anche allorquando ricevono il medesimo nutrimento; esso 
contiene una minor quantità di azoto. 

Questi animali sono soggetti meno dei cavalli alle malattie, e la loro durala nei lavori 
faticosi è più lunga; se la durata media dei cavalli e di 12 anni, quella dei muli c degli a- 
sini è di 15 anni ; ne abbiamo incontrati alcuni che dopo anni 20 di assiduo lavoro, segui- 
tavano a far bene il loro uffizio; sopportano altresì il cocente calore dcircstale, con minor 
danno del cavallo; se rimangono inattivi alla stalla per lunghi intervalli, possono mante- 
nersi in buona condizione dando loro per cibo la sola paglia. Cosi tanto per la quantità che 
per la qualità, può considerarsi ascendere ad un terzo circa reconomia del mantenimento 
di fronte ad un cavallo della medesima statura. In quanto all'asino, il caldo, le peggiori 
erbe spontanee ed un poco di paglia, bastano per il suo cibo ordinario. I contadini indu- 
striosi sarchiano le loro culture per nutrire l'asino, o cosi questo animale contribuisce in- 
direttamente alla buona manutenzione dei campi. 

Lo zoccolo del mulo avendo meno pianta di quello del covallo, pesa di più sulla terra 
che calpesta c si affonda maggiormente in quella fangosa; questa circostanza, e la poca sa- 
lute di cui gode il mulo nelle situazioni umido, fanno si che nelle medesime, spesso trala- 
sciasi di adottare il servizio di questi animali. 

Il prezzo di compra dei muli, e più delle mule, che sono meno testarde c conservano 
meglio il loro vigore naturale, è più elevalo di lineilo dei cavalli rustici della stessa statu- 
ra, di circa un terzo, ed ancor più quando la statura è molto elevala. Eceo i risnilali olle- 
nuli da calcolazioni analoghe a quelle fatte per il cavallo, dai quali potranno desumersi le 
relazioni comparative, fra un cavallo ed un mulo della stessa statura di metri 1,620 facicn- 
te migliaia 300000 di chilogrammetri in U2 giorni dell'anno a lavoro. 
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l’ur il mulo, 1000 cliilogrammclri di lavoro cuslaiio cliilogrammi di grano.' 0,0012G7. 

La giornata media di giorui 300, costa chilogrammi di grano .... 3,5068.~>0. 

La giornata a lavoro cITctlivo di giorni 1i2 costa 9,014080. 

Comprendesi frattanto che non 6 senza fondamento di convenienza, se molli agricol- 
tori preferiscono nelle regioni asciutte del mezzo giorno, l' impiego di questi animali per ì 
trasporli e per le altre ingerenze dell’agricoltura. 

Vili. Dei Bovi. 

La forza muscolarc-o statica dei quadrupedi supponesi eguale al loro peso. Ciò non 
potrebbe asserirsi che considerando l’animale sostenuto da un terreno perfettamente du- 
ro; ma allorché con un potente sforzo sul suolo operato con la punta delle loro unghie, 
pervengono ad ottenervi obliquamente un punto di contrasto, bisogna aggiungere al loro 
peso anche la resistenza che offre il terreno, alla forza che vorrebbe trarli in addietro, sup- 
ponendo che l’animale tenda i suoi muscoli esercitando una forza in senso contrario alla 
resistenza che deve essere superala. L'n animale di fibra molle, o insolTcrente della fatica, 
non tarda alla minima resistenza a rilassare i suoi muscoli, ed allora non agisce che per 
mezzo del proprio peso: un animale coraggioso e perseverante, tende di più in più le ner- 
vature delle sue estremità, guadagua col piede dei nuovi punti di appoggio, rende la sua 
pressione di più in più obbliqua a misura che il piede impenetrasi nel terreno o trova un 
punto di contrasto, ed è cosi, che sia per resistere ad uno sforzo che lo vorrebbe smoverc, 
sia per vincere una resistenza che gli viene opposta impiega una forza in supplemento a 
quella statica e naturale. A questo oggetto deve prendersi in considerazione il carattere 
individuale dell'animale, e quello generale della sua specie. 

Il bove ha delle qualità eminenti come animale da tiro; esso agisce in una maniera c- 
guale, continua, cd è suscettibile di prolungare i suoi sforzi a misura che dura la resisten- 
za ; ma pervenuto al massimo sforzo di cui è suscettibile nelle sue condizioni pacate c rego- 
lari, si esigerebbe invano da lui uno sforzo supremo, proveniente da un'istantaneo e rapido 
sviluppo di forza muscolare, che imprimendo una gran velocità alla massa, produce una 
forza viva che sormonta l’ostacolo, siccome può ottenersi dal cavallo; questo però se non per- 
viene a superare l’ostacolo nei primi tentalivi, o se è invitalo a ripeterli troppo spesso, Io. 
più volte si ricusa, mentre il bove persiste lungamente nei lavori i più faticosi, tanto se si 
traili di tirare dietro sé un corpo pesante quanto di sostenerlo se in una strada a pendio 
viene ad investirlo da tergo, .spingendo mi carro con soverchia velucilà. 

La velocità dei bovi, a statura eguale, é circa due Icizi di quella dei cavalli che si re- 
ferisce al passo non accelerato. 

Cuniparaiido in modo diretto, il lavoro ottenuto dai bovi c dai cavalli all'aratro, fu co- 
statalo clic quello dei primi era Ire quarti di quello dei secondi. 

Benché i bovi impieghino un tempo assai lungo a ruminare il cibo, possono nonostante 
lavorare in un giorno, più lungo tempo dei cavalli; 9 a 10 ore nei dissodamenti faticosi , 1 1 
a 12 nei lavori più leggieri di preparazione alle semente. 

La lenlezzji del bove combinata con la sua forza lo rende eminentemente proprio per i 
lavori duri o penosi che c.sigono una resistenza costante cd uniforme. Allorché devono ese- 
guirsi molti di questi lavori, può ottenersi dal bove una somma di lavoro meccanico, eguale 
a quella che produrrebbe il cavallo della medesima statura. Ksso lavorerà una superlieie 
minore ma solleverà un cubo di terra più grande. Bisogna guardarsi ila impiegare i bovi 
nei terreni fangosi, nei quali la loro lentezza é aumentata dalla dilBcoltà di ritirare le gani- 
be dalla mola , fonie pure adoprandoli nei terreni con pietre taglienti senza che sicuo ler- 
rali, le loro unghie rimangono spesso fratturate. Per la stessa ragione lavorano male nei 
terreni gelali, in quanto che la piccolcua dei loro ferri non permette di armarli di rampini- 
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Per queste cagioni le giornale in cui possono i bovi utilmente lavorare sono menu di 
quelle in cui possono impiegarsi i cavalli. Da osservazioni accurate si è dedotto che ì giorni 
a lavoro dei primi, stanno a quelli dei secondi come 4 a 5. 

I bovi sembrano mollo sofTrire , facendoli lavorare nei grandi calori dcll'csialc, allora 
la loro respirazione diviene faticosa, e la bocca ricmpicsi di schiuma, perù, tulio ciò non 
impedisce die appena rientrati alla stalla si pongliino immcdialaincnie a mangiare, men. 
tre spesso succede il contrario dei cavalli e dei muli. 

Perdanneggiare il meno possibile la condizione dei bovi converrà accordar loro riposo 
nelle ore più calde del giorno, e loro somministrare abbondanti beveroni dopo die saranno 
raffrescali, lo die previene il disseccamento degli alimenti negl'intestini, sorgente princi- 
pale degli allaccili di apoplessia a cui vanno soggetti nella cocente stagione. 

L'uso dei bovi nei lavori dell’agricoltura vedesi attivo verso il iiie/.zogiorno fino sotto 
l'equatore, ma aH'opposlo cessa verso il nord con la regione della vile. 

La natura dei foraggi influisce altresì mollo sulla preferenza clic può darsi al bove co- 
me animale da tiro. Se si banno delle pasture erbate , il soggiorno del bove le bonillca , 
ineiitrc ebe vengono a deperire pasturate dal cavallo. Il bove rouiilicnc le sue forze col cibo 
verde, mentre il cavallo die lavora, lia bisogno del buon fieno e dell’ avena per sopporlaro 
un lavoro faticoso. 

II bore è altresì meno delicato del cavallo circa la natura dei foraggi; la sua forza di- 
gestiva gli permette di assimilare le sostanze nutritive nascoste nelle fibre dei tessuti ve- 
getabili i piò duri ; le canne , la paglia, il fieno il più ordinario, possono entrare nel suo 
regime, purebè oe sia provvisto a sulllcicnza. Esso non sceglie le parli dei foraggi clic più 
gli convengono per rigettare le altre, siccome fa il cavallo. 

Il bove finisce con comunicare al suo bifolco qualche cosa della sua calma, lentezza 
e pazienza, ed è per questo clic gli agricoltori dei paesi nei quali inipiegansi i cavalli, mol- 
to mal volentieri s' inducono a servirsi dei bovi , e costrettivi, li maltrattano, li balluiiu, e 
pretendono da loro una speditezza di movimenti che è in opposizione alla loro natura. 

I bovi attaccali ad un carro, percorrono nello loro giornata di ore otto, 24 diiloinetri, 
le irregolarità della strada non rallentano sensibilmente il loro cammino, e ciò fa si che loro 
viene accordala la preferenza nei paesi di montagna; aH’opposlo la bontà della strada, non' 
può far si elio essi accelerino il loro passo consueto. Se cerchiamo pertanto il prezzo che 
costa il lavoro del bove, troviamo primieramente che il valore del cbilogranmio di peso di 
un bove magro equivale a quello di IO cbilog. di fieno buono. Ci facciamo qualche vollu 
un’ idea esagerala del valore dei concimi dei bovi, giudicandone secondo il volume; i bovi 
bevono mollo, consumano mollo foraggio fresco, quindi i loro escrementi contengono mol- 
ta .nc(|ua, ma non ritengono che una parte dell'azoto conlcnnlo negli alimenti. Secondo le 
esperienze di Bnussingaull, questa parte di azoto, un poco più considerabile che quella clic 
ronlengono gli csrremcnti dei cavalli, è di 0,8(> dell' azoto degli alimenti. Se s’impiega più 
qnanlilà di lettiera, ollicnsi più paglia nel concime, ma questa non vi figura clic per la 
sua propria dose di azoto. 

II bove guadagna in valore se è ben mantenuto fino all' età in cui vendesi per l’ingr.'is- 
so. Quindi il lavoro non lo esaurisce quasi afTatlo come il cavallo, ed è per questo che non 
si possono conteggiare perii suo rinnovo che le probabilità di morte naturale, clic pure 
.sono poche, essendo all’ età in cui Tassi cessare dal lavoro, sul flore della vita; non può il 
rapporto di proporzione oltrepassare il 4 per 100. Ciò premesso, passiamo a riportare mi 
conteggio tendente a desumere il prezzo effettivo del lavoro del bove siccome abbiamo pra- 
ticato per il cavallo. Esso è il sunto di ciò che banno stabilito in proposito i principali trat- 
lalisli di agricoltura. 


£neicloj)c<li(i Ajraria — Voi. I. 
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tlcmcnU del itili ido. 


Il peso del bove osservalo era eliilogr. Ufi.— 

Velocilii per minulo seroiido a passo ordinario ; mciri O.Sl 

per minulo secondo; cliiloRrammetri il.U 

Lavoro meccanico) ' ‘ 1W2,_ 

\ per [■lorin 112 a lavoro dclralli i giorni fcslivi, n ipicHi d'in- 

( temperie; migliaia di cliilogrammeiri 21 18CI, 

Prezzo di compra del liovc, conleggiain in eqnivalenie di grano, considerando il gra- 
no a rrunclii 28 i 100 eliilogr. risullano cliilog. di grano $92,80 


.^'ulfimcnlo per cliilog. 4IC cioè per il peso dell' animale; si valuta del dello peso, 


fieno cliilngrainini U,g;( 

I.a difTereiiza del cibo fra il bove in riposo c quello impiegato nei lavori, cor- 
rispondo a 932 ciiilugrainmelri di lavoro, a 0,007012 il migliaio fi,.';fi 


In tulio ; liciio cliiingrammi 1:',,59 

Kquivalcnli a grano cliilogrammi 2,89 

E per giorni dfiS grano cliilogrammi 1031,85 * 


Ecco pertanto il computo di spesa c di utile. 


— Spesa peb in bove ueela statcba di «etiii l,fi20 — 

Interesse del prezzo di compra al 5 per 100 , secondo il suo cquivalenic in 

grano: chilogrammi 11, fi! 

Oiiola annua da slar di Ironie al rinnovamento dciraniinalc conteggiala al 4 

per 100 ,i:;.71 

Kitirimento annuo ' . . . . 105ì,83 

Fino dello stallaggio li.tK) 

Spesa di veterinario c ferrature 32. 00 

Manteiiiinenlo di curri, barocci, allrczzi cc .",9.00 


Azoto uguale a 0,83 di quello contenuto in chilog. 4923,85 di fieno, cioè cliilog. .55 


circa , quale corrisponde a Irancbi 90,20 oppure a grano cliilog 321,1.3 

Lavoro erTcItualo dall'animale in 142 giorni a lavoro nell'annata; migliaia di 
cbilograminctri 2H8C4, quali per produrre l’equivalente delle spese devono 
costare ; . . . 928.77 


I2::o.20 

Quindi di 1000 cliilogramniciri di lavoro costano cliilogrammi di grano . . 0,00138 1 

L’uiiilù di giorni 365 cic.la, grano cliiingrammi 2.5lli’i(Mi 

E quella a lavoro tlleltivo di giorni 142 costa C,.’i',0(il>0 

Quindi le arature, per esempio’ falle con due bovi , costeranno per ogni gioriiala il 
doppio di quanto risulta dalle riportale deduzioni. 

Ponendo atlualniciilc a coiifronlo i risultali delle esposte calcolazioni praticale per a- 
nimali della medesima slalura di metri 1,020, si rileva per il loro impiego di giorni 142 a 
lavoro in un anno: 
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I. ivoni Vnlurp ilrlla jjiuninta 


in cliilii^rainnirtri in rhilog'-amini ili grano 

Per il rav.illo 2:M)«l(K)0O , I2,71.SOO 

IVr il nini 9,01108 

l'crillruvc 21l8(;i()00 (>,ji000 


bulla comparaiiimic di (|ucsli risulluli rilevasi clic il bove nello slessu lompo produce 
menu lavoro del cnvullo, ma die lu giuriiulii che costa, è minore per cagione della mag- 
giore economia di cibo, di cuslodimenlo, di rinnova cc. ; che oUiensi scrvcmlnsi di questo 
ullimo animale. I.a circostanza che venga ad esser possibile per meno numero di giorni del- 
I’ anno il suo lavoro utile, nou può produrre un aumento di giornata tanto grave da ridurla 
supcriore a quella del cavallo, c quindi raccndo un diligente osarne delle circoslanzc elio 
roncorronu a raccomandaro T impiego di questi due animali por le ingerenze di agricoltu- 
>^a, vedrassi clic il bove ha con buon drillo generalmente la prercrenza e inolio più se si 
trulli di lavori fulicosi, da eseguirsi in situazioni scoscese o di montagna. 

Ma allordiè Irullisi delle arature in terre sciolte e di pianura, è evìdciile clic la len- 
tezza abilnalc dei bovi unita al solo impiego di una porzione della loro rur/.a di Iruzioiic , 
non polrà clic produrre una somtqa di lavoro giornaliero mollo inroriurc .1 quella che ot- 
lerrchbcsi dall' uso dei cavalli. 

lutine deve riflettersi che sarà ben inteso l’impiego dei bovi, in tulli quei luoghi ove 
si hanno da eseguire dei lavori faticosi, in una data epoca dell'annata , e che si possiedo' 
no baslanli risorse di foraggi da poter destinarsi al loro ingrassamcnlo, da iiiqncndcrsi 
appena ultimali questi faticosi lavori. E questo vantaggio riuscirà maggiore, su tali straor- 
dinari lavori hanno luogo iu autunno, perchè l' ingrassamento può farsi allora neirinvcrno, 
stagione nella quale essendo i bovi poco adoprali anche nei lavori ordinari, possono multo 
meglio approflllarne. 


IX. Belle Vacche. 


Quelli che per i primi hanno immaginato di servirsi delle proprie vacche per i lavori 
rustici, hanno eglino dato un’ esempio utile specialmente ai piccoli proprietari cui manca 
spesso il capitalo da tener impiegato in molli bestiami ? Questa è una (|iiestiunc che 1 011 - 
viciic risolvere, imprendcnduiio una diligente analisi. Se procediamo col semplice esuim; 
delle cifre, vedremo che allorquando fassi lavorare una vacca, quattro 0 cini|iic ore per 
giorno, la perdila sulla quaiililà del latte non è che di un quarto; un lavoro più lungo in- 
duco una perdila maggiore, ma qualche giorno di riposo ristabilisce la secrezione del laile 
nel suo stato ordinario; anzi allorcliè sono occupale in un discreto lavoro, so si nutriscono 
con trifoglio verde, nemangeranno maggior qnanlilà dcirordinario senza che abbia luogo 
la più piccola diminuzione nel laltc prodotto. Secondo Ormi, la forza delle vacche sia a 
quella dei bovi come 2 a 3. I loro movimenti sono un poco più vivi, ma supponendo a sta- 
ture uguali, ancora uguali gii ciemciili dedotti per i bovi delia razza medesima, avremo per 
il lavoro di una vacca, prendendo per base il lavoro di una giornata di 10 ore del bove, 
chilogrammciri. 


U9Ì000 X 2 


=; 99Ì687. 


«> 


c per una mezza giornata chilogram. 497331; i|ucslo lavoro consuma una parte del nnlri- 
menlo dato alla vacca, clic a cbilug. 0,007042 per migliaio di diilogruimuuiii a lavoro, 
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produce cliilugr. 3,50 di flcno, currispuiidenle al prmu di lilri 3,60 di lullc, ud a quello 
di chilogrammi 0,73 di grano. 

Ora i 49733Ì cliilograminclri di lavoro costano al prctzo che olicngonsi dal cavallo l’e- 
quivalente di chilogrammi grano 3,98 dal mulo 2,12, dal bove 2,18; cioè a dire un valore 
mollo superiore allo scapilo prodotto dalla diminuzione di una parte del latte nella vacca. 
Nelle vicinanze delle città ove il latle ha un valore elevalo, un conteggio analogo potrebbe 
produrre un risultalo alTatio contrario a quello sopra citato. Ma nelle situazioni ove il latte 
non ha che un valore mimmo, potrà trovarsi nel lavoro delle vacche, il mezzo di ritrarre un 
prodotto reale dal superRuo della loro consumazione. A nostro avviso i piccoli proprietari 
in tal modo situati sono quelli che più di altri sono in situazione da potere approfittarsi del 
lavoro di questi animali. 

Nonostante tulio quanto è stato avvertito, crediamo che in nessun caso sia possibile 
ottenere convenienza dalla sostituzione completa delle vacche ai manzi da lavoro; le prime 
non possono che supplire ai tempi opportuni un aumento di lavoro, all’azione dei secondi. 

Le vacche non possono governarsi con facilità come i manzi: vecchie, esse sono soven- 
te troppo pesanti, giovani esse sono quasi sempre indocili; attaccate con i collari non si 
possono padroneggiare , sottoposte al giogo si ricusano al lavoro se non sono dalla parte 
a cui sono abituale, e se non sono di ugual forza; in certe date giornale tendono a ribellar- 
si dal lavoro e tentano di cozzare il bifolco che le vuol soltomettere al giogo. Quindi i van- 
taggi indicali dagli esposti calcoli, sono spesse volte illusori, c rimangono annullali dalle 
maggiori perdile di tempo, e dai rischi maggiori a cui va soggetta la salute di una vacca di 
fronte a quella di un manzo. Inoltre conviene altresì rammentarsi, che per poter tenere le 
vacche destinandole in parte ad un certo lavoro in aggiunta a quello operalo dai bovi, biso- 
gna possedere una quantità di foraggi doppia di quella occorrente, e che l’adozione di 
questi animali siccome bestie da lavoro, non potrà convenire giammai , senonchè nei ca- 
si speciali in cui il prezzo del latto ottenibile unito a quello del lavoro risulti di un valore 
alquanto maggiore a quello del lavoro prodolto da manzi delia statura medesima. 
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Desìi Isframenti o delle macelline. 


Ognnn sa dio lo macdiìne non producono la fona;csso non Fanno che riccrerla e Iras- 
rooltcrla all' utensile che ne deve essere impressionato, dopo averne distrutta una parte ; 
quindi queile che no distruggono meno e no trasmettono più , debbono essere preferite. 
Pressando sul braccio di una leva, quattro volte più lunga, che l’ altro braccio portante un 
peso quattro volte maggiore della forza impiegata a sol levarlo, questa qui ha percorso quat- 
tro volle il tratto che Tassi percorrere alia resistenza. Anche in questa sempiice operazione, 
la forza non è riprodotta in totalilù; una parte perdesi a pressare il punto di appoggio contro 
la terra, o per difetto di elasticità, una porzione ne rimane ammortizzala: un'altra porzione 
dissipasi per le cause stesse allorché il punto di appoggio, compito il tratto da percorrere 
trovasi a contatto con la terra o con un corpo qualunque che ne limita l'abbassamento; di 
più le libre dell'asta formante la leva non essendo perfettamente elastichc,tcndono ad assor- 
bire una parte della forza impiegala a piegarle, posizione incoi rimangono per lutto il tem- 
po dell'operazione, riprendendo soltanto dopo questa, la loro primiera forma. Questi effetti 
rìproduconsi in tutte le macchino. Lo sforzo moltiplicato per la velocità ci dà la forza di a- 
zionc. Nel caso indicato, abbiamo ad una estremità della leva, uno di sforzo moltiplicato per 
quattro di velocità, uguale a quattro di sforzo moltiplicato per uno di velocità situali all'altra 
estremità, meno la quantità x perduta per difetto di elasticità della terra, del punto di ap- 
poggio e della leva 

lx4s=txf — X. 

Le altre cause di dissipazione di forza nelle macchine, sono, l’ attrito dello parli che 
trasmettono i movimenti, l'oscillazione delle aste, ì sussulti delle ruote dentate, i cambia- 
menti di direzione della forza, la sua azione obliqua suH'uteosile, che ne animila una par- 
te, la cedevolezza delle corde ec. La meccanica generale, dovrà porre al giorno sulle in- 
fluenze comparative di tutte queste cagioni di dispersione di forza, quelli fra i nostri leg- 
gitori che si trovassero alquanto distratti da tal genere di studi elementari. 

Noi ometteremo di trattarne, limitandoci soltanto a dare agli agricoltori le regole ne- 
cessario per discernero gli strumenti più appropriati ai loro lavori , i mezzi di distinguerne 
i difetti e di calcolarne ì risultati. Staremo mollo riservali relativamente all' adozione di 
strumenti coromendatissimi , ma che in ultima analisi producono una sopra dose di effetto 
troppo leggiera per potere esser posta in comparazione con il prezzo elevalo della loro co- 
struzione , e con la difBcultà del mantenimento o dell' uso derivante dalla soverchia com- 
plicanza dei medesimi. Preferiremo quelli che avendo una solidità proporzionala ai lavori 
che sono destinati ad eseguire, effettueranno questi lavori più completamente , più econo- 
micamente. Cercheremo di stabilire dei principi piuttosto che di occuparci dell'esame cri- 
tico dell' immenso arsenale d' invenzioni e modillcazioni di ogni specie, che l'agricoltura 
possiede. Chi imprendesse a redigere un Trattato di Meccanica applicata all'agricoltura po- 
trebbe tirare un gran partilo dall'esame delle macchine che Iroransi raccolte nei musei , e 


Digitized by Google 



>iri:i;*MrA .ir.niciii.A 


12G 

dall» luru illuAlra/.iune, ma dò iioii pnlrcbbu intraprciidursi da noi senza allontanarci di 
troppo dalla strada clic ci siamo Iracciala. 

Gli strumenti di agricoltura possono dividersi opportunamente in cinque classi princi- 
pali secondo il loro uso: t." quelli che hanno per oggello di inodiliearc la tenacità della 
terra, pcnctranduvi, rivoltandola e triturandola, quali dicousi istrmneuti da cultura; 2.° 
quelli clic ballilo per scopo di distribuire le semente dei vegetabili nel seno della terra, e 
che diconsi seminatori; 3.** quelli che coniplelaiio l’opera della natura nella produzione 
dei frulli, aiutando la separazione meccanica delle parti vegetabili eterogenee, e che sono 
detti isirumcnti da raccolta ; i.** quelli che sono destinati a trasportare sulla terra gli cle- 
menti fcriilizzaiili o a rimoveme i prodotti, e che dicousi isirumcnti da trasporlo ; S.” quelli 
infliic che elevano l'acqua al livello del suolo per provvedere alla irrigazione , e che si di- 
stinguono con il nome di macchine idrauliche. 

Parlando degli strumenti mentovati nella prima classe , osserveremo che il coltivatore 
modillca la tenacità del suolo; 1 .** forandolo verlicalmcule ; 2.<> fendendolo nello stesso 
senso; 3.° tagliandolo orizzontalmente ; i.** rivolgendolo sopra sé stesso dopo averlo stac- 
calo da quello che gli è vicino ; 5.* pressandolo o percuotendolo per polverizzarlo. Queste 
dilfercnli azioni sono destinalo a produrre, l.^odei semplici fori come fassi per mezzo 
dei piantatori ; 2.** o delle fette o zolle di terra che restano sul posto, dopo essere state se- 
parale dalle loro vicino con un taglio verticale, questo è l'elfetlo prodotto dai coltri ; 3." o 
degli strali di terra separali da quelli inferiori per mezzo di un'azione orizzontale e rima- 
nenti sul medesimo luogo dopo questa azione ; questo è ciò che producono il rasciiialorc 
ed il vomero; 4 ° o delle zolle di terra separale vcrlicalmcule ed orizzontalmente e rima- 
nenti nel luogo stesso; questo è rcITetlo che otiicnsi dalle eollralurc e raschiature del sot- 
to suolo. Vengono quindi le azioni che dislocano la terra; S." la terra è dislocala da un’a- 
zione continua, in modo da ammonticchiarsi sui iati e lasciare aperta una lista: in tal modo 
agisconu gli aratri comuni; 6." la terra è sconvolta da un'azione continua dal basso in al- 
lo : questa è l' azione dei riversatori; 7.° la terra è tagliata verticalmente ed oriuontalmcn- 
te, ed al tempo stesso rovesciala da un'azione continua ed immediata; questo è il lavoro 
che eseguisce la combinazione dell' aratro, del coltra e del rivcrsalorc; 8." la terra è dis- 
locala da un'azione discontinua, in prisini staccali che prendono il nomo di molte: questa 
è r azione della vanga, della zappa , ec. ; la terra già ridotta in fette in zolle, è schiac- 
ciata e frantumala da un' azione continua che gravila rotolando sulla superficie del campo: 
questa è razione del cilindro; 10.” questo zollo sono stritolate da colpi ripetuti di un corpo 
pesante: questa è l'azione della mazza e del maglio. Cosi presentale le indicazioni somma- 
rie di questi diversi istriimcnll, passeremo partilamentc a trattarne. 


I. lilrumenU pcrforanli. 


siruineiili perforanti sono impiegali per eseguire dei bnclii nella terra , desti- 
nali per lo più II ricevere le radici dei vegetabili da trapian- 
tursi , oppure i semi che vi si vogliono deporre. Il piaiila- 
re (Kig. 1) non e che un caviglio appuntalo ricurvo idi' im- 
pugnatura , oppure terminato da un pomo o da una Iravcr- 

n sa , in modo da potervi esercitare comodamente con la ma- 
no una pressione. Qualche allra volta esso ò a doppia pun- 
ta, 0 collegato da traverse, per l'oggetto di potere spin- 
gerlo col piede nel suolo. Allorché vuoisi eseguire la cul- 
Hi/. i. tura del grano a ivianlazione , si forma un telaio robu- 

alo di legname con traverse a graticola , ed a questo si fissano una serie di pun- 


1 
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te ( Kig. 2 ) ; si presenta in terra , si spinge con il piede o poi si ritira col mctao di duo 
maniglie di cui questo telaio è armalo dalla parte opposta allo punte. Serve altresì util- 
mente per le semente simmeiriclic c per le irapianlazioni , un cilindro imperniato in una 
specie di armatura e farmaiu da una quanlilù di piramidi a base rettangolare aventi al ver- 
tice una corta punta ( Fig. 3 ) ; queste piramidi formanti alla base un’ angolo di 45 gradi 



fra r una c l’altra, facendo volgere il cilindro a conlatto del suolo formano nel terreno op- 
portunamente prima spianato, laute incassature terminale al centro da un furo, nel quale 
dcposilansi le radiche da trapiantare ricuoprendolo con la terra dei rialti , oppure vi si 
pongono i semi che possono essere quindi ricoperti con l' azione dell' erse o erpice passata 
in traverso. 

La sonda (Fig. 4) 6 pure un’isirumento perforante adopralo in agricoltura per sramta- 
gliarc gli strati inferiori del suolo. Un fusto di ferro da uno a due metri di lun- 
ghezza, armalo aircstrcmitii di una sgobhia acciaiata, ed avente nella lunghezza 
del fusto diversi fori, da ricevere delle barre di ferro traverse, serve all’ elTctlu 
sopra indicalo. Però se Iriniasi della ribcrCa di profonde vené di acqua, bisogna 
ricorrere agli striinieuii di perforazione, mollo perfezionati ai giorni nostri, ma 
che qui uoii è d'nopo di trattenersi à descrivere. 

L’ago 0 florcllo del minaloro £ un cilindro allungalo, con ferro acciaialo al- 



r estremo, terminalo a guisa di scarpello molto smussalo, o ebe serve a formare 
i fori per minare i massi da togliersi ai campi onde ridurli adatti alla cultura. ^ 

Principiasi il foro con un piccolo florcllo, percuotendolo di Icslala con il mar- Fiij. 4. 
lello ; a misura che questo foro approfonda, so no adopra uno più lungo, c si 
fluisce con fare agire il solo peso dell' arnese sollevandolo c facendolo ricadere con impelo 
nella catilìi del masso. 


IL Islrumtnli destinali a Infitiar» In terra in felle verlicali. 

L’ utensile elementare degli strumenti destinati ad aprire verticalmente la terra con 
un lavoro continuo, £ il coltro o collctto in ferro, o dritto a stilo, o più o meno ricurvo, o 
presentante la sua parlo tagliente in avanti. S’incassa questo utensile in armature più o me- 
no forti secondo la profondità Ano a cui vuol farsi agire. Prende il nome di dente allorché 
non bacile piccolo proporzionlcome nei rastrelli. Bisogna che la sua robustezza sia sempre 
proporzionala allo sforzo cui vuol soiioporsi,onde poter valutare di seguilo la forza che dere 
essere posla in azione per farlo agire. 
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Uii collro (Fig.5a8) i Sialo adatlalo al mcuo dulia luoglicua di un peizo di legname, 



suolo; (|iiesU) pezzo è flssalo sopra due sale con piccole ruote, quali servono a fare scorre- 
re la carreggiala sul terreno, menile è lirata dulia forza di uii'aiiimalc. Questo veicolo, a- 
dopralo in uii terreno, netto dai sassi c passabilmente spianalo, esige una forza di trazione 
di cliilog. 1,S5 per esser messo iu movimento allorché il coltro nonè impcnelratoncl suolo. 

Per determinare il lavoro meccanico del collro, dopo esser questo stalo impcnciralo 
nel suolo alla voluta profondità, attaccasi un dinamometro al tergo della carreggiala, ponc- 
si l'aniinalc in movimento, avendo cura di determinare la sua media velocità per secondo; 
il lavoro meccanico è il prodotto di questa velocità per ogni minuto secondo moltiplicala 
per lo sforza medio indicato dal dinamometro. 

. Bisogna altresì determinare per ciascheduna esperienza la tenacità variabile del terre- 
no; ciò cITclluasi col mezzo della vanga dinamometrica, con la quale devonsi ripetere le 
prove in diversi punti del campo, desumendone fa media. Bammenliarno che questa vanga 
cade da un metro di altezza, che pesa chilog, 2,7S c che ha metri 0,tó di larghezza. 

Ecco un esempio di applicazione , secondo rcspcrimcnio fatto in un terreno di media 
tenacità , al momento in cui trovatasi né troppo umido né troppo asciutto. 


Impenclramento della vanga dinamometrica ; millimetri . S9 * 

Lunghezza del collro laO 

Sforzo sul dinamometro; metri i'ì 

Velocità dell' animale 1,1 

Lavoro meccanico totale, chilogrammetri *. . . . 48,15 

Resta per il lavoro del collro, detraendo chilogrammetri 1,55 necessari per 
fare avanzare il veicolo ; chilogrammetri 4C,GO 


Deve avvertirsi che allorché if collro ha una lunghezza doppia , occorre una forza di 
trazione un poco più che doppia, lo che proviene senza dubbio, dall'essere la terra più te- 
nace nel fondo che alla superfìcie. 

Comparando il lavoro della vanga dinamometrica a quello del coltro, si ha per un mc- 


2 75 

Irò di lunghezza di lavoro cliilogrammclrì = 46,6 chilogrammetri , per il lavoro 


della vango dinamometrica. 

E per il lavoro del collro, della lunghezza di millim. 150, ugualmente chilogramme- 
tri i«, 6. 


Cosi astraendo dalle differenze di tenacità, che le accidentalità del suolo possono pre- 
sentare , avremo chiamando l , la tenacità media della terra , espressa dalla profondità in 
metri, secondo che la vanga dinamometrica si é impenetrala nel suolo; P il peso della 
vanga medesima; { la sqa larghezza; c la lunghezza del collro ; r la rcsislenza che deve 
provare in terra : 



ri 

tl 
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Cosi il coUro avendo metri 0,20 di luoghena e la terra metri 0,0i0 di tenacità, ritenutala 
vanga dinamometrica delle proporxiooi e del peso sopra indicato; avremo : 


2,15 X 0,20 
*■-0.040 x 0,150 


s 91,61. 


cioè chilogrammetri 91,61 per un metro di langhem di lavoro. 

Gli isirumenli diversi costruiti col mezzo del coltro, o che si tratti del coltro isolalo, o 
di coltri riuniti in maggiore o minor numero sopra una sola armatura, devono essere più o 
meno forti, più o meno lunghi, a norma della resistenza che devono superare, c della pro< 
fondità cui devono essere impeneirali i coltelli. Se non si tratta che di sQorarc leggermente « 
il suolo per rompere la debole aderenza della supcrflcie, si adopra in tal caso il rastrello a 
mano o Terse. Allorché devesi amministrare questa lavoro a delle piante mollo fitte, a ra- 
dici affusate, come per esempio l’erba medica, in modo da penetrare fra le piante ed estir- 
pare i vegetabili avventizi, meno fortemente ioradicati , che vi si trovano commisti, in tal 
caso moltiplicansi i denti al coltro e si ottiene un pettine. Se è questione di rimuovere 
profondamente il suolo, allora il numero dei coltri è minore, ma essi sono più forti, più al- 
lungali, più curvi, e si otieogono gli scarificatori, I ramponi, ec.; infine il celtro isolato fa 
altresì parte della costruzione dell' aratro in cui lo vedremo figurare. 


g t. Raalrello cd ene. 


Il rastrello è conformato da un pezzo di legname traversato da dei coltri tenui in ferro 
0 in legno, e connesso alla sua metà ad un lungo manico. Servo a solcare leggermente la 
terra per rompere Tuderenza che dopo fa sementa di piante dciicatc fosse prodotta dalle 
pìoggio susseguite dall’asciuttore. Si adopra altresì quest’istrumento per ammonticchiare 
Iti paglie , i foraggi oc., disseminati sul suolo. In quest’ultimo caso impiegasi sovente un 
largo rastrello tratto da un animale. Generalmente i coltivatori proporzionano la forza e la 
robustezza di quesTistrumcnlo ai lavori per cui lo destinano. 

L'erse o erpice destinata ad eseguire nella terra un leggiero lavoro, c più spesso a 
frantumare l'aderenza delle zolle giù sollevalo con altri lavori, ad appianare c ridur mobile 
il suolo, vien costruita con maggior solidità del rastrello, e deve essere postalo azione dalla 
forza animale, ^on si dispongono i suoi denti in un solo ordine, perchè non ha l’oggetto 
di ammassare gli avanzi vegetabili che trovansi sul terreno, siccome il rastrello, anzi al con- 
trario essa deve stornare la loro accumulazione, che invilupperebbe i denti, ed impedireb- 
be loro di agire isolatamente. Per questo sono stali disposti i denti di questo istrumenlo in 
più file, di modo che i denti di ciascheduna fila, corrispondono alTintervallo dei Senti dcl- 




Fig. 10. 


la fila che II precede. La erse triangolare formata di rolmsto legname ben connesso, porla 
per il solito 18 coltri spazzieggiati di metri 0,2.";; formasi dandogli ineiri 2,.’!0 di lato, e se 
Encitlojtcdia AgTinin — Voi. I. 
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gli possono moHipKcnre i iN'nli, aggiungendori delle IraTrrsr; ma questo Iraverse devono 
essere distanti almeno metri 0,50 l’uaa dall'altra per facilitare lo sfogo della terra rimossa. 

La erse quadrilatera non differisce dalla precedente clic per la forma e per il maggior 
numero dei denti ; essa esige una fona di trazione più vigorosa. Se si forma il suo lato ili 
metri 2,50 tramezzandola con due traverse in una sola direzione , porterà 26 denti , cioè 6 
al primo e terzo rango, 7 al secondo ed al quarto. 

La erse a parallelogrammo obbliquangolo , è senza dubbio quella che produce il mi- 
glior lavoro. Dombasle la formava di metri 3,9.5 di lunghezza su metri 2,50 dì larghezza, c 
la guaniiva dì 2i denti. Se ne effettuava la trazione per un puuto fuori del mezzo della 
catena attaccata alle due estremità di un lato, in modo che i coltri aventi la parte tagliente 
di fronte a questa direzione obliqua, venissero a rimanere alterni fra loro. 

Per i terreni preparati con l'aratro a rialti c solcature, furono immaginate delle erse 
ondulale adattabili alla sinuosità delle terre; queste specie di erse, comprendono due ri- 
alti ed una solcatura, c quindi l'animale può camminare nel solco. 

La erse penetrando in terra pel suo proprio peso, ne risolta , che l' impcnelramcnto 
dei coltri varia secondo lo stalo del suolo. Quando il suolo è secco e molto consistente , si 
aumenta con dei pesi la gravità dello istrumculo } allorché la terra ò mobile e fresca , può 
adoprarsi la erse rovesciala, e per questo è bene che anche la parte superiore sia guarnita 
di piccoli denti. I lavori di questo arnese ricscon sempre poco profondi , poiché i denti 
che scorrono strappando il suolo non s' internano quasi mai per tutta la loro lunghezza. Un 
erse di io denti, tirata da un solo animale, non deve cagionare al di là di 45 chilog. di sfor- 
zo, cioè poco più di un chilog. per dente, lo che suppone che nei terreni dì media tenaci- 
tà, essa non penetri più di metri 0,02 nel terreno, secondo i calcoli clic abbiamo supcrior- 
niciilc stabiliti. 

I denti dell' erse sono fissati nel telaio per mezzo di una ribaditura , e meglio ancora , 
col mezzo dì una vite a galletto. Si formano questi amc.si ancora completamente in ferro 
uso, ed allora un qualche aumento di costo ò compensalo da una molto supcriore stabilità 
c durata. 


S, Del iteltlnl. 

I pettini sono erse complicale, di effetto moho più energico di quelle ordinarie , per- 
ché sono costruiti in modo da potere a piacimento regolare l' impcnelramcnto dei denti. 
Il più ordinario impiego consiste nel rìpulimento dei muschi c delle porraccinc che dan- 
neggiano le praterìe naturali, e delle erbe avventizie meno bene irradicale, che spesso ten- 
dono ad impadronirsi del terreno con danno delle piante da foraggio. Questi pettini fnr- 
mansi comunemente col mezzo di un' incassatura di legname, metri 1,30 di lato, avente 53 
denti, lunghi metri 0,216 grossi alla costola metri 0,006 e connessi a metri 0,080 l'uno dal- 
l' altro. Le traverse per la direzione della larghezza sono spaziate fra loro di metri 0,270. 
Questa cassa è portala da sci piccole ruote aventi metri 0,32 di diametro, che si alzano e 
si abbassano a piacere sul loro asse, in modo da potere elevare o abbassare il telaio, dando 
cosi più o meno impenctramento ai coltri che possono internarsi nel suolo da metri 0,002 a 
0,135. Quando le erbe svelte sono in quantità tale da intasare molta parte dei denti, solle- 
vasi allora il telaio c faiiiiosi girare le file dei denti, con adegualo movimento simultaneo, 
per una quarta dì cerchio, onde ncllarli dalle erbe raccolte, e tornar quindi a ripetere nel- 
la stessa guisa la ripulitura. Questo islrumento è alquanto complicato c costoso, special- 
mente se i terreni da nettare non sono di una grande estensione. Puossi fino ad un certo 
punto supplire al medesimo, adoprando la erse comune più o meno caricala di peso se- 
condo che richiedono le condizioni dei terreni. 
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3, ScarIBeatorI, 


Allor(|uaniJo i coltri (rrcmlooo delle ma|r)(iorì dimensioni , e clic mediante la curvatura, 
la direzione uit il modo di trazione, cercasi di farli penetrare nel terreno almeno alla prò* 
fondità dei lavori leggieri , e qualche volta tino a metri 0,20, gl’ islfumcnti dei qnaK il col- 
tro forma l' utensile elementare prendono il nome di scariQcalori. Questi coltri conformati 
in vari modi, hanno da metri 0,50 a metri 0,60 di lunghcua, e di grossezza alla costola da 
0,02 a 0,03 essendo acciaiati oiresiremilà. Conoscesì una moltitudine di scariflcatori diver- 
si ; il più semplice di tutti consiste in un telaio triangolare simile a quello dell' erse di cui 
vedesi il proiilo alla Fig IO, al quale agginngonsi due stive a tergo ed uA limone in avanti 
per attaccarvi gli animali. Presso l’ estremità del timone havvi una ruota che serve di re- 
golatore per la direzione e per l' impenelramento nel suolo. Se vuoisi un maggior numero 
di denti, si allunga il triangolo formando più acuto l’angolo al timone. Qualche volta sop- 
priincsi la mola indicata , e dirigesi l’ impenelramento col mezzo dei regolatori come per 
l’aratro ; ed anche si rendono maggiormente aperte le stive, formandole alle a variare di 
posizione. 

Vi sono degli scarificatori più complicati ed in ferro fuso, tanto a castello triangolare 
che rettangolare, conformali con quattro ruote, due in avanti piccole e due da tergo mag- 
giori ; s’ innalza c si abbassa la parte anteriore della carreggiata per regolare l’ impenetra- 
mento dei denti, e si solleva al bisogno tutto il telaio, per ritirare tulli ad un tempo i denti 
dalla terra. 

Gli scariflcatori adoprali comunemente nel mezzogiorno deila Francia , non sono che 
erse più robuste fornite di timone o di stive per regolarne la direzione. Con questi fannosi 
economicamente i secondi lavori ed i lavori di preparazione alla'sementa.Faccvasi un tem- 
po la prima operazione con aratro a duo animali , condotto da un uomo, c la seconda col 
mezzo di un leggiero aratro, tratto da un solo animale e guidato da un’ uomo. Attualmente 
ottiensi opera altrettanto perfetta con un solo lavoro di scariflcatore a 3 ramponi, condotto 
da due animali e da un uomo. Per uno scariflcatore a 5 a 7 ramponi occorrono t animali ; 
inOnc attaccansi 6 cavalli ad uno scarificatore a 9 ramponi, che sommuove la terra di già 
lavorata infine a metri 0,20 di profondità. * 

Se calcoliamo la resistenza per le terre della tenacità di metri 0,06 lavorando alla pro- 
fondità di metri 0,2 avremo per rampone chilogrammi 61 ; e per 9 dei medesimi , chilog. 
5i9; c per ogni animale da tiro richiederassi uno sfarzo di chilogrammi 91 per ogni metro 
di lunghezza di lavoro. L’ esperienza ha dimostrato che nei terreni leggieri, può farsi agire 
uno scarilìcalurc a 9 ramponi con la sola trazione di due forti muli, arrivando alla profon- 
dità di metri 0,108. 

Se la terra è della tenacità di metri 0,07 lavorando alla profondità di metri 0,108 avre- 
mo per rampone chilog. 28,3 per 9 coltri chilog. 25t,7 e per un cavallo chilog. 42,4 per un 
metro di lunghezza di lavoro. 

L’ impiego dello scariflcatore è soprattutto utile per rompere l’aderenza del suolo, im- 
mediatamente dopo la mietitura. I lavori all’aratro si fanno con maggior facilità sui terre- 
ni molto compatti quando antecedentemente vi si passa con lo scariflcatore , penetrando il 
suolo soltanto fino a metri 0,03, o 6,04. Raccomandiamo questa precauzione ai coltivatori 
diligenti, osservando che anche se si faccia astrazione dal vantaggio della rcmozfonedcl 
suolo, ollcrrassi da questa specie di lavoro l'estirpazione delle erho avventizie, quali arre* 
cano mollo più danno alle raccolte future di quello che sia il vantaggio che offrono fornendo 
una specie di pastura dopo la mietitura dei ccrculi. 
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IH. Ulrumenti deslinad a tagliare la terra in felle otizzonlali. 


V utensile elementare degl’ istrumenti destinati a tagliare la terra con un movimento 
continuo, è un vomcro tagliente disposto orìnontalmenle in un senso perpendicolare allo 
scorrere dell' islrumento, o obbliquo a questa direzione, come alle flg. 11, 12, 13. 1 rastia- 
tori dei giardinieri che pongonsi in opra a mano, quelli parallelogrammi o triangolari che 



Fig. U. ^ig- «• 

adopransl raccomandandoli ad un castello, gli estirpatori che sono composti dalla riunione 
di più vomeri , sono tutti istrumenti che risultano da questo elemento , che entra altresì 
nella costruzione dell’aratro, ma per altro assumendo proporzioni più robuste. 

Se s' impiega per 1’ azione di un tale arnese la medesima montatura adottata pel col- 
tro isolalo, la resistenza diviene tanto grande che ben presto il' ferro arricciasi, ed il fusto 
dell’ arnese facilmente si spezza. Quindi le esperienze relative non possono farsi per il ra- 
schiatore retto, che con un arneso apposito, siccome indica la flg. 16, nel quale i due slaf- 

foni verticali presentano sempre una 
gran resistenza nell’ allo dell’ azione. 
Per quello obliquo adottasi un aratro 
privo del vomere da solcare ma fornito 
del coltro , quale apre la strada alla 
parte dell’ aratro a cui è coliegaio il 
vomere trinciatore. 

Ecco il confronto del lavoro mec- 
canico in chilogrammetri, ottenuto dal- 
le relative esperienze. 



Vomcro Irincialorc rello. 


Con r armatura della flg. 16, chilogrammetri . . . 

Con l’ armatura dell' aratro 

Vomero trinciatore obliquo. 

Con l’armatura della flg. 10, chilogram 

Con r armatura dell’ aratro 


Comprcndesi in generale il vantaggio risultante da un’azione obliqua per gli strumenti 
taglienti ; sembra che un sistema di resiatenze , ceda più facilmente allorché le materie 
resistenti vengono lacerale le une dopo lo altro, piutloslochè quando lo vengono tutte in 
una volta. Il vomcro trinciatore obliquo, non è rigorosamente parlando che una lastra rel- 
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(angolare, che taglia per la sua diagonale nel senso della quale ò divisa, invece di tagliare 
per uno dei suoi lati. Nella pratica puossi sempre calcolare col mezao della formula già in- 
dicata, ed arrivare ad un risultato che non si allontani dal giusto, più di una diecina di 
chilogrammetri. Non possiamo ripromellerci una maggiore esattezza in operazioni che pre- 
sentano tanta irregolarità, e l’iadicalo grado di precisione basla perfeltamcnie per l’ ogget- 
to di calcolare la forza che deve essere approssimativamente applicata a tale o tale altro i« 
strumento per cITetloare rcgolarmcnle i lavori che ci siamo proposti. 

Quando i vomeri trinciatori sono montali indipendentemente da tuli’ altro utensile , 
prendono allora il nome di raschialori , se il vomero è retto, cioè se esso trincia il suolo 
parallelamente all' azione del suo cammino ; se il lato tagliente è obliquo alla resistenza , 
allora essi prendono il nome di estirpatori. 

Adopravasi tempo indietro il raschialore indicalo dalla flg. 16 per tagliare molto pres- 
so alla superficie del suolo le callivc erbe. Ma basla riflettere ajl' enorme resistenza che 
le due barre verticali oppongono al movimento dell' arnese, per avvedersi, che ne è im- 
possibile r uso allorché si (ratti d' impenetrare alquanto net terreno ; perchè a metri 0,02 
per esempio , la resistenza dell e barre verticali divien maggiore che quella della lama ta- 
gliente del vomero. 

In luogo d'impiegare un vomero molto largo, come quello dell’ indicato raschialore, 
che esige per esser mantenuto in forza , delle barre verticali mollo robuste , comprcndesi 
che può ottenersi un migliore effello, in quanto alla diminuzione dell* attrito delle barre 
di sostegno, moltiplicando il numero dei vomeri, facendoli triangolari con il vertice più a- 
culo in avanti, c corredando ciascheduno di essi di una sola barra verticale a squadra con 
il vomero. Questi piccoli vomeri si dispongono alterni in due ordini paralleli, di modo clic 
una larga superficie venga abbracciata dai medesimi. Negli slrumeuli formati con questo 
principio la loro disposizione è stata molto variala. I vomeri hanno la forma di un triangolo 
isoscele presentarne contro la (erra due lati obliqui e taglienti ; questi sono connessi per lo 
più lungo due traverse parallele, fermate fortemente a squadra con un timone che le so- 
stiene nella loro parte media. Tutta l'armatura può formarsi in legname, ma riesce più so- 
lida 0 più durevole, essendo costruita in ferro fuso. 

La disposizione dell' (strumento che abbiamo indicato, è quella presso a poco adottala 
all' isliluio di Rovine di cui riportasi la pianta ed il profilo. 




La sua costruzione non può dirsi complicala , riesce solida abbastanza , e di non diffi- 
cile esecuzione. 

Coiiosconsene molli altri, fra i quali, quelli di Grignon di Uayvard, di Wilkle ec., quali 
sono (utii alquanto più complicali , alcuni fomili di ruote , e con i vomeri disposti alterni 
in due file, o distribuiti lungo i lati di un' armatura formata a triangolo isoscele. 

L’ uso dell' estirpatore tende a distruggere le erbe che cuoprono la terra in alcuni 
luoghi, qualche tempo dopo le arature, ed a mantener pulita la superficie del suolo; a tri- 
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tarare le tede che [essere rimasto troppe voluminose dopo le aratore, ed in generalo a re- 
gola rimre le particelle del terreno. Non deve pretendersi di sostituirlo all’ aratro ; lo sue 
tracce sarebbero ben tosto cancellate dall' assodamento del suolo elio con tal lavoro non 
perviene a variare di poaisione. 

Se calcoliamo secondo le esperienso diate, la foru necessaria a fare agire un estirpa- 
tore, che non penetri che a metri 0,03 nel terreno di già preparalo con I' aratro o con la 
vanga , e di cui la tenacità sperimentala con la vanga dinamometrica, sia di cliilog. 0,000, 
troveremo : 

Per le cinque barre verticali, impcnetrantcsi nel suolo per metri 0,03 ; chilog. . 45 
Per i cinque vomeri, aventi insieme un metro di larghezza dì base 300 

Quindi per un metro; chilogrammi . . 345 

se l’ islrumenlo percorre soltanto il terreno con la velocità di meiri 0,80 a minuto sccoinlo, 
il lavoro non sarà che di chilog. 2C0 per secondo, lo che esige una forza di trazione c<piì- 
valentc a quella dì cinque cavalli. 

Gli estirpatori a tre vomeri servono a nettare il terreno fra le file delle pi.inlc coltiva- 
le; uno è fissato al limone, gli altri due a dei bracci robusti che possono essere aperti o 
ristretti secondo le occorrenze; alcuni denti da erse, sono spesso collocati avanti le punte 
«lei vomeri per rompere l’ aderenza del terreno, prima che venga investilo dall’ azione dei 
vomeri stessi. 

Quando questo islrumenlo deve agire in una terra che abbia la tenacità di 0,000. 

Per i tre denti da erse , chilogrammi 27 

Per i tre vomeri trinciatori f03 

Per metro 210 

e con una velocità di metri 0,8 a secondo , chilogrammetri 168. Lo che otliensì con una 
forza di trazione equivalente a quella dì Ire cavalli. 

Ma in questo caso come nel precedente , so lavorisi in terreni mollo mobili , la tena- 


cità discendendo a 0,013 allora avremo: 

Per ì tre denti da erse, chilogrammi 18,9 

Per i tre vomeri trinciatori 

Per metro 102>9 


e con una velocità di metri 0,8 a secondo chilog. 82,25. 

Lo che olliensi con una forza di trazione equivalente a quella di un robusto cavallo. 

I principi da aversi in mira nella formazione di questi islninionti sono i seguenti. 

1. ” Non moltiplicare ì vomeri , ma piuttosto dargli tutta la larghezza di cui sono sn- 
sceltibili , perchè con il numero dei vomeri moltiplicasi quello delle barre verticali clic li 
sostengono, lo che accresco mollo la resistenza , e di più , quando essi sono troppo fra lo- 
ro ravvicinali, allora più ritengono le erbe , e lo strumento rimane incagliato nella sua a- 
xione. Perchè ciò non succeda, i vomeri devono essere distanti fra loro metri 0,60 a 0,70. 

2. ® Le barre di ferro o gambi di sostegno devono avere non solo la forza necessaria 
per impedire al vomere di cedere 0 di oscillare nella sua azione ordinaria, ma ancora quel- 
la per far fronte validamente all’incontro di una radica tignosa o di altro incaglio che prc- 
senU una particolar resistenza; quindi la solidità delle barre dovrà essere doppia di quella 
occorrente per il lavoro ordinario. 

Infine, deve essere regalalo l’ impenetramonlo dei vomeri nel terreno per mezzo di 
una 0 di due stanghe o manubri posti a tergo dell’ islrumcnto. 
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rv. htmmenli ttetUnati a rovesciare Ut terra sopra sé stessa in motte. 

La teorìa per desumore il miglior modo di roresciamento del suolo per mezzo degli 
stmmeoti aratori, ba occupalo la maggior parte degli uomini ceiebri ebe trattarono di A- 
gricollura nei tempi a noi non remoli, e veramente questa operazione eOelluata con la for- 
za animale, avvicinandosi motto a quella che operasi con la vanga , assume tale importan- 
za nelle buone conduzioni agricolo clic mai potrebbe dirsi soverchio lo studio apportatovi. 

Tanto nell’oriiciiltura che neiragricollura, conosconsi un gran numero di piante che 
vogliono essere rincalzale con molla terra per poter perfezionare la loro vegetazione. Ciò 
che gli ortolani fanno con la marra, gli agricoltori l'ottengono con l’impiego di uno slru- 
nienlu composto, che solcando c tagliando la terra, la riversa al tempo stesso sopra sè stes- 
sa o da uno o da ambo i lati del suo passaggio. 

In effetto l'orecchio o gli orecchi ricurvi a guisa d’elice, che corredano questo istm- 
mento, formano l'utensile elementare di ogni conformazione avente per scopo di rivoltare 
sopra sè stessa una motta di terreno, o che chiameremo riversatoli. 

L'aziono che rappresenta questo riversamento, può essere sommariamente indicala da 
una linea C D ( Fig. 19 ) situata in terra alla profondità dello strato 
che vuoisi sollevare, c che dalla posizione orizzontale, sollevasi ro- 
tando sul punto C ed avanzando verso C perviene alla posizione 
verticale allorché è giunta in C. In queste diverse posizioni la linea 
C D traccia nel suo passaggio una superficie curva che corrispon- 
de aU'orecchione del riversatorc. Essa è una superOcic ellissoide; 
infatti l' elice è generata da una retta girante sovra un punto che 
moyesi in linea retta. 

Se il movimento circolare della retta C /) è più rapido che il movimento di traslalazio- 
nc del punto C, essa perviene più presto a raggiungere la verUcale, e per conseguenza l’e- 
lice è raccorciala; essa è allungala al contrario, se il movimento circolare di è uguale 
0 più lento che quello del punto D, 

Diversi importantissimi lavori sperimentali di slereolomia , sono stali con fermezza 
praticali in Toscana rapporto a tale argomento, quali siamo dolenti di non poter riportare 
in questo luogo, a causa dell' impossibilità di coordinare il compendio di materie, che in o- 
gni loro parte presentano una grande importanza (1). 

S t. ■ndicactoBl relviUTe al rtvenatore clllaMide. 

Il detto riversatorc componcsi di un mezzo giro delle spire dell'elice, nel quale la cur- 
va direttrice partendo dairoriziontule, va a terminare alla verticale, facendo fare cosi alla 
fella di terra che la segue un quarto di rivoluzione. La larghezza del riversatorc deve essere 
uguale alla profondità del lavoro; la sua lunghezza inlluisce sulla inclinazione della diret- 
trice che sarà altrettanto maggiore, di quanto il riversatorc sarà più lungo. 

Per dctcìminare questa inclinazione, bisogna cercare quale sia quella del piano incli- 
nalo, in cui la forza orizzontale agendo sopra uu corpo, lo fa montare con un minimum di 
sforzo. Supponendo il coellicrnte della confricazione uguale a 0,Gt1 per il ferro strisciante 
sulla terra, siccome ci indicano le esperienze che citeremo in breve, troviamo che rinclina- 

(t) Vedasi in specie il (ìiornilc agrario toscano, dispensa 1.* pag. 9 — 3. 107—3. 2tO 3 

212 — 9., 107-9. 111 -tl. ir.O— 21 . 37—23. 67 — 2tt. 151 — 31.336 — 33. 413—33. 77— 3 b'. 
128 — .31. 231 —33. .309 - 33. .377— .37. 202 — 39. 356 — 40. 448 — 41.79 — 42. 134 — 45. 
366 — 4B. 95 - 81.48.3 — 77. 516 - 75. 129 — 76. 350.— 


Fig. 49. 
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ziuuc (Iella (lirctirìce deve essere di circa gradi iti. Per rinlracciarc la lunglima del ri- 
scrsalorc abbiamo dunque un triangolo rettangolo ( Fig. 20 ), di cui uno dei lati C B è la 
profondità del lavoro, e l'angolo A è stabilito dì gradi 3t. Facendo 
B C= 1 avremo; sen 31° ; I : : sen 59** : x = 1 ,90. 

Nella pratica dassi spesso maggior lunghezza al riversatore , e si 
porla Qno a 2, e 2 volle ed un terzo , della profondilà del lavoro. In 
Fig. 20. generalo, quando lavoransi delle terre forti, in cui la resisienza del- 

le fette alla torsione è pià considerabile, ed in cui l’ineguaglianza di resistenza della terra, 
dà luogo a delle stratte nella trazione, allora allungasi il riversatore per dar maggiore sta- 
bilità all’ istrumcnto in ragione del peso più considerabile che sopporla. Ma comprendesi 
die ben presto ci avverremo in un limite prescritto a questo allungamento, dall’aumento 
di peso e dall’eccesso di confricazione che ne risulta. , 

Per descrivere la superficie curva elissoide prendesi un cilindro in legname il di cui 
diametro rappresenti il doppio della profondità del lavoro, e la sua lunghezza, quella che 
vuol darsi al riversatore. 

Sia A B C B questo cilindro (Fig, 21 e 22); sviluppasi la sua superficie sopra un piano 
rappresentalo dal rettangolo C BE F\ dividousi di questo i lati maggiori in due parli egua- 
li, con la linea G Ha conduconsi ie due diagonali G E, UB. 




Ripiegasi in seguilo il reltangolo sul cilindro, c le diagonali iracceranno alla sua super- 
ficie la curva spirale cercata. Io seguito se tagliasi il ciliiuiro in due parli, dclcrniinamlo 
un’andamento che abbia per limili i contorni grafici dell’elice, disegnati sulla di lui super- 
ficie, avremo appunto quella specie di orecchio che si ricerca. Il mezzo per la pratica ese- 
cuzione del modello di questa curva composta, è semplicissimo. Basta che dai punti della 
spirale tracciala alla superficie del cilindro, si conduchino a molla vicinanza fra loro, delle 
lince rette x : , parallele alle basi del cilindro stesso, c dirigcnicsi ali’ asse del solido, 
pcrcliè ne risulti la curvatura di che si tratta. Serve dunque che l'artefice stacchi successi- 
vamente del legno dalla massa del cilindro, seguendo queste lince rette indicale, per aver 
questa superficie ad incavo, c che si assicuri dciresallczza del lavoro, posando successiva- 
mente una riga, in tutti i punti consecutivi da x a z. 

Ma è facile riconoscere che la superficie ellissoide, siccome l’abbiamo costruita, non 
farebbe descrivere alla fella della Icrra che un quarto di rivoluzione, c ne succederebbe 
che dopo il passaggio dcll'istrumcnio una porzione della fella, non essendo più sostenuta 
ricadrebbe nel solco. A questo inconveniente rimediasi, Icrmiuaudo rclicecon un’appen- 
dice che si proietta al di fuori della verticale. Questo espediente è ottimo, allorché si lavo- 
rano delle terre forti, ie di cui fette non si disgregano completamente per il movimcnin di 
torsione che subiscono combaciando contro la superficie del riversatore; allora in clfclto 
basta un’impulsione dato alla loro sommità , allorché perviene in posizione verticale per 
spingerle al di fuori e farlo cadere da lato; ma questo mezzo è insulficicnlc per le terre leg- 
giere e mobili, e bea sovente succede clic il solco rimane mal vuotalo. 
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Ecco come si esprime il Conte De GEsparin, sa tal proposito. Dobbiamo a Luigi OgUo 
del celebre MarcliesoCosimoRIdolfl, l’analisi delle condizioni da riempirsi perchè il lÌTersa- 
lore completi la sua opera, imprimendo all’intera fetta di terra il moTimenlo che deve far* 
le compire la mezza riToIazionc, Ne risulta che la parte posteriore dell' orecchia che suc- 
cede all’ elice, è ingenerala dal roorimcnto di una retta, per una lunghezza uguale alla lar- 
ghezza della fetta, posta susseguente alla retta generatrice dell'elice stessa, e che corri- 
sponde alle diverse posizioni che la fetta a, b, c, d, (Fig. 23) dovrà prendere per passare 
dalla sua prima situazione a quella intermedia a>, V, tf, d', ed a quella estrema o*, V, c“, 
df‘, dalla quale necessariamente trabocca. Perchè il rovesciamenio abbia luogo bisogna 
che il centro di gravità C della fella A, B, E, D, (Fig. H) sia traslocato in Cf al di là della 




verticale DA. Ora il valore dell’angolo (?AC dipende dalla porzione di C, e per conseguen- 
ea dalla proporzione che esisto fra AB ed AD, cioè a dire fra la larghezza e la profonditi 
del lavoro. Sia il loro rapporto come i : 3 ; prendendo AD per raggio, la tangente sarà 
BE=AB; avremo dunque AH: A:: AD: tang. x, o 4:1:: S: tang. xes3(l<*,52'. Se dun- 
que eleviamo dopo il limile della curva ellissoide del rivorsalore, una linea sul prolunga- 
mento della sua base , all’ inclinazione di SO gradi circa con il suolo, e se uniamo que- 
sta linea con il limite della curva del riversatore, per meoo di una superficie svoltante, a- 
vremo allora l’andamento del prolungamento di che tnttas4 quale secondo noi non dovrà 
eccedere metri 0,1 di lunghezza, e per conseguenza, la detta linea dovrà essere traccia- 
ta a questa distanza dall’estremità posteriore della base del riversatore. Con tali prepara- 
zioni otterremo facilmente la forma completa in incavo del riversatore e del suo prolun- 
gamento. 

Mire guise di curvatura sono stale tentale, per conseguire il miglior possibile effetto, 
nell* importante operazione di associare la forza animale all’ azione di rovesciamento del 
suolo, fra le quali , la disposizione del riversatore paraboioide è stata descritta e sviluppa- 
la ingegnosamente, ma l’ esperienza dimostra che la conformazione elissoide con l’ appen- 
dice che ha formato soggetto di tanti studi in Itaiia, meglio di qualunque altra si presta ad 
un eccellente lavoro. Esistono altresì di questo istrumcnio ottimi tipi in ferro fuso, e forse 
nel momento in cui scriviamo, qualchcdunoMei nostri infaticabili agronomi e professori , 
si occupa nei tentativi di miglioramento dell’ azione simultanea di aratro trinciatore per 
mezzo del coltro c di rivcrsalore per mezzo della curva composta die io è alligata. 

Jì >, Bealalenxa del rlveraMore oecaaiaaate dal peso, dallo sfregameato 
e dal eamMameaZo di Bgara della fetta di terra ebe dirigo 
Bel SBO movlmeato. 

Per avere il peso sopportalo dal riversatore, bisogna moltiplicare il peso del corpo che 
solleva , per il coseno dell’ angolo medio d’ inclinazione della superficie curva del soste- 
gno, die a forma dell’ avvertita costruzione è di circa gradi 31; cosi supponiamo che il ri- 
versniore abbia 0,10 di lunghezza , che esso svolga una strìscia di metri 0,25 di larghezza. 
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sopra una prorondilà di metri 0,20 ; il cubo di terra sollevato, sarà di metri cubi 0,02. Se 
il metro cubo di terra, pesa 1200 cliìlogram. questo volume peserà cbilograin. 2(; quindi 
avremo: 

Log. di 2* 1,38021 

Log. Cos. di 31 9,93307 


11,31328 

che diminuito di 10 , lascia per residuo il logaritmo di cliilog. 20,S7 peso che carica la su- 
perficie del riversalore. 

Paragonando a dimensioni uguali, la resistenza del rìservalorc ellissoide con quella del 
riversalore paraboloide, rilevasi che quest’ullimo la subisce meno forte di circa cliilog. 
3,47 appunto perchè esso non soddisfa pienamente come il primo alla condizione di rilevare 
il prisma della terra sollevata dal vomero c tagliata dal coltro, forzandolo ad inclinarsi in 
modo da rimanere rovescialo da lato il solco totalmente libero c vuoto. 

La resistenza opposta dallo sfregamento, nel movimento dei due corpi striscianti l’uno 
sull’ altro , è prodotta dall’ incastramento delle scabrosità <lcllc due superfiet in contatto, 
che esige uno sforzo per spostare le molecole saglienti , combaciate le unc nei pori delle 
altre. 

Dalle esperienze di Horin , risulta 1.** che lo sfregamento deve considerarsi proporzio- 
nale alla pressione; 2." che esso è indipendente dall’estensione delle supcrflci in contatto, 
che esso è indipendente dalla velocità del movimento. La resistenza occasionata dallo stro- 
finamento per ciascheduna natura di superficie, varia a misura che varia lo stato della su- 
perficie. Havvi un maggior numero di scabrosità sopra una tavola digrossala, sopra un disc* 
di ferro fuso bruto, che sopra una tavola piallata, o sopra un disco di ferro pulito. Questi 
corpi provano minor resistenza strisciando sopra un marmo levigato che sopra la terra sca- 
brosa ed ineguale. Bisogna perciò cercare, per ciascheduno stato di superficie il coefficien- 
te, che moltiplicando il peso, produca l’espressione della resistenza. I corpi che impìegan- 
si per la coltura sono il legno ed il ferro. Ecco la indicazione delle pruove elTcltuatc col 
mezzo di una superficie di legname e di un’altra di ferro levigato, sopra una terra lavora- 
ta, ma che trovavasi in uno stato medio di consolidamento. 


Peso 

io chilog. 


Forze impiegala 
in chilogr. 


CocfRcieoti 



Ferro 


Legno 

Ferro 

l^gnu 

88 

47,2 


so 

0,53600 

0,56800 

ISO ' 

93,6 


100 

0,63700 

0,66600 

218 

143,7 


148 

0,63900 

0,67900 


Media. 

• • • • 

. . 0,61067 

0,63767 


Questo esperienze ci avvertono che il coefllcientc aumenta con il peso, e che non ot- 
liensi la conferma di una vistosa differcoza fra l’azione del ferro c del legno siccome le an- 
tecedenti esperienze sembravano indicare. Un’altra resistenza nasce in quest’ azione, dal 
cambiamento di figura che il prisma di terra subisce prima di essere rovescialo ; percor- 
rendo la superficie del riversalore, per il pressamente della terra che sussegue, la fella di 
terra, che è già stala tagliata in forma di parallelepipedo rettangolo, è obbligata di model- 
larsi sulla superficie curva che rislrumcnto presenta; havvi dunque un cambiamento di for- 


/ 
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ma, una disaggregazione più o meno considerabile delle particelle del suolo, che induce 
una resistenza. Essa è la minor possibile nel riversaloro clissoide, perchè in primo luogo, 
l'elice è la curva più corta che si possa tracciare sopra un cilindro fra due punti dati, e di 
più, perchè tulle le inclinazioni che questa curva presenta alla fella del suolo, essendo u- 
guali, il passaggio del prisma succede col minor possibii cambiamento di figura. Peraltro 
da ciò appunto ne deriva che la terra rovesciala rimane in uno stalo meno suddiviso, di 
quella che sfoga dal rivcrsatorc paraboloide. Allorché si possederanno delle esperienze pra- 
tiche comparative, falle sullo stesso suolo, con ambedue questi strumenti, forse accordere- 
mo completa al primo, quella preferenza che trattandosi di un arnese che riunisce diverse 
azioni ugualmente importanti , non è facile di poter fissare , dietro le sole ricerche analiti- 
che, come non è facile senza gli sperimenti pratici, ben determinare le dimensioni con- 
venienti alle diverse qualità dei terreni : circostanza da prendersi seriamente in esame se 
si voglia veramente gcneraUzzare l’ uso di questo egregio utensile. 

S. Del rlneabmtorl. 

Il rincalzatore è un istrumcnto formato di due riversalori montati sullo stesso aratro. 
Nei più ben fatti, i riversatorì possono allargarsi e restringersi fra loro, cosi regolando la 
larghezza del solco. Ciò olliensi facendoli girare in una cerniera posta al punto di loro ri- 
unione oppure all'origine di ciascheduno di essi. Spesso collocasi un vomere robusto e ta- 
gliente che primo investa la terra , ed allora l' ìslrumento diviene un vero aratro a due ri- 
vcrsalori, siccome quello di Donibasle a Uoville, c siccome quello di Rozè che sarà qui in- 
dicato con la Fig. 25. 

Ma siccome il rincalzatore è destinato a passare negli intervalli delle piante disposte 
in Filari, intervalli costantemente rimossi dalla marra a cavallo, o dallo scarilicalore, ne 
avviene che esso può essere soltanto formalo dai due riversalori aventi una punta in avanti 
a guisa di vomcro, e preceduti da una ruota che serve a dirigere l’ andamento. 

Bicondolto a questa semplicità, questo istrumcnto è di un'uso continuo nei paesi in 
cui la cultura delle piante da rincalzare (formentone, patate cc.)è molto estesa. Esso eco- 
nomizza molta fatica c molto tempo. 

1. " Un rincalzatore o rihutlatore che dir si voglia pesante 30 chilog. di cui i riversalori 
ellissoidi avevano metri 0.50 di lunghezza, è stalo messo in azione in una terra lavorala di 
metri 0,11 di tenacità, per tracciarvi un solco e rigettare le due felle di terra che ne pro- 
venivano, sui lati; questo solco aveva metri 0,20 di profondità e metri 0,35 di larghezza. 
Le formule che già abbiamo indicate ci offrono le cifro seguenti : 

a — Carico di ciascuno dei riversalori; un prisma di terra delle seguenti dimensioni: 

50x11,3 X 20 = 17300 centimetri cubici, che a chilog. 1100 il metro cubo 

producono chilog. 19,25, quali moltiplicali per il coseno di 31." danno chilog. 

13,62 c per ambedue i riversalori chilog. 27,2( 

6 — Attrito per slrollnamenlo per ambedue i riversalori cbilog. 21,2i X 0,61. . . 10,62 
c — Attrito dell'istrumenlo carico di terra; 57,21. x 0,61 34,92 

18,78 

L'istrumcnto posto in azione con la forza di un cavallo, progrediva con la velocità di 
metri 0,92 a minuto secondo, esigendo uno sforzo di chilog. 85,63 o di chilogrammetri 
18,74 per metro. 

2. ® Essendo stali avvicinati i due riversalori in modo da non formare più che un solco 
di metri 0,20 di larghcua, abbiamo in (ali coudizioui ottenuto : 
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a — Carico di eioscano dei rivcrsalori; an prisma di 50x10x20=10000 centimelri 


cubici , die a chilog. 1100 il inclro cubo, producono cbilog. 1100, quali moltiplicali 
per il «OS. di 31 » danno cliilog. 7,78; c per i due rivcrsalori . . . cbilog. 15,56 
6 — Attrito per In slrofliiamcnto; 15,56 X 0,61 9,49 


c — Attrito deirislruroeiilo sul terreno, prodotto dal suo peso; 45,56 x 0,61 . . . 27,79 

52,84 

Morendosi rislrumcnto con la vclocitù di metri 1,10 a secondo, esige uno sforzo di 
ctiilog. 48, 0 di chilogrammetri 52,89 per metro. 

S.® Infine avendo ridotta la profondili dei solclii a metri 0,16 abbiamo ottenuto : 

a — Carico di ciascuno dei riversatori ; un prisma di 50 x 10 x 16 = 8000 centimolri cu- 
bici che a cbilog. 1100 il metro cubo , producono cbilog. 8,8 che moltiplicali per il 

coseno di 31® danno cbilog. 6,23 ; e per i due riversatori cbilog. 12,46 

b — Attrito per lo strofinamento ; 12,46 x 0,61 7,60 

c — Attrito dell’ isirumento sul terreno, prodotto dal suo peso e dal carico; 

42,46 X 0,61 25,90 

45,96 

Movendosi l' isirumento con la velocità di metri 1,20 per secondo, esige uno sforzo 
di cbilog. 38,3 0 di chilogrammetri 44,86. 

La cifra elevala della resistenza dell'ulensilc caricato della terra, in comparazione di 
quella del lavoro fatto allorchò non è caricato, c’indica chiaramente che bisogna formar 
leggiera quanto è possibile la montatura dell' isirumento, lo che si consegue adottando 
il ferro fuso, che presenta molla tenacità in poco volume c peso, specialmente per le pic- 
cole dimensioni. Così possono aversi degli istrumenli di 20 chilogrammi di peso da essero 
comodamente posti in opera con la forza di un piccolo cavallo o di un somaro. 

V. /slrumenli che lagliano la lena verticalmenle ed orizzonlalmenle e che la rivoltano 
con una azione continua. 

$ 1 . Dinpoaixlonr rclalisa delTaratro e ommII di attacco deirarneae. 

L’aratro comune altro non è che un vomero robusto terminato a punta, ed avente due 
orecchie coniche che respingono la terra sui lati. Esso caratterizza l'idea organica dei primi 
coltivatori, c pertulto ove la cultura ha fatto qualche progresso, si è cercato di conforinara 
un’aratro che producesse secondo le diverse qualità di terra il miglior lavoro possibile crii 
il minimo sforzo di trazione. È facile di comprendere che per conseguire tale intento si è 
procurato di riunire insieme tutti gli eCTctti degli utensili elementari , onde potere tagliare 
verticalmente la terra come fa il coltro, separarla dagli strali inferiori sezionandola oriz- 
zontalmente, come fa il vomero trinciatore, infine rivoltarla sui lati col mezzo del riversato- 
re; così si 6 ottenuto l’aratro composto, isirumento che allorquando trovasi in un dato pae- 
se sumcicntcmenic generalizzato, indica la condizione vantaggiosa dell’agricoltura. In so- 
stanza il carattere elementare di questo strumento non è che prodotto dalla riunione della 
teoria di tulli gli strumenti che abbiamo in antecedenza sottoposti a rivista. Quindi , dopo 
tutto cià che precede , non si tratta che di riunire I’ azione dei tre islrumeoti prcaccennali 
in modo che essi possine funzionare simultaneamente, allorché venghino sottomessi all’ a- 
ziono di una forza che agisca nella miglior direzione possibile. 
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Il coltro deve precedere le altre parli dcU’aratro composto, essendo la sua azione com- 
pletamente indipendente da quella dcJlc altre due parti. Se il vomcro trinciatore agisse il 
primo, dovrebbe con la sua azione tagliente e di cuneo non solo separare c sollevare lo 
strato della terra dal suo letto inferiore ma ancora strapparla nella sua continuità laterale, 
0 r azione del coltro verrebbe ad avere luogo allorché la coessione di questa continuità ò 
già stata superata. Infine il riversatore procede immediatamente dopo il vomero del quale 
forma l’ ala o l’orecchio. Il coltro devo avere una lunghezza presso che uguale alla profon» 
dità a cui vuoisi impcnctrare il vomero, ma essendo questo utensile molto meno robusto 
del vomero trinciatore si pratica di modularne la lunghezza secondo che la torra più o me- 
no tenace presenta maggiore o minor grado di resistenza al suo passaggio. Per questo s'in- 
cassa in una cerniera a doppio anello, nella quale si ammorsa per mezzo di una vite , fis- 
sandolo al punto che più rilevasi conveniente alle locali circostanze. Nei terreni leggieri e 
sabbionosi , il coltro diviene inutile e sopprimesi, perchè l' azione del vomero riesce facile 
c spedila, anche se la terra non è stata tagliata in antecedenza in senso verticale. Nei ter- 
reni pietrosi è inapplicabile , perchè gli ostacoli che incontra nel suo cammino o tratten- 
gono il corso dell' aratro o spezzano il coltro stesso. Il coltro deve avere la sua parte ta- 
gliente nella direzione del cammino dell’ istrumento. Allorché la sua posizione nell' incas- 
satura non permette di assegnarle questa precisa direzione, vai meglio di adottare il coltro 
ricurvo in guisa da ricondurre il coltello sulla linea direttrice dell’ aratro. 

Il vomero deve avere i suoi lati obliqui più o meno taglienti secondo la tenacità delle 
terre , mentre formasi complesso, robusto e di grossa costola per le terre forti c sassose , 
più sottile c delicato per quelle non soverchiamente tenaci e scevre di sassi. Deve avere la 
stessa larghezza della parte più avanzata del bordo inferiore del riversatore, mentre in ca- 
so diverso il riversatore inconlrcrcbbe'una resistenza laterale che non potrebbe superare 
che per mezzo dello sirappamento o della compressione. Quando trattasi di togliere la ter- 
ra dal solco tracciato dal coltro e dal vomcro e gettarla da un sol lato, adattasi allora al- 
r aratro, un vomcro formalo a guisa di triangolo rettangolo tagliente , con l’ ipotenusa che 
diccsi l'ala del vomcro. La cerniera che gli forma appendice e che serve per fissare l'uten- 
sile all’ aratro diccsi fusto. 

Comprcndesi che l’ aratro tracciando dei solchi consecutivi onde clfellaaro uno scasso, 
deve avere il vomero ad una sola ala o tagliente e deve avere un sol riversatore , disposti 
dal lato in cui trovasi il solco che precede quello che apresi. Cosi la terra estratta dal sol- 
co che si forma cade rovesciata in quello appresso già aperto anteccdentemcnle e cosi di 
seguito, tantoché in i|ucsti lavori di scasso, eseguiti con l'aratro composto , è necessario 
lavorare sempre nella medesima direzione, oppure avere due serie di solchi nella direzione, 
stessa ; i primi riceventi da destra la terra del solco che apresi , allorché l’ aratro dirigesi 
ili una direzione , i secondi riceventi la terra da sinistra , allorché l’ aratro è diretto nella 
direzione opposta, c ritorna verso il punto di partenza. Cosi o bisogna tornare indietro a 
vuoto, 0 traversare il campo in larghezza per ogni solco effettuato. Un’altro mezzo po.sto in 
pratica molto utilmente per proseguire il lavoro senza interruzioni o traversature consiste 
ncU’averc un aratro a doppio vomero, coltro e riversatore, nel quale tutto un sistema può 
girare sopra un pernio verticale, c presentarsi successivamente in avanti , abbassando la 
punta degli arnesi che debbono lavorare, e rialzando quelli che devono rimanere in ripo- 
so; questo sistema fu immaginato da Dufour. 

Il riversatore deve nell’aratro composto formare una superficie continua con la parte 
tagliente del vomero; il suo bordo inferiore deve dunque essere applicato molto vicino alla 
di lui ipotcnusa cosicché la sola circostanza che il vomcro abbisogna sposso di essere re- 
stauralo c ritemperalo, mentre clic il riversatore dura altrettanto che l’aratro, impedisco 
clic possono essere fabbiicali di un sol pezzo questi duo utensili elementari. 
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L’ulteua (lei rìversatore ellissoide deve essere eguale alla larghezza del somero, o per 
dir meglio a quella del lavoro, poiché è la fetta cosi tagliata che deve applicarsi luogo la 
sua superflcie, sulla quale inoltrasi fino al proprio rovesciamento. 

Ha il riversalore paraboloide, deve avere per altezza la profondità del lavoro, invece 
della sua larghezza; in esso la fella della terra non si modella esattamente sulla superficie 
curva dell'ulensile, quale limitasi a promuovere il suo rovesciamento con un azione di 
pressione, che la fa capovoltare dal lato del solco, dopo averla successivamente informata 
di tutte le varie curvature deH’oreccbio. 

5 t. Applteazione della fona all* aratro, e eooalderaziual aaallllche 

relatire. 


La incassatura dciraralro è composta di tre solidi pezzi di legname connessi c racco- 
mandati ad un timone che ne forma l'asse loiigitudiualc. Xella formazione di questa incas- 
satura, il primo oggetto da conseguirsi è quello che essa riesca di una robustezza propor- 
zionata allo sforzo cui è destinata di sopportare, c che il suo assieme non manchi del mag- 
gior possibii carattere di semplicità. La figura 23 appresso riportata può bastare a dare 
un'idea gcucralc della montatura di questo arnese, che d’ altronde è suscettibile di svaria- 
te forme, molte delle quali sono state particolarmente ed accuratamente studiate. 

L'aratro presenta tre diverse resistenze alla ferza che tende a farlo funzionare: una si- 
tuata al mezzo della base del romcro, un'altra posta alla metà della parte tagliente del col- 
tro, la terza al centro di gravità della fetta di terra che scorre sull' ingolla del riversalore. 
La linea di trazione deve essere dunque il prolungamento della rcsullanle di queste resi- 
stenze. 

Suppongliiamo che un vomere largo metri 0,280 produca una resistenza di chilogram- 
mi 23C; che il coltro ne produca una di cbilogram,137 ed il riversalore una di chilogram- 
mi 19: si osserva come abbiamo già notato, che la linea direttrice della resistenza del vo- 
literò passa per il mezzo della sua base, che quella del coltro passa per il bordo esteriore 
del vulnero stesso ; infine che quella del riversalore che ha la medesima larghezza del vo- 
mere passa altresì per il centro del vomcro stesso ; avremo dunque per te resistenze, pas- 
santi per quest' ultimo punto 23G + 19 = 273; c per quella passante per il bordo cstcrio- 


137 

re del vomcro 137. In delti casi la risultante passerà per i dello metà del vernerò, os- 


sia dei metri 0,140 che separano le due resultanti della resistenza, cioè a millimetri 69,74 
dal lembo esteriore del vomcro, e non sulla direttrice dell' asse che è altresì quella del 
detto lembo esteriore. Ma queste resistenze non agiscono sul medesimo piano orizzontale. 

La linea di resistenza del coltro è al mezzo della di lui lunghezza, ed essendo l'impe- 
netrarocnlo a metri 0,16 il centro della resistenza sarà a metri 0,08 al disopra del tagliente 
del vomcro. Il riversatore ellissoide , avendo metri 0,28 di altezza, la re.sislenza sarà a me- 
tri 0,14 al disopra dell’orizzontale che passa per il piano tagliente del vomcro. Cosi il pun- 

137 

lo della resistenza sarà fra il vomere ed il coltro , o ui -..—di 8 ovvero a millimetri 42,81 

2.>0 


al di sopra del mezzo delia parte attiva del coltro, o a millimetri 37,19 al disopra del piano 
del tagliente del vomcro. In quel punto si concentrerà la resistenza del vomcro c del col- 
tro, cioè 236 -I- 137 = 393. Troveremo il punto della resistenza fra quella di ciiilog. 19 del 

19 

riversatore c qucst’ultima indicata', prendendo •lei millim. 102,6 che le separano : 

avremo millim. 4,96; cosi il centro di gravità delle resistenze, è collocato a millim. 37,19-f- 
4,96', ossia a millim. 42,13 al disopra del livello del tagliente del vomcro. E siccome ab- 
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biaino trovala questa resistenza a milimeiri 69, 7i dal limite esteriore del vonicro, questo 
cculru di gravità sarà del pari a miiim. i2,15 al disopra del vomere, ed a milm, 69,74 
distante dal suo bordo esteriore. Quindi nel punto in cui succedo rinlersciionc di due li- 
nce a squadra di.staiite dai punti indicali, dovrà in questo sistema di aratro essere applica- 
ta una forza tirante urizzonlaimcnte per formare equilibrio alle resistenze sopra descritte. 

La posizione del centro di gravila delle resistenze varierebbe, allorcliè fossero diversi 
■ termini del calcolo; cosi cambiando la dimensione degli clementi dclt'aralro, la profondi- 
tà c la larghezze dei lavori, la tenacità della terra, il suo peso cc., il centro di gravità ro- 
sultercbbe immediatamente trasportato, o più a destra o più a manca, o più alto, o più 
busso. Diversi di questi termini rimangono Ossi nel tempo dcH'csccuzionc del medesimo la- 
voro, ma la tenacità della terra è soggetta a variare da un momento all’altro. Cosi benché 
possine esser prese delle misure molto precise per attaccare la forza al ccniro di gravità 
media dciristrumcnto nel tempo del lavoro, non possono prevedersi tulle le variazioni che 
la disposizione degli sirati del suolo, la presenza di pietre o di radici, indurerebbero nella 
tcnacilà. Occorre dunque l’impiego di mezzi permanenti e di mezzi transitorii per mante- 
nere l’aratro nella sua direzione normale allorché questi ostacoli variabili si presentano. 

I mezzi permanenti di far variare il punto di applicazione della forza variano a seconda 
delle circostanze dcH’islrumento e del terreno, e le variazioni che induco il complesso de- 
gli clementi che v’ influiscono non sono nemmeno proporzionali a qualcheduna di queste 
cagioni. Occorro dunque spesso rimuovere il punto di trazione tanto nel senso verticale 
che in quello orizzontale. Allorché non sono poste d’accordo le condizioni del punto d> 
trazione con quello diverse dell’ istrumento, esso procede obbliquamentc poicliè le resi- 
stenze tendono continuamente a contrariare lo sforzo della potenza. 

Se il timone dcH’aratro (Fig.25) viene ad appoggiarsi sopra uno sterzo a ruote, allo- 
ra modificasi la linea di trazione in altezza col mezzo di una semplice caviglia in ferro clic 
ritiene la eatena destinata ad attaccare l’avaotrcno al limone dell’ aratro. 



Fig. 2J. 


Questa caviglia indicala allo sviluppo A ( Fig.26), fissata che sia più in addieiro o in avanti 
nei fori dell'asse dello sterzo, serve adavvicinare o ad allontanare lo sterzo stesso all'aiatro, 
c per conseguenza ad aumentare o diminuire l’ angolo di tra- 
zione. Diversi altri mezzi meccanici sono stali praticati per o- 
le\are, e scorrere a destra o a sinistra occorrendo, 1’ asse del- 
l’aratro, ma l’esame e lo sviluppo di queste parti accessorie 
troppo ci allontanerebbe dalla nostra via, rigorosamente trac- 
ciala, e d’altronde è ben facile a chiunque di supplirvi a forma 
della specialità dei casi , ritenendo per massima fondamentale 
che i sistemi più solidi c meno complicati sono sempre da preferirsi nei congegni di 
agrario. 
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Per gli aratri senza lo sterzo a ruote, sono stali posti in pratica diversi regolatori 
lemplicissinii, onde modillcare la linea di trazione sia lateralmente sia di alto in basso. 

II più usuale ò quello che presentiamo ( Fig. il). La barra 
orizzontale scorre a volontà in un foro quadrato posto al- 
j r estremità del timone per far cosi variare la direzione lalle- 

12 * ralc della linea di trazione: all' estremità di questa barra è 

\fT ” collocato a squadra un anello ovale munito di vari denti per 

mezzo dei quali si attacca più alto o più bassa la catena di 
Fig. 21. trazione. 

Con questo mezzo, e con diversi altri che non è difllcilc d’ immaginare, il bifolco non 
tarda a conoscere dopo aver mosso l’aratro se il sistema di trazione è vizioso; esso vede se 
il tergo dell’ isirumenlo punta troppo verso terra, c per conseguenza se la punta del vomn- 
ro tende a sollevarsi c ricusa di mordere, lo che indica che il punto di attacco è troppo ele- 
vato; accorgesi se ristruroento procede obliquo c tende a fare dei solchi più larghi del vo- 
mero'; allora l’ orecchio del riversatore agisce come cuneo sulla terra non distaccata, o se 
al contrario I* istrumcnto procede di traverso nel senso contrario cosi tendendo a formare 
de’ solchi più larghi e delle fette poco nettamente rovesciate, per esserne impedita l’ azio- 
ne dalla punta posteriore del ceppo, nel tempo slesso che l’ estremità del riversatore si 
sposta. In questi due casi , la forza di trazione aumenta sensibilmente con assoluta deper- 
dizione di forza , e l’ istrumento rimane esposto a rimanere danneggiato in qualcheduna 
delle sue parli. 

I mezzi transilorii che concorrono a far variare i punti di applicazione della forza, di- 
pendono dalle resistenze variabili di momento in momento causale dai cambiamenti ebe 
sopravvengono nella tenacità del suolo , c che altresì hanno origine dagli ostacoli clic in- 
contrano il voraero ed il coltro, causali dallo pietre e dalle radici che trovansi nel seno de- 
la terra; che queste modiGcazioni istantanee risentite in vario modo dai tre utensili elemen- 
tari, cambiano il centro di resistenza, e per conseguenza il punto in cui deve farsi l’applica- 
zione della forza: che cosi l'aratro meglio regolalo, per Io stato medio del campo che vuoisi 
lavorare , trovasi ciò non ostante incessantemente spostato da queste accidentali variazioni. 
Vi sono due mezzi di provvedervi : il primo consiste nell’ applicare per correttivo ai movi- 
menti disordinati dcU'aratro una forza intelligente , ebe interviene secondo il bisogno per 
correggere ciò che il suo andamento avesse di troppo irregolare; il secondo consiste nella 
moltiplicità e nella solidarietà di più vomeri, di più coltri e di più rivcrsalori , che proce- 
dendo di concerto, ed abbracciando una certa larghezza, trovano per conseguenza ostacoli 
diversi c delle compensazioni di resistenza che servono a mantenerli in una direzione me- 


dia; il primo intento oltiensi col mezzo di due lunghe leve o manubri in legname, situale a 
tergo dell' armatura e che si elevano fino all' altezza dell’ appoggio naturale dell’ uomo, 
dando a questo il mezzo di gravitare sulla parte tergale dell’ istrumcnto, allorchò la punta 
del voraero tende ad irapenetrarsi, e di sollevare questa parlo tergale, allorché il vomere 
tende a sortire di terra , e di dirigerlo a destra o a manca secondo la tendenza istantanea 
che rilevasi nell’arnese a dirigersi in una direzione contraria. Queste leve o manubri, spor- 
gono dal tergo dcH’armalura circa due metri; gli aratri Icggcri^ne hanno sovente una sola, 
specialmente se destinati a lavorare una terra sottile ed omogenea; allora il lavoratore ap- 
poggiando la mano sinistra sol manubrio, adopra l’altra a tener le redini degli animali, 
che d'altronde sogliono essere docili, e naturalmente inslradali nelle solcature che hanno 
rigato il suolo negli antecedenti lavori. Se fosse possibile applicare esallamenlc al centro 
di resistenza una forza traente in senso orizzontale preciso, non rimarrebbe altro da dirsi 
relativamente al soggetto di che trattasi. È stata sperimentala la trazione dell’aratro col 
mezzo di una corda a verricello, ma la deperdizione di forze che ne resulta, ed il maggior 
tempo che occorre per eseguire un dato lavoro, hanno impedito che tal sistema potesse ad- 
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dhreniro di eomune tuo; queali sTinlaggi inconUansi tempra, allorché fatti uso di macchi* 
DO che servono di lontani intermediari fra la fona e la resislenia. 

Ordinariamente il punto di partenta della forza, è dal petto del cavallo, o dalla nuca 
del bove , cosicché trovasi più alto del punto della resistenza , che molto non si eleva dai 
solco che scavasi ; ne consegue che la direzione della forza procede io senso ohbliquo, e 
produce una decomposizione della sua potenza ; inoltre una parte di questa forza è dispei^ 
sa nel sollevare l' aratro. Cosi supponghiamo che la forza necessaria per sormontare la re- 
sistenza c sia eguale a é ; se la forza in luogo di agire nella direzione orizzontale agL 
sce io una direzione obliqua A C formando un’ angolo di 15 gradi con la linea orizzontale 
CO, troveremo costruendo il parallelogrammo delie forze, che una parte di essa forza, u* 
guale tdADk impiegata a sollevare l' aratro, mentre che un’ altra forza uguale a COi 
impiegala a farlo avanzare. Bisogna adunque fare OC sii, t per trovare il valore di AC, 
avremo : 

Ar- 

^ cos. 15” 


Ed in questo caso: 


.If = 


R = i 
cos. 1.5" 


= (,62 


Non è dunque più i di forza, ma (,C2 che deve essere applicato al punto C sotto l’ angolo 
di gradi 15 per sormontare la resistenza di 4 nella direzione orizzontale ; occorre cioè un 
eccesso di forza di un settimo circa; il bove sopporta inoltre sulla nuca un peso rappresen- 
tato ài AD che oltiensi con la seguente formula: 


AB=sm.C'xEC 
sen. A 


Nel osso sopra indicato, rìsfalta .40 = 1,07; quindi il bove sopporta altresì un peso verti- 
cale uguale al quarto circa della forza necessaria per la trazione. Il maggior danno non 
consiste nell’ aumento di forza che esìgesi dal motore, ma deriva dal fatto che la decompo- 
sizione di queste forze ha luogo sulla nuca dell’ animalo esercitandovi un equivalente gra- 
vitazione, parte della quale ha luogo d’ alto in basso, mentre l' animale deve allo stesso 
tempo esercitare la trazione dell' islrumenlo , più l’ angolo di trazione è aperto, e più esso 
si allontana dall’ orizzontale, più questo effetto diviene sensibile. 

Abbiamo supposto superiormente , che l’ aratro continuasse a mantenersi in posizione 
orizzontale; ma essendo esso formato di due pezzi inflessibili, I’ armatura ed il timone, 
riuniti sotto un angolo; la forza essendo attaccata all’ estremi là del timone, e la resistenza 
all’ estremità del ceppo o armatura , ecco ciò che devo succedere. Secondo i prìncipii di 
meccanica, la forza trasmettesi in linea retta alla resistenza, c quando essa incontra un an- 
golo nel suo cammino, imprime allora ai sistema un movimento di rotazione, finché la ret- 
tilineità venga ristabilita ; se il sistema è inflessibile e non obbedisce al movimento di rota- 
zione , la forza si decompone in addietro dell’angolo, tendendo ad alzare o la punta o il 
tergo del vomcro, secondo il diverso valore degli angoli che sconcertano la direzione ret- 
tilinea della forza, nella direzione obliqua in cui ha luogo l’ ctTello della trazione. 

Per rimediare a tale incotivenicnte, si è procurato di applicare la forza deli’ uomo al- 
r estremità dei manubri, lo clic produce un’ cfflcacc ed istantaneo contrasto alla forza che 
tende a spostare l' aratro, e restituisce l’ equilibrio che lo mantiene in posizione normale. 
Però come é facile avvedersi , uu tale ufiizio, rigetta sull' uomo una parte della fatica di 
cui credevasi esonerato In virtù dell’ impiego dell’ arnese e degli animali. Su tal riflesso , 
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iion si è (ardalo a ricorrere ad altri mczii onde evilarc questa cooperaiione dell’ uomo 
spesse volle fulicosissima; si è pensalo che per diminuire o per ridnrre quasi inutile il la- 
voro dell' uomo, non Irallavasi ebe dì rendere impossibile il morimenlo di rotazione del- 
4’ aralro sulla punta del romero, o sul tallone del ceppo, come pure non Irallavasi che di 
correggere ì morimenli laterali prodolli dal cambiamento di (enacilà delle (erre. Se si at- 
laccbi il timone ad un avantreno, formato da una sala con ruote robuste che ne impedi- 
sebino r abbassamento, e ne regolino i morimenli laterali, allora I' aratro rimane in (erra 
in posisìone orizzontale e nella direzione della forza ; allora l' uomo rimane esonerato dalla 
maggior parte della fatica. Di più le catene di attacco , passando per l’ asse dello ruote , 
vengono presso a poco a risultare all’ altezza del petto del cavallo, c con piccola inclina- 
zione verso la nuca del bove , quale può allora esercitare lo trazione dell’ istrumcnto quas' 
orizzontalmente, di maniera che rimane eliminata una gran parte della gravitazione che 
l' animale sopportava con la nuca d' allo in basso; per questo si è riconosciuto opportuno 
di accordare la preferenza all’ aratro composto di vomere, coltro, riversatoro, ed avantre- 
no a ruote, per tutto dove il suolo possiede una certa omogeneità ed una giacitura unifor- 
me. L' aralro sopraindicato, abbia o non abbia l' avantreno, cliiamcrcmo a scanso di equi- 
voci aratro vangatore, per distinguerlo daH’arafro comune, adopralo perlutlo ove un ter- 
reno tenace ineguale c sassoso non permette che l’ impiego di un arnese della maggior 
semplicità possibile, per rimuovere lo strato superiore dei campi. 

Quest’ aratro comune ( Kig. Ii8), è formalo da un robnslu limone terminato a tergo da 
un ceppo di legname che serve di cerniera al vernerò formato a saetta, ed avente la costola 



alquanto sollevala dalla parte superiore ; da tergo vi è la leva o manubrio per regolarne 
r andamento, e l’ estremità del limone vicn congiunta al giogo in modo scorrevole, per 
mezzo di una catenella di ferro e di una caviglia che s’ interna nei fori del giogo stesso. 
I villici uelle parli monlagiiusc della Toscana, cliiainano: a, la stanga; b, la manicciula ; 
c, la stegola ; d, il proflnc ; e, il dentale; [, il bomberò o vomcro ( Fig. 29). Facilmente 
rileverassi che questo sistema di cose per quanto semplicissimo, va sog- 
getlo alla maggior parte degl’ iiiconvcnienli già segnalali , ma d’ altro lato 
deve rifletlcrsi, che formando il vomcro di tenui dimensioni ed impiegando 
dei robusti bovi traenti l'aralro secondo gl'islradamcnli c le modificazioni 
fig. 29. operale dal bifolco per mezzo delle leve siluaiu a Icrgo, vcngliiamo a mo- 
dificare in gran parte i difelli allegali , ed oltiensi dal complesso di questi mezzi , per le 
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terre sopra indicate , un lavoro che difllcilmente potrdibe in altro modo ottenersi equiva* 
lente, tanto per il tempo e le forte impiegate , che per l’eBéUo prodotto. 

Ritornando a parlare dell’ aratro vangatore , rifletteremo che con l’ applicaiione del- 
r avantreno, ottiensi sicuramente un minor bisogno di sforzi dal bifolco destinato a dirige- 
re i manubri. Gli animali sono sgravati di gran parte della pressione dall' allo in basso d{ 
cui rimanevano gravali, ma per tutto questo non rimano modiflcala la perdita di forza de- 
rivante dall' effetto della trazione angolare ; supponendo che la nuca del bove o il punto 
di partenza della forza sia In f, il centro di resistenza in c , la direziono della trazione do- 
vrebbe essere oc, e la parte della fona che agisce verticalmente è eguale ad /'o ( Fig. 30). 

La medesima forza essendo trasportata in d, sulla sala del- 
r avantreno, che supponghiamo stabilita all’ altezza della nuca f 
del bove, la parte della fona che agisce verticalmente, vien 
rappresentata da bd , che è uguale ad fa. La decomposizione 3. 
delle fono che ha luogo sull' avantreno, è dunque la medesi- 
ma di quella che si farebbe sulla nuca dell'animale siccome è Fig. 30, 

già stato avvertito. Peraltro bisogna rimarcare che havvi pure da porre in conto l' attrito 
delle ruote che sopportano la gravitazione d’ alto in basso, di cui è rimasto esoneralo l' a- 
nimale; quando queste ruote siano di un suffleienle diametro, onde avere la sala che le 
unisce nel medesimo piano orizzontalo con la nuca dei bovi, e che l’ avantreno sia costrui- 
to con sulllcicote perfezione, allora lo sfono di trazione che gli compelerà , sarà dai S agli 
8 centesimi del suo peso , da considerarsi in aumento allo sforzo di trazione dell' aratro, 
fermo stanti tutte lo altre circostanze come sopra analizzate. Ma ciò che tende ad aumen- 
tare la.rcsistcnza, si ò l' inflassibilità dell’aratro; se questo è contenuto suH’arautreno eoa 
dei legami tenaci , esso non può piò deviare nè esser cedevole all’ incontro degli ostacoli ; 
bisogna necessariamente che li vinca. Ottiensi dunque un lavoro piò regolare, ma con un 
impiego di fono piò irregolare , e qualche volta incoutransi degli osletmli taolo polenti da 
dar luogo a degli sforzi dannosi per gli animali , 0 a delle strette pregiudizievoli all’ istru* 
mento ed alla regolarità dei lavori. Per questo, si pratica di lasciare un certo gioco di mo. 
vimento al timone, fissandolo alla sala delle ruote, col mezzo di un picco! tratto di catena; 
e di riservare altresì l' azione della forza intelligente del bifolco, facendolo reagire ai mo- 
menti opportuni sullo leve o manubri collocali puro in questo caso a tergo dell'isirumcnto. 

Relativamente all' impiego in pratica dei polivomcri , composti di tre o quattro aratri 
vangatori combinali e riuniti in un solo istrumepto, può dirsi brevemente , che fra molte 
obbiezioni che potrebbero elevarsi contro la opportunità del loro uso, quella della compli- 
canza inseparabile da questo genere di macchine , ita fatto si che esse sono rimatto allo 
stato di modelli destinati ad abbellire le serie immense degli strumenti progettati in ser- 
vizio dell’ agricoltura. 

La teoria che abbiamo sviluppata relativamente all’impiego degli aratri-vangatori , ò 
troppo importante per non meritare di esser confermala con i risultati di accurate esperien- 
ze. Quindi presentiamo quelli olteonti dal Conte de.Gasparin, con le prove pratiche, sotto- 
poste a calcolo applicandovi le formule già mentovate, 0 questi poniamo a confronto con i 
risultali dello esperienze che Morin , aveva rilevale col mezzo del dinamometro. Esse eb- 
bero luogo a Metz cou l’ aratro-vangatore del paese, 0 con quello di Dombasle , operando 
sopra terre leggiere, nelle quali impcnctravasi la vanga dinamometrica metri 0,060 ; so- 
pra terre di tenacità media 0,0:i0; sopra terre forti 0,030. 

1 Esperienza — Tenacità 0,060: lavoro, largo metri 0,280: profondo metri 0,160: 
impcnclrazione del coltro, metri 0,130: peso dell' arnese, chilogram. 60: peso di un metro 
cubo di terra, chilogram. 1200: lunghezza del riversalotc, mclri 0,320: numero dei ca. 
valli à. 
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9 75 X 280 ' 

Aiìom del vomero; — - diilogramini 85,50 

«0x150 
i>78 X 160 

Aliene del coltro; = «,80 

Azione del rirersatore ; peso rcrlicale ; ( 0,520 x 0,160 x 0,280 ) x 1200 

xcos.51.®= li, 70 

A tirilo del rìversatore, chilog. 17,2 X 0,61 10,50 

Attrito del peso dell' aratro, cbìlog. 60 X 0,61 37,00 

Totale chilograrami . . . 196,50. 

I chilogrammi 196,50 sono rappresentati per lo arono di ogni cavallo, da chilogramme. 
tri i7,25 con una velocità di metri l,Oi a secondo. Morin otteneva chilogrammi 189; la pie* 
cola dilTerenza non dà luogo che alla certezza di un' approssimazione abbastanza vicina a 
dei risultali medi. 


2.* fsperìenza — Tenacità 0,050; simili a tutte le altre condizioni. 

Aziono del vomero ; chilogrammi. 

Idem del coltro 

Idem del rìversatore • 

Attrito del rìversatore 

Idem dell'aratro 


103,00 

59.50 
14,70 

10.50 
37,00 


In tutto chilog. . 225,30. 

Morin otteneva chilogrammi 209 ovvero, per lo sforzo di ogni cavallo, chilogrammetri 
50,25 con una velocità di metri 1,44 a secondo. 


3.' Esperienza— Tenacità 0,030; simili a tnttc le altre condizioni. 


Azione del vomero ; . 
Idem del coltro . . 
Idem del rìversatore. 
Attrito del rìversatore 
Idem deir aratro . 


chilogrammi. 


168,00 

96.00 
14,70 
10,50 

37.00 


326,20. 

Morin otteneva chilogrammi 297,64 ovvero, per lo sforzo di ogni cavallo chilogramme- 
tri 90,75 con una velocità di metri 0,82 a minalo secondo. Allorché si tratti di eseguire de- 
gli scassi 0 dei lavori profondi , bisognerà aumenure la forza di trazione , o diminuire la 
larghezza del vomero, accrescendo la robustezza di questo, e degli altri utensili che fun- 
zionano di concerto. Ecco un' esperienza che conviene alla circostanza presa in osserva- 
zione. 

Tenacità alla superGcie metri 0,048 ; nel fondo 0,032 : media 0,040 : lavoro, largo me- 
tri 0,20: profondo metri 0,45: impenetrazione del coltro, metri 0,150: peso dell' arnese , 
chilog. 100: peso di un metro cubo di terra chilog. 1200: lunghezza del rìversatore , me- 
tri 0,450: numero dei cavalli, 6. 

Azione del vomero chilogrammi. 

Idem del coltro 

Idem del rìversatore 

Attrito del rìversatore 

Idem dell' aratro 


91,66 

206,25 

38,20 

23,30 

61,00 


420,41. 
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Il p^to del corpo dell’ aratro può esser minorato costruendolo In ferro. 

Non riesce bene il sistema di passare due volte nella medesima lista con un aratro van- 
gatore comune, specialmente perchè, nella seconda aratura, la terra non può essere sol- 
levata dal riversatore fino alla auperflcie del suolo, e quindi ricade nel solco, da coi biso- 
gnerebbe estrarla con la pala a mano. Notisi che il secondo lavoro riesce ordinariamente 
meno profondo del primo, essendo maggiore la tenacità del suolo. 

Modernamente un istrumenlo venne immaginato per ovviare l'avvertito inconveniente; 
la dilDeoilà era di condurre la fetta della terra staccata dal fondo con il secondo passaggio 
del vomere all’ allena delle solle precedentemente versale , prima di riversare questa fet- 
ta sopra le medesime. Nell’aratro-vangatore di Bonnet il vernerò è seguilo da un piano ci- 
cloidale inclinato montante , che eleva la fella , sensa che essa si rovesci fino a che non è 
giuda alla volala allena ; al punto opportuno il riversatore prende la forma ellissoide dei 
rìversalori ordinari , e rovescia la terra sulla fetta precedentemente gettata. Cosi la terra 
del fondo del solco è condotta io alto, sensi aver pressato lateralmente , e sema esigere 
altro sforao , in aumeuto di quello ordinario , che il peso e lo attrito della fella sollevata 
dal fondo. Quindi la fona occorrente tanto nel primo che nel secondo lavoro essendo quasi 
uguale , potrassi per esempio con due bovi ed un piccolo aratro formato nella guisa ante- 
detta , ottenere un lavoro tanto profondo, quanto sarebbe potuto ottenersi impiegando un 
grosso aratro-vangatore tirato da una fona equivalente a quella di 6 cavalli robusti ; sol- 
tanto il tempo impiegato in un dato lavoro sarà quasi doppio; ma nei poderi non soverchia- 
mente vasti e specialmente nel sistema colonico, mentre interessa molto di potere eseguire 
degli scassi profondi , e di eseguirli con l' impiego di una limitata fona animale , non as- 
sume del pari una grande importanza il riOesso che per lavori occorra una quantità mag- 
giore di tempo. 

Termineremo i nostri esami relativi agli aratri , riportando con la Fig. 31 quello che 
chiamasi aratro da sottosuolo. 



fig. 31. 


Allorché vogliono ottenersi dei lavori profondi in terreni tenaci , e che non mirasi a 
ricondurre la terra del fondo dei solchi alla superficie superiore, può adottarsi utilmente 
r indicato aratro ; questo tranne il limone, ò tutto costruito di ferro, ed impiegasi facen- 
dolo agire nei solchi già aperti precedentemente da un' aratro comune , o da un* aratro- 
vaogalore ordinario. 

$ S. Klepilogo ge»eral« delle eoadlRlonl ■eeeeeerle per la ceaSormiuJoiie 
di un Imoafro araSre-veiigetore. 


L’ equipaggio dell’ aratro che esige il meno di forza di trazione, ed il minore incomo- 
do per gli animali , è quello che è fornito dell' avantreno con ruote elevate , il cui raggio 
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corrisponda possibilmente con l’allciza delle tirelle dei earalli, o con quella del giogo dei 
bori ; fien di seguito t’ aratro senza avantreno ; in terzo luogo, l’ aratro con avantreno a 
ruote basse, quale ricliiede maggior forza di trazione per parte degli animali, sebbene ri* 
esca più comodo per l’ uomo che regola i manubri posti a tergo del ceppo. 

|l riversatore deve avere uno sviluppo in larghezza ognale alla larghezza del vomero* 
Questo deve essere uguale alla larghezza che vuoisi dare ai solchi; esso deve procedere in 
direzione parallela al suo lato di tergo. 

Il riversatore ellissoide , esige un poco più di forza di trazione che il riversatore para- 
boloide , ma rovescia completamente la terra, mentre che quest’ ultimo non fa che gettarla 
ateralmente. 

Il coltro deve avere la punta vicino a quella del vernerò; il suo scorciamento o la sua 
soppressione non fa che aumentare le resistenze , non dispensando di considerarlo nel cal- 
colo di queste, siccome esistente in tutta la sua integriti. La direzione della parte taglien- 
te del coltro, deve essere esattamente a squadra con il lato di tergo del vomero. 

Devo procurarsi di alleggerire quanto è possibile il peso dell’ intero aratro-vangatore, 
conservandogli peraltro la necessaria solidità. 

L’impiego del regolatore Dell’aratro senza avantreno, e lo posizione solla sala delle 
mote in quello, devono aver lo scopo di mantenere la direzione dell' istrumento, nella li- 
nea perpendicolarn con il lato di tergo del vernerò, e di diminuire la forza di trazione , 
ravvicinando la sua linea direttrice al punto centrale delle resistenze. 

La resistenza del coltro, isolatamente considerato è in rapporto diretto, con la profon- 
dità alla quale esso penetra nel suolo. 

La resistenza complessiva dell’ aratro vangatore , astrazion facendo dal peso deH'islru* 
mento in due terreni della stessa-tenacilà, è in rapporto diretto con la larghezza e profon- 
dità del lavoro, o altrimenti con l’area del rettangolo avente per lato oriuontale la lar- 
ghezza del vomero, c per luto verticale la parte del coltro che penetra nel terreno, allor- 
ebù esso giunge con la punta in prossimità di quella del vomero. 

VI. /strumenti destinali a rimuovere la terra con un' azione discontinua 
in jirisini , molte, zolle cc. 

Gli animali non possono essere impiegali che per un’azione continua, che agisca nella 
medesima direzione, c per conseguenza non possono distaccare che fette continue di ter- 
ra. Gli uomini possiedono in comparazione degli animali una piccola forza di trazione ; o 
questa non puossi applicare vantaggiosamente a lavorare la terra , sciinonchc facendo ad 
essi produrre un lavoro più perfetto, e del quale gli animali sarebbero incapaci; gli uo- 
mini dividono la terra in zolle in vece di dividerla in fette. Cosi rimane esposta una mag- 
gior superOcie di suolo alle iolluenze dell’ aria, ed oltengonsi dei risultati intrinsecamente 
più utili. Un terreno vangato è mollo meglio preparalo per la produzione che un terreno 
arato. 

Si è applicata la fona dell’ uomo al lavoro della terra in duo maniere; 1.® impiegan- 
do il suo peso per impenelrare la vanga nel suolo, 2.® impiegando la forza del suo braccio 
per staccare la zolla . rivoltarla e gettarla avanti a sè. Si è impiegala altresì unicamente la 
lorza del suo braccio per sollevare degl’ islrumenli pesanti, imprimergli una gran velocità, 
distaccare la zolla della terra, rovesciarla e gillarla avanti a sè con un movimento di tra- 
zione in addietro; questi sono la marra ed il bidente. Tali sono le due grandi divisioni de- 
gli utensili impiegati dall’ uomo nella cultura , e che noi anderemo esaminando succes- 
sivamente. 
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J 1. Krila palo. 

La pala non è elio una raodìAcaiione della wnga ; esso è destinala a penetrare nei ter- 
reni già dissodali 0 naturalmente mobili ( Fig. 32 ). Si è assegnato delle forme molto di- 
verse a questo isirumento, come a lutti gii altri messi in azione con la 
forza dell' uomo, noi ci limiteremo a delincare quelli più in uso , os- 
servando in generale che rendesi necessario ebe tutti sieno fomiti del- 
la solidità necessaria , relativamente alla tenacità delle terre per le 
quali devono essere impiegati. Tutti sono formati in ferro per la parte Fig. 32. 
che deve immediatamente reagire nel terreno, ed in iegno per il fusto o manico, che for- 
masi più o meno robustoj più o meno lungo, secondo la forza che l’ utensile di ferro che 
gli è unito deve esercitare ; la pala lui geoeraimcnie un manico lungo e sottile, lo zappone 

10 ha corto c massiccio. 

Nell' uso della pala , l’ operaio avendo afferrato il manico a due mani , spinge il ta- 
gliente dell’ utensile obliquamente avanti a sè, facendolo penetrare nel suolo ; solleva al- 
lora la massa della terra che carica l’ utensile servendosi spesso del ginoccliio come punto 
di appoggio c la depone o la slancia nel punto prescelto sia per ammonticchiarla , sia per 
depositarla nel carrettone da trasporto. Se la terra è troppo tenace per essere remossa con 
r azione della pala, allora occorre dislegarla con la vanga o con la zappa, e quindi solle- 
varla con la pala ; altresì se l’ altezza o la distanza a cui occorre far pervenire la terra è 
maggiore di quanto può ottenersi con l’ impulsione di slancio, bisogna allora eseguirne il 
trasporto in due volle; l'azione prende in questo caso il nome di lavoro a due a Ire uomi- 
ni ; se poi questa distanza è mollo grande, bisogna adottare i mezzi di trasporto di che sa- 
rà parlato in appresso. 

Il lavoro occorrente per spingerò la pala obliquamenle in aranti, c per far variare di 
posto la terra, si valuta col mezzo delle formule indicale per l'azione del coltro; in gene- 
rale r operaio carica la pala in proporzione dell'altezza o della distanza alla quale devo 
slanciare la terra. 

Supponghiamo frattanto che la terra disgregala pesi 1200 chilogrammi 11 metro cubo; 

11 manuale che in una giornata ne rimuove metri cubi 13,38 per elevarla ad un metro di 
altezza , solleverà dunque 18456 chilog. di terra ; se osserviamo la sua azione successiva , 
troveremo che carica la pala con chilog. 2,7 di terra, che l’ isirumento pesa da per sè circa 
chilog. 1,5 cosicché il peso sollevato è in realtà di chilog. 4,2. 

Il numero delle palate di terra in una giornata di 10 ore, sarà dunque il quoziente di 
18456 chilogrammi per chilog. 2,7 o palale numero 6835 che si succederanno a minuti se- 
condi 5,26 d’ intervallo. Allorché la terra sarà sufQcienteroente disgregata, avrà una leiui- 
cilà di metri 0,125 lo che ci darà chilog. 2,9 di sforzo per l’ impenetramento dì una pala 
larga metri 0,220 impenetrantesi a metri 0,125. Cosi avremo per il lavoro maccanico to- 
tale ; 

Impeneiramenlo 'di numero 6835 palate con uno sforzo per ognuna di chi- 
logrammi 2,9 in lutto chilogrammi 19821,50 

Elevazione del detto numero di palale già cariche ad un metro di altezza , 

con uno sforzo per ciascuna di chilog. 4,2; pel totale 28707,00 

Dal che, sforzo totale chilog. 7,1; lavoro meccanico totale chilog. . . . 48528,30. 

In generalo per spalare la terra cd elevarla ad una altezza qualunque h , trovcrassi il 
peso P della terra elevata da un uomo di media forza con la seguente formula : 

4'*' ,2 P X A -f 2cl', 9 P = 48528'''’ X 2''*, 7 = 131025''''. 
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Se neJr eacaTazione di una tossa il manuale non doto elevare la terra che a melrì 0,60 
di altcua avremo: 

4,8 p X 0,60 8, 9 p; 0 S,43p x 191085, e p = = 84174*'* . 

e la terra pesando per snpposltione cliilog. 1800 il metro cubo, il suo lavoro sarà lo sCes. 
80 di metri cubi 80,1 ; dividendo il peso della terra per quello di ciascheduna palato di 
chilog. 8,7 vedremo che occorreranno 6953 palate, quali ci daranno: 

Palate numero 8953 pesanti ciascheduna con il peso aggiunto dell'utensile chi- 
logram. 4,2 cd elevalo a metri 0,60 danno un lavoro di chilogrammetri . . 23,561 
Lo stesso numero di palate, esigenti ciascuna uno stono di chilog. 2,9 per es- 
sere caricale 25,964 

Total lavoro meccanico; chilogrammetri- . . 46,525. 

Se poi la terra deve essere proiettata a 2 metri dì allena avremo 4,2p x 2 -f- 8,0 p 
X 131025 , dal che p = 11595'^'t ; c la terra avendo sempre il peso di 1200 cliilog. il ino- 
Irò cubo, darà un lavoro della giornata di metri cubi 9,6 prodotti da 4294 palale, quali 
esigono il seguente lavoro meccanico : 


Palati! numero 4294 pesanti ciascheduna con l' utensìle, metri 4,2 ed elevate 

a metri 8 , danno un lavoro di chilog 36070 

Lo stesso numero di palate cagenli ciascheduna per esser caricate, uno stono 
di chilog. 8,9 12458 

Total lavoro meccanico; chilogrammetri. . . 48522. 


La ponionc del lavoro impiegato a sollevare la pala cresce sempre a misura che l' al- 
tezza del getto aumenta; quella del lavoro impiegato a caricare la pala decresce in pro- 
porzione dal suo lato. 

La ruspa è in sostanza una gran pala concava che metlesi in movimento con P aiuto 
della forza animale. Essa è armala di ferro uella parte anteriore, cd ha due rialti sui lati 
per ritegno della terra caricato ; dal lato che deve radere il suolo porto due torti anelli per 
attaccarvi la catena di trazione. L' operaio solleva, movendosi, i manubri tergali della rus- 
pa ; allora il lato sottile difeso dalla spiaggia di ferro, morde in terra. Quando la ruspa è 
caricala, allora il manuale la lascia nel suo stato naturale, c la fa trasportare dagli animali 
al punto dello scarico, quale cITeltua , sollevando mollo i manubri tergali , c facendo cosi 
traballare la terra ( Kig. 33 ). 

Qucst’islrumcnto può essere utile allorché si tratto di 
trasportare della terra dall'alto in basso, ma dovendo im- 
piegarlo in senso contrario, la resistenza diverrebbe cosi 
forte , da dissuaderne 1* uso dì fronte a quello dei car- 
rettoni. 

La terra da ruspare deve essere di natura sabbìonosa 
fig. ss. oppure già resa incoerente con la marra e distribuita in 

monlicelli. La ruspa tratta dalla forza animale di un cavallo può avere metri 0,8 di lar- 
ghezza ; essa carica 64 chilogrammi di terra, e può cosi trasporUimc un metro cubo in una 
decina di viaggi. 
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^ •. tirila vMiffa* 

La vanga (Fìg. 34) non agisce come la pala in una terra sciolta o resa mobile con i 
lavori ; prima di sollevare il peso della lolla di cui caricasi, bisogna die essa io stacchi la- 
teralmente c per di sotto. La sua atione effettuasi col meno di tre 
operazioni diverse: 1 .* impenetrare la vanga ; 2.* staccare la zollai 
3.* sollevarla e rivoltarla. 

1. * Per impenelrare la vanga, impiegasi il peso del corpo, di 
cui il centro di gravità è dirette sull’ istrumento in due maniere: 

1.* mettendo il piede sulla staffa, e sollevando il peso del corpo so- fig. 34. 

pra questo sol piede ; allora se questo peso non è stato auiOcienle per introdurre la vanga 
alla prorondità necessaria, il vangatore imprime all’ arnese un movimento in avanti ed in 
addietro, cosi comprimendo la terra e produceodo un vuoto in addietro della vanga ; que- 
sta trovasi allora libera da ogni attrito, viene spinta di nuovo, pressandola una o più volte, 
flncliè sia pervenuta alla necessaria profondità. Non havvi in tutto ciò che dei movimenti 
d’ oscillazione clic producono cffeltivamcntc dello sforzo, uro che non si considerano corno 
un lavoro meccanico; non puossi considerare come tale, che lo sforzo per sollevare la van- 
ga e vibrarla in terra. La seconda maniera di pesare sulia vanga consiste nel dirigerla ob- 
bliquamente alla supcrflcic della terra, come nel movimento della pala, ma allontanandosi 
più dall’ orizzontale, c nel portare il peso del corpo sul manico, raantenendovelo con l’ a- 
iulo della coscia; anche questo sforzo non può esseru ammesso come un lavoro meccanico. 

2. * Per distaccare la zolla dalle sue vicine, il vangatore servesi del manico dell’arnese 
come di una leva; esso avvicina te sue mani verso la parte superiore del manico, e pesa 
sul punto di leva. Il punto di appoggio trovasi al livello del suolo dietro l' istrumento, e la 
parte del manic(^ che gli è unito; cosi la zolla è libera dai due lati ove sono già state tolte 
le zolle antecedenti, è isolata dal terzo lato mediante il taglio folto dal ferro dell’ islrumen- 
to, quindi essa non aderisce più che alla zolla che consegue dal quarto lato, ed allo strato 
inferiore del suolo, dai quali ritegni viene staccata con lo sforzo delle braccia, mandando 
addietro il manico e facendosi punto d’ appoggio del ginocchio, allorché la zolla da estrarsi 
presenta una resistenza alquanto forte. 

3. * Staccata la zolla, il vangatore la eleva ad una allena che sorpassa un poco la cre- 
sta della zolla antecedentemente rimossa, circa metri 0,05 al disopra del livello del suolo; 
esso rovescia in seguilo la zolla, e la colloca accanto a quella precedentemente distaccata, 
in ordine alla direzione del lavoro che fasci stando sul terreno non dissodato, voltali verso 
la zolla che si distacca , depositandola nella Ala antecedente e tirandosi indietro. Qui hav- 
vi positivamente un lavoro meccanico, analogo a quello del sollevamento di un peso. Se il 
lavoro non é destinato a ricevere te influenze dell’ inverno , il vangatore finisce con dare 
alcuni colpi col tagliente della vanga sulla zolla già rovesciala per disgregarla. 

Secondo le condizioni più comuni, la vanga ha il suo ferro luogo metri 0,32 , largo 
metri 0,16; il suo manico terminato con un pomo ovoide, è lungo metri 1,08 ed ha metri 
0,13 di circonferenza. Esso è di legno di faggio, e pesa circa chilog. 3; il ferro è connesso 
fortemente con il manico, ed ha il tagliente acciaiato. 

La tenacità maggiore della terra, obbliga il vangatore a reiterare più volle la manovra 
necessaria per allargare il solco della sua iticisionc, e ritarda l’ opera senza però aumenta- 
re il lavoro, poiché é sempre il peso del corpo che serve a vincere la resistenza ; in una 
giornata, vi hanno meno zolle distaccate e per conseguenza un minor péso sollevato. 

Per determinare il numero delle giornate che esigerà l'operazione di vangare on ettaro 
di terreno , bisogna in primo luogo determinare il lavoro necessario per rimuovere una 
zolla di terra. 

Enrichpalia Agraria — Voi. I. ' 20 
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1. * Il Tsngalore eleva l' arnese di niclri 0,30 per vibrarlo in terra ; non devesi dnnqne 
elle molliplicuro il peso della vanga per 0,30 per avere il lavoro eseguilo in questa ope- 
razione. 

2. " Determinasi la lenacilà del terreno, facendo cadere la vanga da un metro di altezza 
sopra più punti del campo, e prendendo la media della profoinlilà a cui perviene, chiamasi 

f questa profondità, f la profondità che vuol conseguirsi nel lavoro, p il peso della vanga, r ' 
la resistenza da vincersi; cosi si ha, 

Px{‘ 

f 

questa resistenza sormontasi imrtando il corpo o una parte del corpo, sulla staffa della 
vanga ad un'allezza di metri 0,32: il peso del corpo essendo supposto h, dividesi la resi- 
stenza per questo peso, lo clic ci dà la quantità di questo peso da elevarsi per vincere la 
resistenza ; in fine ottiensi il lavoro meccanico T moltiplicando questa quantità per il peso 
del corpo, moltiplicato per metri 0,32. 

r = Ixhxtr,32 

cosi sia f=0",050, /' = 0”,250, J>= 3'*>, h = 70''', avremo: 

32<^.j,ch 
SO ’ ’ 

7 = ^ x 70 x 0,32 = t ‘'',8 

K dunque soltanto uno sforzo di chilog.(,8 che l'uomo farà per sollevare una parte del suo 
corpo, suOlcicnte per impenelrarc l'islrumcnlo. Con una tenacità cosi debole, l'uomo non 
fa che pesare, che con il piede sollanlo. 

3. ** Per rompere l'aderenza della zolla, con la sua vicina c con lo strato inferiore,ccrcasi 
l’area a'-\-a" di queste due superflci aderenti; c conoscendoci già il valore di r, che è la 
resistenza opposta da un'altra di questo superflci a, che è quella che viene ad essere stac- 
cata dalla vanga, trovasi lo sforzo necessario per rompere l'aderenza delle altre due, con 
questa proporzione; a : r : : (C a* : x; dal che 

( o' -4- o" ) X r 

X = ' 

a 


così la zolla avendo una base media di metri 0,12 su 0,16 ed un'altezza di metri 0,2S otlen- 
ghiamo o=0“,i00 quadrali; 0 *= 0",300; o"s=0"l92; r essendo supposta di cliilog.13 ab- 
biamo: 


0 ,i92 X 15 fii . 

X "*■” — •“ lo » ^ 

0,M0 ’ 


frattanto i due bracci di leva, essendo nell' islriimeulo descritto, e eoo la delta profondità 
di lavoro, 108 e 12,5 abbiamo il valore del lavoro meccanico seguente 


ITI X 12, .5 f), 

T= >”-- 


i." Moltiplicasi il !peso medio delle zolle per la metà della profondità del lavoro, più 
metri 0,05 che è l' altezza alla quale il centro di gravila della zolla deve essere elevalo dal 
vangaloic. 
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S.* Se la terra deve essere seminala immediatamente, l’ operaio sollera la aaa vanga 
un numero di volto uguale al doppio deile unità dei cliilogrammi della resistenta per polve- 
riuare la zolla. Questa azione che molte ritarda l’operazione, causa inoltre un lavoro mec- 
canico che consiste neli'olevare il peso della vanga a metri 0,30 allorché il lavoro dove pas- 
sare l'inverno senza essere seminato, o se si hanno a disposizione le erse necessarie per 
polverizzare le zolle, allora suole omettersi questa ultima operazione. 

Inllne addizionando tutti questi parziali lavori oltiensi il lavoro totale che deve essere 
applicato a ciascheduna zolla di terra. Si dividono 88,000 chilog. rappresentanti il lavoro 
medio dell'operaio in una giornata per ii lavoro di ciascheduna zolla, e cosi oltiensi il nu- 
mero delle zolle; e se si moltiplica questo numero per la loro superficie, oltiensi ia super- 
ficie del campo lavoralo iu una giornata. In questo lavoro l'uomo che non produce che 
48,000 chilog. nei lavori di sterro, produce quasi il doppio in questi di vangatura, perché 
esso esercita successivamente più muscoli dilTereuli, quelli delle gambe c quelli delle brac- 
cia. Questa cifra è quella data dall' esperienza nei iavori alla vanga, e la conformità dei ri- 
sultati del calcolo con i fatti , non permette di rivocare in dubbio, che il lavoro della vanga 
e quello della marra, sono quelli che più completamente degli aitri impiegano le forze del- 
l'uomo. Ecco i risultati di alcune esperienze praticate in proposito. 

Esperietaa f. — Vangatura di un terreno paludoso , avente 0",030 di tenacità. 

1. ° Sollevare la vanga per vibrarla nel suolo 3x0,32 0*^1’ ,96 

3 X 250 

2. * Sforzo per impcnetrare la vanga r = — jjr 


= 13 , e l'= _ X IO X 0,32. 
70 


3. * Rompere l’aderenza della zolla, con la terra ; cioè, 



i." Elevare la zolla di chilogrammi 6 di pc.so; ( 0,125 0,05 ) x 6 . . . . 1,05 

Totale 8,67 

Dividendo 88,000 chilog. per 8,37 troviamo che l'operaio rivolla in una giornata 10515 
zolle, lavorando un'estensione di terreno uguale a metri quadrati 201,88. Un citare esige 
da 44 a 52 giornate di lavoro, ammesse le circostanze sopra indicale, e secondo la robu- 
stezza ed attitudine dei vangatori. 

i'tperiema 2. — Vangatura di un terreno avente metri 0,030 di lonacilà. 

1. ” Sollevare la vanga per vibrarla nel suolo 3 x 0,32 0'^*',96 

3 X 250 

2. ® Sforzo per impenetrare l’ arnese r = — — 

ov 

= 25, e X70 x 0,32 8,00 

3.® Rompere l' aderenza della zolla, con la terra, cioè: 

492 X 23 _ eh--.». _ 30, 75X12,5 

®-~400 “ 3,o6 

4. ® Elevare la zolla ; ( 0,125 + 0,05 ) X 6 1 ,05 


Totale 13,57 
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Dirldeodo 88,000 ehilogram. per 13,57 troviamo che l'operaio rirolta in una giornata 
6186 lolle, lavorando nn’ estensione di terreno uguale a metri quadrati 125,53; cosi per 
un eltare occorrono giornate 80 circa. 

Krperietìxa 5. — Vangatura a due puntale ; tenacili della prima 0,050; della seconda 
0,030 ; media 0,0i5. 


Prima puntata; come all’Esperienza prima 8'^*’,C7 

tseconda puntala; 1.” Sollevamento della vanga 0 ,96 

2. ° Sforzo per impenetrare l’ arnese 8 ,U0 

3. ** Per rompere l' aderenza delle zolle 3 ,55 

i." Per sollevare la zolla (0,1125 + 0,1100) x6 . ... 1 ,70 

Totale 22 ,88 


Dividendo 88,000 per 22,88 troviamo che l’operaio rivolta in una giornata 3816 zolle ; 
ma ciascuna di esse essendo di una doppia altezza , il terreno vangalo non rappresenta che 
la superficie di 1923 zolle, ossia quella di metri quadrati 36,92, quindi per un’ ettaro oc* 
correranno giornale 271 circa , volendo eseguire il divelto a tal profondità , che per altro 
raramente si cerca di conseguire nei terreni forti, se si eccettui il caso dello sradicamento 
della robbia. 

Allorché il vangatore in luogo di agire col peso del proprio corpo sulla vanga, la vibra 
un poco obliquamente e con vivacità, produce allora una forza viva che riesce più difficile 
di apprezzare. Le zolle che separa sono più tenui di quelle che abbiamo descritte, ma esse 
sono più numerose , perchè la sua azione è più rapida. Ma siccome, nella giornata , esso 
coltiva la stessa superficie che avtcbbe coltivata col primo modo di azione , possiamo sup- 
porre che il lavoro meccanico prodotto sia il medesimo. Quindi o che il vangatore agisca 
per pressione 0 per impulsione , ne viene a risultare ugualmente I’ opera prodotta con il 
metodo che abbiamo decifrato nel paragrafo precedente. Abbiamo indicalo precedente- 
mente che la vanga più comune suole avere una larghezza di metri 0,16 ed una lunghezza 
di metri 0,32; questo arnese subisce una qiianlilà di modificazioni inerenti alla natura dei 
terreni ed alle locali circostanze, fino ad assumere le proporzioni di metri 0,11 di larghezza 
sopra metri 0,19 di lunghezza siccome praticasi in alcuni luoghi per i terreni umidi c fan- 
gosi. Se si volesse impiegare un’utensile cosi formalo per i terreni tenaci vcrrebbeli a man- 
care allora la necessaria solidità e resistenza, e l'arnese onderebbe soggetto facilmente a 
piegarsi, in ispecie nello sforzo di staccare e sollevare la zolla della terra. 


l). 4, Del Bidente. 

Allorché un corpo come una barra di ferro , cade sul suolo da una certa altezza , lo 
comprime e vi si impenetra di una certa quanlità.Se esaminasi ciò che é succeduto in que- 
sta azione, si trova che non solamente la terra é stala calcala di allo in basso, ma che lo é 
stata ancora sui lati, lo ebeè reso evidente dalio sgonflamenlo che producesi intorno della 
cavità che si è formala corno dalla maggior compressione della terra che é prossima a que- 
sta cavità. Questo lavoro riesce più facile e prova minori resistenze, inquantochè ha luogo 
snccessLvamenle , ciò che succede allorquando il corpo cadente è terminalo a punta. .Al- 
tresì a misura che il corpo offre una superficie continua, più esso aumenta la resistenza e 
meno impeneirasi nel suolo. Succede inoltro , che il suolo non essendo omogeneo ma rac- 
chiudendo sempre delle particelle più grosse , come le agglomerazioni tenaci ed i sassi , 
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qoesle particelle non possono scansarsi sni lati so vengono percosse pcrpenUicolariueiilo 
sul loro centro di gravità; ora la resistenza del terreno dal bosso in ulto è mollo maggiore 
di (jucila che presentasi lateralmente , poiché obbiaroo veduto che ta terra rimonta verso i 
bordi della cavità per formarvi uno sgouliamento, c che in questa azione essa deve soltanto 
vincere la gravità, e non già la forza di rocsionc delle parti circondanti che deve dislocare. 
Tale è la causa per la quale sebbene il bidente (Fig. 35) presenti maggior supcrQcic clic il 
tagliente della vanga, i suoi denti terminati a punta penetrano più profon- 
damente di quella. 

Abbiamo fatto cadere da un metro di altezza una barra di ferro qua- 
drata avente metri 0,097 di circonferenza e metri (juadrati 0,078 di super- l'ig. 3S. 
licic , pesante chilogrammi 8, Si. 

Essa si è impen'etrata di metri 0,170 

Una forca di ferro a 3 punto pesante uliilogrammi 3, cd avente ognuna di esse 

metri 0,010 di perimetro, ha penetrato 0,120 

Una vanga di 3 chilogrammi, avente metri quadrati 0,018 di superOcic del ta- 
gliente 0,070 

Secondo le condizioni di peso e di supcrflcie , essendosi la barra iinpenc- 

trata di 0.170 

La forca arre|)bc dovuto impenetrarsi di 0,11.7 

E ia vanga di 0,088 

La forca che era appuntata, si è ìmpenetrata di metri 0,120; ta vanga che era tagliente, 
ma di coi la superficie era continua impenctravasi di metri 0,70. Ilawi dunque vantaggio a 
servirsi di istrumenti taglienti ed acuti quanto è possibile, allorché trattasi di penetrare nel 
terreno. Per questo si preferisce i’impiego del bidente invece della vanga nei due seguenti 
casi, 1 .* allorcliè il terreno è molto compatto : allora il bidente avendo penetrato alla vo- 
luta profondità benché ciò non sia che per mezzo di denti separali l'uno dall'altro, l’nzimie 
di leva, avendo per scopo di distaccare la zolla, fossi sentire su lutto l'intervallo che .separa 
i denti, a causa deH'adercnzn delle particelle di terra , le une con le altre. Ha dopo avere 
distaccala la zolla, sarebbe più difllcilc di sollevarla sul bidente senza che rimanesse frat- 
turata; ciò può farsi soltanto trattandosi di argille tenaci, ma soventemente I’ operaio si li- 
mila a depositarla giacente presso il punto dove é stata staccala. L' operaio nell’ eseguire 
questo lavoro, tanto nel primo che nei secondo modo , sta sul terreno rimosso, guardando 
quello da dissodare, e dà di leva alla zolla , dopo averla separala coll’ arnese dal terreno 
che deve essere dissodato. Questo lavoro meccanico si valuta , moltiplicando il peso della 
zolla per la metà della larghezza della sua base, e dividendo il prodotto per la sua altezza; 
lasciasi in seguito alle meteore la cura di polverizzare le zolle, oppure allorché il lavoro 
non deve sopportare il freddo dell’ inverno, vengono spezzate le zolle con l' occhio del bi- 
dente. 2.0 Impiegasi altresì il bidente nei terreni sassosi , nei quali l’ introduzione detta 
vanga risulterebbe malagevole; in questi, il bidente scansa facilmente gli ostacoli, rimuo- 
ve la terra che bene spesso non é molto tenace , e serve altresì per. raccattare con la sua 
parte curva i sassi maggiori, e per gettarli io mucchi quali poi si trasportano altrove con il 
carro, nettaudo in tal modo il suolo dai medesimi. Ecco un’ esempio relativo al lavoro et- 
fottuabiie con il bidente. 

Esperienza — Terreno di metri 0,039 di tenacità per la vanga, ridotto a metri 0,039 
per il bidente, feioè come 88: 115 secondo il rapporto di proporzione stabilito indietro) 
profundilà del lavoro, metri 0,25; il bidente pesa cbilog. 3 : 
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I. ® Sollevamento del bidente per ìnlernarlo chilog 0,96 

3cb ^ ^50 

J. ® Stono per Internare Tarnese = 19,23 

39 

10 23 

cT=-,^ X 70 x 0,32 C,13 

i02x 25 


3.' Koliura dell’aderenza della zolla, x=- 


400 


30 73 X 12 5 

= 30,75 e V — ^ impiegasi la Icnacilà rilevala per la vanga , e 

non una Icnacilà ridona per il bidcnle ) 3,36 

i.” RovcsciamcDlo della zolla, pesame cliilog. 6; lunga melri 0,12; alla melil 0,25 

III 11 - ® X 

dal clic abbiamo 0,29 

0,i2a 


10,96 


in luogo di cbilog. 13,57 che esige il lavoro con la vanga di una terra di consìmile Icoacilà. 


Ji- S, Del ftlccoM della «apva e della morra. 


Abbiam veduto in addietro trattando del vomero che la sua azione consiste nel fendere 
la terra oriuonlalmcnle, e con un movimento continuo, nella direzione del richiamo della 
forza. Gli isirumenti di cui dubbiamo occuparci , agiscono per il movimento di ascensione e 
di abbassamento delle braccia, eseguito dal lavoratore che guarda come nel lavoro d^l bi- 
dente il terreno sodo, stando su quello rimosso, ed avanzandosi a misura che il lavoro pro- 
gredisce. >elle terre tenaci, tufacee, sassose, adoprasi il piccono (Fìg. 36), in quelle tenaci 
ma non coagulale, si fa uso della zappa (Fig. .37) ed in quelle di mediocre teiiucità, e nelle 
ingerenze della spelliccialura dei prati , della sarchiatura delle piante, ec. ponesi in uso la 
marra (Fig.38). La forma e le dimeusiooi di questi istrumeiili, varia secondo i paesi, secondo 


(^~ l°i 

Fig. 37. Fig. 38. 

la natura del lavoro da eseguirsi e secondo la gagliardia dei lavoratori a cui si destinano. 
L’operazione delle sarchiature e delle costeggiature dei terreni solcali con l'aratro, richie- 
de una diligenza piuttosto che una fatica; tali operazioni occupano il tempo senza impiega- 
re le forze; spesso furinosi dai ragazzi e dalle donne; le raschiature e le spellicciature dei 
prati, fatte con la marra esigono una maggior forza delle sarchiature , ma non richiedono 
un impiego completo della forza deH'uomo. La cosa passa altrimenti allorché trattasi di a- 
prirc la terra ad una profondità sìmile a quella della vanga , siccome fassi spesso con la 
zappa, 0 di forare il terreno indurito col mezzo del piccone. In questi lavori la forza viva è 
sostituita a quella che la vanga esercita per mezzo della pressione. L’ uomo in essi solleva 
vivamente l’utensile al di sopra delia sua testa e lo fa ricadere sulla terra imprimendogli una 
gran velocità. Sopra un terreno di ordinaria tenacità, di quelli in cui può adoprarsi la van- 
ga, l’operaio lavora in un giorno un’estensione di suolo presso a poco uguale a quella che 



Fig. 36. 
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potrebbe vangare. Cosi senza entrare nulla diflicilc della forza impiegala, puossi 

congetturare che essa 6 uguale a quella che necessita l'impiego della vanga. Quindi allor- 
quando vorrassi valutare il lavoro che pu6 ottenersi con gli utensili indicali, potremo ser- 
virci delle formule stabilite per l'azione della vanga, e cosi ottcremo la approssimata valu- 
tazione dei lavori eseguiti col mezzo della zappa e del piccone. 

Il lavoro della zappa e del piccone non ha la medesima perfezione di quello che ot- 
tiensi con la vanga; la terra resulta dislocala ma non rivoltata per poter godere i beneflzi 
delle meteore. 

In quanto alle sarchiature che fatinosi con la marra, devesi notare, che il tempo vi si 
impiega più dipende dalla qualità e difflcoltà dei diversi lavori, che dalla forza che relati- 
vamente vi si impiega. Questo diillcollà attengono alla disposizione delle piante da sar- 
chiarsi, alla diOicoltà di lavorare gli intervalli senza danneggiare i vegetabili coltivali, alle 
curo occorreuti per nettare il suolo dalle erbe avventizie, cc. 

VII. Islrumenli deslinali a disgregare le zolle, triturare, pressare 
e spianare il suolo. 

Le operazioni fin qui descrìtte hanno per scopo di sollevare delle fette o delle zolle di 
terra che rendono la superficie del terreno ineguale, formandovi una quantità di vuoti e di 
interstizi, nei quali l'aria può agevolmente penetrare. Ha le semenze che vi si gettassero 
rimarrebbero affogale ed incapaci con i loro germogli a sormonUrc la terra sopra di loro 
irregolarmente collocata. Quindi prima di procedere alla sementa , bisogna fare sparire 
quesU vuoti inegualmente riparliti, stritolando il terreno e restituendolo in una massa omo- 
genea regolare ed uniforme. 

Un tal lavoro, allorché trattasi di non vaste estensioni, suol farsi a mano d’uomo, im- 
piegando un maglio di legname proporzionato alla forza dell’operaio, possono darsi circa 
30 colpi di maglio per minuto; se le zolle abbisognano per essere spezzale , di due colpi 
per ognuna, l’operaio in una giornata dì ore otto no stritolerà 7200. All’azione del maglio 
fassi seguire quella del rastrello per completare la regolizzazione del terreno. Queste dili- 
geiizc non possono trascorarsi che a carico dei risultati della produzione. 

Per i lati campi, ed allorché può impiegarsi la forza animale, si sostituisce la pressione 
alla percussione, per distruggere la coesione dello zolle ed anche per abbassare il terreno 
che fosse stalo sollevato dalle gelale, o che fosse per natura troppo poroso e leggiero. Que- 
sta pressione operasi per mezzo di un cilindro in legname, fìssalo in un'armatura e girante 
sul proprio asse, che suol'esserc lungo metri 2, con un diametro di metri 0,25 e del peso 
di circa cliilog. »0. Quando fosso uecessario per superare la tenacità delle zolle, di impie- 
gare un cilindro mollo pesante, varrà meglio, per i terreni tenaci di eseguire il lavoro a 
braccia con il maglio, perchè una forte compressione arliOciale non servirebbe che ad au- 
mentare la già soverchia tenacità a danno delle semente e della vegetazione. 

Si è procuralo di ovviare in parte al detto inconveniente , adottando per pressare le 
zolle dei terreni tenaci, il cilindro armalo alta sua superfìcie da una continuità di ponte dì 
ferro, oppureHa una serie di anelli pure di ferro, paralleli fra loro conformali in modo da 
presentare verso la terra altrettanti angoli acuti. Dopo il passaggio di questi cilindri le zolle 
appariscono qualche volta ancora intiere, ma non lardasi a riconoscere l’azione a cui sono 
siate solloposie, perchè facendo succedere a questa operazione quella deirerse,qucsle zolle 
a lora si sprezzano facilmente mentre vi resistono se prima non hanno provata l’ azione del 
Cilindro. 

Per i terreni lavorati ad insolcature presenta l’azione del cilindro gravi inconvenienU; 
•SI è procurato di superarli conformando i cilindri in modo da presentare una supei-ficie 
simj c a rjuft la dello zone del suolo aralo , ma scoslaiidoiii ijiiesto sisloiiia da quella 
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plìi-iiii clic devo sempre essere il primo reijuisitu degli arnesi agricoli , non ci (ratlcngliia- 
mo a presentarne dcllaglialamcnte la conrormaiiono» 

Vili. Islrumcnli ilcslinati a miijliorare le conrlizioni 
dello spargimento delle semente. 

In un gran numero di casi, devono seminarsi i grani delle piante a determinate dislan- 
xe gli uni dagli altri, in un certo ordine ed in certa quantità. Questo 6 ciò che ha luogo 
nelle seminagioni a linee, in specie per quelle piante che assumono una gran dimensione, 
come il formentone, le fave, i fagioli, le barbe biclole, ed è ciò che deve ritenersi di un'o* 
tiliti ben cotcstata ancora per i cereali. Di più I grani che seminansi a getto, oltre ad essere 
inegualmente dilTerenziali, qualunque siasi rabililii dell* agricoltore, risultano ordinaria- 
mente interrati in un modo incompleto o ricoperti di uno strato di terra troppo alto che gli 
affoga, 0 lasciali allo scoperto, per pastura agli uccelli e per soggiacere alla distruzione 
prodotta dalle allernalivc del calore c deirnmiditò. Queste cause di perdita, rendono ne- 
cessario r impiego di una maggior quanlilù di seme, che potrebbesi risparmiare se quello 
che 6 sireltamcnie necessario potesse essere collocato in terra in una maniera più conve- 
niente. 

Se dunque potesse ottenersi un’ istrumenlo che dislribuissc il seme con gli intervalli 
necessari , formando delle regolari linee ; se in oltre potesse esser questo seme dcposilalo 
esallamenlc alla profondilò conveniente ricuoprcndolo di terra, e se in flne l'economia che 
potesse ottenersi sulla qiianlilii della semenin, c sul vantaggio riiraihilc nei lavori di custo- 
dimento delle piante, cnoprissc le spese deiroperaziooe, avrebbesi allora risoluto uno dei 
più interessanti problemi dell'agricollura. 

Ha (ino ad ora, alcuna delle numeroso macchine proposte, per quanto Ingegnose, non 
ha potuto farsi accettare cstesamenle nella pratica. In generale l'impirgo di queste mac- 
chine suppone una gran perfezione nello spianamento dei campi, per l’azione regolare dei 
piccoli coltri che simultaneamente insolcano il suolo avanti che vi cada il seme; suppone 
un certo determinato sistema nei lavori preparatori del terreno, che si è ben lungi da po- 
ter conseguire per ogni dove, e che anzi sarebbero nocivi in molti casi. Cosi ad esempio, 
per i terreni suscettibili di formar crosta dopo le pioggia, liawi del danno nel polverizzare 
troppo sottilmente il suolo, e nel fare sparire completamente le zolle; i pratici hanno costa- 
tato, che è più utile attendere la loro disagregazione dall’elfctto delle gelate, quali polvc- 
riziandole, lasciano pertanto le praticelle in un certo stato di separazione. Questo c molti 
altri rilievi potrebbero farsi per rendere ragione del limitalo impiego delle macchine semi- 
natrici, anche in quelle località che più di altre sono adattale ad apprniìitarsene. 

Ciò premesso, passeremo ad offrire un'idea generalo di queste macchine, facendo ri- 
flettere che rusposizioue accurata del loro complicalo meccanismo, di troppo ci tratterrebbe 
su questo tema, c ci devierebbe da quella rigorosa concisione che ci siamo imposti. 

Se si immagini una tramoggia ripiena di grani nella quale si rivolga un cilindro guar- 
nito di cucchiai, allorché questo cilindro verrà posto in movimenlo, i cucchiai si empi- 
ranno di chicchi c li proietteranno in addietro. Se dunque a riscontro di cìaschedun cuc- 
chiaio si trovi un'imbuto che riceva i grani e gli comunichi ad un tubo discendente, avrassi 
assegnala a ciaschedun grano la posizione esalta in cui deve pervenire alla superficie del 
suolo. Questo sistema, adottalo da Frost, perfezionalo da Coke costituisce la base dei semi- 
natori di Grignon c di quelli di Dombasle. 

Se la tramoggia di cui abbiamo parlalo è terminala in basso con un’ asse girante sul 
quale venghino scavate di distanza in distanza dello cavità, queste si riempiranno di grani, 
quali, allorché l'asse avrà fatta una mezza rivoluzione, si verseranno trapassando alcune 
apcifure formale nella parte inferiore della tramoggia cd entrando negli imbuti corrispon- 
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denti a queste aperture. Tenendo da tali imbuti incanalati Uno a terra in dei tubi simili t 
quelli sopra indicati. Questo è il sistema immaginato da Locatelb', perfesionato da altri ed 
adottato da Tbaer. Molte modiflcaiioni sono stale fatte a questi sistemi, tali da rendere quo* 
ste macelline mollo perfette considerate in s6 stesse , e non dubitiamo di asserire ebe se 
non insorgessero altre difllcoltà estranee a quelle della loro conformazione, siccome già 
abbiamo anerlilo, il loro uso non tarderebbe ad essere introdotto estesamente. 

I seminatori a cassetta sono formati mollo semplicemente di legname o di latta, e tra- 
forali in modo da lasciar passare i semi a misura che imprimesi alla cassetta un mo«imento 
oriuonlale o di sussulto. 

Del resto, i seminatoli fermano a Nancy l'oggetto di una special fabbricazione , ebe 
riesce mollo perfetta ed economica; il loro valore è dai 300 ai 500 franchi. Quello che con- 
siderasi il più perfetto ed il più sperimentalo è quello di Bugues. Termineremo le nostre 
osservazioni con dare qualche indicazione sul modo di giudicare questi strumenti. 

1. " Un buon seminatore deve spandere a volontà i grani ad una distanza voluta , span- 
derli uniformemente e senza interruzione, tutte le volte che la macchina è in movimento, e 
nel tempo che la macchina raovesi , deve potersi interrompere la trasmissione dei grani , 
poiché vi sono dei momenti, come alla fine dei solchi, e nelle voltate, in cui lo spargimento 
delle semenze deve arrestarsi. 

2. * Il seminatore deve permettere di effettuare con facilità i cambiamenti di posizione 
fra le linee dei semitiali, e fra le piante che si frapponessero al suo passàggio. 

3. * Le semenze devono emergere con uguaglianza cioè a dire che la loro quantità sia 
proporzionata alla rapidità del movimento dell’ istrumento. Il seme non deve essere sog- 
getto a rimanere intassato , mentre ciò produrrebbe almeno saltuariamente delie disugua- 
glianze dannose nella spessezza delle piante. 

4. ® L’ istrumento deve ben provvedere al ricoprimento del seme , senza rimuoverlo 
dalla posizione in cui è stato distribuito, e senza che rimanga affogato per troppo rico- 
primento. 

5. ® La costruzione deve essere solida e poco soggetta a guasti , mentre le riparaziooi 
non possono farsi eseguire che dai maoifatlori del luogo d'impiego. 

6. ® Il treno deve essere agile , acciò il cavallo possa almeno mantenere la velocità di 
un metro a minuto secondo; allora se l’ istrumento semina setto solchi a metri 0,20 di di- 
stanza potrà pervenire a seminare in un giorno di ore 8 circa 3 ettari di suolo. 

IX. hlnmenli per le raccolte. 


La falciuola è il più anUco istrumento impiegato per recidere le erbe e le paglie; ena 
prende diverse forme e diverse dimensioni, qualche volu è conformata a quarto di cerchio, 
altre velie a semicerchio; spesso ha una curvatura maggiore del semicerchio: il suo lembo 
concavo è tagliente o dentalo ( Fig. 39 e 40). 



ftg. 39. 



Fig.U. 


« 


La falce fienaia o da biade, delta anche frullana, è un istrumento ben conosciuto, che ri- 
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chiede fonia e destrezza in coloro che la luancggiaiut (Kig.lle W) allorché viene impiegala 
per ia mielitura, «i si aggiunge un guaruimciilo di hacchciie che inveite i fnsii del grano 




riunendoli, o facilitando cosi l'azione della falce. Un abile falciaiorc rade mollo presso il 
suolo i prati ed i cercali, purché il terreno sia scevro di sassi c di zolle; sogliono rimanere 
gli steli, tagliali a metri da 0,003 a 0,003 dalia supcriicie del terreno, se il falciatore vuole 
estendere di troppo l'azione dell’ isirumento; allora la punta della falce si solleva alla fme 
del movimento, e risultano delle disuguaglianze nella superneie della radilura. La forza ne- 
cessaria per falciare una prateria dipende dalla quanliut c qualità dei fusti che la formano: 
in generale, per le paglie dei cereali occorre maggior forza che per i foraggi artificiali pieni 
di succo e poco tignosi. 

Il salario dei falciatori non è un mezzo ben sicuro per giudicare della loro fatica com- 
parativamente a quella del lavoro con la falciuola, o di qualunque altro lavoro rustico, per- 
chè non tutti i falciatori sono destri c furti abbastanza: questo lavoro è un'industria speciale 
di quelli che possedono i requisiti occorrenti. 

La falciatura delle praterie naturali, costa ad Grange franchi 0.2i per quintale metrico 
di fieno ottenuto dal prato, cosi occorrono circa franchi 20,(0 nei tre tagli di un'ettarc di 
praterìa, per termine medio. Un buon falciatore può abbattere in una giornata il fieno di 
30 a GO are di praterie al primo taglio, che rende in media chilog. 8300 per etlarc, mentre 
che esso falcia da 80 a 00 are del secondo o dei terzo taglio, quali insieme non danno che 
la stessa quantità di fieno. ' 

La falciatura delle praterie artificiali pagasi nella stessa proporzìouc: cosi i 5 tagli di 
un’erba medica ben vegeta , clic danno in tulli da 6000 a 7000 chilog. di fieno per etlare, 
pagansi da 13 a 16 franchi : in questo lavoro, l’operaio è arrivato per cosi dire a misurare, 
il salario in proporzione della fatica. La giornata media dei falciatori essendo di franchi 
4,00 c quella dei vangatori di franchi 1,75 vedesi che stanno fra loro presso a poco , come 
100 : 36. La falciuola è adoperata da lutti quei lavoranti avventizi, clic non avendo i requi- 
siti necessari per adoperare la falce a frullana , pure sono accettati per la mietitura , on- 
de eseguire tal faccenda ai più presto possibile. Un uoiiio sega con la falciuola 20 are di 
grano, mculru un falciatore ue abbatte 60, anche il salario è regolalo sulla stessa propor- 
zione. 
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La ronca Uaniminga Kig. 43, è inlenncUiaria fra la falcinola e la falce: essa è una l'alce • 

leggiera che maneggiasi appoggiandola 
suir avambraccio tlirillo, e passando la 
mano in una Cigna situata presso la me> 
là del manico, mentre clic la mano de- 
stra tiene un gancio che serve a chiap- 
pare la parte dello paglie che deve es- 
sere tagliata. Qucsi'istrumento è leggio' 
ro , e può essere adoprato anche dallo 
donne , esso produce i due Icrti del la- 
voro di un falciature, ma però uon viene 
adoperato che per la messe. 

Fiy. U. 

t. latraimcnli ImpIcfaU per separare II pra»» ^1 «noi lavilappl. 

BaUilttra — Il meszo più semplice per separare il grano dai suoi inviluppi, è quello di 
impugnare le paglie e percuotere le spighe contro un corpo duro. Questo è lo sgrana- 
mento, che praticasi ancora per le semenze da cibo. Ma questo sistema addiviene lento e 
minuzioso allorcliò trattasi di raccolte considerabili. In questo caso in luogo di percuotere 
le spiglie contro i corpi duri, si pcrcotono esse con un corpo duro , con uno scamato, un 
bastone , clic riducesi in correggiato o llagcllo, unendo due bastoni con un pezzo di corda, 
in modo che uno eseguisca un moto rotatorio mentre l'altro è brandito dal battitore. Si è di 
]iiù sostituita l'azione degli animali a quella dell'uomo, facendoli calpestare sull'aia le piante 
delle quali volevansi estrarre i grani; oppure si sono attaccati questi animali ad un carro a 
larghe ruote, ed anche ad una treggia presentante di contro alla terra una larga supcrQcie. 
Iiiline in questi ultimi lempi, l'uperositù dei meccanici ha inventale le macelline da battere. 

Tulli questi sistemi si siislanziano in tre principii, l.** stropicciare le spighe, come fa- 
rehbesi rivolgendole fra le mani ; cosi agisce l'atlrllo della treggia 2.“ percuotere le spighe 
in mudo da sconncllero la forma dogli inviluppi, c farne sortire i grani ; questo è il modo 
di aziono dei correggiati, delle macchine da battere, cdcl trottare dei cavalli 3.“ gravitare 
sulle spighe, per produrre lo stesso clTulto, siccome fanno i rotooi cilindrici. 

Con il correggiato o llagcllo, è sialo osservato che la battitura di celilo covoni pesanti 
chilog. 400 c produccnti cbilog. 84,5 di grano è stata falla con il mezzo di 10820 colpi dati 
in GlìO minuti. 

Miri sperimentatori asseriscono clic un operaio di forza può battere in un giorno da 
a 85 coroni del peso di 8 a 9 chilog. rendendo 3 cllolitri per cento, cioè a dire, pruduccndo 
cllolitri 2,40 in una giornata; secondo essi il nuincru dei colpi necessario por battere un co- 
vone è di 150 cd occorrono dodici minuti. 

Col dinamometro si è rilevalo che ciaseedun colpo di correggialo,percuolcndo una lar- 
ghezza di metri 0,01 T ha falln avvallare di chilog. G,25. Le spiglic di no covone, occupano 
sull' aia mclri 0,40 di superfìcie; cosi ISO colpi, producevano eliilog. 937,50. Questa som- 
ma (li |icrciissione pruducernlo ettolitri 2,40, l'ellolUro esigerà una forza di percussioDe di 
chilog. 390.C2. Oli uomo battendo in modia 80 covoni , produrrà un lavoro meccanico di 
chilog. 75000. 

Con l'azione degli zoccoli degli animali il disgregamento delle spighe deve richiederò 
un maggiore impiego di forzo; infatti l'azione del correggiato dirigesi dalTuomo sulle spi- 
gfic lasciando in gran parie esente la paglia da qucsl'aziuno, mentre i cavalli calpestano iii- 
disiiiilaincntc paglia c spiglio, cosicché una parlo della loro forza vieuc impiegala nolTam- 
iiiaccameiilo della paglia. 
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Per pervenire a disgregare 5200 coroni, ognuno del peso medio di cbilog. 7,5 dislesi 
sopra un'aia, fa trovato ebe 22 cavalli avevano fatti 672 giri a passo, e 919 a trotto; in lutto, 
giri 1591. 

Nei giri fatti con passo di metri 1,25 i cavalli hanno percorsi metri 7028 producendo 
5622 pestale. 

In quelli con passo di metri 1,55 percorsero metri 12839 produccndo 8283 pestate. 

In quelli con passo di metri 2,40 percorsero metri 23087 producemlo 9619 pestale. 

li cavallo camminando a passo, eleva due dei suoi piedi all'altezza di metri 0,07 por- 
tandoli in avanti di metri 1,25 ; al piccol trotto eleva i piedi di metri 0,15 ; portandoli in 
avanti di metri 1,55; ed al gran trotto li eleva di metri 0,13 portandoli in avanti di metri 
2,40. Il piede del cavallo arriva dunque a percuotere la terra ed i cereali die vi sono stesi, 
non con tutto il suo peso ma dopo esser questo modificato dalla decomposizione della forza 
verticale, che tende a pesare in terra , c deirorìzzontale che tende a trasportarlo in avanti. 

Abbiamo dunque. 

Per il passo 1**,25 : S : : 0,07 : tang. di £ = 0,056 

Per il trotto 1 ,55 : 8 : : 0,15 : tang. di 8 s= 0,097 

Per il gran trotto 2 ,40 : A : : 0,15 : tang. di 8 = 0,054. 

Supponendo il cavallo medio del peso di chilogr. 320 e moltiplicando questo peso per i 

coefficienti trovati, avremo. 

Per l’azione del passo 5622 x 320 x 0,056 = 100746 

Idem del troUo 8283 x 320 x 0,097 = 237104 

Idem del gran trotto 9619 x 320 x 0,054 = lt'6216 

Total fona spiegata del cavallo ; cbilog. . 524066 

E per 24 cavalli, avremo cbilog. 12577584 lo che produce diviso per 5200 ossia per il nu- 
mero dei covoni cbilog. 2419; si è trovato che impiegando il correggiato, sviluppavasi una 
foru di cbilog. 937 ; dunque per lo stesso effetto, la forza del cavallo impiega una aziono 
ebe sta a quella del lavoro dell’ uomo con il corrcggialo come 2,38 sta ad I. 

Con 14 cavalli di media forza e con 13 uomini si battono regolannenlc in una giornata 
covoni 5920. 

Supponendo che la giornata deU'uomo e quella del cavallo sieno del medesime valo- 
re, troveremo che 39 giornate fra cavalli ed uomini, avevano prodotto il lavoro di 3918 co- 
voni; dunque una giornata produceva quello di 152 covoni di cbilog. 7,5 ossivvero cliilng. 
1140,6. Adiamo veduto che l' uomo batteva con il correggiato 80 covoni di cbilog. 8,5 
ossieno680 chilogrammi. Il calpesto degli animali, sembrerebbe dunque molto più econo- 
mico, della battitura a mano. È per altro ben vero che nel primo sistema, rendasi necessa- 
rio un tempo asciutto, mentre in caso contrario gli uomini e gli animali , sono soggetti a 
rimanersene per del tempo oziosi. Secondo altre esperienze rilevasi che non possono at- 
tribuirti più di 5 ettolitri alla giornata di ciaschedun cavallo, aiutato da un lavoro a braccia 
di uomini , di cui la proporzione decresce a misura che il numero dei cavalli e più consi- 
derabile, ma che per 24 cavalli è di 14; avremo cosi per 5 ettolitri. 

Una giornata di cavallo 

.^dì una giornata di uomo a franchi 2 

2.79 

0 per etlolitro. 0,56 


franchi. 1,62 
» 1,18 
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Gii af&Uatori di cavalli preodono 4 per 100 di grano e ai è obbligali di supplire l'aiolo degli 
uomini ; cosi 5 etlolilri a fran. 2S costano Trancili 110 ed ! sono fr. 4,40; se si aggiun- 
gono fr. 1,11 per la frazione di giornata dell’ uomo, avremo franchi S,S1 e per un ctloliiro 
franchi 1,114 equivalenti a cliilog. grana S,06. 

Con la macchina da battere vengono ad evitarsi diversi inconvenienti , tanto refcribili 
alla gravissima fatica degli uomini e degli animali, quanto inerenti al tornaconto doli’ ope- 
razione. Infatti la battitura con il correggiato lungo tempo continuata , defalica estrema- 
mente i lavoranti deteriorando le loro forze. Quella effettuata con la pesta delie cavalle ri 
pure soggetta a diversi inconvenicnli fra i quali non è I’ ultimo quello del deterioramento 
vistoso degli animali , che bene spesso vengono assoggettati ad un lavoro forzato. Vedasi 
rapporto a questo tema il giornale dell’assaciazione agraria della provincia di Grosseto , o 
specialmente il rapporto della commissione per 1' analisi del sistema della batlitura dei 
grani. Volume 3.* pag. 172. 

Enumerando gli inconvenienti che incontransi nei rapporti economici , osserveremo 
che se si rimetta l'operazione ai tempi d' inverno, bisogna o costruire dei vasti magazzini o 
elevare dei grossi pagliai. Nel primo caso, incontransi delle vistose spese per le coslruzioui, 
ed i covoni del grano rimangono esposti per più mesi alle rapine dei topi che non mancano 
di accorrervi; nel secondo caso le raccolte rimangono esposto agli effetti della malvotcnza, 
agli incendi, ai rubamenti ec.; Onalmente in ambedue i casi non puossi disporre del genero 
che dopo scorso molto tempo dalla raccolta; gli approwisionamenti per l'invenio non sono 
assicurati; ignorasi qual sarà il prodotto , e si rischia altresì di dover soleggiare i covoni 
perchè il grano non tallisca. 

Se battesi immediatamente dopo la messo , questo lavoro Impiega tutti gli uomini le 
donne ed i fanciulli sottoponendo lutti,nei grandi calori dell'estate ad una fatica die spesso 
riesce nociva alla salute molto più che succede immediatamente a quello pure faticoso 
della mietitura. Quindi ogn'altra cura agricola viene trascurata, le raccolte da sarchiare si 
abbandonano a loro stesse, ed in generale la mano d’ opera diviene soverchiamente costo- 
sa, e spesso nei paesi di maremma assorbisce quasi totalmente , ciù che resta della roc- 
colla al di là delle spese di produzione. 

Dopo aver tentato, senza risultalo soddisfacente di applicare un movimento meccanico 
ai correggiati, si è cercata la soluzione di qoesl'importaoto manovra nel movimento di ro- 
tazione dei battitori. 

Bisogna distinguere nelle macchine da battere cho sono state proposte , la parte del 
meccanismo che si applica all'operazione della battitura propriamente detta , c quelle clic 
hanno per scopo di completare le operazioni della raccolla , cioè la separazione della pa- 
glia, della loppa , e nuaimcnte la vagliatura dei grani. Non è ben certo che questa compli- 
canza di operazioni riunite in una sola maecliina sia vantoggiosa. Comunque sia, in questo 
luogo considereremo separatamente queste diverse operazioni,por formarci una giusta idea 
dei meccanismi componenti la macchina di che trattasi. 

Suppongasi uu tamburo o cassa cilindrica di legname nella cui cavità interna , moti 
con molla velocità un cilindro corredalo di bielle di legname sporgenti metri 0,08 cliia- 
roate battitori. Se si presenta un covone all' azione di questo cilindro, esso è attirato sotto 
i battitori , e successivamente rigettato dal lato opposto , e ne sorte triturato e spoglialo 
dai grani per un’apertura del tamburo opposta a quella in cui è entrato. I grani sono al- 
tresì rigettali fuori del cilindro scorrendo sopra un piano inclinato che correda la parte in- 
feriore del tamburo, che riveste il cilindro. Questa è la più semplice idea che ci possiamo 
formare di una macchina batliirice. Da taluni meccanici si è procuralo di fornire i covoni 
ni cilindro battente con una certa regolarità ; a questo oggelto.si sono stesi i fusti del fru- 
mento sopra una piattaforma, faccndnli strato per strato attirare da cilindri di preparazione 
che diconsi cilindri alimentari. Gli steli del grano invece di percorrere la parte inferiore 
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del gran cilindro, possono essere istradali nella parie superiore; il tamburo di coperta è al* 
lora formalo di una rete, a traverso la quale scliizzano i grani distaccati dalla paglia. Il nu- 
mero dei battilori del cilindro rotatorc suole essere da i a 13.11 tamburo di coperta è qual- 
che volta levigalo, qualche volta formato con listo soprapposlea persiana chiamate contro- 
battitori. Il movimento del cilindro è più o meno rapido, il suo diametro più o meno gran- 
de. Gcncralmele i costruttori di queste macchine annettono una grande importanza allo mo- 
diQcazioni che vanno introducendovi. Però sembra in I.* luogo, che i cilindri alimentari ri- 
tardino inutilmente l'opuraziono, e che gli steli del frumento avanzino troppo lentamente , 

0 non passino che in poca quantili , nel fornire alimento a dei battilori molto attivi 3.'’ È 
preferibile che gli steli pcrcorrino la parte superiore del cilindro, poiché allora essi più ri- 
sentono l'azione dei battitori ai quali snpraslanno ; S." però un piano inclinato che succeda 
al rigetto del cilindro è prererihile alla rete conterminante la parte superiore del tamburo. 
4.” Quattro battilori sembrano sulllcienti allorché la macchina é animata da un rapido mo- 
vimento. Il diametro del cilindro battitore suol farsi senza inconvenienti di metri 0,50 ; 
in alcune macchino è portato anche a metri 2,00 ma allora rassieme dcll'islrumento riesce 
troppo pesante c disadatto. O." É più utile che l'interno del tamburo del cilindro sia a liste 
sovrapposte che forzando gli steli a passare anche nei punti di rialto, le comprimono c le 
tormentano più cncrgiramcnie. Questo e ciò che I' esperienza ha comprovato specialmente 
nell'azione della macchina di Ransomme. I.c ligure dimostranti questa macchina possono 
osservarsi nelle memorie della Società di .Agricoltura di Seine-ct-Oise anno 1813, siccome 
quelle della macchina di Dombasle possono vedersi negli Annali di Hoviile, tomo sesto pa- 
gine 323 c 339. 

Nelle esperienze a cui è stata sottomessa la macchina di Ransomme , il cilindro faceva 
da 900 a 1300 giri a minuto, cd i battilori percuotevano gli steli del frumento, con una vclo- 
cil,à di metri 33,63 c di metri 31,50 a minuto secondo. Questa velocità è l'unica causa prin- 
cipale del gran lavoro di questa macchina, che sorpassa sotto tal riguardo , quella di tutte 
le altre a cui si é voluta comparare. Essa lavora ettolitri 9,03 di grano, o. ettolitri 33,33 di 
avena in un'ora. La macchina di Dombasle, d'altronde pregevolissima, produce ctlolilri 5 di 
grano per ogni ora. l’ertanto la macchina di Ransomme deve al presento formare il punto 
di partenza di tutti gli nlleriuri perfezionamenti; bisogna adottare la sua molta velocità, il 
suo piccolo diametro, siccome dati sanzionati favorevolmente dall'esperienza. La paglia che 

1 igetlano queste macchine oitieusi infranta ancor più di quanto addiviene soliomellcndola 
alla pesta delle cavalle. In questo stato essa é molto più gustala dagli animali; ossa decom- 
ponesi più facilmente nei letamai, dispensa dall'operazione del Irinciamcnlo, ma uecessita 
di un involucro di rete per caricarla c trasportarla. 

Allorché la macchina haiiitricc è scevra del ventilatore e del vaglio, es.sa può essere 
facilmente Irasporlohile. Oisì quella di Ransomme smontasi c si rimonta ponendola in or- 
dine facilmente e senza ilillicnilà di sorta. La macchina ed il suo tiro , possonu essere fa- 
cilmente riuniti, c collocati in buon'ordine sopra ruote la di cui sala forma parto del corpo 
stesso deir assieme. 

Sullo i rapporti economici , si osservi che il valore della macchina , essendo di 1500 
franchi ; allorché si impieghi per un mese, essendo l'interesse del capitale di lo per 100, il 
suo fitto risulterà di frati. 5 a giornata; il servizio occorrente sarà di 15 persone fra uomini 
donne c ragazzi , per approvvisionarla, e ritirare le paglie con i forconi a misura che le ri- 
getta; supprmghiamo la nnniia giornata di questi operanti di franchi 1,35; in fine la sua tra- 
xtono dovrà succedere per mezzo di 4 cavalli. Avremo dunque : 


l’er to giornate di operai a fr. 1,35 

fr. 

18,75 

Per 4 giornale dei cavalli a fr. 1,63 

A 

6.48 

.:AlUllo della uiaccliiua 


5,00 


franchi 

30 33 
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Si sgranano % clloliiri di grano nella giornata di oro 10, e <|uindi risulta la spesa di rrnn- 
clii 0,1S per ellolitro. La maggior parte delle macelline islallalc nelle vicinaiizo di Parigi , 
limitasi a sgranare da 20 a 2C ettolitri per giorno. Il vantaggio considerabile che oITrono le 
macchine portalive, nei paesi in cui le proprietà sono molto divise, ne sembra militare po- 
tentemente in favore di quelle che come la macchina di Kansomine possiedono questa van- 
taggiosa prerogativa. 

Venliialorc. — Allorché il grano è staccalo dalla paglia c dai suoi inviluppi con un 
mezzo qualunque, separasi dalle altre materie , proiettando il miscuglio contro il vento , 
con la pala; il grano che è più pesante, cado quasi verticalmente; i corpi leggieri che t'ac- 
compagnano vengono trasportati ad una certa distanza. Allorché si opera in un luogo chiu- 
so, adoprasi un cribro tessuto di vinchi a guisa di paniera molto aperta, detta Vanno, che 
scuuiesi producendo iti tal modo una corrente di aria ed uno sbalzo del mescolo che tra- 
sporla le sostanze più leggiere; i frammeoli della paglia clic rimangono alla supcrQcic del 
grano si rigcilano e si tolgono a mano. Il primo di questi melodi è sempre impiegato lad- 
■dovc la raccolta Tassi sulle ajc scoperte; ma allorché manca aHalto il vento per più giorni , 
suol ricorrersi al secondo sistema. Al Vanno si è sustiluila inodcruamenlu una maccliiua 
della Tarano , consistente in una cassa di legname , dentro la quale è disposto un volano 
formalo da quattro ale connesse in un asse orizzontale , quale per mezzo di un manubrio 
con ingranaggio, è fatto girare con molta rapidità e produce una corrente di aria che pro- 
ietta i corpi leggieri del mescolo da un' apertura formata nella parte anteriore, mentre il 
grano cade sopra ima tramoggia a cui la macchina imprime un movimento oscillatorio che 
ne facilita la caduta sotto la cassa. La costruzione di questo importante meccanismo costa 
circa franchi 80 in Francia. 

Un solo uomo mette in movimento il volano ; ma questo deve essere cambialo ogni 
mezza ora , cd ottenuta la muta, accorre a fornire il mescolo alla tramoggia c ad ammon- 
tare i residui del lavoro. Quindi due uomini bastano per tutta la giornata intorno al Turare, 
quale può essere utilmente formato da trasportarsi con un cavallo. L'utilità dcll'iinpicgo di 
questa macchina é troppo evidente perché ci duhhiamu trattenere a dimostrarla. 

Cribro n vaglio. — Ordinariamente Tassi passare il grano per due vagli; il primo con 
fori alquanto grossi , al quale imprimesi un semplice inuviinciito di va c vieni, di maniera 
che tutti i grani vi passino, e che non rimangano sul vaglio che i pezzelti della paglia cd i 
corpi cstrauci; il secondo a fori più Uni, al quale imprimesi un movimento circolare perché 
tutti i grani leggieri e le loppe che rimangono ancora siccome i grani che non sono stati 
completamente spogliati dei loro iiiviluppi,venghino a sormontare e possino essere remossi 
dal vagliatore. 

Suole sostituirsi qualche volta a questa operazione, l'azione del cilindro a rete metal- 
lica, posto inclinato, e messo in movimento per mezzo di un manubrio ; il grimo olticnsi 
con tal sistema dislribuitu in più sorte, secondo il suo peso e la sua grossezza. 

Un' altro ordigno utile per la vagliatura, consiste in una tramoggia posta in alto, quale 
lascia scorrere sopra un piano inclinato formato da una continuità di fili di ferro orizzontali, 
il grano che per propria gravità urlando successivamente io questo strato melaltico. si spo- 
glia delle loppe c delle materie estranee. 

Si è tentato come già uvverlimiuo, di riunire in nna sola macchina queste diverse ope- 
razioni di butlilura, di ventilabro o di vagliatura ; mii Uno al presente non si è potuto otte- 
nere un risultalo tanto soddisfacente da persuadere la rinunzia del l'esecuzione di questi la- 
vori ognuno da per se; anzi gli sperimenti di confronto fra le utilità prodotte dalle marchine 
complete c quelle ottenibili dai metodi comuni, hanno dimostrato con le cifre e.ITcItivc. che 
si era ancora loiilani da potere preferire in grande I’ adozione di queste macchine ct>m- 
pticatc. < 
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Jiuoloni e congegni da pesta. — Ne'paesi scUealrionali, Pinccrlciza del clima e la rl> 
slrcilczza delle aje couducevaiio all' invenzione della macchina baUitricc , mentre che in 
()uclli mcriodinali, la vastità delle aje induccva piuUoato a pcrfezinnare I carri battenti , ed 
i ruoioni pressanti, procurando di sostituirli aircfletto dello zoccolo delle cavalle. Dietro le 
recenti ricerche, si è tentato di adottare dei prismi o pianta esagono , o dei cilindri a liste 
salienti, che volevansi fare agire come i risalti della macchina battitrice, ma si è ben presto 
verificato che i cilindri a superficie uniforme fatti agire per semplice pressione, davano un 
ottimo risultato con l'impiego di una minor forza di trazionc.il ruotone a superficie unifor- 
me, agisce comprimendo le spighe, e facendo cambiare di forma l’inviloppo dei grani senza 
schiacciarli. Si è verificato che sopra uno strato di steli alto metri 0,06 occorreva una pres- 
sione di cliilog. 22 per ogni zona di metri 0,0t perchè la spiga cosi compressa , lasciasse 
sfuggire tutti i suoi granì. Ma siccome in questa operazione le spighe non sono sole , ed 
aimnellcndo che la paglia mescolata con esse ed in parte sottoposto alle spighe successive 
occupi quattro volte la loro lunghezza, ne succede che bisogna far sopportare alla massa una 
distribuita pressione di cinque volte 22 chilogram.per operare un perfetto sgranamento.Se 
dunque suppoitgliiamo un ruotone di 2000 chilogrammi di peso , e della larghezza di me- 
tri 0,90, cosi pesante chilog. 22 per zona di metri 0,01, esso dovrà passare cinque volte su- 
gli steli del grano distesi in modo da formare uno strato di metri 0,06 dì grassezza. 

Ciaschedun covone, sciolto e disposto simmetricamente, con le spighe posale sul piede 
di quello che vien dopo, occupa circa un metro quadralo. Cosi 9000 covoni occupanti 9000 
metri quadrati , esigono che il ruotone percorre 4050 metri per rimaner tutti pressati cin- 
que volte dal ruotone medesimo; questa operazione può essere ripetuta dopo Ire oro di ri- 
poso senza che gli animali ne rimanghino di troppo defaticati. Sei uomini assistono il mo- 
vimento di un ruotone per rivoltare la paglia a misura che essa è pressata;due cavalli trag- 
gono l'islrumenlo che spicca in una giornata 20 a 22 ettolitri di grano ; le spese di questa 
operazione saranno dunque : 

6 giornate di operaio a fr. 2,50 franchi 15,00 

2 giornale di muli g 4,00 

19,00 

La sgranatura di un'ettolitro di grano, corrisponde dunque a franchi 0,90. 

Per il ruotone die è stalo descritto abbisogna la fona di trazione di due animali ; vo- 
lendo aduprare un solo animale , bisognerebbe adottare un ruotone del peso di soli 900 
chilogrammi. Forma un'inconveniente di questo sistema, l' inclinazione della linea di tiro, 
a causa del piccol diametro dell' isirumento ; gli animali tirando di alto in basso, tendono 
continuamente a sollevare il ruotone, cosi diminuendo il peso che gravita sulla paglia. Se 
venisse adottato un ruotone di metri 1,86 di diametro, in pietra pesante 2400 chilog. il me- 
tro cubo questo difetto verrebbe completamente ad evitarsi. Ciascheduna zona di metri 
0,01 peserebbe circa 62 cbil. ed in due passaggi il lavoro potrebbe essere compito. Se il 
ruotone fosse formato dì legname di quercia come comunemente suol praticarsi pesante 
100 chilog. il metro cubo, ciascheduna zona peserebbe 20 chilog. ed un ruotone di 900 chi- 
log. potrebbe avere metri 0,35 di lunghezza; questo ruotone dovrebbe percorrere 15426 
metri, passando sei volle sui covoni per terminare l'operazione sopra 900 metri quadrati. 
Pertanto, nonostante che l' inclinazione, nel tragitto del ruotone, non oltrepassi giammai i 
6 gradi, c quindi si possa senza pericolo fare assumere al medesimo un diametro di 8 a 9 
volte la sua base, pure, sarà bene preferire una proporzione più rassicurante , sottometten- 
dosi ad impiegare due animali per la sua trazione. Ècco una conformazione che è stata spe- 
rimentala mollo convcnicnip; cioè, metri 1,44 di diametro; metri 0,62 di lunghezza; chilo- 
gram. 14,47 di peso per zona di metri 0,01 ; con questo isirumcnlu bisogna passare otto 
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volle sopra i covoni, percorrendo 11616 mclri per completare lo sgranemento di 900 covo- 
ni, occupanti una suporllcic di 9000 metri quadrali. Otto volle il peso di U,17 produce 
cliilogr. 113,76 cioè più di cliilogrammi 110, o 22 x 5 che è il peso necessario per otte- 
nere rinicnto dello sgranamento, siccome in addietro abbiamo indicalo. 

Questi ruoloni si formano di tre pezzi connessi insieme con mascliiettalure per evitare 
gli sposl.ir.icnti, c si cerchiano in ferro alle due estremilù e nel mezzo ; le stanghe per il 
tiro a cui sono imperniati, devono avere una traversa stabile, che serva di separazione fra 
il runtonc ed i cavalli. Il valor medio di questo istrumento corrisponde in Francia a 
fr. no. 

Abbiamo considerato finora il ruotone come un corpo cilindrico; ma facendolo percor- 
rere uno spazio circolare, siccome praticasi, osserveremo che la baso più lontana dal cen- 
tro dcll’aja percorre una circonferenza più grande c la percorre nello stesso tempo di quella 
che trovasi più vicina al centro stesso ; la prima deve dunque avere un diametro maggiore 
della seconda, proporzionalmente al raggio deU'uja da percorrersi. Dunque allorquaudo il 
ruotone ha specialmente una lunghezza supcriore a metri 0,35 bisogna formare I’ aja ret- 
tangolare almeno lunga Ire quadrati. In qucst'aja il guidatore sta nel mezzo della sua lar- 
ghezza, e fa percorrere al ruotono una spirale, avanzandosi lentamente da un* estremo al- 
l’altro dell’aja, e mantenendo sempre I cavalli ad ugual distanza da sè, nel loro percorrere 
l’aja in giro per tutta la sua larghezza. È evidente che in tal modo il circolo percorso dal 
ruotone, sebbene continuato in tutta la lunghezza dcH'aja, manliensi sempre di un egual 
diametro. 

Quando il ruotone è lungo meno di metri 0,35 allora pnossi senza gravi inconvenienti 
rclalivamcnlo al suo attrito ed alla sua azione di peso sugli steli del grano, adottare una 
raslremaziono conveniente al circolo medio, fra quelli che possono iscriversi in un'aja 
quadrata di una data estensione. In tali circostanze, ponesi un dado di pietra al centro 
dell’ aja, introducendo un colonnello nel foro centrale e raccomandando a tal colonnello la 
corda che giunge Ano all’attacco dei cavalli. A questi, il guidatore fa percorrere l’aja in 
giro, lenendoli sempre lontani quanto è possibile dal colonnello notato. La fune avvolgen- 
dosi di seguilo ai colonnello, costringe i cavalli a descrivere la loro linea curva di più in 
più minore, ed a formare una voluta, col loro avvicinarsi gradatamente al centro. Quando 
il raggio rappresentato dalla corda è quasi sparilo, essendosi questa presso che totalmen- 
te avvoltata al colonnello, l’uomo spianta questo dal dado, e lo rivolta in senso opposto; al- 
lora proseguendo a spingere i cavalli nella stessa direzione ed obbligandoli a tenere la 
corda lesa, questa và svolgendosi dal colonnello c lascia descrivere al treno una nuova vo- 
luta dal centro alla circonferenza massima dcll’aja. Ripelesi la stessa manovra quante volle 
occorrono, per ollenere il completo sgranamento della messe di cui I’ aja è coperta. 

Trovasi la differenza che deve esistere fra i diametri delle due basi del ruotone , desu- 
mendola proporzionale al raggio del circolo da descriversi con il treno, nel modo se- 
guente. 

Sia d, questa differenza; b, il gran diametro del ruotone; 1, la larghezza del cilindro; 
r il raggio del circolo da descriversi nell’ aja, quindi avremo: 

r 

Cosi essendo il raggio dell' aja che prendesi di mira, metri 8 , avremo per il ruotone , a- 
vcnlc un diametro massimo di metri 1,44 ed una lunghezza di metri 0,62 i seguenti ri- 
sultati : 


1,44x0,62 

8,00 

/,'«eic/(jpedi(i Aijrnria — \ ol. I. 


0,1116. 
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('.osi il piccolo (liamciro sarà 1,U — 0,1116 = 1,3281. liiassumeDdo i risultali tlì quanto 
abbiamo licito relativamente a questo soggetto, rileviamo clic i diversi sistemi per separare 
il grano dai suoi residui , costano i seguenti prezzi, supponendo la giornata degli operai 
impiegali in questo lavoro, equivalente a franchi 2,3u. 


Un ettolitro, battuto con il correggiato; fran. 1,30 

sgranato con la pesta delle cavalle » 1,11 

compresso con il ruoionc » 1,13 

spogliato con la macchina battitrice » 0,21 


In Online a questi rapporti di proporzione desunti con la maggiore accuratezza, risulta 
che il metodo più caro, ed aggiungiamo il più penoso, è quello praticato a braccia di uo- 
mo con il correggiato, e che quello ottenuto con la macchina battitrice scozzese ili Itansom- 
mc , è molto mono costoso, c ciò che più monta, più spedilo degli altri. 

Infalli è utile di riflettere, che quanto più presto il grano può essere riposto, tanto 
minore è il pericolo, pur troppo frequente di vederlo rimanere bagnalo dalla pioggia, o in- 
volato da miriadi di formiche ; nel primo caso, oltre a rimanere assoggettati alla perdila di 
tempo per asciugarlo, se le pioggio proseguono, si rischia di ottenere il grano molto dete- 
riorato, ed ancora di vederlo germogliare nei granai se non si è riusciti a poterlo bene a- 
sciugarc. 


X. Islrumcnli di Iraaporlo. 

I trasporti a corta distanza, si fanno col mezzo del paniere, del corbello, del sacco, 
della barella, della cariota cc. 

Quelli più lontani, si fanno col mezzo dei barocci, dei carri, dei carrctloni, cc.; dei 
primi mezzi non parleremo, perchè ben cogniti c comuni, ma ri tratterremo nell'esame dei 
veicoli destinali ai più lontani trasporti. 

§ 1, Veicoli a dne raole. 

Ruole. — Positive esperienze dimostrano che la confricazione delle ruote è in ragione 
inversa della radice quadrala del toro diametro. Questa confricazione diminuisce dunque 
a misura che il diametro della ruota aumenta, ma altresì il suo peso aumenta con il dia- 
metro. Perciò puossi diminuire progrcssivarocnle il rapporto della forza di trazione alla 
pressione, ma passato un certo limile, ciò non può farsi che aumentando il rapporto della 
trazione alla quantità delle mercanzie trasportate dal veicolo. 

Ponghiamo a confronto ciò che succede per due paja di ruote montate sulle loro salo, 
di cui le prime abbiano metri 1,80 di diametro, e le seconde soltanto metri 1,00, tutte a- 
venti la medesima grossezza di metri 0,1 1 al cerchione. Le prime peseranno cbilogr. GOO 
le seconde chilogrammi 428. 

La trazione delle primo slà a quella delle seconde come la radice di 1 sta alla radice 
di 1,8 ossivvero come lOOOO ; 13416; rileveremo che se il primo pajo di ruole esige una 
trazione rappresentata da G(X>, il secondo pajo ne esige una rappresentala da .374; cioè di 
34 per 100 più considerabile che se con il loro peso di chiing. 428, esse avessero il diame- 
tro di metri 1,80 e che se la trazione delle seconde è di 428 (|nclla delle prime non sareb- 
be che di 147: in tal modo la dilferenza dei diametri ha cancellato quella del peso. 

Ma bisogna altresì rimarcare che i cerchioni aumentano di 3 quando il diametro au- 
menta di I, c che essi formano la principal parte del peso delle ruote. In queste condizio- 
ni siamo multo prossimi al limite indicalo, e ben si spiega come i barrocciai hanno genc- 
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ralmenle ailolialc lo ruolo ili metri 1,80 siccome quelle elio meglio convengono all' citello 
utile dei loro veicoli. Ailoltanilolc piO alle perderebbero in peso utile a trasportare ciò che 
guadagnerebbero io diminuzione di trazione. Questa scelta ancora più si giustiflca, so non 
limitandosi a calcolare la minoro resistenza delle ruote considerate isolatamente dalle al- 
tre condizioni dui tiro, ci rammentiamo clic esse devono essere tratte dagli animali, c clic 
il punto da dove parte la loro forza è a 0,77 della statura nei medesimi a partire dal terre- 
no, ossia per un cavallo della statura di metri 1,50 a metri 1,15 di altezza. Sembrerebbe 
dietro ciò, che le ruote dovessero avere altresì metri 1,15 di raggio; esse non lo hanno se- 
condo le condizioni in addietro indicate che di metri 0,90. Perù si ò rimarcalo che allor- 
ché il cavallo imprende ad esercitare uno sforzo straordinario, abbassa il suo petto di una 
quantità che giunge lino a metri 0,20. È soprattutto in tali casi, in cui la resistenza è con- 
siderabile, che importa che tutta la forza sia a disposizione; quindi abbassando il raggio 
delle ruoto a metri 0,90 non fossi che rendere il tiro orizzontale al momento di questi 
grandi sforzi. D'altronde nei barocci da trasporto, la cigno delle stanghe, essendo allaeca- 
ta a metri 3,70 dalla sala delle ruote non ne resulta un'angolo maggiore di l gradi con l'o- 
rizzonte , in tulli i casi in cui il cavallo lira senza abbassare il porta.slanghc. 

CcrclUoni. — La trazione ò proporzionale alla pressione del veicolo sul terreno; que- 
sto ò un principio che le esperienze di Morii) hanno deriuilivamenlc cou(|uistalo alla Scien- 
za. La larghezza dei cerchioni, minimamente influirebbe alla resistenza, supponendo elio 
il veicolo scorra sopra un piano pcrruttamcnic unito. Peraltro, aumentando la trazione con 
il peso, la larghezza dei cerchioni che sorpassi le condizioni della solidità necessaria per 
resistere al peso da trasportare è onerosa, aggiungendo un peso inutile alla ruota, ed au- 
mentando la spesa di costruzione del veicolo; si comprende che nei terreni motosi c cede- 
voli, i cerehioni larghi rcuderuuno meno facile l' alTondameuto delle ruote, ma ciò non può 
considerarsi che come una eccezione alla regola generale. 

L'aumento della larghezza dei cerchioni induco un rapido iiccrescimento nel peso 
delle ruote; queste come è nolo, sono composto di ((uarli di olmo, di raggi di quercia, o 
di un mozzo pure di quercia ferralo nel cilindro centrale per l'introduzione della sala. Un 
cerchione messo a caldo, e conlillo con perni rinserra la ruota. 

Nelle ruote con cerchioui di metri 0,17 le parti in legname pesano come appresso. 


Quarti chilog. 100 

Itjggi » 35 

Mozzo a 35 


150 

E secondo le dimensioni delle ruote , il peso delle loro varie parli è per le due ruote il se- 
guente; 


Larghezza 
dei cerchioui 

Legname 

Ceri-hioni 

Perni 

Ghiera 
del mozzo 

Totale 

0,08 

70 

120 

20 

:i(i 

240 

0,11 

170 

250 

:tii 

W 

510 

0,14 

220 

;ì:ìo 

40 

70 

G-SO 

0,17 

300 

420 

50 

80 

850 

0,25 

400 

frlO 

80 

90 

1210 


Cosi la soslìluzione delle ruote con cerchioni larghi raelri 0,11 a quello con cerchioni lar- 
ghi 0,08 induce un aumcnlo di peso di chilogram. 270, che ridurrebbe a 030 chilog. il pe- 
so utile trasportalo dal cavallo, che supporremo di 900 chilogrammi, riienemlo che le al- 
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tre parti del barroccio rimanessero le medesime. Ciò forma un terso circa di peso perdu* 
to. Bisognerebbe essere soggetti a percorrere un suolo abitualmente umido e fangoso, 
percliò potesse consenire l'adozione delle ruote piò larghe nonostante lo scapito che esse 
procurano nella forza di trazione. In questa specie di terreni il tiro aumenta dal terzo alla 
melò, di fronte a quello di una strada asciutta regolare e solida. 

Peso totale e carico di un barroccio. — L’esperienza ha insegnato da molto tempo, 
quali debbono essere ie piò utili dimensioni dei barrocci ; dietro i dettami di questa, si è 
potuto ottenere il minimum del peso dei veicoli per il maximum di carico; il peso medio 
di carico è di 900 cbilog. 1000 in estate 800 in inverno. I pesi in chilogrammi, delle di< 
verse parti dei barrocci sono distribuiti come appresso, prendendo per termine di confron- 
to la larghezza dei cerchioni 


l.argbrua 

di'i c[‘rdiiuni 

Rnnic 

Sale 

Corpo 
dei l)arucri 

Totale 

U,08 

2iO 

60 

200 

500 

U,1l 

510 

90 

300 

900 

U.U 

<i80 

120 

100 

1200 

0,17 

850 

150 

500 

1500 

0,25 

1210 

190 

800 

2200 


K tenendo nota del peso medio dei carichi ai carrettoni a bascula, sonosi ottenuti i se- 
guenti risultati. 


Numero 
dei cavalli 

Carico medio 
utile 

Carico 
per cavallo 

Peso del carrettone 
vuoto 

Totale 

Carico medio 
per ravallu 

1 

911 

911 

500 

1111 

1111 

2 

1977 

988 

900 

2877 

1138 

3 

2733 

911 

1200 

3933 

13M 

1 

3700 

925 

1350 

5050 

1275 

3 

3925 

785 

1500 

5125 

10, S5 

6 

3912 

657 

1500 

5112 

iK)7 

7 

3978 

568 

1500 

5178 

783 

8 

3081 

160 

1500 

5181 

68,7 


Da tal prospetto si desume che il maximum di eOctto utile, otliensi con i carrettoni 
da l a ( cavalli ma che in seguilo diminuisce rapidamente, id modo, che impiegando 8 ca- 
valli non si ottiene per ogni cavallo la metà del carico che corrisponde ai primi indicati. 
Vediamo inoltre che il carico medio die un cavallo è suscettibile ditirare, diminuisce mon- 
tando all'Impiego di otto cavalli, e che in quest'ullimo caso, ciaschedun cavallo uon lira 
neppure la metà di ciò che otliensi da un cavallo solo. 

Finalmente le conseguenze generali degli esami economici praticati io proposito, por- 
tano che il prezzo di trasporto del peso utile, diminuisce continuamente a misura die im- 
piegansi carrettoni piò forti, lino a quelli che abbisognano di cinque cavalli. Generalmente 
vengono adottali i carrettoni a r|ualiro cavalli, aventi i cerchioni larghi metri 0,17 c che 
sono condotti da un solo uomo. Altresì praticasi di servirsi di quattro carrettoni ad un ca- 
vallo posti ognuno di seguilo all’ altro e guidati da un solo uomo. Cosi il trasporto di 500 
chilogrammi , oltcrrassi a miglior mercato adottando cinque carrettoni ad un cavallo, piut- 
tosto che un carrettone a cinque cavalli; in questo sistema può meglio proporzionarsi il ca- 
rico di ciaschedun carrettone al vigore rispettivo del cavallo che Io conduce, ed adoperare 
gli stessi trapeli nelle corte salile , attaccandoli successivamente ad ognuno dei carretloid 
0 dei barrocci da far montare. 
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J C. Veicoli a quattro ruote. 

Carri — I carrettoni o carri da derrate a Ire a cinque c più caraili , sono principal- 
mente adottati in Allemagna, I carrettoni ad un caTallo, OTenti i cerehioni larghi metri da 
0,06 a 0,08 vedonsi più comunemente in Francia, in Italia, se si eccettuino i grossi carri 
per i carichi da canape e da casse di mercanzie, è ben raro che venghino adopratì veicoli 
di questo genere. 

Il carrettone rustico è molto leggiero e semplicissimo nella sua costruzione; esso 
manca quasi alTalto di ferrature ; le sale sono in legname, la sua armatura consiste in duo 
stanghe di abeto duttili e posanti sulle sale davanti e di dietro; le ruote sono quasi eguali, 
e del diametro di metri 1,80. 

Se ii peso di questo carrettone è aguale a quello di nn barroccio la pressione sarà la 
stessa, benché gravitante sopra quattro rnote, siccome la resistenza al tiro, allorché tratta- 
si di un suolo fermo e compatto; ma siccome ognuna delle ruote non sostiene che la metà 
del peso a cui vengono assoggettate quello del barroccio, esse devono meno avvallarsi di 
quelle di quest’ultimo in un terreno cedevole, ed avvi allora minor confrccazione laterale 
sui quarti delle ruote e minor forza di trazione. 

I carrettoni alemanni Iranno le ruote di dietro un poco minori di metri 1,80 di diame- 
tro 0 quelle davauti sono alle un metro, lo che permette di sterzare voltando. I due treni 
sono mobili separatamente, girando l’avantreno sopra un pernio di ferro. Il centro di gra- 
vità trovandosi fra le due sale, o la trasmissione della forza alla resistenza, succedendo 
sempre in linea retta, il tiro, tende a sollevare il treno dell’avanti che è il più basso, per 
collocare in una direzione rettilinea il punto di partenza della forza ed il centro di gravità. 
Avvi dunque sulla sala d'avanti, una decomposizione di forze di cui una parte tendo a sol- 
levare la sala stessa, diminuendo la pressione che vi gravita; per riportarla sul treno d’ ad- 
dietro; questo sforzo è più sensibile a misura che la dilTercnza del diametro delle ruote è 
maggiore. Il peso in chilogrammi di questi carrettoni è come segue: 


Larghezza 

Peso 

dei cmhiuni 

dei carri 

metri 0,08 

340 

0,11 

1500 

0,14 

1750 

0,11 

2500 

0,22 

3400 


Ecco alcune medie desunte da un gran otimcro di osservazioni. 

Un carrettone rustico a due cavalli porla 9C0 cliilog. di peso utile , c 3i0 cliilog. del 
proprio peso; in tutto chilogrammi 1300. 

Un carrettone a sette cavalli, porta cliilog. 53il di peso utile, e pesa in tutto cliilog. 
1841, 0 per cavallo chilog. 1120 di peso totale. 

Un carrettone lorciiosc a cinque cavalli, porta kilog. 3750 di poso utile, e posa in tutto 
chilog. 5300 0 per cavallo cliilog. 1100 di peso totale. 

Il prezzo di un carrettone a quattro ruote, slà presso a poco come 1,46 a 1,00 con 
quello dei carreltcni a due ruote e dei barrocci della medesima carreggiata. Il prezzo dot 
carrettone rustico è mollo minore; con lo sue sale in legname, costa meno di un barroccio 
della stessa carreggiata, ma dura anche meno ed abbisogna di maggiori riparazioni, lo che 
forma compensazione. I cerobiooi sono meno larghi per un carrettone a quattro ruote ebe 
per un barroccio, di maniera che un carrettone pesante 1150 chilog. può essere paragona- 
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lo ad un barroccio pesante 1200 cliilug. avendo l'uno e l'aUro i cerebioni larghi raciri 0,14; 
qiiusli ultimi costano rraugbi 050; il carrettone a quattro ruote avendo la medesima lar- 
ghezza dei cerchioni, costerà franchi 030 X 1,46 ossia frati. 1387. 

Dietro questi dati avremo per ogni 100 chilog. di peso utile trasportati in una giornata 
da questi diversi veicoli a quattro ruote , tutto portalo a calcolo, la spesa di franchi : 


Carrella ad un cavallo 0,309 

Carrcllonc a duo cavalli 0,327 

Carretta a cinque cavalli 0,322 

Carrettone a sette cavalli 0,374 


L'esperienza gran maestra di perfezionamenti e di risparmi in tutto che forma gli stru- 
menti di comune adozione, ha insegnalo che sotto molli punti di vista, i barrocci a due 
ruoto tratti da un cavallo sono preferibili per i trasporti che superano la distanza di un 
chilometro, mentre per i trasporli a brevi distanze, si à ravvisala la convenienza di adottare 
il carro da manzi, facendole subire tulle quelle piccole modiUcazioni che le condizioni spe- 
ciali dei luoghi venivano persuadendo. 

Il barroccio a due ruote è facile a caricarsi quanto il carrcllonc a quattro ruote; non 
è diflicilc di accettarsi del punto in cui il carico è in equilibrio sulla sala; basta esaminare 
se il sellino ed il portastanghe formano un leggiero appoggio sul dorso del cavallo, e se 
all'opposlo il sotto pangia non forza la sua cintura naturale, tirato in allo dalla leva delle 
stanghe; quando il carico consiste in materie pesanti, come pietre, botti,' cc. si scioglie il 
portastanghe dal sellino, e si manda il barroccio in addietro formando cosi un piano indi- * 
nato di facile scarico. I carrettoni a due ruote aventi una cassa di tavolato, ed imperniali a 
bascula, si scaricano senza bisogno di staccare il cavallo dalle stanghe, perchè la cassa può 
girare suU'assc delle ruote senza che la parte davanti del veicolo cambi di posizione. Que- 
sta specie di carrettoni si adoprano per le materie minute e pesanti, che non si raccolgo- 
uo in sacca uè in vasi cumo per esempio la rena, la terra, gli searichi delle fabbriche oc. 

^ 3. Troaionodcl «elcoU tiecond» Iit nntura del (crrcnu. 

Secondo le interessantissime esperienze di .llorin la trazione delle vetture, so|na terre- 
ni di natura diversa, resulta proponionale al loro attrito; esamineremo i risultati sominarii 
relativi ai barrocci da trasporlo, avvertendo che quelli che si riferisconc ai carri e carret- 
toni di uso agricola, potranno desumersi approssimativamente sulla proporzione di 7 a 8. 
Cosi se si ha per un haroccio la media di 13,2 potrà desumersi per un carrettone, quella 
di 17,1. 1 cocllicienli che) seguono esprimono il rapporto che passa fra il carico compreso 


il veicolo u la forza di trazione che è necessaria. 

— Tcrrcìii poco tenaci. — 

Strade con massicciala e rinterro superiore considerate di- • 

stanti in eccesso u in difetto dallo stato ordinario di normale 

maimtensione 15>23 — 22,23 — 27,20 

— Terreni tenaci. — 

Strade con massicciala e rinterro superiore , considerate 

come sopra 35,20 — 42,80 — 49,90 

Strade con acciottolato ossivvero selciato 44,00 — 52,80 — 61,0 

Strade con massicciala, terrapieno, e rifioritura di sasso 
spezzalo ; con sassi del diametro medio , da centimetri 7 a 6 ; 

da 6 a 4 ; da 4 a 3 8,30 — 8,90 — 10,30 
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Cosi pCr conoscere la forza di trazione necessaria por un barroccio pesante con il suo 
carico 1500 cliilog. sopra una strada selciata, pianeggiante ed in buono stato, avremo: 

sopra una strada rifiorita di sassi spezzati del diametro medio di centimetri C,50, avremo : 

iS0OX^ = i8O,12, 

quindi la trazione dovrà essere più di sci volte maggiore. 

Secondo le esperienze di Dupuils, il rapporto del tiro alla pressione è come appresso 


CodQcIonll 


SfMrcIe del veicoli 

Diametro 

detto 

mote 

larghezza 

dei 

cerchioni 

Massicciala 
e riuicrro 

1 Acciutioblo 

Passo 

Pax so 

Trotto 

Carrella rustica 

1,82 

1 

o,ori 

0.0:12 

0,021 

0.028 

Carrettone . . . f . . 

1.89 

0.1 1 

o.o;ii 

0.20.5 


Carrelloiic 

1.90 

1 0,U 

().o;;o 

0,170 

- 

llarrocciu da trasporli ... 

1.90 

0,17 

0.029 i 

0,100 

— 

Calesse 

1.48 

0,05 

o,o:!0 1 

0,2 iO 

0,035 

(Cariaggio ^ 

1 1..50 

I 0,80 

0,05 

0,030 ! 

0,300 

0,037 

Piligenza | 

1 1.50 

1 0,8C 

0,13 

0,029 

0,100 

0,020 


Rileviamo clic se il baroccio pesa 1500 cbilog. sopra ona strada a massicciala e rin- 
terro regolare , di qualità tenace , occorrerà una trazione di 1500 x 0,029 = 48,5 invece 
di 49,90 siccome indica Morin. 

Per determinare la trazione necessaria ad nn veicolo carico , sopra una strada a pen- 
dio, bisogna osservare clic olire il peso del veicolo il cavallo è obbligalo ad elevare il peso 
del proprio corpo. Se chiamiamo h la diITcrenza di livello per unità di misura, j> il peso 
del cavallo ; lo sforzo fatto per elevare il peso p , ali' aliczza /i , sarà espresso per p X li ; 
cbiamiamo pertanto p il peso del veicolo carico , m il coefllcicnlc di confrecaziono avuto 
riguardo allo sialo della strada, qual coelficicntc potrassi scegliere fra quelli degli aniccc- 
demi prospclli, n il numero dei cavalli; la trazione Tdcl veicolo, sarà espressa daP(/i-|-m) 
e per conseguenza la trazione totale, o il lavoro di ciasebedun cavallo diverrà: 


T 


P(m + h) 
n 


-h pU, 


Sia una pendenza di 0,05 per metro, il peso di ognuno dei cavalli essendo di 300 cbilog. 
quello del veicolo carico di 5000 cbilog. il cocflicicntc di trazione 0,0.3; il numero dei ca- 
valli 4 ; la trazione in piano sarà espressa da 0,03 x 5000 = 150 cliilog. e per cavallo chi- 
log. 37,5 : la trazione sul dello pendio sarà : 


5000 x( 0,03 4- 0,05) 
4 


300 X 0,05 = 115 cbilog. 


Quando simili montate sono frequenti, questo risultato deve far sentire la necessità di far- 
ne gran conio nella quautilà del carico dei veicoli, o nel numero dei cavalli da oltaccarvi. 
Allorché la montata deve durare più di 100 metri, bisogna prenderò un cavallo di rinforzo, 
per superare l’ ostacolo, ogni qualvolta clic la trazione addossala ad ogni cavallo può ec- 
cedere i 75 cbilog. 
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Se il veicolo deve discendere la pendenza, la formula addiviene ; 




c sotlo le medesime condizioni, arrcinu: 


5000 X (0,03 — 0,0j) 
i 


— 300 X 0,05 = — 40 chilog. 


Il tiro diviene negativo, per conseguenza bisognerà serrare la martinìcca o metlerc la scar- 
pa ; allora la confricazione di ruotamento cambiasi in confricazione di strisciamento, lo clic 
aumenta il cocDlcirnlc m ma soltanto per una sola ruota, se non si ferma che una ruota 
sola. 


4. Kninero degli anlmnll da nMaeeare ad un vrcleolo , e Modi di attacco. 

L' esperienza Ita dimostralo die specialmente per i trasporti in servizio dell' agricol- 
tura, bavvi mollo vantaggio ad isolaro le bestie da tiro, perchè i cavalli spesso tirano dis- 
ugualmente con dispersione di forze , tanto per causa delle loro diflerenti qualità indivi- 
duati quanto per cagione dei tragitti spesso ineguali e ripidi. Ha allorché ciasebedun ca- 
vallo deve pensare al proprio carico , questo si proporziona alla forza di ciascheduno a- 
nimalc, quale trovasi obbligato ad impiegare costantemente, ed a misura della resistenza, 
la propria forza. Io generale ognor più si abbandona il sistema di far tirare i cavalli per 
mezzo di una larga cigna posta a traverso del petto, quale mal si adatta alla conformazio- 
ne irregolare di questa parte del cavallo, c reca impedimento ai movimenti del fianco. Il 
collare meglio rispondo sotto tutti i rapporti allo scopo ; da questo collare partono le ti- 
relle che si attaccano alle stanghe, o al collare del cavallo che segue allorché gli animali 
sono disposti a lite. 

Se r uso del collare è riconosciuto conveniente più di ogni altro modo di attacco per 
il cavallo, non è così relativamente all'attacco dei bovi. Alcuni credono da preferirsi il gio- 
go allri il collare. 

Secondo il costume dei vari paesi si aggiogano i bovi in varie guise. 1.** Sì adotta il 
giogo formato da un pezzo di legname a due incavature , alla testa dei due bovi , in ma- 
niera da farlo riposare sulla base delle corna ; si guarnisce di cuscinetti o di covaccioli di 
paglia che preservano la fronte degli animali dal rustico contatto del legno. Questo giogo 
attaccasi alla loro fronte eoi mezzo di forti cigno che si avvolgono intorno alle corna, c clic 
servono altresì a fissare il timone nell’ intervallo intermedio alla testa dei due animali. 
2.® Sì adatta il giogo sul collo, tcncndovelo fisso con staffo curve di ferro che vengono u- 
nitc da una cigna sotto la gola. 3.® Si dispone una tavoletta concava , sulla fronte di cia- 
scheduno degli animali, c che è indipendente da quella del suo vicino, questo modo di 
attacco permette di farli tirare accoppiati, oppure ponendone uno dopo l’altro, cd anche 
serve ad attaccarne uno solo. 4 .® Si adoprano due gioghi per ciaschedun bove , l' uno si- 
mile al giogo consueto, e posto alla base delle corna ; l’ altro più leggiero, cd appoggiato 
sulla parte inferiore del collo, quale viene destinato a sopportare il peso del timone, di 
cui la testa trovasi in tal modo libera. S.® Infine si attaccano i bovi come i cavalli per mez- 
zo del collare. 

Il primo sistema tiene mollo assoggettati i bovi se specialmente sono alquanto focosi, 
ma li obbliga a stare con la testa incurvata e depressa. Nel secondo, l’ azione dell’ animalo 
è molto più libera, ma ancora eoo questo mezzo del giogo sul collo, si padroneggiano c 
bene si dirigono i loro movimenti; peraltro i bovi rimangono deteriorati con dello callosità 
qualrlic volta nocive, c clic si sviluppano sul punio del cullo ove è riconcentrata la forza 
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di irtEìonc. Nel leno modo si va incontro agl' inconvetiieiili del primo, ma gli animali ot. 
tengono alquarila più libertà nei loro movimenti. Nel quarto incontrasi una certa compii- 
ruma di apparato contraria alleesìgenae delle faccende rusticane ma l’animale meglio e- 
sercita la sua aiioiie di forza, purché non siano i bovi indociii ed ombrosi, poiché in que- 
sto caso il giogo in comune è i' unico meno utile per infrenarli più efficacemente. Nel 
quinto poi die prescrive l' uso del collare , é certo che otlcogonsi dagli animaii dei movi- 
menti più spedili: l' azione di forza 6 meglio distribuita , il passo è mollo più veloce , an- 
che nette incumbenze faticose, ma con tal mezzo dì assoggettamento mal può vincersi 
quella certa innata selvatichezza dell’animale, c per volerne tirar partito, bisognerebbe 
prima in ogni caso, domar bene i bovi c romperli al giogo, onde poter poi dopo resi docili, 
servirsene col mezzo del collurc. É altresì una delle cagioni che distolgono dall’ adozione 
del collare , quella della necessità di procurarsi questo genero di finimenti dai selliere , 
iDcntro il giogo in confronto, costa pìccolissima spesa e può prepararsi dai manifattori or- 
dinari dell’ azienda agricola. 

Da lutto ciò clic è stato detto si deduce che a norma delle speciali circostanze può es- 
sere utile l'adozione di un sistema di attacco, più che quella di un’ altro; nei paesi inegua- 
li, tenaci c di collina, sarà sempre da preferirsi il giogo, perchè mediante questo, è più 
facile di guidare i bovi cd otteiierc cosi nei lavori , la necessaria regolarità e perfezione; 
inoltre nelle ripide montate , c nei passi pericolosi , il giogo cosi bene si accorda con il 
grado di forza di questi animali , che riesce quasi impossibile d’ incorrere in inconvenienti, 
mentre d’ altro luto, gli arnesi usuati ben poco durano di fronte a questa forza, c può bene 
spesso il loro spezzarsi, produrre gravissime sventure. I Bufali più indocili ancora dei bo- 
vi , non possono esser condotti che sotto il giogo, e col mezzo di una campanella di ferro 
passala nelle loro narici. Sarebbe pericoloso il lasciare maggiore libertà di movimento a 
questi animali. 

$ 7, latnunentl im trasporto a braccia di tioBEo. 

Paniere, corbellino — Portansi sulla spalla e sulla testa , specialmente dalle donne o 
dai ragazzi; l’impiego ben inteso di questo utensile, può apportare qualche guadagno a 
quelle classi operaie elio per possedere tenue forza sono le più sventurate e derelitte. 

Il corbellino cnipiesi con terra o altre materie, da 9 a 15 chìiog. secondo la forza del- 
r operaio. Nelle operazioni di sterro, allorché il trasporto della terra deve farsi a discreta 
distanza, bisogna proporzionare il numero di questi trasportatori alia quantità di terra che 
può essere supplita dagli scavatori, e fare in modo ebe alla sua volta, il manuale dì ritor- 
no trovi un corbellino già carico, c non debba rimanere in aspetto, con dispersione di tem- 
po utile : è necessario ancora un manuale stazionario destinalo ad aiutare l'addossamento 
dei Corbellini carichi. Con queste precauzioni, i manuali fanno 3000 metri perora, andando 
carichi c ritornando a vuoto; l’andatura a vuoto è più spedila di quella dell’operaio con il 
carico. Questo genere di iavoro ha ìi vantaggio di potere esser fallo in qualunque situa- 
zione ineguale e scoscesa. 

Bigoncia , corba , cesia , paniera^ corbello, ec. — Nei paesi monlagnosi mancanti di 
buone strade c nell' interno dei poderi , pralicansi spesso i trasporli deile derrate a spalla 
d’ uomo, con qualcheduno di questi utensili. Il carico per un uomo di media forza è da SO 
a 60 chilog. Ili pianura, per media fra l'andata ed il ritorno, fannosi 2500 metri per ora e 
oooO se il iragiito è lungo. Se il tragitto è ripido la compensazione di tempo fra la moutata 
c la discesa , lascia uno scapilo nella totalità del tempo impiegalo; questo scapito sarà di 
un quinto o dì un sesto, cioè nel totale occorrerà un tempo maggiore di un sesto o di un 
quinto di quello occorrente in pianura. 

Encirìo\>e.dia Afjraria — Voi. I. ri 
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Barella — Le barelle sono istramenti economici, che possono coslrnirsi prontamente’ 
ed in gran numero, a seconda del bisogno; un peiw) di asse incliioilato sopra due stanghe 
formano il tulio. I due uomini che la traggono sopportano im carico di 4« a SO cliilog.; • 
muratori trasportano a breri distanze SO a 100 chilog. di materie, inu tal lavoro non po- 
trebbe continuarsi per luogo tempo. I portatori di derrate, percorrono 2300 metri ad ora, 
quando il tragitto è minoro di 100 metri. Per un tragitto più lungo occorre un’ora per 2000 
metri. Il ritorno a vuoto non è più rapido dell’ andata , dovendo essere sempre concordi i 
inotimenti dei portatori. Mal si adatta questo modo di trasporto per le ripido montale, per- 
ciiè il carico, o scorro sulla tavola , o pesa tutto a carico del portatore che rimane piu 
basso. 

Cannala — La dimensione ed il carico della carìuqla suoi variare considcrahilmenle; 
nei grandi lavori di terrapieno, la cariuola porla SO cliilug. il conduttore fa 2{00 metri per 
ora, tniilo al tragitto, quanto al ritorno. La resistenza al girare della ruota ò proporzionale 
alla natura del suolo ; mal si adopra sui terreni cedevoli c melmosi. Quando una strada 
prude più deir 8 per 100, bisogna rinunziare all’ utile impiego di questo veicolo. 

Si c riconosciuto clic per ottenere il maximum di lavoro, bisogna che la distanza da 
percorrere per ciasclicduii trasporlo sia proporzionala al carico, di modo che, se la cariuo- 
lu pesa IS chilogr. il carico di 40 cliilog. è quello che conviene ad una distanza di 34 metri; 
se il carico fosse SO chilogr. la lunghezza del tragitto sarebbe ridotta a 29 metri. Come per 
tulli i veicoli a ruote , il lavoro che risulta da un più forte carico, è in un rapporto più de- 
buie di (|uello che risulta dalla maggior distanza a percorrere. R più utile al manuale cot- 
lininnlc di caricar mollo per lasporlare ad una distanza minore. La cariuola adoprasi ulìl- 
iiicntc, cambiando il veicolo vuoto con quello carico. Una volta riconosciuto che il più van- 
taggioso lavoro consiste nel trasportare uu carico di 40 chilog. alla distanza di 34 metri; 
se abbiamo una distanza doppia da percorrere potremo avere allora due conduttori o due 
cariuolc. Il primo menerà la cariuola carica a 34 metri; là incontrerà il secondo di ritorno 
con il veicolo vuoto; seguirà il baratto delle cariuole ed il primo tornerà a vuoto al punto di 
carico. Con gli altri utensili a braccia d'uomo, questo cambio sarebbe più incomodo c pro- 
durrebbe una rimarcabile dispersione di tempo e di forze. 

§ 8. Confronto dei IraaportI con 1 dlreroi veicoli, eomprcso II ritorno 

n vuoto. 

La distanza alla quale deve farsi il trasporlo è uno dei primi cicmcnii che cnirano in 
questi calcoli. In effetto il cambiamento deve farsi tante volle quanti haiivi ritorni , cd il 
numero dei rilorui è tanto maggiore quanto più la distanza da percorrerò ò piccola. Di più 
la lungbczza dei viaggi, non è la stessa per tutti i modi di trasporlo; essa ò la minore pos- 
sibile per la burella a causa della fatica che provano le braccia sforzate dal peso clic sop- 
purlauo; succede altresì clic in qualcheduno di questi modi, l’andata è più Ionia del ritor- 
no, in un certo tal rapporto, che noti è lo stesso per lutti ; in line la natura della strada da 
percorrere, c la sua inclinazione, subiscono altresì degli effetti diversi, secondo I diversi 
modi adottati. 

ISei prospetti che seguono fu preso per comodo, di mira il trasporlo di materie pesan- 
ti, come la marna, la calce, la terra ec. ma i risultali clic ne emergono potranno applicar- 
si facilmente ai trasporti delle derrate, poiché le piccole modificazioni che potrebbero es- 
servi indotte per renderli esattamente couscnlanei a questo secondo oggetto sono da cuii- 
bidcrarsi minime e quasi disprezzabili. 

Nei delti prospetti, supponiamo che la distanza a cui deve farsi il trasporlo, vari! da 
inclri 20 a 1000 c deduciamo il prezzo relativo a queste diverse disianze , per ciasclicdun 
veicolo. 
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— Co.'fuiiioxi. — 

Paniere ec. — Velocità 30000 metri per giorno peso medio portato 10 cliilog. prezza 
della giornata dei portatori, franchi 0,03; prezzo della giornata dei caricatore franchi 2; 
peso caricato dal caricatore nella giornata chilog. 3Ì292; un manuale per elerarc il peso 
sulla testa dei portatori, giornata franchi 1. 

Bigoncia ec. — Velocità 30000 metri; peso portato, chilogr. 50 peso caricato dal ca- 
ricatore, chilogr. 3Ì292; prezzo della giornata fr. 2 per uomo. 

Barella. — Velocità 20000 metri; peso portato, cliilog. SO; peso caricato chilogr. 
34202; prezzo della giornata, franchi 2 per uomo. 

6'ariuola. — ■ Velocità 24000 metri ; peso portato, cliilog. 40; peso caricato chilog. 
34292; prezzo della giornata, franchi 2 per ogni operaio. 


Distanza 

Numero 

dei 

cariebi 

Peso 

iFAsportaio 

da 

ogni nomo 

Numero 
dei manuali 
per un 
caricatore 

Freno 
telale delle 
1 giornale 

i 

Prezzo 
del trasporto 
dilOÒ chilog. 
alla distanza 
iodicala 

■ 

Prezzo 
del trasporta 
dilUO chilog. 

ad un 
chilometro 



per II pulcre 

ee. 



metri 

n. 

ekìlog. 

n. 

froH. 

fran. 

fran. 

20 

730 

7300 

4,57 

6,43 

0,019 

0,95 

30 

500 

5000 

6,86 

8,13 

0,024 

0,80 

40 

373 

3730 

9,14 

9,86 

0,029 

0,72 

SO 

:ioo 

3000 

11,43 

I 11,57 

0,034 

0,68 

00 

230 

2.300 

13,71 

13,27 

0,039 

0,65 

100 

1.30 

1300 

22,86 

20,14 

0,0.38 

0,58 

500 

30 

.300 

114,31 

88,73 

0,260 

0,52 

lOOO 

15 

150 

228,61 

174,45 

0,308 

0,51 


’ 


la bigoncia, ec. 



20 

500 

23000 

1,37 

.4,74 

0,013 

0,6.3 

30 

333 

16030 

2,03 

6,10 

0,017 

0,.36 

40 

230 

12500 

2,74 


t).022 

0,33 

50 

200 

14MXM> 

3,43 

8..16 

0,024 

0,48 

tiO 

lli7 

«330 

4,11 

10.22 

0.029 

0,47 

100 

14X1 

.30410 

6,86 

13,72 

0.046 

0,46 

Stto 

20 

10041 

34,29 


0.20(1 

O.’.O 

1000 

IO 

3041 

68,58 

t:vj,oo 

0,278 

0,28 



p«*r In barella. 



20 

300 

23000 

2,74 

7.48 

0,022 

1,10 

30 

333 

14)630 

4.10 

10,20 

0,030 

1,(HI 

40 

230 

12300 

3,48 

12,!16 

0,038 

0,95 

30 

200 

100410 

6.86 

1.3,72 

0,046 

0,92 

00 

14)7 

«330 

8,22 

18,44 

0,0.34 

O.tXI 

100 

100 

.'XXXI 

13,72 

2!l,44 

0,086 

0,S() 

500 

20 

14X10 

68,38 

139.16 

0.400 

0,80 

1000 

10 

.34X1 

137,16 

276,32 

0,806 

0,80 



per la rartaola. 



20 

4t00 

24000 

1,42 

4,84 

0,014 

0,70 

30 

400 

IIXHHI 

2,14 

6,28 

0,018 

0,60 

40 

300 

124XK1 

2,84 

7,68 

0,022 

0,3.3 

50 

240 

9000 

3.31 

9,02 

0,026 

II! 32 

60 

200 

8000 

4,28 

10,56 

0.031 

0.30 

100 

120 

4800 

7,13 

16,30 

0,048 

0,48 

500 

24 

960 

35,72 

73, a 

0,214 

0,43 

1000 

12 

480 

71,44 

1U,88 

0,422 

0,42 


»KCU!IICA .ICKICOLA 


fW 


CarrMone, — common. 

L’ozione di situare il carrettone ai punto di scarico, esige cinque minuti, cquivaienti 
a metri SOO di cammino percorso; l'azione di ruotario, e di rimettere il cavallo in gita, esi- 
ge due minuti, equivalenti a metri 120 di strada percorsa; cosi nei caicoli che avranno luo- 
go per valutare il viaggio dei carrettoni , bisognerà aggiungere iìO metri aita distanza a 
cui sono portati i materiali per ottenere il numero possibile dei viaggi in un giorno. In una 
giornata, il carrettone percorre metri 36000; ii caricatore, carica 10101 chilog. di terra; il 
carico del carrettone ad un cavallo è di chiiog. 900; se si stabilisca la giornata del cavallo 
e conduttore in tolto franchi i,6i avremo per le diverse distanze. 


Uistauia 

Numero 

«lei 

Viaggi 

Numero 
dei cbilogr. 

di terra 
trasportata 
in un giorno 

Numero 

dei 

caricatori 

per 

attaccatura 

Preiio 

della 

giornata 

Prezzo 
JilOU chilof;. 
ira«4porlait 
alla disianza 

Prezzo 
ililOOcliilo^r' 
irasporiuu 
ad un 
cbiluinciro 

UHri 

Num, 

Ckilof. 

Ifttm. 

Frane. 

Frane. 

Frane. 

20 

78,2 


4,19 

13,02 

0,0187 

0,930 

30 

75,0 


4,02 

12,68 

0,0186 

0,620 

40 

72,0 

64800 

3,83 

12,30 

0,0189 

0,470 

SO 

69,2 

62280 

3,74 

12,12 

0,0194 

0,390 

60 

66,6 

59940 

3,56 

11,76 


0,330 

100 

38,1 

52290 

3,11 

10,86 



500 

25,4 

22860 


7,36 

0,0322 


1000 

14,9 

12810 


6,16 

0,0481 


18000 

1,0 

900 

■i 

5,82 

0,6470 

0,035 


Ponendo Trattando a confronto fra loro, questi diversi modi di trasporlo, troviamo che il 
valore di trasporlo di 100 chilogrammi ad un chilometro, costerà per ciascheduno di essi, 
cd alle diverse distanze; 


Distanze 

Paniere ec. 

Bigoncia ec. 

Barella 

Carinola 

Carrettone 

metri 

20 

30 

40 

50 

60 

100 

500 

1000 

frane. 

0,95 

0,80 

0,72 

0,68 

0,65 

0,58 

0,52 

0,31 

frane. 

0,63 

0,56 

0,55 

0,48 

0,41 

0,46 

0,40 

0,28 

frane. 

1,10 

1,00 

0,95 

0,92 

0,90 

0,86 

0,80 

0,80 

frane. 

0,70 

0,60 

0.33 

0,52 

0,50 

0,48 

0,43 

0,42 

frane. 

0,93 

0,62 

0,47 

0,39 

0,33 

0,21 

0,06 

0,05 


Cosi fino alla distanza di metri 30 risulta più vantaggioso di fare i trasporli con la cariola 
0 con la bigoncia piuttosto che con il carreUonc; al di là di Uli distanze il carrettone ha la 
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supei'iorilà ; diclro questi risultati è Tacile ili sceglierò quei inetti <li tra>|>uriu, die più si 
cotiTanno alle circostanze locali, al loro intrinseco importare cil alla speditezza delle ope- 
razioni. Per esempio qualche volta, nonostante il costo maggiore, può convenire di pre- 
scegliere il paniere, il corbellino, la bigoncia, ec. per lo sgombro rapido di un ammasso 
di suolo, poiché con questo mezzo, e stante la seroplieilé o mìnimo costo degli utensili oc- 
correnti possono moltiplicarsi i manuali, ed in conseguenza ottenere un lavoro doppio qua- , 
druplo, ec. in un tempo determinato. 

X. Delle macchine proprie ad elevare- Pacqua. 

I vantaggi dell'irrigazione sono stati lungo tempo riservati ai terreni situati in modo da 
potervi derivare l'acqua corrente con facilità e da un letto più elevato; si è ben lontani dal- 
l'avere tirato partito da tutto le acque che possono beneficare i Tondi inferiori, o giova spe- 
rare che universalmente le mire, verranno rivolle al perfczionamenlo di questa sorgente i- 
nesausla di fertilità e abbondanza. Ha lutti i terreni non sono cosi vantaggiosamente situa- 
ti e per quelli pei quali si sarebbero potute facilmente derivare le acque, tanti ostacoli si 
sono frapposti per attraversarne il godimento, che si è spesso stati obbligali a sollevare ad 
un più alto livello le acque ebe Irovavansi le meno lontane, ondo supplire al mancamento 
di quelle che avrebbero potuto facilmente e naturalmente vollarvisi. Altresì quanto meno 
la pratica del canali, trovasi invalsa in un paese, tanto più per far prosperare rugricultuia 
è necessario occuparsi delle macchino, ed in molti luoghi si è coslrctli a ricorrere aU'im- 
piego dei mezzi meccauici ondo ottenere l’acqua necessaria airirrigazionc, non solamente 
nelle posizioni in cui non potrebbe aversi un’acqua scorrente di livello superiore , ma an- 
cora in quelle, in cui sia per associazioni particolari, sia per lavori generali intrapresi dal- 
lo stato, potrebbero essere fertilizzati dogli interi territori, conducendovi dei canali. !Smi 
entreremo qui nella dettagliata descrizione degli apparecchi utili a tale scopo, e rinvierc- 
me coloro cui intendessero occuparsi della costruzione delle meccliine, agli speciali trat- 
tati, fra! quali segnaleremo principalmente quello d'idraulica di U’Aubuisson; sollaiito 
noi procureremo di prcscntaro delle idee generali, e proprio a dirigere gli agricoltori nella 
scelta fra questo genere di macchine. 

Le macchine idrauliche dividonsi opporlunamcnic in nove classi; 1.** quello ove si a- 
gisce sull’acqua per percussione, 2.” quelle in cui ci serviamo delPuderenza dcirucqnu per 
un corpo che giri rapidamente, 3.” quelle in cui ponesi in uso la proprietà di un corpo in 
movimento a persistere nella sua azione quelle in cui impiegasi una forza elio agisce in 
senso contrario della gravitazione, 3.° quelle che agiscono per rcITetto di un piano inclina- 
to, 6.** quelle nello quali l’acqua sale per la pressione dell'atmosfera sulla sua supcrflcio 
superiore, 7.** quelle In cui dislocasi l’acqua, occupando il suo lungo per mezzo di un cor- 
po solido, 8." quello in cui ci serviamo della forza centrifuga, 0.” quello che impiegano la 
reazione dell'acqua, 

X 

^ I . Macchine a pcrciuiilone. 

La gotazza o paletta, o la più semplice di queste macchine. Essa è una pala concava 
che immergesi nell'acqua, e che rialzasi vivamente dirigendo il getto in avanti. È co.sl che 
si innafllano i concimi, laddove mancano le pompe, ed i pìccoli spazi di suolo situali in ri- 
va dei corsi di acqua. Un'uomo eleva in ore otto 48,000 litri di acqua , o 48 metri cubi, ad 
un metro di altezza. 
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^ 1 . Mncchlae ahe agUeuav ip«r radercaio deH‘ac<|iui. 


La ruauchiua «li Vera (Fig. 44), consisto in una corda senza line, passarne sopra una 
puleggia it, situata sopra la bocca «li un pozzo, diretta verso il fondo della piccola puleg> 
^ già B 0 girala in fonilo al pozzo nell'altra puleggia C. Se ìmprimesi un 
/ A rapido movimento di rotazione alla puleggia A l’acqua che aderisce aN 

B' ( ° la corda viene a versarsi in D in un apposito recipiente. Si è sosliluilo 

V y un nastro di tela alla corda per ottenere una quantità di acqua mag- 

giure. In questo meccanismo, è necessaria però una cosi grande rapi- 
dila di movimento, che ben presto tutte lo sue parti rimangono con- 
I suole cd inservibili. 


Fig. U. 


S. Hocchijio ImpiegtuMl !■ fora» d'Iaenia. 

Queste macchine sono basate sul principio, che se un corpo è animalo di una certa 
velocità c viene ad urtarne un'altro allo stato di riposo, esso non perde che una parte della 
Iirupria velocità c continua a moversi con quella che le rimane. 

Supponiamo un tubo seguito di due valvole aprcnlesi dall’esterno verso l’ interno, 
c situate ad una certa distanza l’una dall'altra; se immergasi rapidamente questo luboucl- 
l’acqua in riposo, l'acqua aprirà la valvola inferiore c penetrerà nel tubo ad una certa al- 
tezza; quando sclicvcrassi questo tubo, il peso dell'acqua farà chiudere la valvola. Se do- 
po la prima immersione lo spazio AB ( Fig. 4a ) è ripieno di acqua , c che se 
ne faccia una nuova, il secondo urlo farà aprire le due valvole, e l'acqua 
entrerà al di sopra della valvola B\ continuando a ripetere quest' urto l'acqua 
verrà a raggiungere molla altezza. Questo ù ciò che diccsi , la canna idrau- 

Ijli I 

_ HI In luogo «li un corpo solido in movimento, che agisca contro l'acqua in 

riposo , supponiamo l’ acqua in movimento , o percuotente un corpo soli- 
Fig.4S. do; vediamo ciò che succederà. L’ acqua cadu da una certa altezza nel tu- 
bo AB ( Fig. 4G ) , percorrendo il tubo BC, essa trova l’ apertura D da cui ottiene sfogo ; 

ma per la sua impulsione essa spinge la palla, i’ rac- 

chiusa da una reticola EF contro l’ apertura D, che 

\' chiodc; allora l'acqua è obbligata di elevarsi nel tubo 
' A F solleva la valvula 11 od entra nel recipiente A 

Li ^ di cui essa comprime l’aria. Questa compressione agi- 

? ” . sce sidl'acqua, e la valvula 11 si racchiude; allora l’aria 

I ^ continuando sempre a reagire, spinge r acqua nel tubo 

lA da cui sorte in continuo getto. Frattanto la valvola 

1/-^ T ^ ^ P^ pesante dell’ acqua, non provando 

B ì;.-., P'^ stessa impulsione dal momento che la valvula II 

' . si è aperta, aprcsi essa pure, e si richiude a vicenda ap- 

Fig, 46. pena che richìudcsi la valvula II-, a ciascheduna di que- 

ste alternative havvi un’urlo che fa salire una nuova colonna di acqua. La piccola valvulaiV, 
che comunica con l'aria esterna, aprcsi al momento della depressione della colonna «1 ac- 
qua montante, ed un piccolo getto di aria penetra con la nuova emissione di acqua, nel re- 
cipiente A, per rinnovarsi quella che viene incessantemente assorbita dall'acqua. Tale è il 
meccanismo dcll'ariclc idroulico dì MontgolQcr; la proprietà disliulivj ili questa macchina 


Fig. 46. 
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i' quella di far salire ad uti’alleiza iudcflaila una piccola quantità di acqua, col tncxio di u- 
na roric corrente; questa macchina può essere utile per elevare una mediocre quaiilità di 
acqua altingendola da' una corrente di livello iiirerinrc per comodo di una piccola irriga- 
tione. Ha la perdila di acqua diviene cosi considerabile a misura che aumenta l' altezza, e 
razione delle valvole cosi violenta, che ancora non facendo attenzione alle frequentissime 
riparazioni che vi abbisognano, può dirsi che questa macchina non potrà giammai servire 
per alimento di estese irrigazioni. D'altronde se l’altezza da raggiungersi con l'acqua non ò 
grande, molle altre macchine di meno complicato meccanismo potranno avere la preferenza. 

La tavola seguente di Etelweyr indica gli elementi del calcolo che può stabilirsi per 
fare uso dcirariclc idraulico. 


Namero 

delle 

percussioni 
per minuto 

Altezza 

della 

caduta 

Volume 

d'acqua 

dispensala 

Volume 
d’acqua 
elevata 
a secondo 

AUczts 
allaq uste 
l’aiqiia 
è portata 

Effetto 

utile 

Lavoro 

del 

motore 

Rapporto 
del )n\uro 

allVrTeUu 

utile 

n. 

metri 

litri 

litri 

merri 

chili/g. 

chitog. 

metri 

66 


48,4 

15,40 

8,02 


148,00 

0,833 

42 

2,202 

49,8 

6,82 

11,78 



0,830 

23 

1 

50,3 

2,93 

11,78 



0,547 

10 


U,6 

0,41 

11,78 

4,80 

26,80 

0,179 


Cosi per ottenere daU'arictc, ciò che può aversi da altre macchine, cioè più di 0,5 del- 
la forza impiegala, bisogna che la caduta non sia minore di metri 1,253, ma allorché que- 
sta caduta è di metri 2,2C2 non ullicnsi che 0,83 della forza. Vedesi inoltre che una gran 
parte dell'acqua è perduta, poiché ad un'altezza di metri 1,235 non si eleva che la sedi- 
cesima parte di quella che ha agito sulla macchina, ed a metri 0,G0l di caduta, ottiensi so- 
lo circa la centcsiina parte dell'acqua impiegala. Se dunque l’acqua che vuoisi elevare, ha 
una lieve pendenza, o é poco abbondante, vedesi quanta tenue utilità, sia da ripromettersi 
dall'uso di questa niacchiiia. 

^ -f . ainrehIiiB rhe Impleirano una forza che n|dzrr lo zonzo contrarlo 
della gravitazione. 

L’ acqua attinta da un pozzo col mezzo di una secchia attaccata ad una corda che pas- 
si sopra una puleggia posta in alto, é l' applicazione più semplice della forza impiegata in 
senso contrario della gravitazione. Facilitasi questa operazione con i soccorsi della mecca- 
nica , sia facendo avvoltare la corda iutoriiu ad un vorriccllo, 
lo che economizza la forza a spese del tempo impiegato ad at- 
tingere l'acqua, sia, allorché l'acqua è poco profonda, impie- 
gando l'uso della leva. Si applica allora la forza all’ estremità 
del lato maggiore (Fig. il) puossi utilmente collocare a questa 
estremità , un peso che diminuisce la forza necessaria per far 
salire la secchia allorché è piena. Questo peso deve essere pe- 
rù tale da fare soltanto equilibrio con la secchia vuota, poiché 
bisogna sollevarlo per far calare la sccebia e per riempirla. 

So in luogo di una secchia legala ad una corda, si colloca- 
no una scric di secchie o di vasi intorno ad una mola vcrli- 
calc, immersa nell’ acqua alla sua parie inferiore, si ha la 
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najigio 0 la noria ( Fig. 48 ). So Iraiiasii dell' acqua di un fìumc a rapida corrcnlc c Htello 
poco variabile per una grati parie dell' anno, collocasi la ruota iminedialamcnte alla riva ; 



Fig. iS. 


in caso contrario, bisogna dirigere l' acqua in un canale apposito, facendola arrivare alla 
ruota per mezzo di una doccia. KIcvasi cosi l' acqua all’ altezza del diametro della ruota , 
pur mezzo delle ciotole, vasi n recipienti attaccali alla sua periferia , o all’ altezza del rag- 
gio della ruota stessa, cui mezzo di concave doccio partenti dalla circonferenza e riversanti 
oltre r altezza del centro della ruota, secondo clic esige il livello delle terre a cui vuoisi 
elevare I’ aequa. Le ruote a rccipiciili stabilite sui bordi deH’Adige portano l’ acqua alo 
8 metri di altezza, essendo questa la dimensiono del loro diametro. L’acqua è in questa 
combinazione di cose, ottenuta quasi gratuitamente, poiché non costa che la spesa dello 
slohilimento della macchina ; allorché queste ruote attingono l’ acqua in un fiume soggetto 
a delle piene, si é praticato il mezzo di potere elevare lemporauiamente tutta la ruota tra- 
sportando il suo centro in una posizione più elevata. 

Per stabilire una ruota a recipienti in proporzioni convenevoli, bisogna in primo luo- 
go conoscere la forza di cui puossi disporre ; ne abbiamo giù indicato il mezzo nella prima 
parte. Trottandosi attualmente di proporzionare il volume dei recipienti che salgono ripie- 
ni di acqua , a questa forza, potremo calcolare sopra una perdita di 0,6. Le ciotole, I vasi, i 
recipienti qual siansi, sono collocali sui lati della ruota in modo che possine essere immer- 
si totalmente nell’acqua in ciascheduna rivoluzione. Supponghiamo che essi sicno cubici, 
ed abbiano metri 0,3 di lato essi allora presenteranno all’ acqua una superfìcie dì 90 centi- 
metri quadrati. Supponendo la velocità della corrente uguale a 2 metri per minuto secon- 
do, Poneelet ci ha data a norma delle asperienze di Bossut , una formula che rappresenla 
la forza trasmessa dalla ruota. Ecco questa formula Fs 80 A KfF— v ) v, nella quale A 
è l'area del recipiciilc verticale ; F la velocità dell’acqua; v, quella della circonferenza 
della ruota, che in generale poco si allontana dalla metà della velocità dell' acqua; F, in- 
dica la forza Uasmessa. Abbiamo allora F = 80 x 0,90 x 2x(2 — l)x1 =144 litri. 
Avremo dunque 144 litri di acqua elevati per ogni minuto secondo all’ altezza di un metro, 
e per ogni giorno dì ore 24, 12442 mciri cubi di acqua. 

Supponiamo che debba elevarsi I’ acqua a 4 metri ; la circonferenza della ruota sa- 
rà di 12 metri, essa impiegherà 12 minuti secondi a faro un giro ; distribuendo 20 reci- 
pienti sulla circonferenza della mota , il loro punto di attacco verrà spazieggialo di metri 
0,00 (Inirimo all’altro, ogni rei ìpicntc potrà contenere eirra 84 litri di nrqna. 
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Se vogliasi aumentare la potenza della ruota , nei cosi in cui possa aversi An’ abbon- ■ 

dante massa di acquo, come succede allorché la ruota viene stabilita sopra due battelli 
in un fiume, non si dovrà che accompagnare eiaschedun recipiente con una pala che pre- 
senti una larga superfìcie alla corrente. Supponiamo che la superficie di questi recipienti 
che viene presentata airimmcrsionc sia di due metri quadrati, avremo nelle medesime con- 
dizioni sopra indicate ; /’ = 80x 2x2x 1 = 320, e per elevare l’acqua a 4 metri, do- 
vremo avere dei recipienti della contenenza di 192 litri cioè 320 x 0,6 c per ogni giorhala 
di ore 24 potremo attingere 16569 metri cubi di acqua. 

La ruota a recipienti può essere posta in movimento dalla corrente dell’acqua , e del 
pari , dalla fu;7a dell’ uomo o degli animali , col mezzo del tamburo, ed irt fine col mezzo 
del tiro intorno al pozzo. Ma se la conserva dell' acqua è molto bassa di filante al centro 
della ruota, si comprende, ebe bisognerebbe assegnare alla ruota un grandissimo diame- 
tro, c quindi il suo attrito indurrebbe la necessiti di una gran forza motrice. 

In tal caso si rimedia facendo passare sopra un tamburo una corda senza fine, portan- 
te i recipienti , che riempionsi allorcliè sono pervenuti alla parte inferiore del loro circni- 
to, e che si vuotano nel percorrere la superflcio curva del tamburo nella parte superiore ; 
la metà dei recipienti è dunque piena, e l'aKra metà vuota. Eseguendo grossolanamente 
questo congegno con il tamburo di legname o con delle anfore di terra cotta per recipienti 
si ha la noria degli Arabi. Nelle località più ralllnate in fatto di macchine, è stato sostituito 
un sistema meglio combinato e che cagiona una minor deperdìziono di forze. Consisto in 
un tamburo esagono di ferro fuso messo in azione da una ruota ad ingranaggio con altra 
mlaorc, quale muovesi per mezzo di un maneggio (Fig. 49); una catena di barre di ferro, 



lunga quanto occorre per raggiungere il livello dell’ acqua , e chiusa in giro, è adottata in 
vece del canapo; ognuna delle barre di questa catena, essendo lunga quanto un lato del- 
l' esagono del tamburo, ritiene alla sua metà un vaso di zinco , c se la convenienza porta 
ad impiegare una forza considerabile per il movimento della macchina , ì recipienti potran 
EnciclopeiUa Agrario — Voi. I. 24 
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no essere lanli baiileUi di legno cercliiali di ferro. Ogni divisione delia catena si applira 
successivamente per rclTello della relazione del tamburo j a cìosebeduno dei lati dell' osa' 
gODO ed i rccipiciiti che vi sono unili, versano 1’ acqua che hanno allinla , in una doccia , 
|icr il servizio dell’ irrigazione. I recipienti devono avere un piccolo foro nel fondo, onde 
lasciare sfuggire l'aria a misura che si empiono d'acqua. L' acqua che perdesi da questi 
fori del fondo non è mollo considerabile perchè ricade successivamente nel recipiente sot- 
toposto. La spesa di costruzione dei noria sopra dckritli della forza di un cavallo, ascendo 
da 500 a 700 franchi. Questa macchina utilizza un' aliquota di forza in rapporto diretto con 
r altezza a cui elevasi l’ acqua : cioè per un metro di altezza , 0,i8 della forza, per 2, 0,57; 
per 3, 0,63 ; per 4, 0,66 ; per 6, 0,70. 

Determinasi facilmente la forza perduta, applicando il dinamometro, o soltanto una 
stadera a molla , alla macchina spogliala dei suoi recipienli ; misurasi in seguilo la forza 
che esige, allorché è corredala dei suoi recipienti, impiegando lo stesso metodo. 

In un'esperienza falla sopra un noria che innalzava l’acqua a metri 3,40, la catena fa- 
ceva 4 giri por minalo; ciaschedun giro versava 6 recipienli di 25 litri, lo che produce per 
una giornata di otto ore , metri cubi di acqua 288, o 979 metri cubi all' altezza di un me- 
tro. Ma questo effetto veniva prodotto dalla forza di un cavallo forte ed animoso, quale non 
proseguiva la (raziono per tutto l’ intere tempo, nel quale un cavallo meno ardente avreb- 
be potuto durare. 

La circonferenza descritta dal maneggio era di 18 metri , che il cavallo percorreva in 
15 secondi ; faceva dunque metri 1,20 aseeondo, dispiegando una forza di 50 a 60 chilo- 
grammetri ; esso elevava 10 litri di acqua per secondo all' altezza di metri 3,40 o 34 litri 
all' altezza di un metro. Esso impiegava dunque utilmctilc 0,57 dalla sua forza, cioè un 
poco meno di quello che portano le esperienze sopra indicale. Citeremo un'altra esperien- 
za falla con un cavallo di media statura e forza , quale lavorava otto ore in una giornata , 
cioè 4 a buon mattino c 4 dopo 3 di riposo. La macchina era uguale a quella giè indicala. 
L’ onimale percorreva metri 0,90 a minnio secondo c spiegava un» forza di 55 chilogram- 
mi, produccndo un lavoro meccanico di chilogrammetri 49,5. Esso elevava l'acqua a metri 
5 di altezza c produceva litri 6,4 per secondo; ciò clic equivale o 32 litri elevati all'altezza 
di un metro, ed in 8 ore, a 922 metri cubi circa. Esso impiegava utilmente 0,63 della sua 
forza. 

Per trovare il prezzo d’ impiego dell'acqua, esamineremo quali furono le spese occorso 
per lo slabilimcnio di un noria. 

Escavazionc di un pozzo quadrato, profondo 5 mciri ed avente 4 metri di lato esterno, 
oppure un diametro medio di metri 3,80; occorsi metri cubi 80 di Scavo c trasporlo, a fran- 


chi 0,96 il metro cubo Franchi 76,80 

Metri quadrati 80 di rivestimento, a franchi 3 il metro 2(0,00 

Pietrami per sostenere la macchina, per ricevere l’ acqua e condotto 

di sfogo 100,00 

Noria e recipienti 700,00 


Franchi 1tt(ì,80 


avremo per interesse del capitale e per le spese di manlenimenlo, circa il valore del 10 
per 100 Franchi 111,68 


Costo per 150 giorni di un cavallo della statura di metri 1,'iO a fran- 
chi 812,42 per un anno, corrispondente a 262 giorni di lavoro ordina- 

812,42x150 
*•/! ’ 


a 465,13 


Spesa tololc in un anno. . » fifO.Sl 
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Il proUolIo rtsdllaotc è come appresso : acqua elevata ad un metro di altezza , e nei ceu- 
locinquauta giorni dell’ anno, metri cul>i 922 x150 = 138300 melci cubi , o 138300 mi- 
gliaia di chilogrammi ( essendo il metro cubo di acqua uguale a 1000 cliilugrammi ) ; 
138300 migliaia di chilogrammi , possono scriversi lOSSOO^"* esprìmendo il segno (m, le 
migliaia dei chilogrammi. Quindi l’annua spesa di franchi 576,81 divisa per 138300‘™ 
darà il coslo di un inclru cubo di acqua elevala ad un metro di altezza , in frunclii 
«,00il707. 

La macchina a cappellutli ( Fig. SO ) consiste in una catena lungo ia quale sono spa- 
zieggiale delle jrolello di cuoio grosso , aventi il diametro quasj 
uguale a quello di un tubo, in parte immerso nell’ acqua ; se si fa 
scorrere di basso in alto la catena , ciascheduna rotella solleverà 
altresì la porzione del liquido che le sta sopra o condurrà questo li- 
quido Uno all’ altezza del tubo. Cosi la successiono di queste ro- 
telle forma una serie di recipienti, di cui II fondo avvicinandosi alla 
t)occa fa rovesciare l’ acqua che vi è contenuta, li suo movimento 
otticusi per mezzo di un rocchetto orizzontale fatto girare da un ma' 
neggio. Questo rocchetto è profondamente canalalu, tautochò il rag- 
gio delle animelle internasi negli intervalli fra un risalto e l’altro, 
c la catena cinge le parti risaltato del rocchetto die la mette in a- 
zione. Questa macchina, tanto per il volume di acqua die può pro- 
curare, quanto per la delicatezza del suo meccanismo, è da posporsi 
al uoria aiitcccdeutcmeulu indicato. 

t'iij. so. 



^ S. .Hoccliliie che agioeuiHt per l'cnctio del plaao locUaiito. 

Sia una pala a cucchiaio a lungo manico, fissato con un pmiiio ad un’ asta vertica- 
le (Fig. 51 ); quando il cucchiaio si abbasserà al disotto del livello dell’acqua, si riempirà 
di questa, e quando verrà sollevalo fluo ad una 
posiziono che oltrepassi Forizzontale, allora il 
cucchiaio verserà l'acqua nella doccia incava • 
ta nella lunghezza del manico. So esista un 
secondo meccanismo consimile , clic raccolga 
l’acqua dai recipiente in cui il primo l’ha ver- 
sata, poi un terzo che la raccolga dal second o 
recipiente, comprendesi che con tal modo po- 
trassi elevare l’ acqua indelinilamcnte. Ma l’o- 
perazione di che si tratta, ripetuta successiva- 
mente, abbisogna come vedesi di una mollipli- 
cuziune di congegni c di pile di ricetto dell'ac- 
qua. Cosi '.la macchina indicata , sebbene ripo- 
tulaiuenlo proposta, non è risultala convenien- 
te in pratica se non so per elevare l' acqua ad 
una piceolt altezza , ad un metro per esempio, Fig. 51. 

adottando dei cucchiai con manico della lunghezza di due a tre metri. 

La vile di .\rcliimede, agisce secondo il medesimo principio, quello cioè d’ impiegare 
una forza per cambiare l’ inclinazione del piano sul quale trovasi l’ acqua. A misura che 
essa gira , presenta consecutivamente all' acqua dei piani inclinali da discendere , eie- 
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vandosi ai tempo aloeso l’ acqua fino alla parte supcriore del congegno. Si conosce dio 
questa vite consiste in un tubo disposto ad elice intorno ad un asse che porla due impcr- 
nalure; l' estremità inferiore del tubo è immersa nell’acqua, e presso l'estremità superiore 
dell' albero è situata una manovella che bisogna far girare acciò il liquido venga a dirigersi 
verso la parte superiore del tubo. 

La quantità d’ acqua elevata è maggiore a misura che r asse della vite è più inclinato 
airorizsonte. Se considerasi dunque che a misura che aumenta l'altezza a cui deve l’acqua 
essere elevata, anche la lungbeua della vile deve anmenlare in proporzione maggiore, vc- 
desi che vi 6 un limile oltre il quale l'albero diverrebbe oscillante,e per la sua posizione in> 
dinaia c per il peso dell’ acqua che dovrebbe sopportare. La pratica ha insegnato che la 
inaggier lunghezza da darsi all’ albero i quella di metri 6,5 e che l'angolo di inclinazione 
più vantaggioso è quello di gradi SS, lo che porla ad un’altezza di metri 3,73; il diametro 
esterno della vite è di un dodicesimo della sua lunghezza: i passi della vile, di metri 0,432; 
la linea generatrice dell'elice, fa un angolo di 67 a 70 gradi con l’asse; cosi vi hanno luogo 
ire spirali intere. Una tal vile, animata con la sola velocita di 16 a 20 giri per minuto, pro- 
duce chilogram. 20,4 di acqua per giro di vile e per conseguenza litri 6,8 di acqua a mi- 
nuto secondo, e per ogni giornata di ore 8, metri cobi di acqua 195, 84. Questo ò il pro- 
dotto che puossi ottenere dal lavoro di un uomo. Ma impiegansi ordinariamente 10 uomini 
per questo movimento che si suppliscono 3 per 3 facendo girare la macchina con tiro in 
senso orizzontale , camminando in giro sopra un ponte costruito all' altezza del manubrio. 
Cosi si ottengono 2400 metri cobi di acqua iu una giornata di ore dociici , ed il metro cu- 
bo dì acqua elevato all'allcua di un metro viene a costare franchi 0,01 . 

^ 6. Blacchlne ebe «levano l’ aeqna prr mesco della preawloac 
atmonrerlcA. 


Suppuncte unciliiulro vuoto, Immerso nciracqua nella sua parte Inferiore enei quale 
niuuvesi un pistone P ( Fig. 52) di un ugual diametro. Alla parte inferiore del cilindro tro- 



vasi una valvola 8 che aprcsi di basso in allo; lungo il tubo di ascen- 
sione Off trovasi un’altra valvola S' che si scliiudc nel medesimo sen- 
so. Se si solleva il pistone, oltiensi il vuoto nel cilindro che porla il no- 
me di corpo di pompa, la valvola 8 si solleva, e l'acqua pcnclra sotto 
il pistone; al momento in cui si abbassa, la valvola cliiudcsi per rcITcllo 
della pressione; allora l'acqua non trovando per sfuggire a questa prcs- 
-liunc , clic il tubo d’ ascensione DV, solleva la valvola S' che si ricliiu- 
do ullurquandu l'abbassamento del pistone ò compilo e clic l'acqua ces- 
sa di essere risospinta. Una serie di simili movimenti, serve a far mon- 


f'itj. Si. lare l’ acqua ad un' altezza che non è limitala che dal rapporto che esi- 
ste fra la forza che pone il pistone in movimento, ed il peso della colonna di acqua V D. 

Si vede che la pressione dell' atmosfera sopra la superficie del liquido, che lo forza a pe- 
netrare nel corpo della pompa , è il principio generatore dell' cffctlo di questa specie di 
macelline a cui dassi il nome di pompe prementi. 

Supponiamo frallanlo , che il pistone in luogo di essere pieno, contenga nel suo iii- 
tcriiu una valvola 8 ( Fig. 53 ) , ( clic aprcsi di basso in allo come la valvola S> situala nel 
basso «lei corpo di pompa , all’ imbocco del cannone aspiratore A clic è più o meno allun- 
galo, omic raggiungere il livello dell’acqua, se questo non arriva fino al corpo della 
tioniha). .Vllorchò il pistone clevcrassi, il vuoto che formerà sotto a sè, determinerà co- - 
UIC nell' antecedente caso , l’ ascensione dell’ acqua nel corpo della pompa; ma allorché 
verrà abbassandosi , la valvola 8 si aprirà ed il liquido monterà al disopra del pistone. 
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Quest’ aaiooe reiterata, procurerà dunque nella parte supcriore del corpo di pompa, 
r asceosiono di una cotonna di acqua, che sarà limitata dal peso dell’atmosfera, come ap- 
punto oel barometro; poiché nel nostro caso, il livello dell’acqua rappresenta quello del 
poazetlo, ed il corpo di pompa , il tubo. Questo peso forma equilibrio ad una colonna di 
acqua di metri 10,41 di altezza : questo é dunque il limile estremo dell’ ascunsiouo del- 
l’acqua distillala, per mezzo della pompa aspirante, al livello del mare ed 
alla temperatura di zero. Nella pratica si è riconosciuto cho l’assenza di 
alcune delle dette condizioni, e soprattutto l’ imperfezione del vuoto otte- 
nuto dal pistone, deve far limitare rassegnamento deli’ascensionc dell’ac- 
qua all’altezza di 10 metri, stando presso il livello del mare. Queste spe- 
cie di macchine prendono il nome di pompe aspiranli. 

Ma ordioariameote si associano questi due metodi, c quindi si otten- 
gono le pompe aepiranli e prementi, che possono portare l’acqua ad 
un’ altezza , che non resta limitata che dalla forza di cui puossi fare as- 
segnamento. Questa pompa non dilTerisce da quella premente , se non 
in quanto che il corpo di pompa, non essendo immerso nell'acqua, con- 
tiene aggiunto un tubo di ascensione come nella pompa aspirante. D’a|. 
tronde il pistone è disposto similmente a quello della pompa premente. 

È essenziale che il tubo aspiratore abbia un piccolo diametro e elio la val- 
vola inferiore sia collocata all' imbocco supcriore del tubo medesimo. Pe- 
rò mediante il solo sollevamento del pistone il vuoto rimane imperfetto, c 
non'oltiensi risultato, cho dopo aver riempito d'acqua il corpo della tromba. Bisogna clic il 
diametro di questo tubo sia di una grandetta sullicicntc acciò non debbasi dare una gran 
velocità al movimento del pistone, mentre se questa fosso maggiore della velocità dell’ac- 
qua che monta nel tubo, potrebbe da ciò risultarne uno spostamento di cITcllo ed una cau- 
sa di intermittenza di azione. Il diametro del tubo devo essere i due terzi di quello del cor- 
po della pompa , e lo valvole devono avere una supcrl^cio uguale alla metà di quelle della 
base del pistone. 

In un tempo dato, il prodotto di una pompa è uguale al volume del pistone, moltipli- 
cato per il numero dei colpi del pistone, cBelluali in questo tempo. Cosi sia un pistone di 
metri 0,20 di diametro su metri 0,13 di altezza : il suo volume sarà di metri cubi 0,00i5; 
e se il pistone dà una pulsazione per minuto secondo, avremo per prodotto metri cubi 0,00(3 
0 litri 4,5 di acqua. 

Il lavoro sviluppato per mettere il pistone in movimento, é uguale al peso della quan- 
tità di acqua elevata, moltiplicato per l’altezza del punto d'ingresso dell'acqua nel tubo, 
lino al punto dello sfogo, più lo sforzo necessario per vincere la resistenza causata dagli at- 
triti. Cosi nei caso sopra citalo, supponiamo che I’ acqua debba essere elevala a metri G ; 
avremo chilog. 4,3 X per metri G = a 27 chiiog. Nelle pompe in buono stato, e bene eo- 
.struite , il lavoro utile non è che 0,0G del lavoro meccanico ; esso sarà dunque di cliilo- 
grammclri 40,3 per secondo, o presso a poco, la metà di quello di un ca\allo-vaporu. 

Questo principio è esalto |ier le pompe aspiranti e per le pompe prementi. Il lavoro 
non ha luogo per le prime, che alla metà del pistone; per le seconde, ebo al punto della 
sua total discesa. Nelle pompe aspiranti e prementi , il lavoro é doppio , poiché il motore 
agisce due volle nel tempo di un'oscillazione, una montando ed un’allra scendendo; questa, 
circostanza rende il lavoro di ijucsle ultime pompe, più uguale e meglio ripartito : liawi 
dunque doppio prodotto, o doppio lavoro meccanico. 

Il movimento della colonna di acqua nel tubo d’ascensione delle pompe, è necessaria- 
mente inlcrmi nenie, come il movimento del pistone; cosi a ciasclicdun cambiamento di di- 
rezione di questo, deve essere superala la forza d'inerzia dell’acqua. Ilavvi in ciò una per- 
dila di forza considerabile, che sì è cercalo di evitare rendendo il getto eonlinuo per mez- 
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«, di un serbatoio d’aria C (Fig. 54). L’acqua in luogo di elevarsi immedialamcnte nel lu- 
to di ascensione, perviene in questo serbatoio da cui scaccia l’aria: quando il pistone 
innalzandosi pcrraelle alla valvola fi di cliiudcrsi , l’ aria riagisce sull’ ac- 
qua che è cnlrala nel serbatóio o la caccia nel luto d’ ascensione. Que- 
sto sfogo è conlinuo, ma non è uniforme, perchè la compressione dell’aria 
perde della sua forza a misura dell’ ascensione dell' acqua , che sfogando 
gli lascia occupare un maggioro spazio. 

Il serbatoio dell’ aria non applicasi che alle pompe di piccola dimen- 
sione. Per quelle che forniscono molla acqua, pralicasi di scaricare più 
pompe nello stesso lubo, allertiando il movimento dei pistoni. Questo è ciò 
Fig. 5*. |,a operalo la macchina di Marlcs, nella quale oUo pompe, elevano di 

un sol gcllo in oro 24 più di 800000 litri di acqua a 100 metri di altezza. 

Il gioco delle pompe è senza dubbio uno dei mezzi più regolari c più utili per elevare 
l’ acqua, quello che esige minor luogo, c necessita meno costruzioni; ma si è sovouU obbli- 
gali di rinunziarvi, per causa del loro pronto deperimento, in specie allorché sono desti- 
nate a faro un servizio eonlinuo, o ad elevare delle acque limacciose. In tali casi , vai me- 
glio servirsi delle ruote, dei noria o dello vili di Jtrehimede. Peraltro lo narrale cagioni 
di deperimento sono siate minorale dalle ingegnoso rclUDcaiioni di Lclcslu. Esso rimpiaz- 
za le valvole con delle rotelle di cnoio, od il pistone con un cono mcullico combinalo con 
un’ involucro di cuoio odi feltro, che slarga la sua baso adattandosi contro le pareli del 
corpo della pompa, per clfcUo della propria inDessibimà. Ci asteniamo di parlare dello 
ruote a reazione, torbini, pcrcliè l’impiego di questa fona all’elevazione dell’ acqua da ir- 
rigare non è per quanto sappiamo, per ora stato applicato ; quindi ci contenteremo di ri- 
mandare al rrallato d’idraulica del D’Aubnisson chi volesse procurarsi degli scliianmeuU 
sul dello soggetto. 

olle macrJitiic Idcattllche, 

K vento. Consideralo questo elemento come motore, è stalo applicalo in grande per 

disseccare le acque slagnanli della Fiandra c dell'Olanda. Con lai inezzo si sono poste in 
movimento delle catene ricongiunte in sè stesse, e corredate di recipienti molto volumino- 
si Impiegato per elevare l’acqua per le irrigazioni, por causa dell’ineguaglianza di fona e 
precarietà di azione, non lia Uno al presente prodotto risullaU soddisfacenti; esaminiamone 

l 0 couse. . ,, Il . . 

i «latnsufficieruo delle provc.-Per ottenere degli cllelli veramente agricoli allorché 

Duossi disporre di una considerabile massa di acqua, come spesso succede nelle vicinanze 
dei fiumi a conlinuo corso, bisogna servirsi di mulini capaci di girare con la velocità me- 
dia del vento clic suole spirare nel paese in cui voglionsi insUUarc; bisopa quasi sempre 
rooltiplicarae il numero, piullosto che renderli giganteschi, poiché questi ultimi riescono 
niù alti ad essere sconvolti dai forti venU. e più difficoltosi ad essere riparali. 

Durand assicurò a questi mulini un movimento regolare cd uniforme (vedasi il bullel- 
tino della società d’incoraggiamento in Francia, novembre 1845 pag. 5 M). Questi sono po- 
.Sn mo ìmenlo con un vLto della velocità di 5 metri a minuto secondo; fanno allom cir- 
ca ToTvoluzioni a minuto; a 4 inelri di velocità ne fanno 20; ma allorché la velocita dd 
vento perviene a fargli fare da 30 a 52 giri per minuto, i mulini rimangono stazionari 
oltrepassare questo limile, qualunque siasi rimpeluosilà del vento- 

Il raggio delle ali è di 5 metri; esse sono irapezioidali, ed hanno metri 1,5 di larg 
za aH’csUcmiià in cai sono più largito ; essendo in numero di 6, prcsciilaiio una supc fiu.. 
di metri quadrali 13,5 all’azione del vento. Rei contorni di Parigi, queste maccliwe dtsU. 
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nato a porre in mor imcnlo aUretiantc pompe da elevare acqua In servizio dcirirrigaiiono , 
producono in media 110 metri cubi di acqua per giorno , o 2S550 metri cubi per anno, 
cioè, l'acqua necessaria per l'irrigazione di 35 ettari. La spesa deU' istallazione di uno di 
questi mulini compresa la pompa relativa, fu di Franchi 1510 e le spese di maulcnimcnla 
annuo furono veriflcale di drcaFcanchi 200 compreso il frutto dol capitale impiegalo nel* 
l'acquislo ed istallazione della macchina; ed il costo di un metro cubo di acqua era rap< 
presentato da franchi 0,00078. 

2." La irregolari là del vento e la sua cessazione prolungala nel tempo della più calda 
stagione hanno scoraggiato tutti quelli che avrebbero voluto applicare questa forza all' ir- 
rigazione. Onde vincere questa diflIeoUà è bisognato ricorrere alla formazione di serbatoi 
per raccogliere le acquo alte a sopperire ai momenti di siccità, almeno nella più gran par- 
te dei casi. 

Supponiamo pertanto che debba formarsi un serbatoio destinalo all' irrigazione annua, 
compresa l’ csUlc, di 20 ettari di suolo, quale contenga metri cubi 20000. L’ evaporazione 
deli’ agosto, essendo supposta nel paese in cui si forma il serbatoio di metri 0,3tl e le fil- 
trazioni risultando uguali al doppio dell* evaporazione, avremo una perdila di tnelri 0,912 
nel mese predetto, ossia di un metro circa. Se la filtrazione risulta troppo considerabile, 
occorro allora intraprendere delle costruzioni a tenuta . oppure a difesa della diga prin- 
cipale. L' acqua dopo queste diverso perdile avrà 5 metri di profondità ; il bacino dovrà 
dunque avere 1000 metri quadrali di superficie c facendolo quadrato, metri 31,6 di la- 
to, e metri 126,1 di perimciro. La spesa media può ascendere a franchi 6801, dei quali 
il fruito, unito a franchi 885 costo deH'azione di cinque mulini porla a franchi 1565. Quin- 
di potremo avere a disposizione I’ acqua di questo serbatoio a franclii 0,01625 supponen- 
do clic possa clfctloarsi un’ irrigazione regolare di otto io otto giorni in tutto l'anno. La 
media del costo dell' acqua dei principali canali d* irrigazione risulla di franchi 0,0350 il 
metro cobo. 

L'acqua. — Abbcncbè la forza defi* acqua sia data gratnilamenlc dalla natura, è ben 
raro che essa non sia divenuta di proprietà esclusiva , e che possa ollenersi senza acqui- 
starla. Nei paesi più civilizzati le cadute dell’acqua sono utilizzale dalle officine, da! muli- 
ni cc.; soltanto nei punti lontani dai ceniti di popolazione, sulle ripe dei lorrcnti che di- 
scendono dalle monlagiie, e finalmente sni bordi dei grandi fiumi che suppliscono con la 
loro massa al difetto di pendenza, trovasi il mezzo di impadronirsi della forza dell* acqua, 
senza pagarla nn prcuo che equivale qualche volta, quasi alla forza che potrebbe ollenersi 
dai motori animali. 

Bene spesso nelle vantaggiose posizioni in cui può disporsi delle cadute , riuscirà piò 
utile di derivare le acque per mezzo di un canale, che di impiegarle a dar movimento a 
delle inacchinc idrauliche, che spesso abbisognano dcirazionc di una gran massa di aequa, 
per elevarne una piccola quanlìlà. 

Supponiamo in cITcUo, un rivo che trasporli un rociro cubo di acqua a minuto secon- 
do, c che ci presenti una caduta di 2 metri ; avremo cosi una forza di 20000 chilogram- 
mi clic con le migliori macchine potrebbe elevare appena 12000 chilogram. ad un metra( 
o 1200 chilogrammi a 10 metri. Ora, la situazione dei terreni irrigaliili nei paesi di mon- 
tagna è generalmente iole da prcseularc con faciltù le indicale condizioni , sono per lo pii 
degli alti piani ondulali, sempre mollo elevali sopra il livello dei lorrcnli ; o pei quali ab- 
bisognerebbe, molla forza, oudc.trarvi.r acqua anche iu piccola quanlilà ; potrehhesi appo 
na avere Iq sedicesima. parie di quella. che scorre ucl torrente, nicnirc quasi scmptie succo 
«le clic prendendo l'Jacqiia ad un punto più elevalo, potrehhesi disporre di iulla la massa a 
mollo miglior mercato, di ciò che risulti Uairallivazionc di una macchina. La grande di- 
versità delle circostanze locali non permeile di assegnare un prezzo alla forza dell'acqua ; 
ma sìa clic possa ottenersi di livello, sia clic venga impiegala come fona molricc.cssa riii- 
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seirà sempre la più economica, quando non si è obbligalo di pagarne troppo caro il godi- 
mento. 

Il Vapore. — Quando può disporsi di una gran quantità di acqua che ha piccolissima 
caduta, bisogna ben decidersi ad clcrarla con l'impiego delle macchine, e si è riconosciu- 
to, che in certe circostante, la forza che più economicamente potrebbe applicarrisì, ò quel- 
la del raporc. Queste circostanze sono il basso prezzo del combustibile, o la possibilità di 
un’ irrigazione sufficientemente estesa, perchè lo speso generali sieno riparlibili noirelTet- 
lo prodotto sopra un maggior numero di ettari. 

Grandi estensioni di suolo da irrigare, cd un raslo riccllarolo per serbatoio, formann 
altreltanlc condizioni alligate alla possìhililà della eonvenienlc applirazionc del vapore allo 
irrigazioni. Diciamo grandi estensioni , perchè per una grande o per una piccola macchi- 
na, occorrono almeno duo macchinisti c due uomini dipendenti ; quindi questi salari for- 
mano una parte più notabile di scapito a misura che la macchina è di minore elTetto; è i- 
nollro evidente che il serbatoio a cui atlingesi l'acqua, deve poter fornirla in un modo re- 
golare 0 costanlcmento abbondante , al vistoso consumo prodotto dall'azione della mncrliì- 
na. Procuriamo di formarci un'idea del prezzo dell'acqua d* irrigazione, dietro i «lati che 
abbiamo stabiliti nella prima parie. 

Dietro i moderni perfezionaraenli, le macchine motrici a scatto, consumano poco più 
di chilog. 2,00 di carbone per ora, c per forza di cavallo-vapore; riterremo nei presenti 
conteggi che no consumino chilogrammi i siccome vcriflcasi per le macchine di costru- 
zione comune. 

— ramo iSEmno. — 


àlaccliina a vapore di iO eavalli-Taporc, ridotta a 30, e tenuta attiva per dodici ore del 
giorno e per sci mesi. 

— Prezxo di acquislo e di mmlafurà ■— 

Macchina a bilanciere, con una caldaia di baratto e suoi accessori, franchi . . . tOOOO 


Doppio fornello, sua gola e muramento 8000 

Macchina idraulica (pompe cc.) 21000 

Costruzioni per magazzinaggio della toacchina e del combustibile 4000 


19000 


— Costo dèi lavoro prodotto — 


Lavoro giornaliero, 210 migliaia di chilngr. cioè 210 me x 30 x 12. . . 91200, m c 

Per sci mesi circa, o giorni 180 11490000, me 

— Spese- 

Interesse del capitalo di acquisto al 10 per cento 1300 

Interesso della spesa di costruzioni al S per cento 200 

Carbone a fr. 3,15 i 100 chilogr.; 4 chilog. per cavallo-ora, 4 x 40 x 12 =; 1920 

chilog. X 3,15 = 14 franchi; per mesi 6; 12 x 180 12960 

Grasso, olio, mastico, cc.; un franco a giorno 180 

Salario del macciiinisla cd aioli 3000 


23840 


Costo di 1000 chilog. di lavoro 


23840 


11496000 


= 0,00136. 
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— StC(0n>0 tSEHPtO — 

Maccliina a vaporo di 4 cavalli , ridotta a 3 o tenuta attiva per 12 ore del giorno , e 
per S mesi. 

— Prezzo di acquislo e di monlalttra. — 


Prozio di acquisto della macchina, rranchi 4300 

Duo caldaie ed accessori 3000 

Fornello, gola, coslrutioni , ec 3300 

Apparecchio idraulico 4000 


Costrusioni per magazzinaggio della macchina o por il combusiibilo 2000 


— Costo del lavoro prodolto. — 

T,avoro giornaliero 270 m chx 3 x i2 

Por sci mesi, 0720x102,5 


17000 

9720 , m c 
1773900, me 


— Spese 


Interesso delle macchine 1500 . 00 

Interesse delle costruzioni 100 . 00 

Carbone chilog. 4x4x 12 = 192 chilog. per giorno costano Ir. 7,20 x 182,5. 1314.00 

Grasso, ec 182.50 

Salario del macchinista ed aiuti 3000 . 00 


0096.50 


Cflft/* f*A 

Costo di 1000 chilog. di lavoro — - ’ — ss 0,00343. 

1 I lOiMJUyUv 


Comparazione del prezzo dclV acqua — Valore di un metro cubp di acqua elevato ad 
un metro di altezza. 


Mulini a vento, con impulso coslante, franchi 0,00009 

Mulini con vento variabile e serbatoio 0,00102 

Macchina a vapore ad alla pressione della forza di 40 cavalli-vapore . . . 0,00136 

Macchina a vapore della forza di 4 eavalli 0,00343 

Forza umana impiegata ad una ruota a recipienti 0,01490 

Forza umana impiegala ad una vite di iVrchimede 0,01000 

Forza del cavallo ad un noria ‘. 0,00417 


L’ acqua condotta dal canale della Martesana costa franchi 12 ogni 10000 metri cubi , 
ossia fr. 0,00120 il metro cubo. 

Dietro questi dati , troveremo che l’ irrigazione di un ettare di prateria, ebe abbisogni 
nell' annata di metri cubi 10000 di acqua , costerà secondo i diversi sistemi d’ innalza- 
mento. 


Cndrlopedin .iijroria — \ ni. I. 


a:; 
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MECCANICA Acnicnu 


Acqua elevala a metri 

■ 

B 

B 

B 

B 

SO 

Con il vento regolare 

6,9 

13,8 

19,7 

21,0 

69,0 

138,0 

Con il vento variabile 

13,0 

31.2 

46,8 

2,4 

136,0 

312,0| 

Macchina a vapore delia forza di 4 cu- 






1 

vaili . 

34,0 

08,0 

02,0 

136,0 

340,0 


Macchina a vapore della, forza di 40 ca- 






680,0^ 

valli 

13,3 

26,0 

39,9 

53,2 

133,0 

266,0, 

Forza umana ad una ruota 

149,0 

298, 0| 

431,0 

590,0 

1490,0 

2980,0 

Forza umana ad una vite di Archimede . 

100,0 

200,0 

300,0 

400,0 

1000,0 

2000,0' 

Forza del cavallo ad no noria .... 

41,8 

OC 

Jlei 

1 ® 

124,4 

161,2 

418,0 

836,oJ 


Quelle indicazioni comparative spiegano perchè le irrigazioni ollenute con la Forza 
delle macchine non assumono una grande applicazione , e solo vengono limitale alla irri- 
gazione degli orti, ì di cui prodotti, specialmente nelle vicinanze do' centri popolati danno 
una rendila netta considerabile. 

I.c sole grosse macchine a vapore potrebbero sopportare la concorrenza dei canali 
d'irrigazione, e procurare le acque aU'agricoltura ad un prezzo ragionevole, specialmente 
laddove le acque correnti non possono che con lunghi e costosi diversivi essere condotte 
ad un livello superiore dei terreni specialmente di pianura. 

Sarà d'altronde sempre facile, col mezzo dei dati che abbiamo fomiti, di assicurarsi 
della convenienza verificabile nella specialità dei luoghi, por reffettuazione di simili intra- 
prese. Supponiamo in effetto diesi possine ottenere delle pralerie irrigabili , che olTrino 
una rendila nella di 340 franchi per citare; che la rendila netta ordinaria del terreno pri- 
vo di irrigazioni sia di 110 franchi; che le spese di canali, condotti di livellazione e sospen- 
sione di rendita nelle riduzioni del suolo, in lutto rappresentino un capitale di franchi 100 
di cui r interesse al 4 per 100 sarà di franchi 28; il benefizio della riduzione operala sarà 
di 340 — (110 -f- 28}= 142 franchi. Il prospetto seguente indica per il caso surriferito, a 
qual profoudilà dell'acqua, arrestasi la facoltà di altingeme, impiegando i diversi processi 
con convenienza ; cioè a qual profondità dell' acqua si vcrilica l' equivalenza fra la spesa , 
ed il benefizio di franchi 142. 


Per la forza dell' uomo , a metri . . 

Per la forza del cavallo 

Col vento costante 

Col vento variabile 

Hacchiua della forza di 4 cavalli . . 
Macchina della forza di 40 cavalli . . 


0,00 
3.40 
20,00 
!»,10 
4,20 
10, T.) 
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Mollzie elemciilarl luiurno alla flsiva delle piante, c eonseiiucnze 
ohe se no Irasgono per la pratica adrlooltara. 


CAIMTOLO 1. 


Delinizione dei ueyelabiia. Oryani primari di cui è composto. Anatomia dei seme. Se 
vi siaiw piante che non ne abbiano. Il grano non degenera in loglio. Durala delle 
semenli. Cermogliamenlo delle medesime come succeda. Dalle condiziotfi che si ri- 
chieggono perchè il seme si sviluppi-, si cavano norme per le varie seminagioni. 


I vegetabili sono corpi Tornili iji organi squisitissimi , le parti de' quali sono in tal ma> 
iiiera costruite, clic possono pigliare dalla terra, alla quale per lo più sono uniti, o dall'a- 
ria 0 dall’acqua il loro alimento; e die hanno la facoltà di propagarsi, ma non quella di 
trasferirsi da un luogo all’ altro se non vi siamo aiutati o detemiinati da una causa esterna. 
Si è voluta stabilire da alcuni un’assoluta analogia fra gli animali c le piante. Non può ne- 
garsi che fra queste due grandi famiglie del regno organico esistono sensibili e numcitise 
relazioni. Ma il solo fenomeno dell’ innesto, il quale assicura al vegetabile una specie di 
immorlalKà , basta a mio credere per istabilirc insussistente il sistema dell’ esatta eua^ 
logia. 

Le piante sono un composto di un tessuto membranoso conlinno diversamente modi- 
ficalo che si presenta sullo due fogge assai distinte. Chiamasi tessuto cellulare , quando 
forma dei vacui o ccllelle di Ogura diversa, quantunque da alcuni ritenuta esagono. Dicesi 
tessuto iutmlare , allorché ci apparisce a foggia di tubi ora iuteri, ora porosi, ora con del- 
le fessure trasversali, ora formali da una o più lamine ravvolte a spira, detti trachee ; ora 
misti, cioè composti di tutte le indicato sorti, ora foggiali a rosario ( corpi vermicolari di 
alcuni); o Qnalniente a guisa di grandi vacui dette lacune, che risultano dalla lacerazione 
di membrane, hanno l'aspetto di tubi regolari, c spesso a tratto a tratto hanno delie tra- 
mezzo trasversali. I tubi interi contengono 1 succhi propri, cioè quelli che mediante l'o- 
pera della vegetazione hanno acquistata una natura partiooiarc. Negli altri stanno gli umo- 
ri uutrilivi. • 

Tutti i vegetabili possono considerarsi divisi in due grandi famiglie. Una manca di 
lessulo lubulare e cbiamansi perciò lo piante che la compongono cellulari, e questo ten- 
dono per tutte le direzioni. Quello che sono fomite di tessute lubulare cbiamansi piante 
vascolari , e tendono sempre alla perpendicolare. Di questa famiglia più particolarmente 
tratteremo, perchè è da essa die trae l’ uomo i maggiori vantaggi, e ne esamineremo in 
primo luogo il seme. 

II medesimo è composto di tre principali parti, 1.** degli inviluppi, 2.<*dci cotiledoni, 
3." del coricino. I primi variano nel numero e si dividono in tuniche esterne o jn-oprio. 
Delle prime può fornire un esempio la polpa e la sostanza cartilaginosa, entro cui sono se- 
polte le cementi del pomo. Le proprie sono due, cioè la buccio u la ntembrono interno: 
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ma lalora la seconda è tanto aderente alla prima che non si può distinguere. Una scric di 
vasi forma un Dio o legamento detto cordone ombelicale che fa comunicare il seme col ri- 
manente della pianta. Nel luogo di questo ilio vi rimane sempre un foro detto cicatrice, il 
quale, se venga turalo, il seme almeno di molte piante non germoglia più. Levali gl'iiivi- 
luppi si scoprono nella maggior parte delle sementi due corpi che agevolmente si separano 
e elle ne abbracciano un terso piccolo, situato per una metà solamente in mezzo a loro. 
Questi sono i cotiledoni facilissimi a ravvisarsi nel fagiolo, nella casta<;na, nel lino, nella 
ghianda, ecc. Alcuni semi però non hanno elio un cotiledone, che circonda a foggia di 
guaina il concino, come nel frumento, e questi cliiamansi monocotiledoni, c dicotiledoni 
gli altri (1). SoiMvi finalmente alcuni vegetabili che ne vanno privi, come i muschi, e si di- 
cono acotliedoni. Il corpo che è attaccato ai comedoni chiamasi l’embrione, e coricino da 
altri. É composto di due parli. La rinchiusa fra i lobi è delta piumicciuola, ed è quella che 
ai cambia in tronco, e l’inferiore che esce da quelli chiamasi radicetla appunto perchè è 
il rudimento della radice. 

Si disputa ancora da alcuni se le piante tulle nascono o no di seme. Veramente non 
vi ha uomo di senno che dopo le osservazioni di tanti Osici preceduti, da Itedi e da l'attis- 
nteri ammetta la generazione equivoca. Bla non mancano dotti, i quali negano che tulle le 
piante siano dotate di semi veramente tali , stabilendo però che quelle che ne sono prive 
si propagano per meuo di gemme, le quali non hanno bisogno di fecondazione per essere 
abilitate alla vita. Tali sono tutte quelle che non hanno fiori apparenti, cioè le felci, i mu- 
schi, le alghe ed i fimghi. Non è però do tacersi che Cesalpino, e poi Cavanilles in questi 
ultimi tempi, sostennero avere trovati i semi nelle felci: Uedmg nei muschi ; Palissol nel- 
le epatiche; Fauchernelie conserve; c Suiiiard preceduto dal Micheli nei funghi, mentre 
lo Sprengel seguilo da altri pensa essere le piante delle citale famiglie provvedute di semi 
detti spore, che oon hanno bisogno di essere fecondali, e sono mancanti del vero em- 
brione. 

Lasciando ai botanici il definire cosa veramente abbiasi a credere sulla propagazione 
di vegetabili, che non entrano tra quelli che più attraggono le cure dciragricollorc, stabi- 
liremo essere falso che una pianta si cambi in un’altra. I contadini pensano che il frumen- 
to diventi loglio, e ciò che è più strano, alcuni si credono autorizzati da Virgilio a soste- 
nere questa (ipinione. Ha farò primieramente notare riguardo al loglio, che un tale cam- 
biameuto preteso oon avviene che in anni piovosi, o in terreni umidi, o mal lavorati, cioè 
non bene purgati dalle erbe cattive. Ora è da sapersi che il loglio ama assaissimo i’ umido 
e prospera in istagioni lungamente bagnate. Inoltre esso rimaner può mollo tempo sotterra 
senza vegetare , massime negli anni asciutti. Ora avviene non di rado clic poche piante di 
loglio maturino il seme, il quale cade per terra. Scudo scarsissime lo piante, in propor- 
ziono di quelle del grano, il contadino non se ne fa caso, tanto più che negli anni secchi 
rimangono basse. Ha la natura provvede a questi semi. Se i medesimi vengono favoriti da 
estate temperata e piovosa al suo declinare con un autunno umido c tiepido, germogliano 
per tempo condotti talora alla superficie dai lavori preparatori alla seminagióne del grano. 
Seminalo questo, il loglio ha già acquistato vigore. L’aiuto che gli dà la piovosa stagione 
fa sì ch’egli si appropri una gran parte dei succhi, elio dovrebbero uulrire. il frumento. 
Questo 0 rimane misero, o pur troppo viene sofiocato nel primo periodo del viver suo. Cou 
analoghe dimostrazioni si potrebbe rendere ragiono di lutti que’ pretesi cambiamcnii di 
piante, e di que’ semi or di erbe pratensi ottime, or di grani di varie specie che nacquero 
sopra un campo, sebbene non vi si seminassero. La specie ed il genere non si cambiano 

(1) Alcuui boUoict ammcUono col Malpìgki,GaeTlner,Mirbel e Richard, dei semi poli cotile- 
doni , cume il pino. Jutiieu, Adamon e Targioni tcovtoo i cotiledoni del Piiiui Pinea c Pinot 
Pinaster aollaulo prvruuil«iiii;iiic divisi. 


UKrilMZIUNB UKL VKUliriBILIi. M7 

mai. Si danno bensì delle varietà che si alterano secondo le circoslanic del clima c della 
eollivazionc, renomeno, che veggono spessissimo gli orlulani nei cavnli-flnri, che facilmen- 
lu ue' Inoglii posti alle falde settentrionali dcirAppennino e con tanta celerità imbastardi- 
scono. É inoltre da sapersi ebe la natura impiega tutte le vie possibili per propagare le 
piante c per {spargerne ovunque I semi cd agevolarne Io sviluppo. 

Cercasi quanto tempo duri nelle sementi la potenza di svilupparsi. Non abbiamo anco- 
ra se non se delle notizie imperfette. Pare però certo che quelle che mantengonsi più, sia- 
no le leguminose o papillionacee o baceelline. Essendosi seminate semenze di 40 anni 
della Mimosa pudica volgarmente erba vergognosa o sensitiva, nacquero assai bene. Io 
trovai che semiuando il seme di questa pianta per undici anni continui, raccolto undici an- 
ni innanzi, le piantemi riuscivano più vigorose che quelle provvcnicnti dal seme maturato 
nell’anno precedente. Anzi le prime mi diedero ogni anno nuovo seme, mentre le altre non 
sempre coudussero il medesimo amaturilà. Questa esperienza è stala confermata da altri (I). 
Ilo pure osservalo con altri che i cavoli lutti (Brassica), lo zucche c tutte le cucurbiliiie, 
(Cucumis e Cucurbita), danno i semi che si mantengono alti a vegetare per maggiore spa- 
zio di tempo: perdono presto la facoltà di germogliare i semi delle ombrellifere o cicorea- 
eoe. Ho provato quest'anno a seminare semi di grano di quattro anni. Me no sono germo- 
gliati molli. È certo che quei semi dio si conservano più a lungo entro l'invoglio del qua- 
le li ha rivestiti la natura, ritengono audio più a lungo la potenza germinativa. L'asciullO 
eccessivo fa perdere alle semenze la della potenza. Perciò quelle che vengono da paesi più 
caldi si conservarono fra strati di materie atte a ritenere per mollo tempo una discreta 
quantità d'umido. Deve pure sapersi che in alcune assai presto si perde la forza di germo- 
gliare, come p. e. ncU'olmo, negli aceri od oppi, nel caffè, cc., mentre in alcune diventa 
minore e vi si riebiedouo talora mezzi straordinari , o almeno curo diligentissimo per assi- 
curarne il gemiogliamenlo.Ciò avviene particolarmente nelle semenze di rosa, nel lazeruo- 
lo, ed alirellali. L'agricoltore sapendo queste particolarità allidcrà, subito maturi, al terre- 
no I semi di tali piante. In fatti cosi praticasi fra noi cuH'oliuo, e ne' paesi caldi col caffè. 

Il germugliamcnio della semente ò qncll'atio col quale la pianta trovandosi in circo- 
stanze favorevoli sviluppasi ed esce fuori dagli inviluppi che la lenevanu rinchiusa. Una do- 
se discreta di umidità, un determinalo grado di calore, c la presenza del gas ossigeno sono 
cssenziaimcnto necessari ad ottenere lo sviinppo dei semi. Non bisogna che l'acqua sia trop- 
pa, altrimenti marciscono i semi; se il soverchio calore la fa svaporare, e la troppa copia 
deir ossigeno offende l ’ embrione non seguo germogliamento. Posto un seme di man- 
dorlo per terra, l’umido penetra a traverso la cicatrice, si gonliano lo Ioniche, ingrossano 
I cotiledoni, e dilatandosi i medesimi, somministrano il primo nutrimento alla radicella. 
Esce questa la prima squarciando gli invogli, o tosto appresta alimento alla piuniicciuola, 
la quale si raddrizza e sale verso il cielo; mentre quella coslantcmcnlc, qualunque sia la 
posizione dui seme; si insinua in terra curvandosi c ritorcendosi talora sopra gli ostacoli, 
clic le potessero impedire di seguire la sua direzione, dei qual fenomeno sin qui non si è 
potuto rendere plausibile ragione. Appena che sono sviluppate le prime foglie, allora i co- 
tiledoni muoiono, ma prima di tal epoca invano si ò voluto provare la loro inutilità. Inpro- 
, porzione che più o meno furono recisi, maggiore o minor danno ne risenti la pianta. Si ù 
confermato che la presenza del gas ossigeno è di prima necessità , o se i semi non sono in 
contano coll’aria atmosferica che fornisco l’ossigeno, non nascono. Il gcrmogliamenlo se- 
gue in un’aria, che contenga un ottavo del suo volume di dello gas. Nel volo non si dà ger- 
minazione, come nemmeno sotto l'olio; non dopo le grandi pioggia che formano una cro- 
ata che in vano cercala piumieciuola di rompere, c nemmeno uella terra troppo umida o 
fredda, ovvero soverchiamente asciutta o calda. 

(!) Jitiialidell’agncuUuru del regno d'Ilatia, cui. XIV, 
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L'assoliila necessilà deU'ussigeno pel germogliamento Ita fallo immaginare vari spe- 
(lieiili per assicurarlo in l'ilcnni semi. Uunibold adoperando acido muriatico ossigenato, vi- 
de accelerarsi estremamente la nascita di vari semi, mentre con questo stesso mezzo furo- 
no fatti sviluppare dei semi che avevano almeno 120 anni giacenti nell’ erbario di Baco- 
ne(1). Si è credulo un tempo che la luce sì opponesse al gcrmogliaraenlo. Oggi però pare 
che nuoca bensì alla piumtcctuolu ed alla radicella al momento clic squarciansi le tuni- 
che, ragione per cui tanti minuti semi scoperti non danno piante, ma sino clic dura Io svi- 
luppo interno si ritiene non essere nociva. !\el principio del germogliamento sì produce l’a- 
cido carbonico, il cui carbonico è dovuto al seme, o rossigciio all' atmosfera. Quindi l’ulì- 
lilà delle tanto preparazioni dei semi pare si ristringa ad un mero giovamento eslcnio, in 
quanto clic la radicetta all'atto che ha rollo l'invoglio trova pronto un alimento che convie- 
ne a’ suoi primi bisogni, ma non si estende tale vantaggio aH'inlerno. L'azione parimente 
della calce ò affullo esteriore come mostrerò a suo luogo. 

Dalle coso dette sin ora possono ricavarsi le seguenti conseguenze. Non deve seminare 
il contadino se non abbia ben lavoralo il terreno allinchè possa l’aria atmosferica penetrare 
sino alle sementi , e queste non trovino ostacolo alla loro uscita. Coprirà sempre le mede- 
sime più 0 meno , in proporzione che maggiore o minore è il loro volume. Trattandosi di 
semi voluminosi , li disporrà in modo clic la parto d’ ondo spunta la radicella sia sempre 
volta allo ingiù. Occorrendo potrà agevolare lo sviluppo di alcuni , ponendoli in un mezzo 
umido, ma insieme in una temperatura calda più dell’atmosferica , c ciò farà coi lellicaldi. 
iiapcndo clic ogni pìauta ha un’ epoca determinata in cui può germogliare, coglierà atten- 
to una tale conibinazionc onde assicurarne la nascila, e saprà conservare que' semi cui non 
gli sarà permesso di subito affidare alla terra. Sapendo finalmente clic i cotiledoni sono es- 
senzialmente necessari alla felice vegetazione dei primi momenti della vita delle piante, e 
conscio che gl’ inselli sono avidissimi di tali organi, adotterà il metodo, almeno per le se- 
menze clic più gii stanno a cuore, di vestirle esteriormente di calcina estinta, od altre so- 
stanze alle ad aUoiilanare i nemici divoratori di una parte tanto essenziale al buon esito 
della vita vegetale. 


CAPITOLO li. 

In quanle parti si divide una piemia. Cosa é radice. S/iecio che tic considera princi- 
palmente l' uyrivollore , e conseyucnzc di tate considerazione. In epianle parli si di- 
fida la radice. Sue funzioni. Alcune sue proprieliì. Vanlaggi che da queste notizie 
possono ut'crsi. 


In ogni vegetabile niunilo dì Iloti manifesti si distinguono a colpo d’occhio tre parti. 
Prima è la radice, 2.“ il tronco o [usto od erta, cioè lutto il tratto che comincia dove Uni- 
sce la radice e va a terminale sino al llore; 3.* la frullificazione , cioè il fiore, il frullo ed 
il seme. 

La radice che ora contempleremo è quella parte della pianta cho trovasi alla sua c- 
strrmilà inferiore, per mezzo della quale ella si attacca per lo più alla terra , o nuota riel- 
r acqua , 0 s’ insinua entro qualche pianta. Abbiamo veduto sopra , ohe questa è la prima 
parte che si sviluppa nel gcrnioglianicnlo. Ma è da osservarsi che non è sempre la rodi- 
celta che forma la radice. Cosi nel frumento la prima , appena è germoglialo il seme , 
scompare , cd invece uusconu radicene lalcrali. 

(l) Oallìzioti dutt fdippu. LiciiicuU buldiiico ugiAii èirvn-i: IHUil ai Itili, cat imS. 
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L'agricoltore considera principalmente Ire specie di radice j cioè fihrofia , tubnrom e 
bulbosa. La radice fibrosa è composta di solo diramazioni di iìlirc , sia o no clic le prime 
ira queste a spiinlurc, ingrossandosi per la vegciazioiio direngann legnose come negli al- 
beri , mentre rimangono tutte erbacee nel grano. Le luberoso hanno a lungo a Inogo dei 
tubercoli , da tutta la superficie dei quali escono indilTercntenicnle radici , p. e. il pomo 
di terra. Finalmente se ne trovano le quali sono, propriamente parlando, composte di due 
parti ben diverse l’ una dall’ altra, cioè di bulbo e di radice, o diconsi radici bulbose. Il 
bulbo è un corpo carnoso di forma ovale o rotonda composto ora di strali concentrici come 
nella cipolla , o di scaglie come nel giglio, ovvero tutto di un pozzo come nel croco che 
rinchiude entro di sè 1' enUftione di nuova pianta. La sua parte inferiore è sempre munita 
di una coroncina , dalla quale spuntano attorno attorno le vere radici. 

Conosciutesi dall’ agricoltore queste sorti di radici , vede subito qnalc specie di ter- 
reno generalmente parlando convenga a ciascuna. Le fibrose domandano un terreno ricco, 
ben lavorato, cd atto a somministrare alle medesime la maggior possibile copia di umori , 
mentre elleno sono le più voraci. Alle radici tuberose basicrb un terreno mediocre, ma do- 
vrà essere faciloienlc penetrabile , fresco c profondo. Per ultimo alle radici bulbose asse- 
gnerà il terreno più asciutto cd insieme sciolto che abbia, quale 6 il sabbioso, e nel gover- 
narlo preferirà i concimi che portano al terreno minore umidità. 

Ogni radice dividasi in tre parti, cioè nel collo, nel corpo c nelle barboline o radicel- 
te. Alcuno radici sono internamente composte in diverso modo dal tronco. La diversità co- 
mincia appunto nel collo. Si è osservato che tagliandosi dall’ngricoltorc il collo di una pian- 
ta, essa più non ripullula. I moderni lo chiamano nodovilale, c gli attribuiscono la mag- 
gior importanza ; mentre pare secondo loro che in esso consista la essenza della pianta. 
Per far conoscere ove esista , si ponga mente atta maniera con cui l’ embrione è attaccato 
ni cotiledoni. Net luogo deli’ inserzione ivi trovasi il nodo. Nelle cipolle è manifesto nel 
ristringimentu che passa fra l’ origino delle radici e la fine del bulbo, come lo è p.c. nella 
carola nel ristringimento che vedesi fra la fine della radice nella parte superiore c l’ origi- 
ne delle foglie. Le ultime sono le più rilevanti, perchè sono quelle che servono principal- 
mente ad alimentare viva e vigorosa la pianta. Pochissime sono le piante sprovvedute di 
quest' organo, e tutte fra le serio di quelle dette comunemente imperfette, come le con- 
ferve cd i bissi. 

Lo principali funzioni della radice sono primieramente quelle di aspirare i succhi nu- 
tritivi dalla terra, funzione che eseguiscono colle estremità detto barbolinc. Perciù l’ agri- 
coltore deve attentamente osservare la varia maniera con coi spingonsi le piante entro ter- 
ra, cioè 0 perpendicolarmente, ovvero parallelamente all'orizzonte, che sono le due dire- 
zioni cui più rileva il conoscere. É puro necessario ch’egli sappia che recise le barbolinc, 
la pianta non può vegetare facilmente sin tanto che non le abbia di nuovo ricuperale , c 
che qualunque apparente produzione faccia, sarà sempre eflìmera, del che abbiamo con- 
tinue prove negli albereiti senza radice, che piantali a primavera vestonsi di foglie , c poi 
periscono in agosto. La radice prepara il sugo che concorro alla formazione delle parli su- 
periori , siccome questo apprestano il sugo che essenzialmente concorre alla formazione di 
nuove radici. Chiamasi il primo sugo ascendente c sugo discendente il secondo. La secon- 
da [unzione della radice è quella di tenere fissa la pianta al luogo a cui sta attaccata. 
Quindi in molli casi l’ agricolture procura di agevolarne la moltiplicazione , onde la pianta 
più aderendo al suolo possa evitare il pericolo di esserne svelta dalla forza di un vento im- 
petuoso di una bufera. Finalmente la rodice è destinala a mantenere nella pianla il calo- 
rico. Per tal modo resiste ai rigori del verno, cd in falli osservasi che quei vegetabili i quali 
spingono più sotterra le radici , quelli pur sono clic reggono più contro i danni del freddo. 

Le radici sempre dirigonsi verso i luoghi umidi , c colà dove possono rinvenire mag- 
gior copia di alimento. E la vediamo in fatti talora penetrare a traverso assai grosse mura. 
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e talvolta tanto ingrossare che ne cagionano la rovina. Quainnqoc volta elleno incontrino 
un i|ualclio ostacolo, si ripiegano per evitarlo, c se ciò loro in qualche modo non riesca , 
periscono c seco conducono a morte la pianta. Perciò nei terreni a poco fondo non hene si 
maritano alberi e biade. Cosi vediamo perire le piante nei vasi ristretti dopo avere tapcz- 
zata r interna superlicic di radici , che nello loro estremità sono terminate da tanti piccioli 
grumi o bemoccoletU , il quale fenomeno accade ancora a quelle piante che dopo avero 
allungate nel terreno le radici, incontrano qualche ostacolo. Esse formano tali escrescen- 
ze, le quali se trovisi facile la comunicazione diretta coH'aria atmosferica, cangiansi in pol- 
loni che escono qua o là, c se profonda sia la terra, cagionano la morte della pianta. 

Le radici servono ancora, almeno secondo l'opinione di molti, alle escrezioni, cosa 
che negata viene da altri, ma che noi crederemo sin tanto che ci sia della la ragione per 
cui la terra che le investe è più oscura, crassa cd umida dell' altra. Sia pur vero che Lvli 
escrezioni non nuocono alle piante, e che da ciò non si possa rendere ragiono della anti- 
patia di alcune a stare insieme, non è però meno certo che non tulli i vegetabili possono 
crescere uniti in uno stesso terreno. Forse per la maggior forza di succhiamento che han- 
no alcune radici venendo impoverito di principi il suolo, non ne rimane abbastanza per le 
altre piante che poi debbono necessariamente soffrire. Talune al contrario avendo, tut- 
toché di specie differenti, o una forza eguale da aspirare gli alimenti , ovvero assorbendo- 
ne di qualità differente , benissimo possono vegetare in compagnia. Un lai punto relativo 
alla società od isolamento dello piante richiede i’sttoniione particolarmente dell' ortolano 
e del giardiniere. 

Non ostante 1* opinione di alcuni anche celebri botanici sembra doversi ritenere col 
Duliamel c Knight, elio lo radici non crescono se non se nella loro estremità , a differenza 
del tronco che egualmente cresce in tutta la sua estensione. In fatti vedesi che tagliata l'e- 
stremità di una radico perpendicolare unica , o fittone , come dicono, essa nou più si rin- 
nova, ma bensì se ne producono più d' una , che ben di rado hanno una direzione perpen- 
dicolare, ma per lo più orizzontale. In una gran parte degli alberi, ma non in tutti , le ra- 
dici sembrano iudiffcrcnti a mettere rami in vece di radici, e vi sono determinale dal mez- 
zo in cui si trovano: cosi poste all'aria si vedranno mettere foglie c Dori. Lo stesso avviene 
nei rami che sepolti in terra per due terzi, mettono radice. Vi è una costante relazione fra 
i rami c le radici, onde in proporzione della maggior copia di queste, più numerosi sono 
quelli , e i rami più voluminosi si veggono sempre corrispondere alle radici più grosse , c 
le medesime ingrossano maggiormente, a proporzione che il terreno nel quale trovansi è 
meglio lavoralo, ondo nei fondi sciolti meglio riescono assolutamente parlando, le piante, 
che ne' forti, ritenuta uguale la somma dei principi nutritivi nelle une e nelle altre. Si è 
osservalo, che tagliando la radice maestra di un albero da frutto si moltiplicano le radici 
Inlerali , c la pianta può nutrire una maggiore quantità di frutta. Vi sono delle osservazioni 
clic fanno credere che siccome ogni anno negli alberi si rinnovano le foglie, così alle ra- 
dici si rinnovino ogni anno le estreme barbatine. Gli alberi resinosi come i pini, cipressi, 
abeti ec. , non hanno la proprietà di riprodurre la radice cd i rami come i non resinosi : 
quindi non debbono tirarsi per essi le conseguenze che vedremo dedursi per I' utile colti- 
vamenlo dello altre. Nella maggior parte dei casi può dirsi , che a quanti rami un albero 
ha nell'aria, corrispondano sotterra altrettanto radici. È ritenuto dalla massima parte dei 
Usici, che le radici fanno cacciar fuori alle piante le foglie in primavera, e le foglie fanno 
cucciar fuori alle piante le radici in autunno. Le radici ingrossano più in proporzione che 
sono più vicine alla superficie del terreno. La loro durata è diversa, e dà luogo ad una di- 
visione delle piante. Alcune muoiono entro l' anno della loro nascila e si dicono annue ; 
altre periscono l' anno dopo c chiamansi bienni. Quelle che hanno un corso di vita indeter- 
ininalo o sono legnose, o sono erbacee: quelle appellansi fruticose o legnose, c le seconde 
perenni. La cognizione delle cose sinora esposte riesce di una grandissima utilità all' agri- 
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rollorc clic saprà Irarnc prnfitlo. Ksso nel Irapianlarc porrà sempre la pianta in modo elio 
j| collo delle radici non mai rimanga sepollo troppo. Risparmierà di tagliare le barlinlinc 
a meno clic I' avere elleno soITcrIo nel venire cavate dalia terra non Io comandasse. Lavo- 
rerà il suo terreno a quella protondità alla quale sa clic vanno le barboline dell' una o del- 
1' altra pianta, e si regolerà nel lavorare al piede degli alberi, ciie non zapperà già o van- 
gherà vicino al pedale, ma bensì ad una competente distanza proporzionala all'area ebe 
tiee.upano le radicene che potrà calcolare da quella clic ingombrano i rami neiralmosfera. 
dosi non avrà dillicollà in alcuni casi a seminare sotlo gli alberi piultosto che fuori dei me- 
desimi , quando egli possa credere che le radici di essi stcndausi superneialmenlc. Sapen- 
do di (|ual mezzo le piante scrvonsi per assorbire il calorico della terra, in inverno accu- 
mulerà in alcune circostanze intorno al tronco la terra che andrà levando in proporzione 
i-lie il calorico, o per caso o per le vicende della stagione aumenterà. Taglierà il fillone o 
radice iiinesira sulamentc a quelle piante che vorrà arricchire di radici laterali, c lasccrà 
iiiiatlc (piclle da cui vorrà piante robuste, o di cui il legno sia delia maggiore perfezione 
Iiossibile. Metlendo allo scoperto porzione della radice, si procurerà nuove piante, c farà lo 
stesso sepellendo dei rami. Da questo principio come vedremo, ò cavala la teorica delio 
l>ropaggini dei capogalti, o margotte, della propagazione per talli o rami, e dal rico|irirc 
clic si fanno ad una certa altezza alcuni tronchi al piede, per averne nuovi individui. Per la 
coltivazione delle spalliere, c per la potagione degli alberi si terrà bene a memoria che of- 
feso un ramo nc soITrc la radice c clic essendo la parte supcriore ed inferiore della pianta 
in grande relazione, vi si chieggono grandi cautele, onde non ispingere all'ultima mina 
l'individuo. La concimazione sarà eseguita in modo clic veramente le piante possano pro- 
fìllarnc , c non Iclaminerassi p. c. un campo di erba Spagna od erba medica (nieticagu sa- 
lica) soltanto alla sopcrOcie, ma si avrà cura di spandere letame ancora profundanienle, 
nninebé colà arrivale le sue lunghe radici trovino un conveniente alimento. Osscriando 
che lina radice tuberosa dalle radici jirimarie caccia fuori multi tubercoli, capirà che a 
quella pianta si deve nn fondo più ricco. Si renderà attissimo a fissare la distanza dogli al- 
beri nelle piantagioni clic dovrà regolare non dall'epoca prima della vita della pianta, ma 
dalla niedcsinia già adulta sul seguente dato, che per lo più ai ramid'un albero corrispon- 
dono allrcttanlc rodici. Spargerà maggiore quantità di semenza in un fondu sterile che in 
un ricco, sapendo clic le piante ivi più sempre allargano le radici dove migliore ò la terra, 
u per conseguenza ininoru debb' essere la quantità del seme. Non posso terniinarc senza 
iigginiigcrc una rilicssionc intorno alla piantagione degli alberi. Si osservano nelle cani- 
pagiic le giovani piantate vigorose che poscia in pochissimi anni illanguidiscono e vanno 
il male senza riparo. Alcuni ne cercano la ragione per tutto, fuorché nel fondo medesimo. 
Se avvenga die lo strato inferiore di terra sia o duro, o sterile, o di una natura contraria 
alla pianta, ijurstc neccssarianicnlc se nc debbono risentire. Ciò è tanto vero clic alcune 
volte dopo avere dato evidente segno di deterioramento, si vedono poi di nuovo prospera- 
re, perchè passate le radici liiialmonle a traverso allo strato sfavorevole, Irovausi di nuovo 
in un linon fumlo. Quindi risulta la necessità di bene esaminare la qualità del terreno ad 
una certa profondilà, e di ben lavorare il fondo delle fo.sse o bnebo entro cui si pongono 
gli allicri. 


Kncirlopcdia Agraria — Voi. 1. 


-'li 


Digitized by Google 



202 


brUA rigiri rnir. riATrr 


CAPITOLO 111. 

Che corsia tronco. Sua conùstenza, iturata eU elevazione. Itami. Foglie. Funzioni pri- 
marie che eseguiscono, l'anloggi che da )[uesle notizie ricava l'agricoltore. Bottoni, varie 
loro specie, loro dùgiosizione, ed altre particolarità che li concernono. Viililà per chi 
collira gli altieri di avere tali notizie. Bulbi. Aculei. Spitu. Brattee. Stipole. Viticci 
0 peli e glandule. 

Il Ironco ò quella parte della pianta che'posta sul collo della radice s'alza sostenendo 
le rnglle e la rrullincazionc , c Icrinina dove comincia il fiore. I botanici ne annoverano 
molle sorti. 

I.a diversa sua consistenza c durata lia fatto considerarlo sotto quattro aspetti, die for- 
niscono una divisione dei vegetabili clic spesso viene usala dall'agricoltore, cioè alberi, al- 
beictti 0 frutici, suffrutici o cespugli ed erbe. 

Alheri, diconsi quelle piante che hanno un Ironco unico legnoso diviso in rami muniti 
di bottoni, c stcndoiisi ad un'altezza maggiore di tulli gli allri vegetabili; la quercia, il piop- 
po, e simili iic forniscono un esempio. Il tronco di questi si divide in rami soltanto nella 
parte superiore. 

Alberello o frulico. Ha similmente il fusto legnoso, che non è unico sul collo della sua 
radice, ma ne produce molli, e non mai arriva aU'allezza dell'albero, come il crespina, la 
rosa e la fusaggine. È munito esso pure di bolinni. I suoi rumi giungono sino alla base. 

Suffrutice 0 cespuglio, è perenne con pii) tronchi legnosi, ma privi di bottoni c sem- 
pre di un'alteiza essai moderala come il timo, la lavanda c la persa. Tulle c tre queste 
sorti sono perenni. 

£i'6a Analmente è quella pianla che è composta di sostanza tutta molle, ramosa o 
membranosa (I) ed il fusto della quale ogni anno si rinnova , o sia che la sua radice man- 
tengasi viva come l' anemone , la peonia ed il ranuncolo, ovvero perisca insieme come 
tutte le piante annue, il fiumeiUo, p. c., la canapa, il grano turco. 

I.e piante s'alzano più o meno in ragione del clima, dell'elevazione del livello del mare 
e della natura del terreno. .\1 piano ed al mezzodì sono sempre più alte, e nel monte e nel 
sellcnlrione più basse. Talvolta però le montagne, il surilo, la vicinanza di foreste, laghi, 
fiumi e r esposizione, fanno delle eccezioni. K più facile avvezzare una pianla di un cli- 
ma caldo ad un temperalo , propagandola per semi , che per individuo. Ma già perdono 
setùpre, e più le perenni che le annue. Così il ricino è annuo fra noi , ed è perenne nel- 
l' India. 

1 rami sono divisioni del tronco, e si possono considcrarecomc allrellantì minori Iron- 
clii piaiilalì sopra il principale, a cui sono in ogni loro parte similissimi. Si vedono in mol- 
te pianto i fiori attaccali al ramo con un gambo, c questo i botanici diìamano peduncolo, 
come il fiore di pero, di melo, di rosa. La disposizione dei rami c la loro situazione viene 
sempre determinala da quelle delle foglie. 

Escono dal fusto alcuni fascclli di tessuto vascolare e scostandosi gli uni dagli altri 
per lasciar lungo al tessuto cellulare, che pure esce con loro, formano unitamente quella 
espansione alla quale diamo il nome di foglia. Se i vasi lubulari procedono nella loro u- 
scila senza scostarsi, continuando per alcun tratto, allora tic nasce un gambo dello picctuo- 

(I) Targioni TozieUi doUor Ottaviano. /i/ilu:i>ini botaniche. Quest’ opera «opro tutte, e 
quella del signor Pultini, «ano ottime per f/ur' che vogliono più apprendere ia botanico. I.e fi- 
gure di cui vanno adorne sono di gran giovamento. 


Digitized by Coogle 



DiTisioM OELL4 ruEri. 203 

lo, c la foglia dìcoiila i botanici piccimlata come neirutmo, nella vile, nel melo. Clic se al 
contrario il tessuto subitosi dilata uscendo la foglia, rimane attaccata al ramo o troni o, c 
\ien delta ausile. La espansione senta il gambo chiamasi ancora lamina. Essa ha due sti- 
pcrflcic delle pagine. La superiore per lo più ò nitida, liscia, unita, resistente, poco porosa, 
e pare destinala a riparare dall'ardore del sole la foglia. La pagina inferiore per lo più ù 
meno colorila, talora biancastra, e spesso pelosa, c se vi hanno peli nella supcriore, abbon- 
dano più in questa che è assai più porosa. La situazione dell' una e deirallra non può mai 
cambiarsi; qualunque forza le obblighi a prenderne una diversa, rimane vinta, perchè cia- 
scuna torna alla prima sua posizione. Tre sorti principali di foglie monile di picciuolo si 
trovano. Alcune sono semplici quando la foglia comunica col tronco per nii'zzo del suo 
gambo proprio che a quello è unito, come il persico, il pruno od il meliaco. Altre diconsi 
composte quando più foglie sono attaccate ad un gambo comune inserito nel tronco, come 
la rosa, la veccia, il frassino. Finalmente quando sul gambo comune vi sono allaccnli dei 
gambi o picciuoli che formano foglie composte, allora il tulio che ne risniln forma la fo- 
glia ricomposta, come nella ruta, nel finocchio, ccc., quantunque Ifecandotic non chiami 
tali che quelle le cui foglioline cadono come le mimose. 

Le foglie sono tra gli organi principali delle piante. Servono olla traspirazione, ed al- 
rassorbimento dei principi alimentari che quelle succhiano dall'atmosfera. Le piante po- 
vere di foglie sono le meno robuste. I succhi sono travagliali nelle foglie. Qnesle nelle er- 
be destinate a compier presto la vita loro, aspirano e traspirano, in ninhc le snpcrricie, a 
dilTerenza degli alberi nei quali la pagina inferiore paro esclusivamente dcsiinata in modo 
speciale ad ambe le funzioni, ed a traspirare la superiore. Le foglie macchiate sono indizio 
di malattia. Ognuna alimenta negli alberi un bottone. La copia di succhi che passa a tra- 
verso le foglie, per cui si pretende che tutte le produzioni delle radici si facciano soltanto 
a spese del travaglio fatto da quelle, si deposita c vengono ad cslruirsi i canali , onde im- 
pedila la circolazione periscono, massime concorrendovi il freddo. Alcune non cadono se 
non distrulte dopo lungo Icmpo duirinlemperic delle stagioni. Il Oiovekk, in min sua beL 
la memoria, attribuisce la caduta delle foglie airindurnmcnio delle parli legnose cui ade- 
riscono (1). Vi sono poi delle piante nelle quali le foglie non cadono tulio ad un tratto, 
ma a poco a poco, c solamente quando siansi sviluppate le nuove, lo che avviene negli al- 
beri sempre verdi. Alcuni vogliono, imi non sembra abbuslanzn provalo, che la copia del- 
r umore resinoso assorbendo l’ossigeno dell'acqua c dell'acido enrhonico, sia la cagione 
per la quale rimangano appunto così a lungo le foglie sopra gli alberi resinosi. 

Da tutto il dello sin ora vedrà l'iigricollore quanto dannosa sia la pratica, troppo in 
molti de' nostri paesi comune, di sfogliare le piante quando non è ancora bene assicurata 
la perfezione dei boltoni, onde tanti alberi periscono, cd apprenderà doversi lardare il più 
che sia possibile. .Vccagionerà il costnnlc annuo sfogliamcnto dei gelsi in primavera della 
perdita di molti tra loro. Dovendo sfogliare, procurerà per quanto è possibile di nuocere 
al minor numero di bulloni. Volendo rilardare la floritura di una pianta, la sfoglierà in pri- 
mavera. Le foglie proteggono lu pianta dal sole. Talora gioverà il toglierle, ma veda dol- 
l'csposto il cuniadino quanto sia pericoloso il farlo tulio in un tratto od universalmente so- 
pra tutta la pianta. 

NcH'ascella delle foglie si osscrvono in estate formarsi n poco a poco dei piccoli cor- 
pi ordinariamente conoidei, detti comuneraenle bottoni o gemme. Sono composti di squa- 
me, 0 di foglioline che si ricoprono a guisa di embrici, c racchiudono l'einòrione del finito, 
del ramo c dui fiori. Possono dirsi semi, sprovveduti però di tuniche proprie e di cotiledo- 
ni, c non fecondali dagli organi sessuali, ma destinali a produrre sempre l'idcnlica spedo 
con lutti I più minuti accidenti, cosa che non fanno le sementi che spesso daiiiiu individui, 

(t).Vsmorie della Società italiana dellsseitnze. Fui UH. 


by Google 



20i UM.Lt riSICA »ELLC EtAXTE 

rliu nclit; ronuc accessorie variano dalla piaiiU su cui luulurarono. lii cslalc appariscono 
liicrulissime le genitne o diconic occ/tt, iogrossano, e sul Icrniiiiarc dcH’auIunno sono com- 
puili, eti allora sono delti bottoni. In inverno rimangono, almeno per quanlo apparisce e- 
slmiauu'iile, slaziunari, cd in primavera soUanlo cominciano a svilupparsi. 

Tre sorta di bottoni deve conoscere l'agricoltore; l." Bottone da frutto, che è sempre 
il più grosso c rotondo nella sua specie, 2.” Bottone da legno o foglie, che è più puntuto c 
meno grosso detl'altro, c lìnalmenlc, 3.“ Il bottone misto più picciolo degli altri due, c elio 
rincliiude 1' embrione di enlramhc lo produzioni. Gli alberi dei paesi caldi, o non hanno 
holluni 0 li hanno nudi, cioè senza gl'inviluppi esteriori, i quali servono a guarentire gli 
embrioni dal freddo. .Menni pochi non hanno il bottone apparente. Trovasi chiuso in una 
cavità, alla base del pieciuolu della foglia. Cosi è neU'arancin, onde si dice che con una 
foglia si propaga piantandola. Il ramo che non ha se non se bottoni da fiore, quando si po- 
ne per terra non barbica. K necessario da osservarsi che non tutte le piante fanno i bottoni 
da flutto sopra i rami dello stesso anno. Il meIo,cd altri non li fa se non nel ramo vecchio, 
e vi si ricliiedono tre anni perchè sia allo a fruttificare. >cl ramo dell’anno antecedente, 
li mettono i peschi, e nel ramo del penultimo anno li sviluppa il ciliegio montano. 1,'arlo 
talora cangia il bottone da fiore in bottone da legno, e ciò impedendo agli altri lo svilup- 
parsi, isolandolo in qualche modo sul suo ramo. Vi sono ancora certi bottoni che chiamerò 
arvenlizi , che nascono fuori di luogo c producono i rami succhioni, dei quali si parlerà 
nella esposizione del miglior modo di coltivare gli alberi fruttiferi. Si possono considerare 
i bottoni rclalivamcnto ancora alla diversa loro disposiziotre iiell’ albero, c si dividono in 
cinc|uc classi. In alcuni alberi come nella vite c neirofmo, sonon/Icrni. Sono Inivolla gli u- 
iii contrn agli altri sullo stesso piano, come negli aceri, e diconsi opposti. Trovansi situati 
a guisa di anello intorno ai rami, come nel mclogranalo.c chiamansi ccr/icillnli, avverten- 
do però die nei giovain rami di (|ucsta pianta sono opposti. Talvrdla sono piantati sopra una 
spirale semplice , ma allungala come nel persico, meliaco, pero, e per ultimo la quinta 
classe viene formala da quelli che sono di.sposti sopra una doppia spirale, come quelli del 
pino. 

K notissimo die per inneslarc, bisogna che il ramoscello che si pianta nell’albero c(d 
vuoisi iiLScrire, sia munito ili un bottone, corno pure lo scndiccinulo. Si sa pure che pian- 
lando un ramo per terra onde averne una nuova pianta, si rende necessario che abbia dei 
holinni per ollencru l'inlenlo. Quand'anche a niente altro servissero le cognizioni relative 
ai hnlloni, che ad avvertire intorno alla scelta die deve di essi fare chi innesta, sarebbero 
rilevanti. Ma il coltivatore da frullo che ignori la diversa maniera ed epura dello sviluppar- 
si dei bottoni da fiori e da legno, non potrà mai compiere veruna operazione con vantaggio. 
1.0 che manifesto apparirà quando torneremo su questo argomento cd è alcune volle per 
la mancanza di tali cognizioni o almeno perchè non si hanno presenti all' allo pratico che 
vengono barbaramente mutilali tanti begli alberi. 

1 bottoni di cui abbiamo dello sin qui nascono sui tronco c su i rami degli alberi ed al- 
berelli. .Ma altri nascono sulla radice di molle erbe e parecchi sulfriillici, e particolarmente 
sul collo, mentre spuntano da tutta la superfìcie romc nella canna. Si è dello sopra cosa so- 
no i tubcri.Uii questi pure escono dei bottoni volgarmente chiamali occhietti, i quali sporgo- 
no più 0 meno nirinfuori,c sono più o meno bernoccoluti. Col loro mezzo si propagano certo 
piante. Così tagliando la radice del pomo di terra, in moilo clic ogni frazione abbia seco un 
oc(4iiello, si moltiplicano cuimmemcnlc. Per ultimo viene il tndbo, il quale quando nasce 
sotterra c presso alla radice, si colloca nel novero di queste, come ho indicalo ni capilolo lì. 
Siccome però in alcune piante nascono sulle ascelle delle foglie, così questi linlhelli si col- 
locano fra le gemme, come pure quc’che sorgono fra i fiori come p. c. quanlo ai primi la 
dentaria, c quanto ai secondi, fra i gamlii dei fiori, ì’agliporro e la ficnurol i bulbosa. Que- 
sti bulbetli rassomigliano più degli altri al bottone. Molli poi fra’ movlcrni hanno opinione 


Digitized by Google 


mvlsiutl DEll.A l'HAT». it'.'i 

clic quelle piante clic non limino (lori upparoiili , si priipagliiiio ii|iicmiii'iilc per i/oiii/ifi (I), 
che sono gomme globose foggiale a seme, le (piali cslendonsi sema \cruiia roilm a di liinira. 
r.lie prima lo rincliiiidcsse. Il sommo /-iimco cliiamù liitli i liollmii ed i bulbi col mime di /ly- 
bernaruta, clic noi diremo seeriuibiio, indicando rmi ipiesio iioiiie l’uso cui l.i natura lia 
desliiialc queste parli. Osservano in falli i bolanici clic ipiegli alberi , elio sono dcsiinali ad 
alTronlaro i rigori dei climi più freddi , sono quelli clic coniano maggior numero di scagli^ 
su i loro liolloni, e più densa la peluria, o più ginlinnso rumore clic li rivesic. 

Trovansi nel ironr.o alcune alleo parli, di cui ò bene formarsi una chiara idea. I,c spine 
sono organi vegetabili (2) abortivi o pcrsislenti , che invecchiando dircniano legnosi e pun- 
genti , p. e. nel pruno selvatico nella gledilsia. nel yùryyiofo. Oli aculei sono organi elio 
s'incontrano sopra dilTemili parli eslerne dei vegelnldli, e clic differiscono dai peli per la 
duretia, e perchè sono formali di vasi o di tessuto cellulare , nienirc i|uelli non no baiiiio 
come nella rosa. 

■Mia base di cerlì flori o dei gambi o picciuoli elio li sostengono, si veggono talvolta al- 
cune foglicllc clic variano pel colore e per la grandeiza delle altre della stessa pianta, e di- 
consì brullee. Se ne vede un esempio ovvio nel diltamo dei yiurdiiii. 

I.c stipole sono piccole fogliolhic od appendici di iialura e consistenza fogliacea, elio 
trovansi p.c. nel fagiuolo alla base delle foglie, ed ora attaccate al fusto, come nella maira 
o aderenti al picciuolo come nella rosa. 

Il viliccio 0 capriuolo è una produzione lìlamenlosa rivolta a spirale , clic serve alla 
pianta per attaccarsi. Hanno i eitirci una regola flssa, cosi che se una pianta che si avvilic- 
clii iiaturalinenic a destra vogliasi farla avviliccbiare forzosamente alla sinistra, perisce. I.a 
vite e la veccia somminislrano un esempio dei viticci, di cui si dislingiioiio due sorli, cioè, 
1 .° quello die formasi dal peduncolo di un fiore aburlilo, come nella prima delle due no- 
minale piante, e 2.° clic è un protungamcnlo del nervo principalo della foglia, o della fo- 
glia slessa come nella seconda. 

Si veggono nella siipcrlìcic dei vcgelabili molle e varie produzioni molli o filiforììii, 
diianiale lolgariiieiile peli, clic soglionsi dividere in linfatici o glandulosi. I primi non riii- 
cliiudoiio umori propri della pianta. Sembrano prolungazioni del tessuto cellulare dasliiialo 
ad accrescere la sua superficie e iiiollipliearc i pori. SIcconio questi servono alla Iraspiru- 
zioiic ed aspirazione, uguale ullicio sì erede abbiano i peli. In falli più copiosi sempre ap- 
pariscono nelle piante giovani che nelle adulte, e la stessa pianta è più pelosa ai molili, in 
cui più scarsa è la copia del cibo niilrilorc delle piante, die alla pianura. Osscrvinsi in pri- 
mavera le prime foglie a spuiilaro di certi alberi, come a quell'epoca siano pelose, die poi 
perdono tale produzione. I peli ghindulosi liaiino o sulla loro estremiu'i una vcscididla u 
glandola piena di umore, ovvero sono piantali sopra tali vescidiclte. 

.Non è ancora ben coiiosdula la iialtiru delle glandiilu clic sembrano un ammasso di 
miniilissiino tessuto e cdluiare. Alcune non cnniuiiicanu cui vasi, e sembrano destinale a 
cacciar fuori uii sugo particolare, e perciò sono cscrelorie. Altre sono formate come (|uclle 
di ini linissimo Icssulo cellulare , aliraversate da vasi die non cmclluiiu vcruii sugo visibile 
estcriiaincnle e sembrano secretorie. Alla buse delle foglie del ciliegio si può vedere, come 
ancora in quelle del jn'uno, la forma di quelle die i bolanici diiauiaiio glandulc ad 
imbuto. 

Da <|iicstc parli, come pure dalle spine, dagli aculei, nilicci, peli, dalle òrnlice, e dalle 
stipole, organi da Xiimco diiainali uinmiiucuH , cuvuiisi iioriiio per islabilirc la dilfcrciiza 
di molte specie. 


(I) Targinni Tnzzetli. Isliliiz. botanichr V. I, capit. 2i. 
12} Sud GiiiUaiio. l.cziuui di boiauica. 
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CAPITOLO IV. 

Vefiniziunc dfl flore. Viirie sue differenze. IHsUllo. Sitimi. Corolla. Calice. Periijonio. 

Itieclluculo. Piar comjwslo. Adliirio. Vispusizioius dei fiori. Pericarpio. 

Il fiore è Tunione degli organi che assicurano la propagazione della specie insieme con 
(jnclli clic la proteggono. Sono questi gli slami cioè l'organo mascolino ed il pistillo, cioè 
Porgano rcoiminino, onde l'essenza del fiore consiste hi queste due parti. Se troviosi unite 
sulla stessa buse, come p. c. nella rosa, il flore sarà ermafrodilo. Essendovi o solo il ma- 
schio, 0 sola la rcniniina, come p. c. nello zucche c nei meloni, sarà rispcUivamcnle ma- 
scoliiio 0 rcmmiiiiiio. Le zucche ed i meloni portano questi iiori mascolini o fcinminini se- 
parati s), ma sopra una .stessa piatila, c diconsi monoiche, che vuol dire abitanti della stessa 
casa, ma in talamo diverso. Al contrario la canapa ha iflori femminini in pianta separata, 
portandosi i inuscolini da un'altra pianta, c diconsi dioiche. Vi sono pure alcune pianle,come 
p. c. il fico e l'acero, che sulla stessa pianta liaiiiio liori ermafroditi, c Curi o mascolini o 
femminini, e diconsi piemie polii/ame. l'ina Inieiile se gli organi generatori sono circondali 
dal calice c dalla corolla che proteggono la generazione, il Dure chiamasi completo; incom- 
plclo se ve ne abbia un solo; e nudo se inanellino ainbcdue. 

L'organo renimininu o pislillo è sempre nel ceiilro del flore. È composto di tre parti. 
1.° La base detta ovaia, in cui si nascondono dei piccoli globetti die dopo la fecondazione 
canibiansi in scnienti. 2." Lo slimina. per lo più situalo in cima, pcrinczzo di cui l'embrione 
ilei seme, cioè i piccoli glubelli su indicati, ricevono l’iinprcssione della polvere feconda' 
tricc degli stami. Lo siilo, clic è un blu più u menu lungo clic congiunge l’ovaia allo 
stiiiiiiiu, ma che può bcnis.siinu mancare senza che nulla ne suifra la generazione. I pistilli 
vai'iiino in numero. Vi sono dei Dori che iic hanno un solo, altri ne abbondano. Dal loro nu- 
mero come vedremo, si dividono molle classi del sistema di Linneo. 

(ili siami che sono l'urgano lunscolino, senza l'azione del i|ualc il geme non rimane fe- 
condato, sono conipusii sempre di due parli, c non di rado ne hanno Ire. 1.” Le antere che 
sono Imi'scllc mcinbraiiosu piene della seconda parte, cioè del polline o polvere seminale, 
formata ila tanti piccoli gloiiclli, i quali slaiiiio attaccali all'aiilcra con dclicalissimi (ili, clic 
roiiqainsi all'atlo della inaliirilà. La terza partee il filamenlo, il quale èunfìlelto, che perù, 
come si è detto, manca sovente, che .sostiene l'aiiJera. 1 bulanici osservano allcnlamenlc il 
luogo sul quale sono inseriti gli slami, e se siano situali prccisaiiienlc sotto l’ouaia li dicono 
ipoijini, cioè posti sullo la rcinmina come nel frumenlo; se ciiigano l'ovaia son delti peri- 
f/ini, cioè posti alloriio la femmina come nelle rose, c se siano piantali sul pislillo chia- 
inalisi epigini, cioè posti sopra la femmina come il finocchio. È da considerarsi il numero 
degli slami, il quale in generale è proporzionato al numero delle divisioni della corolla, per- 
chè da esso si formano le prime II classi del sistema di Linneo. 

Questi organi spesso sono cinti, ora da uno, ora da due invogli distinti, c talora da ini 
solo che pare l'unione dei primi in iiiiù; un solo ne ba p. c. il fatjtjio. Nel secondo caso l' o- 
steriio è più grussolano e di color verde come nella rosa, nella salvia, nel pero, e chiamasi 
calice; l' interno più delicato 0 colorilo dicesi corolla. Il grano nero lireseiila un esempio 
della terza qualità d'invoglio, ed il flore. I moderni perù trovando impossibile il dcleriniiiarc 
cbiaramcnlc la distinzione fra il calice c la corolla in moltissimi casi, hanno ora abbraccialo 
il |iarcre di Ldirharl, di .servirsi del vocabolo perigonio; clic vuol dire inlorno agli organi 
sessuali, per indicare in genere i diversi invogli. Quando però c duplice si ebiania calice 
Li membrana esterna, c corolla l'inicrna, dislingnciidocol nome di perigonio semplice qua- 
lora sia unica, aggiungciiduvi i nomi di luliti/ro 0 cuivUino, a feconda clic parlccipa d' 
ambedue. 
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La corolla è quella parte clic cingo immediatamente gli organi generatori, di una strut- 
tura analoga a quella dei fliamenli clic sostengono le stamigne, e elio per lo piò perisce 
' quando èrecondnlo il germe. Essa costituisce il più vago ornamento del liure,non solo colia 
diversità delle sue rormc, ma per la gradaiionc influita di ogni sorta di colore, escluso il ne- 
ro il quale pare riserbato alle sementi, c sovente per gratissimo odore che tramanda. Ora è 
composta di un pezzo solo, e dicesi monopetala, perchè petalo è il nome che si dà ai pezzi 
che la compungono, p. e. gelsomino; paripetuia se sari di piò pezzi; panicularizzamlo an- 
cora il numero di essi. Cosi diremo essere peniapetala la corolla del gnro/imo, perchè 
composta di cinque pezzi. Quando le divisioni che sono nella corolla, sia ella di un pezzo 
o di più, sono uguali, allora diccsi regolare ed irregolare sequelle sono disuguali. Da que- 
ste distinzioni derivano varie denominazioni di corolle , alcune delle quali servendo per 
separare le classi del metodo di Tuumeforl, che certamente è il più adattalo a quelli che si 
consacrano d' ordinario agli studi agrari, lo qui le riferisco. Premetto che nella corolla mo. 
nopelala chiamasi lembo la parte supcriore patente della corolla; tubo la parie inferiore e 
ritta; fauce l'ingresso del tubo, sia esso di un pezzo solo o formalo dalle unghie. Nella corolla 
polipetala poi chiamasi lamina la parte superiore del pelato, che è allargala c patcìilc; e 
unghia la parte inferiore dello stesso petalo per lo piò ristrciln, che corrisponde alla lamina- 
Tra le monopetale regolari, la campaniforme è falla a campana come, il mughetto o giglio 
delle convalli, e la zucca. Talora è cilindrica ed uguale nella sua larghezza c diccsi lubuUUa. 
Nella bella di notte o meraviglia ha il lembo allargalo a guisa di cono, cd è chiamala imbu- 
tiforme ; in altre come la primulaveris ha il lembo che si slciidc in piano sopra un lobo 
quasi cilindrico, e diccsi a sottocoppa e ipocraleriforme. Che se il tubo è corlissiino cd il 
lembo disteso e piano, chiamasi rotata come ucl pomodoro. Talvolta la curcdia muuopelala 
irregolare ha il lembo superiore diviso in due parli, la superiore delle quali è per lo più 
concava, e l' inferiore spesso ripiegala in giù, allora chiamasi ringhiosa u labiata. Il labbro 
superiore o la parte più elevata e concava diccsi celala, o l'inferiore barba. L' apertura fra 
le due labbra, bocca; e quando il labbra inferiore ha verso la fauce un'eminenza convessa, 
questa chiamasi palala. Se la corolla ha alla sua base un proluiiganienlu a guisa di corno, 
questo diccsi sprone, c la corolla è spronala. Ogni corolla compusla di quattro pelali uguali 
disposti in croce con sci stami è cruciforme o crociata come i cavoli ; rosacea dicasi se 
foggiala come quella delle rose, coriofUlacea se abbia cinque pelali colle lamine orizzon- 
tali, e le ungine entro il calice fatto a tubo come il garofano e la saponaria. Fra le erbe 
piò importanti per l'agricoltore, perchè furniscnuo i grani succedanei al frumento cagli al- 
tri grani bianchi, mentre danno il più squisito alimento ad ogni specie di bestiame, si aiino- 
veruuo le papilionavee. Sono cosi detto dalla corolla formala in guisa che figura in qualche 
modo la farfalla. È composta di quattro pezzi. L'uno è più elevato, e si presenta il primo 
in faccia,ed è degli altri por lo più il più grande, detto il vessillo; i due laterali che abbrac- 
ciano gli organi generatori si chiamano ale, cd il quarto pezzo che circonda questi organi è 
detto carana o barca per la figura. La fava n i piselli i fagioli ed i ceci possono fornirne 
1’ esempio. In generale cliiamasi anomala quella corolla, i di cui pelali sono disuguali» 
molti, od inegualmente posti, come la viola mammola, lo sperone di cavaliere ec. Fra le 
corolle polipetale regolari merita ineuzione la liliacea, composta di sei pelali, o di tre, 
o di uu solo, ma col lembo diviso in sei come nel giglio, e nel zafferano. Si è dello che 
ì fiori in una gran parte delle piante sono sostenuti da un gii^ibo dello peduncolo. Questi 
sovente allargato nella sommila sostenta ora un fior solo, ora piu fiori. L' arancio sommi- 
nistra esempio del primo caso, e la vedovella del secondo. Questa dilatazione viene chia- 
mala ricettacolo, perchè dà ricetto a fiori. Se un solo ne accoglie è dello ricettacolo pro- 
prio, e scmolli ricettacolo comune. In questo secondo caso il fiore che ne risulta chiamasi 
aggregcUo,se le antere dei fiorellini non sono insieme riunite come nel cardo da lanaiolo ; 
c vicii dello fior composto, quando i fioretti hanno le antere unite insieme a foggia di citiii- 
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lini, come nel carciofo, nel radicchio e ncilii mulricurin. I fioretli die Tormano il lìnrr 
i'.oin|iosln sono di dite .specie, .\lcuni li.iiiiio la curulia monopetala liilmlata, ma il lomlHi 
del lubu è laglinlo in quuilro o in cini|ne parli, n diiamansi (ali Hori floscuìi. Altri semi/lo- 
Kcoli o tnexxi fiori, (piando sopra un ciirlissimo tulio prolungasi dal solo lato esteriore una 
linguetta lunga, stretta e ipiasi sempre dentala nell' apice. Se il flor composto non ha clic 
fiurclti n flosculi, diecsi flosculosa, come nel zaffrone o cariamo, e eemiflosculoso, quando 
consta di semifiosculi solamente come la lolliir/a e la scorzonera. Vi sono molti flori clic 
nel centro hanno dei flosinli e nella periferia dei semiflosculi e chiamansi raggiali. Disco 
è detta l'area occupala dai primi, e raggio il ronlorno ore nascano i scmillosculi. 

In certi fiori vedonsi alcuni organi che non appartengono a rcrnna delle parti sin'ora 
«lescriltc, nei quali trovasi una sostanza melala. C.liiainasi nettario. Ma con questo nome si 
indicano tulli (pici corpi i (piali ora foggiali n'sprone, ora sotto forma di escrezione, di 
squame di appendici, di barbe , di rornelti o simili sono propriamente parti particolari, al- 
nine delle (juali prcscniansi come csrresceiize di altri organi; altre .sono organi abortivi, ed 
altre linalmcnlc organi particolari. La liiiaria, lo sperone ili cuvalierc ed il rannneuto, pos- 
sono servire di esempio. 

Anche la nianicra con cui sono dispo.'li i bori sulla pianta deve esaminarsi, l'orbi na- 
scano sopra le foglie, ma ve ne sono atlareali a dirillura a rami o ad essi uniti eoi pedun- 
colo. In alcune piante che hanno un fn.slo assai corln, per mi sembra rbc i Mori nascano 
«lalle radici a dirittura, viene dello il loro gambo scapo, come nel giacinto, nel tulipano 
ed in tutte le liliacec. In generale i vari modi ne’ quali sono disposti i fpiri possono ridur- 
si a due, cioè ad ombrella ed a spiga. Oicesi ombrella (piando molli gambi partono dal- 
l'islesso punto ed arrivano allo ste.sso piano, ovvero colla snmmil.ì loro formano una sn- 
perlìcie concava o convessa ma rngrdare. Talora cia.scnn gambo nella cimasi divide in più 
gambetti clic essi pure formano tante ombrellelle o ombrelle parziali, mentre il tutto cliia- 
masi ombrella generale come la carola, il prezzemolo. Talora i fiori sono attaccali bnigo 
un asse comune, c tulli senza gambo ed ermafroditi come nel grano, e formano rosi la.spt- 
ga, il di cui asse denominano rachi, la quale disposizione è comuiie a varie pianti’, clic 
)iercii> diconsi avere i fiori spigati ciuù disposti a spiga. Se i fiori non sono crmafroibTi, c 
snilanlo forniti di squame che a loro fanno le veci di invoglio atlareali ad un asse comune, 
diconsi amento, gallino, o coda come il noce, il salice ed il nocciolo. Oliando i fiori sono 
jiosti lungo un asse comune a cui sono attaccali da gambi semplici o poco divisi, formano il 
grappolo, o racemo, se sta iiendcnie come nella vile, c se i gambi sono divisi ed il grap- 
jiolo sta ritto, rbiamasi tirso come nel castagno (Clndia. Qualora poi i gambi siano alliin- 
gali, distanti, aperti, e gl’ inferiori più larghi, allora chiamasi pannocchia rnmc il miglio, 
il panico, la gena. Se i gambi partano da punti diversi, ma terminano nel medesimo pia- 
no, siano ramosi o semplici come nella malricaria c nell'erba S. IHaria, formano dei co- 
rimbi. Presentano una cima quando i gambi partono dallo stesso punto, come nell' om- 
brella, ma si suddividono poi in molli gambelli, terminano all'isicsso punto, c portano molli 
bori senza appiccagnolo, rnmc nel sambuco. Finalmente quando molli fiori Irnvansi insie- 
me uniti alle sommità del fusto o dei rami, e formino un aggregalo rotondo, dieonsi capo- 
tino 0 rapitolo. Si vedono come nelle giunchiglie, nelle cipolle, e ncll'nplio alla base dei 
gambi dei fiori una o più foglie che gli avvolgono prima del loro sviluppo, c che laccransi 
uscendo questi. Tali foglie dirnn.si spala. Nelle gramigne alla base di ogni spighetta vi so- 
no (Ine piccole foglie, o scagliette, o laminellu. Nominatisi glume o talee ralicinali, pule, 
o loppe da vedersi nel loglio, [nmenlo, orzo, ecc. 

Fecondato il fiore comparisce il Irnllo, nel quale è a distinguersi la semenza e l'invi- 
luppo entro cui i rinchiusa, che chiamasi perienrpio , cioè intorno al frutto. Parecchie 
specie di pericarpio annoverano i bntanici considerandone le logge n concnmerarioni; i 
iramccii, le niltulc, il numero dei semi, ecc Io iodichcrù le sotii principali, ammettendo 
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la divisione ratta in tre classi di tulli i pericarpi, cioè l.° pseudospermi o sia Trulli a seme 
nudo: 2.' carnosi, e 3.° a casella o cassula o capsula. 1 primi non si aprono mai, nè la- 
sciano il seme se non all'alto del gcrmogliamenlo. Fra questi si distinguono l.° la samara, 
clic è un Trullo compresso con pericarpio coriaceo, membranoso, spesso prolungalo nei 
margini, diviso in una o due logge, come il Trullo dell'acero, dclToìmo, del frassim, del- 
ia betula, del lulipifero, cc. 2.° la noce. Trullo con pericarpio duro, quasi legnoso od os- 
seo, di una o poche logge come la castagna, la quercia, il nocciolo, faggio, pino, carpi- 
no. La polpa che circonda il seme dei Trulli, della quale si cibano uomini ed animali, Tur- 
ma il pericarpio carnoso. Fra questi si indicano 1.** la drupa risullanlo da un nocciolo os- 
seo chiuso in mezzo ad un inviluppo carnoso o poco coriaceo. L’inviluppo nel primo caso 
diccsi mallo, come nella noce, e polpa nel secondo come nella pesca. 2.° Il pomo è un pe- 
ricarpio carnoso coronalo dai lobi del calice, le di cui logge inlcrnamenlo rivestile di una 
sostanza coriacea sono situate vicine aH'asse del Trullo come nella pera, nella mela, nella 
sorba, ec. 3.** Il popone, in cui le logge dei semi sono lontano detrasse del Trullo, prossi- 
me alla periTeria, coi semi attaccali alle pareti, come nei cTTnuoli c nelle zucche. 4." La 
bacca è un pericarpio carnoso co’ semi situali in meuo ad una polpa come runa od il po- 
modoro. L’ultima classe è di pericarpi a casella, che si aprono all'epoca della maturiiò, 
ed i semi in essi contenuti naturalmeule si spargono. Tali Trulli di ordinario chiudono più 
semi. L'agricollore deve parlicolarmeule conoscere: l." Il legume dello ancora baccello. 
F.sso è composto di due pezzi chiamati valve, applicati l’unosopra l’altro coi semi allaccaii 
alle due valve, ma perù attaccali tulli alla stessa commessura o svXura come nella fava, 
nel fagiolo, nella veccia, nella cicerchia, ec. 2.** La siliqua è pur essa composta di dm; 
valve applicale l’una nell’altra, ma ordinariamenle sono separale da un tramezzo longiindi* 
naie distinto dalle vulve, ed hanno i semi attaccali ad ambedue le commessure r.omo nei 
cavoli, nelle violaciocche; che se la lunghezza non superi quattro volle la larghezza , allo- 
ra dicesi silicula o siliquella, p. e. il crescione degli orli , il guado. Ommcllo d' indicare 
altre specie di pericarpio; mollo pure avrei a dire inlorno ai semi considerundene la flgu- 
ra e la superficie. Mi conicnicrò di Tur osservare che alcuni sono munili in cima di un lloc- 
dieiio chiamalo pappo, come il seme di lattuga di scorzonera. L’agricoltore sappia che 
tali pappi servono ad indicare talora la possibile mutazione prossima di stagioni. Quando 
sono ritti e stesi mostrano molta umidità, e se sono ripiegati dinotano essere asciutta l'at- 
mosTera c dominare un’aria sercnatricc; vecchia osservazione da molli veriOcata. 

CAPITOLO V. 

jYcce.'isiiù della nominazione botanica per l'agricoUore. Il numero delie piante ha co- 
stretti gli uomini a trovare qualche mezzo per distinguerle ed applicare loro un nome. 
Caratteri. Jdclodo. Sistema. Ordine. Classe. Famiglia. Genere. Specie. Varietà. Xelodo 
di Tourncrorl. Sistema di Linneo. Vantaggi di queste cognizioni. 

Una delle dilTicollà che ancora si oppongono Tea noi al perTcìionamcnto deU'ogricol- 
tura, e che molle volle ci lascia ignorare le ricchezze vegetabili di cui o l'arte o la natura 
ci fu liberale è l’incertezza dei nomi, che in ogni luogo variando, fanno prendere un vege- 
tabile per l’allrn, cd ora ci privane di alcuna pianta che ci sarebbe utile per darcene altre 
che giù abbiamo. Due piante importantissime a conoscersi una pel male, l'ultra pel bene 
cui reca, sono la cascala europea, e la zea mais. La prima viene nel regno nominata con 
24 nomi diversi (1), c con otto o nove la seconda. L’esperienza ne cnnvlncc tutto giorno 

(I) Re Filip. L'Orlolano dirozzalo. Prcfariuiip del voi I, lUilaiio 1811 voi. 2 in S' cJi/i.mis 
SIlveMlri. 
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tirila verilà di quanlo altri scrisse iiiioriio appunio al danno clic l'ignoranza de’ nomi bota- 
nici reca alta pratica dciragricoltura (I). l'erc.iù lio divisalo dietro appunto alle nolizic e- 
sposte nel capo precedente, senza le quali ogni ulteriore parlicolarilà era inutile, tratlart 
brevemente del modo di conoscere le piante: oggetto trascuralo a torlo da molli agronomi 
specialmente degli ultimi tempi. 

La copia grande dcilo piante che si conoscono Ita reso indispensabile di cercare una 
via per poterle distinguere, essendo impossibiie di poterne ritenere i nomi sempre presen- 
ti, mentre secondo un cailebre botanico, nella memoria non possiamo accogliere che quelli 
ali seimila, onde quand'anche i vegetabili fossero soltanto la, 000 ci niancberebbcro quelli 
di 9,000, molto più, se arrivassero, come fu dello da taluno che vi comprese le varietà c 
sotto varietà, a 50,000. 

Perciò, dopo l'esame di una gran parte delle piante, idearono gli uomini di distri- 
buirle in lanti| gruppi. Queste distribuzioni furono cbiamatc naturali o arlifictali. Scruti- 
nale nltcntamcnle tulle le parti di questi esseri, nc dedussero dei segni fissi, a cui diede- 
ro il nome di curaltere. Trovarono clic alcuni gruppi di vegetabili a colpo d'oceliio, ed all- 
eile sottomessi all'esame delle suddette parti, avevano fra loro una perfetta simiglianza, ed 
avvisando di poterla trovare in tulle, sempre separandole in varie serie, ne formarono una 
distritiiizioiie cliiamala meluilo imlurale. La distribuzione artificiale è fondala sopra carat- 
teri tolti iiidilTerenlemcnlc dalle varie parli dei vegetabili, ma principalmente fra quelle 
della frultitlcazioiic, perchè riconosciute le più costanti; quando sia appoggiata a più di una 
parte chiamasi metodo, come nel metodo di Tourneforl. Se poi è fondata sopra una parlo 
sola, come p. e. il Linneo fondò la sua distribuzione sulle stamigne, chiamasi sistema. 0- 
gni metodo o sistema è diviso in classi; queste in ordini o sezioni, che sono composti di 
vari gruppi di generi, i quali sono una riunione di .specie. La specie è la successione non 
interrotta d'individui perfettamente simili in tulle le parti; onde la specie è la sola che c- 
sisla in natura. L’uomo pci aiutare la sua memoria ha fallo i generi, i quali sono un'unio- 
ne di più specie che fra di loro somigliano sempre in tulle le parti della frulliflcazionc, ed 
anche in alcuni in altre. Le differenze delle specie si tolgono dalla radice, dal tronco, dai 
rami, degli amminicoli, dalla disposizione dei fiori, ma principalmente dalle foglie. 

Deve però sapere l'agricoltore, che la temperatura, la qualilà del terreno, il clima, le 
maialile di qualche individuo, lalora la coltivazione o troppo trascurala, o troppo premu- 
rosa , alterano assaissimo l' apparenza deile specie. Prendiamo dei seme di cavolo fiore 
proveniente da Malta. Seminiamone nei terreni posti sulla destra del Po, lungo l'.Vppc- 
nino, e similmente se ne ponga in quelli giacenti aila sinistra, p. c. sulla riviera di .Salò, 
e ne' laghi Maggiore e di Como. Vedremo in breve tempo deteriorare i primi, ed anche r i- 
dursi al cavolo comune, mciilrc nel secondo caso dureranno belli, o certo assai più lardi 
aiidcranno a male. Nelle vili vediamo ciò avvenire frcqucniissimamcnte, onde quell' uva 
che ollima è a liologna non è più tale posta a Modena. Quindi viene ia dinicollà massima, 
specialmente nc' prodotti coltivali, di fissare la nominazione p. c.. de' frulli e degli ortag- 
gi, c la ragione del deterioramento di certe piante. Le specie così alterale si chiamano va- 
riefù. Il botanico e l'agricoltore sono lull'ora fra loro in discordia. Il primo ritiene p. c. 
che il pero bcrgainollo ed il pero butirro, siano una identica specie, ma due varietà. L'a- 
gricnllorc al coiilrario vuole che siano due specie distinte. È difficile poter conciliare que- 
ste diverse opinioni, perchè come ho dello più volle, sven turatamente ragricollnrc ed il 
botanico non si danno mano, lo so.spello assai che in molli casi abbia qualche po' di ragio- 
ne l'agricoltore, e che molte varielà se non sono rigorosamente specie, siano, direni cosi, 
sottospecie permanculi. In falli il pero rerguloso, non è egli per lutto il mondo ove si col- 
tivano peri, conosciuto con questo nome? fsc quando l'agricoltura cominciò ad essere col- 

(I) Vargioiii Toiletti, Lesioni di agricoltura fiarlicolarmentc toscana. 
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locata nel novero delle scicnic , i holanici fossero venuti in suo aiuto, si sarebbero evitati 
questi inconvenienti che sempre più provano la necessilà delta botanica per l’agricoltura, 
perchè a quella spella il fissare i caratteri delle specie, e darne la descriiione esatta. Se lo 
scrivo ad un amico niandaiemi della lupinella, taluno mi spedirti della sulla, altri del tri- 
bolo, altri del fieno maremmatio. Ma se io gli dirò maiulatcnii dell'/iedi/sarum onobnjchis, 
quando egli sappia la nominazione botanica, so che non può addurre scusa, se mai gli pi- 
gliasse il ghiribizzo di burlarmi, di non sapere qual pianta io gli avessi chiesto. Intanto che 
giungasi a (issare quali varietà esistano permanenti, è d’uopo almeno imparare a conosce- 
re le specie, k ciò fare si rende necessaria la cognizione di qualche metodo o sistema. 

Quelli che sf consacrarono all’esame più minuto delle piante e proferirono la distribu- 
zione naturale di coi sopra si è detto, ilivisern tutti i vegetabili in tante famiijUe, dando 
tal nomea quelle serie di piante che fra loro si rassomigliano esatlissimamente in tutte le 
singole parti della frutlificazione , e nelle altre ancora. Questa divisione forma il metodo 
naturate, di cui è scopo l’ unire le pi.'inic tnltc pel maggior numero di caratteri possibili , 
cominciando dalle più semplici , quali sono le arotiledoni, cil andando alle più composto. 
Jussieu ha dato a questo metodo un'ampia illustrazione, c Ventenai lo ha perfezionato. 
Cili agricoltori potranno meco ammirarlo; ma le dilllcullà che seco involvc, siccome non 
invoglieranno i medesimi a studiarlo, cosi dispensano me pure dal riportarlo, riconoscen- 
done però il merito. 

A quelli pei quali scrivo è più di ogni altro agevole il metodo di Tmirnefort, fondata 
sulla presenza o mancanza, o forma del fiore, e principalmente della corotta. Io l’esporrò, 
traendo gli esempi da piante notissime , onde dopo essersi fatta un’idea intorno le forme 
delle corolle espresse nel capo precedente, sarà facilissimo l’ intenderlo. Tourncforl, se- 
parò gli alberi ed i frutici facendone (|uatlro classi a parte. 6'nyarf, diccsi le abbia levate. 
Io seguirò quest’ultimo, di cui avrei amalo poter esaminare le modificazioni. Le divisioni 
delle classi sono per la massima parte stabilite sul frullo da lui consideralo come derivante 
dal pistillo, il quale ora è separato, ora congiunto col calice. 

I. Fiori monopetali regolari semplici. 

Classe 1.* Fiori campaniformi. Cotone. Zucca. JHatva. 
g 2.* Fiori infundibulifornii. Pomo di lenii. Tabacco. Peperone. Gelsomino. 

II. Fiori monopetali irregolari. 

Classe 3.* Fiori a maschera (1). Succiamele. Bifjnonia. Sesamo o Giwjgiolcna. 
a i.* Fiori labiali. Salvia. Basilico. Sanloreyijia. Hosinarino. 

III. Fiori a corolla polipetala regolare semplici. 

Classe 5.* Fiori cruciformi. Cavoli. Hiicola. ì'iolaciocea. Rafano, 
a 6.* Fiori rosacei. Fragola. Rosa. Pero. Melo. Ciliegio. Limone. 
a 7.* Fiori rosacei ad ombrella. Finocchio. Anice. Carota. Prezzemolo. Sodano. 

» 8.* Fiori Cariolillacci. Garofano. Lino. Saponaria. 

>1 9.* Fiori liliacci Giglio. Zafferano. Giacinto. Iride. 

IV. Fiori polipetali irregolari semplici. 

Classe 10.* Fiori papilionacei. Fava. Pisello. Trifoglio. Medica. Fagiolo. Ginestra. 
Robinia. 

» 11.* Fiori anomali. Astuzie. Belliuomini. Sperone di cavaliere. 

V. Fiori composti. 

Classe 12.* Fiori fiosculosi. Zaffrone o Cartamo. Cardo. Carciofo. 


(I) Fra le monopetale irregolari v’ ha una specie di corolhi ringhiata, che avendo chiuse le 
labbra, somiglia spesso al muso di un animale, cd è la mascherata o personaln Alcune di que- 
ste piante , come Ij bocca di Icona, prescnlauo nell’ invoglio dei loro semi una specie di nia- 
■^cliora. 
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Classe t.l.* Fiori scmilinsculosi. lattuga. Radicchi. Scorzonera. 

» li.* Fiorì ra(,'giali. Topinambour. Girasole. Margheritina. 

VI. Fiori senza corolla e soli stami, o apetali. 

Classe IS.* Frumento. Orzo. Mai<i. t'rassino. Fico. Noce. Pino. Quercia. Pioppo. 

VII. Piante che non limino fiori apparenti. 

Classe 1(1.* Felchi. Muschi. Alghe e Funghi. 

Linneo ronilù il suo sistoiiin sopra gli stami ed i pistilli. La presenza o I' occultazione 
loro; il numero ; la loro inserzione ; la loro proporzione ; la loro congiunzione in qualche 
parte, c per ultimo la loro sede, in un flor solo o In due separali , sono le considerazioni 
da esso avute nell’ eseguirlo. Io non ignoro le crìtiche che gli sono state latte, c so che va 
soggetto a molle anomalie. Ma quando considero l' esattezza e precisione delle sue parli > 
quando veggo non esservi pianta nuova che non possa classificarsi in questo sistema , e 
quando veggo per ultimo che l’ universalità de’ botanici lo ha adottato, io gli do la prefo- 
ronza sopra gli altri. So che il metodo naturale, è il più pcrrcllo: ma finora non abbiamo 
che pochi frammenti o sia famiglie. Quindi persuaso che un tale sistema sarà sempre in al- 
tissimo onore finché vi saranno coltivatori c maestri di botanica , sono astretto a dargli la 
preferenza, cd a consigliare l'erudito agricoltore a renderselo famigliare. 

Esso 6 diviso in 2i classi. Le prime undici sono unicamente fondale sul numero degli 
slami; In 12* o 13*, sul numero e forse più ancora sulla inserzione degli stessi organi; la 
U* c la*, sono tratte dalla proporzione degli stami fra di loro; le successive cinque fon- 
dijiisi nella riunione o attaccai ura degli stami in qualche parte. La riunione o separazione 
degli organi in uno stesso o diverso talamo o ricettacolo, fomisconn le divisioni delle classi 
21* 22* e 23*. La sola 2t* classe è distinta dall’ occultazione degli organi , o loro mancan- 
za secondo altri. 

Classe 1.* Monandria. Salicomia. Cannacoro. Zcnzcvcro. 

a 2.* Diundria. Olivo. Gelsomino. Falcino. 

t 3.* Triandria. Frumento. Vena. Zafferano. 

« t.* Telrandria. Piantaggine. Agrifoglio. Vedovella. 

» 5.* Pentandria. Tabacco. Vile. Finocchio. 

» 6.* Ilcxandria. Giglio. Giacinto. Colchico. .Aglio. Riso. 

» ' 7.* Hcplatulria. Castagno d’ India. 

n 8.* Oclandria. Grano saraceno. Astuzie. 

1 ) 0.* Enncandria. Alloro. Rabarbaro. 

a 10.* Decandria. Garofano. Filolacca o Uva turca. Ruta. 

» 11.* Dodecandria. Porcellana. Semprevivo. 

Il numero degli stami solamente determina il caraitcro delle prime undici classi ap- 
punto dette monandria, diandria, triandria, ec., da uno, due o tre mariti. 

12.“ Jcosandria. Quanlunquc questo vocabolo denoti l’cnti mariti, pure è da sapersi 
polerc essere maggiore il numero, e doversi badare alla inserzione degli stami che siano 
attaccali alle pareli interne del calice, come il pero, il sorbo, lo spino bianco. 

M.‘ Potyandria. .Non dal numero moliiplice degli slami o mariti, come indica il nome, 
ma bensì dall’ essere i medesimi allaccati al ricellacolo si deduce la classe: Papaveio, Ro- 
sa, Ranuncolo. 

Le divisioni ogii ordini di queste prime 13 classi sono dedotte dal numero dei pistilli, 
chiamati da Linneo secondo il loro ullliio femmine, onde monoggnia vuol dire una fem- 
mina sola, c seguendo sino alla dodccaggnia, cioè dodici femmine, e si passa alla polg- 
ginia, cioè più femmine. 

li.* Didgnamia. Vocabolo greco da due e potenza; perchè dei qnallro .slami di que- 
sta rlas.se sono due alti c due più bassi. Lavanda. Basilico. Finahncnle s’ inganna il prin- 
cipiante ncirassegnare la classe a tali piante, perche non presentano che qnallro slami , « 
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crede clic appartengano alla quarta, e (lerciù bi:!ugiij che cicimiiii alU iihiim'iile se due so- 
no assoliilaincnic più elevati. Si divide questa classe in due ordini. Il primo è dello ijyin- 
nospermia, cioè seme nudo, almeno appareiilemenle perchè le quattro sementi che sem- 
brano nude in fondo al calice della sajUuregt/ia del ianilico, ec., sono stale non ha giiiu' 
da J/irbel riscontrale vere drupe. L’ altro ordine chianiasi augioipermia, cioè con semi en- 
tro un vaso. Bocca di leone. Digitale. 

15. * Telradgnamia , cioè quallro potenze, avendo quattro stami molto più lunghi de- 
gli altri due. Cavolo. Rucola. Si divido in siliguose, come il cavolo, ed in siliculose, co- 
me il guado. 

16. * Monadelphia, cioè un fratello, perchè i Dori ili questa classe hanno i loro molli 
stami uniti in un sol corpo per mezzo delle fliamenla. Bttlva. Cotone. Allea. 

17. * Diadelphia, cioè due fratelli, perchè la voce adclphos presso ai greci suona /'ra- 
lello. Le stamigne sono riunile insieme iu due corpi. Vinello. Fava. Trifoglio. La corolla 
è nella maggior parte papilionacea. 

18. * Potyaddphia, cioè tnolK fralelli, avendo i liur! gli stami riuniti per mezzo dei loro 
illamcnii in molli corpi. Cedro. Arancio. Limone. 

Gli ordini di queste tre classi sono desunti del numero degli stami dei fiori, onde, han- 
no ì nomi delle prime 13 classi. 

19. * Sijngeiiesia , cioè generazione unita. I fiori di questa classe sono tulli composti. 
Ognutio ha gli slami uniti a guisa di cilindro, per mezzo delle gulcre, c qualche volta per 
mezzo dei filamenti , ma nell' estremità inferiore sono liberi. Girasole. Cardo. Carciofo. 
K questa Iu classe che più esercita la pazienza di chi comincia ad apprendere la botanica. 
.\tlraverso alla cavità del cilindro componente l' organo mascolino pu.ssa lo stilo. Gli ordini 
della stjngcHcsia sono i più difficili a conoscersi. Chiamatisi polgganiia , cioè più nozze , e 
sono cim|oe. 

a. Volygamia uguale. Quando tutti i fioretti sono ermafroditi, cioè hanno stame c pi- 
stille Cardo. LoUuga. Badicchio. Vi si trovano tutte le piante semi/loscufose. 

h. Volygamia superflua. I fiori del disco sono ermafroditi, e femminini quei della cir- 
conferctiza o del raggio. Malricaria. Uargheritina. Occhio di bue. 

c. Volygamia inutile. I fiori del centro sono ermafn>dili,c senza organi generatori quei 
del raggio. Girasole. Topinambour o Tartufo bianco. 

d. Volygamia necessaria. I fiori del centro sono mascolini o sterili ermafroditi, e fe- 
condano quei del raggio che sono fcininiiiiiii fecondi. Fiorrancio. 

c. Volygamia segregata. Ogni finrelto ermafrodito ha il proprio suo calice particolare 
0 parziale, oltre il comune. Cardo di capo tondo o FcMnopo. 

20. * Gynandria da femmina ed uomo, perchè gli stami in questi fiori hanno origine dal 
pistillo con cui formano talora un corpo solo. Gteuro Aristologhia. Si divide la classe dal 
numero degli slami. Tulli i fiori delle prime venti classi sono ermafroditi : nelle Ire se- 
guenli si considerano di sesso diverso. 

21. * JUonoccia, cioè casa sola od unica. Sono i fiori di sesso distinto, ma sulla stessa 
pianta. Ricino. Zucca. Formentone. 

22. * Dioecia, cioè due cose. 1 fiori sono di scs.so distinto ed abitanti in piante distinte, 
Canaita. Luppolo. Salice. E questa, e la classe 21* dividonsi pel numero degli slami, e la 
loro riunione. 

23. * Volygamia, cioè moiliplieilà di nozze, trovandosi in queste piante fiori ermafro- 
diti, e fiori distinti di un solo sc$.so. Fico. Albero di SanTAndrea o Guajaco. Variclaria. 
liividcsi relativamente all’uiiioiio dei vari fiori die Irovinsi in una medesima pianta u sepa- 
rala. 

2i.° Cryptogamia. Nozze oceuUe. Abbracccia Inlle le piante di cui non sono vi.dbili 
gii organi generatori ad occhio nudo, c si divide in Felci. Muschi. Alghe. Fungiti; classe 
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perù sti l'ui gli slmli dei moilcnii si ù iiiollu dilliiso, c die istalli il siiggdto di tmpurluuti 
ossmazimii. 

All invogliare gli uniulori idln sliidiu degl' indicali melodi e sistemi, onde formarsene 
una giusta idea ed abilitarsi a distinguere le classi di ambedue plaeemi aggiungere <|ui mi 
vantaggio die da tali cognizioni puù subite ricararsi. Si ammcllc da molti con Linneo, die 
le piume apparlenenli allo stesso genero od alle medesime famiglie ualurali, abbiano le 
stesse virtù, c die podio siano le uceeziuni a i|ueslo principio, oggidì confermalo dai ragio- 
namenti di VceanJoUe. Ura sutipoiigasi die im amatore passeggiando per campagna trovi 
una pianta apparlciiculu alla classe sellimu di Touriiefort, cioè rosacea ombreltala. Se reg- 
gala in gran copia, ed it luogo sia nnildn, naturalmcule dubiterà subito clic possa essere 
velenosa; al coidrario se II luogo è uscliillo od elevato, la giiidiclierà o salubre ed aromati- 
ca, 0 certo non {lericokisa. Se s'Iin oiitri in una pianta della classe G* di Linnea a radice 
bulbosa, ed il bulbo sia privo di odore, la guarderà e<ime ìnnocenic; ma se lo trovi odoro- 
so gli sarà almeno sospcila,' velenose jier la maggior |Kir<c giiididierà le piante della clas- 
se 13 dello stesso sistema, ed al coiilrurio buoni a niimgiarsi i frulli di quelle della l?“ a- 
rumalidic le foglie delle piante della U“ comprese nel primo ordine, ed anliscorbutiebe 
mite quello compreso iiellnla*; cosi pure giudidierà otlnnc per lo più le piante delta classe 
10 di Toumefori, clic formano l’ordiiic quarto della classe 17* di Linneo, perchè le papi- 
Uanacee danno il migliore dei pascoli al l>csliame do^K) le graminacee. Queste die |>cr la 
massima parte formano il secondo ordine della classe 3* di Linneo, ed una sezione della 
classe 15 di Toumefori, sono fra le erbe le prime |>er rulililù, come ho detto di sopra. Ci 
danno i grani cereali, cioè frunieiilo. Kiso. Segala. Orzo. Uais. Miglio. Borgo. Panico. 
Vena. I semi più piceoli e le foglie apprestano il pascolo più nutritivo agli animai^ È per- 
chè di queste piante che popolano in qiianlilà le nostre campagne si abbia una chiara i- 
dea, nc aggiungerò una breve dcscrizluiic clic tulle le abbracci. Le piante graminacee 
lianno la radice fibrosa, dulia quale spnnluno dei fusti eiliodrici, inicrrollì a disUiiuc rego- 
lari da nodi o articoli ; voli iiitcmaiitcìilc o selinnio pieni di midolla, che i botanici cbiuma- 
110 culmi. Le foglie sono sempre alterne, semplicissime, mai veramente dcnialc, non mai 
rotonde, ma allungale, lineari, acute; spessissimo foggiale a spada, e che abbracciano lo 
stelo come una guaina clic è aperta dalla jiarlc opposta a quella della foglia, c clic iicll’o- 
rilizio parlo più è munita di peli. 

Dopo lutto dò che si è esposto nei caiiitoli pccccdctili, nessuno troverà strano che d'ora 
innanzi, dovendo additare qualche pianta, adoperi i numi tecnici. 

CAPITOLO VI. 


Slrullura inlema delle piante dicotiledoni. Scorza e suoi uffici. AlUurno. Legno. Midollo 
c reggi midollari. Itami. Foglie. Undici. Diversa slrullura delle monoculileUoni. 


Comunque ignoriamo tuttora la struttura di alcune parli inlorne dei vcgelabili, puro 
vediamo che la massima parie delle piante tUcoUUuluni ha il tessuto x'ascolare disposto in 
isirali eoiicenlriri iiiluriio ad un tessuto cellulare, mentre le monocotiledoni, liamio i loro 
vasi sporsi fra il tessuto cellulare. Queste sono di maggiore coiisislcnza esternamente, al 
contrario delle altre, che appunto divengono più rohuste nel centro. 

Se taglisi uu albero nostrale oriuoiilaluieolc od anche vcriicalincnie. in modo che la 
oczione passi per l'asse, si vedono tre parli principali, cioè: scorza, legno c midollo. 

La scorza o corlcccia 6 composta dcircpidcmidc. Questa si ritiene da molli una mem- 
brana furiuala dalle pareli le più esterne del tessuto cellulare, sparsa di grandi o piendt 
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pori , tieni pori corticali. Sol|o le sla una serie tli vasi cellulari o lessiiln cellulare deiin 
iessulo crfcocco molle , pieno di sostanza resinosa por lo più verde. I.a snperlìcio de’ vec- 
clii altieri esteriormente è composta degli strali di questo tessuto, clic di mano in mano 
presentasi all' azione diretta dalle meteore , che lo vanno poi lacerando e disorganizzando. 
Itopo viene il parenchima composto pur esso di tessuto cellulare, ed ahlonda più in pro- 
purzione che più giovane 6 la pianta. In questo si travagliano i succhi, c passano nelle cel- 
letlc erbacce a Qlirarsi, c vi si contengano molli vasi propri. Solln trovansi gli strali cor- 
licali, r ultimo de’ quali chiamasi da molli libro. Sono tanti strali soprapposii l’uno all’al* 
tro, formali da vasi longitudinali, insieme legali da vasi cellulari, n tubi trasversali. iNclUi 
scorza si travaglia la linfa o sugo, c vi si digerisce. 1 sughi propri di alcune cortecce sono 
diflcrcnli da c|uelli che trovansi nel legno. La forza rigeneratricc degli alberi sembra ripo- 
sta in questa parte. Un ramo non barbica se la scorza sia o troppo molle o troppo dura. Cer- 
lamenle essa si produce di nuovo d’ onde fu levata , c la natura fa ogni sforzo per questo. 
Ksso non è reso vano se non da una assoluta impossibilità prodotta per l’ opposizione degli 
agonli e.slerni. 

Sotto la scorza vi è la soslanza legnosa composta di alburno c legno. Ù formala di .stra- 
ti concenlrici , che vanno acquistando forza in ragione che invcccbiano. Se noi tagliamo 
un albero vediamo chiaramente nella sezione orizzontale tulli questi strati, e conosciamo 
essere gl' interni più duri. II colore sempre meno cupo matiifesla la minore durezza degli 
esteriori, i quali sono chiamali alburno. Si vedrà altrove come l'arte {tossa far acquistare 
all’alttunio, che ordinariamente si rjliula jiel lavoro del carpentiere e falegname, una con- 
sistenza e solidità che lo renda ullimo al pari del legno più duro, scorzando la pianla al- 
<|uanli mesi prima di allerrarla. Si crede che ogni strato legnoso sia il prodotto della ve- 
getazione di un anno. Ma veramente è il prodotto dello sviltqiparsi dei bulloni , così che su 
dentro il giro di un anno essi si aprano due volte, come avviene talora , si formano due 
strali. Perciò è mollo equivoco il giudicare dell’ olà di un albero dal numero degli strati 
concentrici del suo legno. 

La midolla trovasi nell’ asse o centro del tronco, siccome in un usluccio cilimlrico di 
tubi, dello appunto astuccio lubularc. K composta soltunlo di tessuto cellulare. Ila questo 
cilindro se ne staccano vari fascetli chiamati raggi midollari , che vanno a comunicare col 
lessulo cellulare della corteccia, mentre altri terminano sugli strali legnosi. Disputano tut- 
tavia i fisici inlurno al vero uso di questa parie , che è sempre copiosa più nelle parli an- 
cora tenere , che nelle adulte, a segno che , secondo alcuni, nei vecchi Ironchi manca; 
opinione che un dotto francese oggi mosira non sempre vera. Pare però che giovi ai bot- 
toni, anzi sia loro essenziale, meni re essa abbonda appunto in loro vicinanza, ed è in tulle 
le giovani produzioni. Sa l’ agricoltore che le piante in cui trovasi molla midulla non s' in- 
nestano agevolmente a spacco, ma piuttosto a sufolo o a scudo. 

I rami spuntano sull’ultimo strato legnoso aU’estremilà di un raggio midollare, e la lo- 
ro base viene ogni anno rivestila da un nuovo strato legnoso. 

Le foglie di coi abbiamo sopra spiegala l’origine, variano secondo la dislribuzinne dei 
vasi. Sono un composto di tessuto vascolare, e particolarmente di tubi semplici e di tra- 
chee , frammezzali dal lessulo cellulare. In molle colla macerazione si osservano <lue reti 
corrispondenti alle due pagine formate dai vasi lubulari; e la supcriore comparisce più ri- 
gida e densa dell’altra, ed ì vasi vedonsi congiunti fra loro. 

Le radici non hanno la stessa tessitura del fusto. Mancano di midolla centrale, ma so- 
no provvedute di fascetli niidulluri, e tale diversità comincia dal collo. La corteccia enn- 
liene maggiore quantità di tessuto cellulare, che non quella del tronco. Le barbulinc nella 
turo estremità sono fornite di picciolissimi peli con cui succhiano l'alimento. 

Le piante erbacee dicotiledoni hanno la c|ddcrmidc, il lessulo cellulare, il parenehi- 
ma e l’ astuccio lubulare, che nel centro contiene la midolla. .Non liaiino che una serie sola 
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«li ipssulo lubtilarc, e non no debbomi livore allra, come vedremo traltando dell* accrcsrl- 
melilo delle piante. 

DilTcrenlrmenlc sono organizzale le piante monocotiteiloni. Iligornsametitc parlando, 
mancano di legno, di cnrleeria e di midolla distinta, e Tagliando un fusto p. c. di palma,. 
« come osserva Deafnnlaine, si vede una riunione di libre, solide, lisce, flessibili, leggìer- 
ff mente compresse, formate da atlre fibre (1) strettamente unite. Per lo pii) lianno una di- 
R rczionc paralella all'asse del tronco; alcune però ne sono diretto obbliquamente, e intcr- 
a secano le prime ad angolo più o meno acuto. Se poi si esamina il taglio trasversale del 
Il fusto, non vi si vedono ni strati concentrici, nè canal midollare, nè produzioni midolla- 
« ri. Le fibre legnose sono situate senz’ordine le uno accanto alle altre, c circondate dulia 
(t midolla che ne riempie Inni gli inlervalli. Kssesi avvicinano insensibilmente, indurisco- 
(( no c assottigliano iiinlando dal centro alla circonferenza di modo tale, clic il fusto ba più 
K di forza e di solidità presso la superUcie clic nel suo interno, a Tra i fusti dei monocoli- 
fedoni, ve ne è tino il quale chiamasi fmto aguninn, perchè risulta dalle guaine delle fo- 
glie slreltamenle soprapposle le uneairallre, c clic si vanno successivamente spiegando, 
l.e foglie esterne sono sempre le più vecchie. Il culmo, o fusto delle gramigne, pare come 
quello formato dalla base delle foglie che si coprono una sull'altra. Ma è differente pe' no- 
di, o tessuti di fibre che si formano in quel sito, in cui uno degli strali lascia il solito cam- 
mino per formare la foglia. 

1.0 spazio fra i nodi, chiamalo intcrnodio, pro.senta spesso una cavità che è dovuta al 
ritirarsi del lessiilo cellulare, che avviene nel corso della vegetazione. 

Poche sono le piante monocotiledoni che abhiano rami , come le dicotiledoni. Una è 
l'a.spnrago. l.e altre non dirnmansi che nella sommità. Sono eglino formati non da holloni 
come in quello, ma da ruscelli luhiilari, che giunti alla cima del tronco si allontanano fra 
loro, c divergendo formano i rami. Quelli però dello sparago ed altre della stessa famiglia 
provengono da bottoni analogliì e quelli dc’dirotiledoni. 

lieti di rado le foglie dei monocotiledoni presentano le raminc.azioni variale dalle pian- 
te dicotiledoni. I loro vasi scorrono rettamente dalla base alla cima , seco trascinando il 
parenrliima, oiole hanno per lo più la forma di una spada. 

l.e railici delle pianti di cui si è finora in ultimo luogo parl.vto, sono iniernamenic co- 
strutte come il tronco, c crescono solamente nell'estremità. 

CAPITOLO VII. 

flemenft che costituiscono il vegetabile. La terra non è sola alla a far prosjierore le 
piante. Suoi u/fizi pe'quali reiuksi iiulispensabile. Neppure l'acqua basta alla perfet- 
ta vegetazione', ma ad essa è essenzialmente necessaria. Cosa delibasi credere dei sali 
ed oli ai quali lauta azione si attribuisce. Necessità dell'aria. Si trovano nette piante 
altre sostanze. Mollo alimento cauatw quelle dal terriccio. Linfa. Cambio. Sugo 
proprio. 

1 chimici ci hanno fallo vcticrc che le piante in ultima analisi , Inllc. vcrima ecceitna- 
la, contengono carbonio, idrogeno ed ossigeno, con nii po’ di azoto, c che tulle quelle so- 
sliinze che ehiamansi materiali immediali dei vegelabili, come olio voliili/c, zucchero, 
cera rcgelabile, gomma, resina, ecc., .litro non sono se non composte dei primi, onde vi 
fu dii disse essere la piante una specie d'ossido composto di idrogeno e di carhuuio. Le 

(t) Fibra, srrnndo DeeaniMta è un f««cclto di visi e di cHIcllc allungale cd onilc inlimi- 
raenie luMcinc. È a tnversu alle fibre che marcia prineiiulfiKDte il sego. 
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altre sostanxe elementari ebo por vedremo trovarsi nelle piante, non esistono in tutte, e vi 
tono in una piccola quantità, onde non possono dirsi gli eiementi primi di esse. 

Si à creduto prima che la terra servisse di alimento allo piante, indi fondandosi sopra 
gli sperimenti del salice di Boyle e di Vanhelmonl , si era stabilito che la medesima non 
entrava in verun modo a formare le piante. Esaminando però questi esperimenti , si trova- 
rono le conseguente dedottene faiiaci, attese alcune ommissioni nel tentarli. Ora sappiamo 
ebe in generale trovasi nella maggior parte delie piante ud po’di terra, c nelle graminacee 
particolarmente della silice, che esiste ancora nell’estremità delle foglie degli alberi. Con- 
veniamo con IYiomson,non potersi ormai negare essere la terra in qualche bodo una delle 
parli cssentiali costituenti i vegetabili, e nemmeno poterai mettere in dubbio che la natura 
del terreno influisca sulla proporsione della materia terrosa che quelli contengono. Nondi- 
meno non può concedersi che la terra sola, o diremo meglio che la mescolanza delle vario 
terre elementari, possa, comunque proporzionali sieno i componenti, per sè sola servire di 
alimento alle piante, e farle prosperare. Piglisi un terreno ricco quanto vuoisi, poi si faccia 
bollire, ovvero si sottoponga all’azione del fuoco; vi si semini dopo, e la vegetazione sarà 
nulla, 0 quasi nulla. Si restituisca nel primo caso l'acqua provenuta dalla bollilura,ed ecco 
restituita la fecondità al terreno, e cosi alla terra cotta aggiungasi io succhi tanto peso, 
quanto ne ha perduto por l’azione del fuoco, e si avrà nuovamente feconda. Ma non perciò 
vuoisi dedurre, che sia la terra inutile alla vegetazione, anzi è assolutamente essenziale, non 
dandosi, toltone poche eccezioni, piante che prosperino fuori di essa. 

La terra servo di sostegno alle piante; essa è il serbatoio di una gran parte dei princi- 
pii nutritivi delle medesime; vale a ritenere l' umidità, senza cui esse non possono vive- 
re; ed è finalmente, a quanto sembra, destinata a preparare molte delle sostanze alimenta- 
ri, onde possano entrare convenevolmente nel vegetabile stesso. Ho già notato preceden- 
temente che in alcuni casi passa in alimento, o almeno si fissa nelle piante. Da tutto ciò 
chiaramente si rende ragione della necessità dei lavori, della loroqualilà, e dell’atliludino 
che ragricoltore deve darle a compiere esattamente gli uifici cui essa è destinala. . 

Le terre ed i carbonati terrosi avendo una certa aOloità coi principii delie sostanze ani- 
mali vegetabili, agiscono ancora chimicamente sulle piante. É poi certo che i terreni cho 
contengono più di allumina o carbonato di calce, conservano più il letame per la proprietà 
suddetta. A ragione sono detti fertili , ritenendo più a luogo i principii nutritivi. Le terre 
sabbiose al contrario sono dette sterili, perchè atteso la minore alllnilà che hanno colle so- 
stanze letamioose,quesie più presto si perdono o per l’azione deiralmosfcra o delle acque, 
0 del sole. 

Il sapersi che sena’ acqua non si dà vegetazione, ed il riconoscersi i vantaggi sommi 
che alla medesima reca questa sostanza, indusse i fisici ad esaminare se bastasse sola a far 
prosperare le piante. Si cominciò dal farne in essa vegetare alcuno, dando loro qualche so- 
stegno ed irrigandole di pura acqua; poi se ne posero alcune direttamente nella medesima. 
Si videro germogliare, crescere e fiorire. Le esperienze citate di Boyle o di altri, che appa- 
rentemente mostrarono potere lo piante colla sola acqua vegetare, ingannarono molti. Ma 
è certo che nella serie di queste esperienze, nessuna pianta si può trovare che abbia avuto 
una vegetazione perfetta sino all’ultima sua funzione, che è la propagazione della specie. 
Si citavano i giacinti che fioriscono benissimo neU’acqua. Io ho replicatamente tentato con 
ogni sorto di artificio di far loro produrre le sementi, e rinnovare il bulbo, e mai non i’ ho 
ottenuto. È però verissimo che immensi sono i benefici che l’acqua, la quale per l’ ordina- 
rio suole formare 3]5 ed anche 3]i del peso delle piante, reca alle medesime. Fornisce lo- 
ro copia di ossigeno, essendo che , di ogni 100 parti d’acqua 13 sole , se«mdo i moderni, 
sono idrogeno. E siccome questa sostanza ultima trovasi nell’acqna in troppo piccola quan- 
tità per servire ai bagni della vegetazione, si osserva che più giova quella che sia carica di 
materie, che ne contengano come i concimi. È certo che in questo caso l’ acqua serve di 
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alimento alle piante. Ma in ogni modo essa è il veicolo delle sostanze tutte solide e floide, 
dalle quali le piante traggono i loro principali alimenti , come pure dei fluidi aeri- 
fermi, sciolti in essa, che sono particolarmente il gas acido carbonico, e Taria atmo- 
sferica. 

Si erede generalmente dagli agricoltori che i sali e gli oli giovino alla vegetazione. 
Questa opinione può avere qualche appoggio di verità. A me però sembra doversi bene de- 
fluire cosa s' intenda con questi vocaboli. Se per sale ed olio, come pare avvisi la comune 
degli agricoltori, s'intenda il sale e l'olio formato, non esito un momento a dire che, toltone 
alcune piante che possono abbisognare della presenza del sai marino (come la soda), i sali 
c gli oli sono nocevoli, secondo ha fallo vedere l'illustre torinese Gioberl (1). lo convengo 
poi che in molli casi questi sali minutissimamente divisi possano assorbirsi dai vegetabili, 
di che ne somministra un esempio la soluzione d'inchiostro, la quale viene assorbita dalle 
piante tenutovi io infusionc.Che se poi per sali ed oli s'intendano le basi dei medesimi,non 
sembra potersi una tale opinione contrastare. Molle volte però l'agricoltore, secondo che io 
ho osservalo indica col nome di olio o saie nel suo discorso, la materia estrattiva, la quale 
è appunto quella che somministra ai vegetabili l' alimento per loro migliore , e senza cui 
non si dà una prospera vegetazione. 

Basta il sottoporre una pianta nlfazione della macchina pneumatica, per assicurarsi 
che essa contiene dell'aria. Abbiamo molli fatti che provano I' azione che questa ha nella 
vegetazione, e che serve alle piante di nutrimento co'principii di cui essa è composta o tie- 
ne in dissoluzione. I semi maturali in pianura, di cui l'atmosfera è pesante, stentano a svi- 
lupparsi al monte; come vi sono piante che giganteggiano in giù e sono tutte nane all'alto. 
Piglinsi due vasi uno pieno di buona terra , e l' altro di cattiva. In ciascuno pongasi una 
pianticella. Assicurata la loro ripresa, si pongano il vaso primo in mezzo ad un campo na- 
turalmente sterile, c vi si seppellisca, avendo però avuta la precauzione di lasciare aperto 
il foro sotto, ed ugualmente si seppellisca il vaso pieno di terra cattiva in un campo natural- 
mente buono.Vcdremo migliore la vegetazione del secondo anzi che del primo, appunto per- 
chè migliore o maggiore la copia degli effluvi che escono da un buon terreno. I.'aria come 
deposito ed elaboralorio di sostanze nutritive, c come alimento, è indispensabile alla felice 
vegetazione. Dall* aria le piante cavano l'ossigeno, il carbonio, l' idrogeno e l'azoto. Se pe- 
rò diasi un'atmosfera composta solamente o in troppa quantità di alcuno di questi principi!, 
la vegetazione soffrirebbe assaissimo. 

Non è già che le solo su indicate sostanze alimentari conteugansi nelie piante. Altro 
molte se ne trovano, cioè zolfo, fosforo, acido muriatico, ferro, manganese, potassa, so- 
da, calce, magnesia, salice, allumina, e secondo alcuni fin anche dell'oro. Lasceremo ai 
cliimici l'ulteriore indagine. A noi basterà sapere che queste o non si trovano in tutte le 
piante o sempre in una piccolissima proporzione. Nè mai alcuno vi si troverà, come il car- 
bonio, che si vuole formi il 5." di ciascuna pianta. Anzi se talora o Io zolfo, o il ferro, ccc., 
troppo abbondi in un terreno, diventerà sterile. 

Il vegetabile cava dall'atmosfera il carbonio, ma in maggior copia dalla terra, e preci- 
samente dal terriccio. In fatti è costante osservazione , che quando più abbonda questo in 
un terreno, maggiore è la fertilità. Esso attira l' ossigeno , e perciò stesso è utile , mentre 
l'o.ssigeno, combinandosi col carbonio, lo rende in parte sciabile , e lo trasforma in ima 
specie di mucilaggine. Formasi nel tempo medesimo dell'acido carbonico, che rimane Osso 
in detta mucilaggine sino che entrambi vengano assorbiti. 

Tre fluidi volgarmente chiamati sughi, sono formali dall’opera della vegetazione cogli 
alimenti che succhiano le piante, cioè lin/ia, cambio e sugo proprio. 


(I) c',M>bfri tìisonanlonio. Rictrehe chimiche-ceuni'iiiklie inijraisi, Torio i 1790, Volu 
mi 2, III a*. 
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linfa, detta ancora succhio, è un nuidu limpidissimo, insipido per lo più, che trofasj 
abbondare De'vegetabili, specialmente in primarera, avanti lo sviluppo delle foglio , e sul 
Unire della state. Essa è un composto de’ principi! succhiati dalle radici, aiutate dal calore, 
dall'acqua, dalla porzione solubile di terriccio, che presentasi all'estremità delle loro bar- 
boline, c dall’acido c.arbonieo esistente nell’acqua e nel terriccio. Lasciamo al chimico l'in- 
dicare i vari principi! di cui è composta o tiene in dissoluzione la linfa. Noi osserveremo 
che il sugo sale costantemente sugli strati legnosi, ma insieme aliravcrsa gli strati cellula- 
ri. La sua ascensione ò proporzionata all’azione esterna del calorico c della lucc.Faccndosi 
una legatura un poTorte ad un ramo, formasi un orlicelo alla parte supcriore, lo che mo- 
stra , che il sugo discende. In questo orliccio, trattenendosi esso, produconsi nuovi germi, 
c si prevale di questo mezzo l’agricoltore onde far barbicare i rami di alberi, come vedre- 
mo parlando della propagazione artillciale. 

Ma quando produconsi questi due clfelli , la linfa o succhio è giù passata allo stato di 
cambium. Cosi chiamasi quella sostanza che apparentemente è media fra la mucilaggine e 
la gomma, e che apparisce fra la scorza ed il legno di molli alberi quando sono in succhio. 
Sviluppatesi le foglie, e dopo che la linfa è circolala per esse, allora mediante un magi- 
siero, sin ora a noi incomodo, è diventata il vero sugo nutritivo organizzatore. Cosi dico , 
perchè sono dell’ opinione di coloro, i quali pensano che dalia sua solidificazione proven' 
gano le nuove produzioni legnose. Apertesi le gemme, il cambio gettasi fra le scorze ed il 
legno; comincia a discendere e produco uuovi strali, che cangiansi parte in alburno, e par* 
te in isirati corticali. 

Duo fenomeni relativi ai movimento del sugo delle piante debbo qui riportare, perchè 
utilissima ne è la cognizione aH'agricoitore. Il sugo, quando con troppa forza scorre nelle 
piante, non alimenta convenientemente i bottoni da frutto, e l’albero lussureggia in produ- 
zioni legnose, perchè la forza del molo trascina i germi dei primi. Da ciò il gran principio 
praticalo d’impedire la diretta asccnsioue del sugo o col taglio o colla curvatura dei rami. 
Allora andando il fluido meno vcloGe,verranno cunvenevolmenle nutrite e sviluppale quelle 
parti che servono a perfezionare il frutto od assicurarne la successione. Se un albero ven- 
ga scorzato l’alburno acquista maggiore solidìli, tardando qualche mese a tagliare la pian- 
ta. La ragione si è perchè il sugo che sarebbe disceso fra la scorza e l’alburno viene tutto 
riassorbito da questo e dal legno. Ciò segue ancora tagliando semplicemente un anello di 
scorza. So però esso sia picciolo, o se copresi la piaga, allora l’albero non muore , perchè 
una porzione del sugo pe’vasi dell’alburno ritorna alla radice,cd a poco a poco formasi una 
nuova corteccia. I monocolUedoni non hanno un sugo discendente, perchè il sugo non pas- 
sa alle parli esterne, oro non segue alcuno sviluppo. In praticasi vedrà rutilila di quest’ul- 
timo fenomeno. 

Il movimento dei succhi replicalo in agosto ha dato motivo a molte ricerche per isco- 
prime la cagione. Ma fin ora conviene confessare che non la sappiamo. Si è detto ciò do- 
versi alla forza vitale della pianta, mentre si vedo che una tal mossa ò contemporanea allo 
spiegarsi delle foglie in primavera, ed a formarsi dei bottoni. 

Tagliando orizzontalmente una pianta, sia nella radice, sia nel tronco, vedesi da vari 
punti delle sezioni uscire un umore più o meno colorito. Nella scorza abbondano più che 
nel resto della pianta. Quest’ umore è più denso dell’ altro, non è acqueo , ma ordinaria- 
mente colorito. E bianco nel fico, rosso nel carciofo, resinoso nel pino, gommoso nel ci- 
liegio, ec. Questo è il sugo proprio. Ha un moto di discesa dalle foglie alle radici , come 
provano le esperienze di Anigfit (1). Ivasi in cui è contenuto cbiamansi vasi propri,ora sono 
solilari, ora fasciculati ma tabulari semplici. Alcune piante ne hanno nella midolla, come 
p. e. nei pini. Il sugu proprio è una secrezione della linfa, e somministra ancora diverse 


(t) Vedi Pollini, opcna ntatj, c i'aryioni-Tozzetti. 
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materie, le quali sono differentcmenlc travagliale, da cui fonnansi gli oli, gli odori , le ec> 
erezioni liquide caustiche, come il sugo acido delcece, il miele, la monna, e fin anche se- 
condo alcuni, quella polvere color verderame che veste le foglie de'eaeolt e la epidermide 
di vari frutti, fra i quali la prugna. Le virtù delle piante risiedono nei succhi propri , che 
talora diversi sono nel tronco e nella radice , onde talora I' una è buona , e velenosa 
r altra. 


CAPITOLO VIU. 

Agenti principali della vegetazione. Azione delia luce e del calorico. l’elellricUà quali 
argomenti facciano stabilirla , siccome avendo grande influenza sulla vegetazione. 
Che cosa si debba pensare deWinflusso lunare. Come non manchino regole per eseguire 
a debito tempo i lavori. Proverbi agrari. Meteore come influiscano. Prognostici dette 
stagioni e del cwmbiatnenlo loro, da che possano dedursi. 

i vegetabili non possono compiere alcnna delle loro vitali hinzioni, se non vi siano de- 
terminati da agenti esterni che in esse inOuiscono per modo, che cessando questi di agire, 
quelli fluiscono di vegetare. Sono i principali, la luce, il calorico e l’elettricità. Taluni a 
questi vi uniscono ancora certe sostanze,alle quali si attribuisce la proprietà di pruomovero 
la vegetazione in alcune piante, ed avvivarne l'esercizio delle solite funzioni. Ma entrando 
queste nella classe delle materie adoperate per governare le campagne, io faronne parola 
nel libro segnente. 

Lasciando ai fisici ed ai chimici lo stabilire se la luce ed il calorico siano veramente 
due cose distinte, verremo brevemente osservando gli effetti che l'ima c I' altro producono 
nelle piante. Queste cercano in singoiar modo la luce a segno che direbbesi essere la me- 
desima anche più che il calore a loro necessaria. I rami che tortuosi cercano d' isolarsi 
per goderne, e le piante che chiuse in oscuro luogo, in cui siavi appena un foro, si rivolgo- 
no alla luce colle loro estremità, basterebbero a mostrare quanto essa loro giovi. Le piante 
quanto più sono illuminate vestono un coloro più vivo, e la consistenza del loro tessuto ò 
più forte. Un'erba vegetante in acqua o alPombra ù sempre più floscia. Sia pur vero che il 
coloramento delle parti non verdi possa non dipendere daU'azione della luce, trovandosi p. 
c. i tulipani briszoluti prima di spiegarsi. È perù certo che le frutta non mai di cosi vaghi 
colorì si ammantano, so non qualora sìcno percosse dalla luce. Ne' luoghi in cui frequenti 
e lunghe nebbie velano la faccia del sole, scolorite appaiono le produzioni vegetabili, ed I 
fiori vestono più belli e vivaci colori al monte, ov'è più pura che ai piano. Il rosso cd il 
giallo colore si vogliono ascrivere solamente aU’aziouc della luce. Gli Agricoitori traggono 
da queste notizie pratiche conseguenze. Mettono alla gran loce que' frutti che vogliono co- 
lorire, e difendono da essa quegli erbaggi che torna loro il rendere meno saporiti , delle 
quali coso a suo tempo. Si vuol pure ritenere per certo che la luce influisca nell' aprirsi e 
spiegarsi tanto dc'fiori quanto delle foglie. Io poi per mia propria esperienza, coltivata aven- 
do una serie di piante, che in inverno volevano esser poste nella stufa od al coperto, osservai 
pel corso di sedici anni, che a cose uguaii mi perirono più piante per la mancanza di luce 
clic pel freddo. Concludasi dunque che la luce influisce sommamente sulla colorazione del 
vegetabile, sulle sue secrezioni, giacché è per l'azione sua che traspira ro8sigeno,suU'aspi- 
razionc e verisimilrocntc sopra la digestione, o vogliamo, dirla assimilazione. 

Io non entrerò a decidere se la luce od il calorico abbiansi a considerare come voglio- 
no alcuni, parte costituente per essenza il tessuto vegetabile, ma non posso non convenire 
che il calore, cioè reffetto del calorico ù ranima della natura. Esso mette in moto i succhi, 
c se ad un albero che tramanda umore a primavera da un taglio fatto, si applichi del ghiac- 
cio nella ferita, questa cessa dal gemere. L' espressione universale degli agricollori = che 
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la Ima va in amore => descrire il momento in cui essendo il calore divcnulu alto a pro- 
mooYcre vigorosamento ogni funzione tltale delle piantela vegetazione diviene attivissima. 
Al calorico, corno vedremo, deveai la maturiti dello frulla. Ha su questa aziono prcponde* 
rante dell* indicato agente sul vietante non credo abbia io a trattenermi percliè cosa che 
anche il più rozzo villano conosce, e che apparirà anche più cliiaramenle allorché parlerassi 
di alcuno malaltie delle piante. Bensì credo dovere brevemente accennare alcuna cosa in> 
torno ad una qulstione mossa sulla forza che si attribuisce da alcuni ai vegetabili, di gene- 
rare mediante l’ azione della vegetazione un calore proprio indipendente affatto dal calori- 
co del suolo, e deirambienlo in coi allignano. Il vedere che alcuni alberi vivono presso al 
nord a 2S e 32 gradi di freddo secondo il termometro di ffeaumur, diede peso all’indicata 
opinione, che rimase più avvalorata, perchè un termometro posto in un foro fatto ad un al- 
bero, mostrò che desso aveva nell’estate una temperatura più fredda di quella dell'aria, cd 
in inverno più calda,'Corrispondendo esattamente a un altro termometro messo sotterra a 
13 decimetri di profonditi. Ma ciò altro non vuol dire se nonché l’albero e la terra ad una 
data profonditi, hanno la facoltà di equilibrarsi lentamente colla temperatura deU’aria.Uel 
resto ricordandoci che la radice degli alberi profondando mollo, manUeocin essi il calore, 
e che uel nord la neve altissima serve a conservarle nella terra , non maraviglieremo che 
reggano a forti freddi. Siccome poi la neve si fonde in ugual tempo tanto al piede degli al- 
beri morti che sani, non potremo attribuire maggior copia di calorico all'uno che aH'altro. 
Non è però sorprendente che le piante reggano tanto contro a'freddi ancora violenti, c mas- 
sime i tHeoliledoni. Essi contengono nella scona dell’aria, cattivissimo conduttore del calo- 
rico, come in generale lo sono tulle le parli del vegetabile. Il sugo proprio è denso e vi- 
scoso, cioè di natura meno alta a condurre calorico. Si è osservato che l’acqua in un per- 
fetto riposo agghiaccia con grandissimo stento, ed in quella stagione appunto i fluidi della 
pianta sono in perfetta quiete, ed ecco il perchè i primi freddi di autunno, e soprattutto 
quelli che arrivano quando la pianta è gii mossa in primavera, sono assai più fatali. 1 vasi 
contenenti i fluidi sono piccolissimi. Da queste cose soie si rende ragione del perchè pian- 
te sane vivano felicemente. 

Non verrò qui esponendo la numerosa serie di esperimenti, i quali sonosi fatti per pro- 
vare l’azione dcll’cleltricili sulla vegetazione, limitandomi ad indicare che Giulio, Vassalli, 
e BaUns per meuo della pila del celeberrimo Volta , eccitarono le irritabilità nella mi- 
mosa aspera di Ainneo, ed in altre piante credule insensibili. Hi prevalgo, per sostenere 
.la mia opinione, di un fitto che a tutti è palcse.Tutli possono essere testimoni che le pian- 
te vegetano più rigogliose io primavera, che scema la vegetazione in estate, che ripiglia al- 
quanto più vigorosa in autunno, o che poi o nulla od insensibile rimane in inverno. La me- 
desima compiasi assai meglio nelle giornate più procellose o lucide , come appunto quello 
di autunno e di primavera, specialmente in cui t’atroosfera è più carica di elettricità. Ma 
non è releltrieilà che produco una gran parte delle meteore? £ perchè dopo le piogge de- 
gli estivi temporali le piante più vivide si fanno? Nè ciò attribuire devesi all’ ordinario ef- 
fetto della pioggia , perchè si è osservalo che più vigorosa si fa la vegetazione in estate 
dopo le piogge tranquille , che so vengano accompagnate da elettriche procelle, £ di not- 
te che maggioro è la vegetazione, cd appunto di notte releltrieilà abbonda nella terra più 
che di giorno. 

il popolo degli agricoltori , c ciò che più vale , forse le tre parli degli nomini , vanno 
persuasi che la luna abbia un influsso massimo nella vegetazione. Su questo argomen- 
to non farò che dire poche parole , senza trattare a fondo una questione che non mai 
forse sarà sciolta, lo non intendo negare l’influsso della luna considerala come uno 
dei grandi corpi del sistema planetario. Ha I’ aziono sua non può riuscire se non quasi 
impercettibile sopra i fluidi; chiusi in canali minutissimi , posta al confronto dello altre 
condizioni dell’atmosfera, dell’ indole del terreno, e di luti’ altro che concorre alla 
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vegetazione. UoUo meno, corno pure si tenta ogni giorno di persuadere , ai può provare 
che vi sia un periodico ritorno di stagioni dipendente dal ritorno periodico delie lunazioni. 
Clic so non arrivo a comprendere sin dove esteudesi l'azione della Iona nel nostro pianeta, 
non perciò credo doverne concludere ch’essa agisca nella vegetazione, affidata alla testinio- 
oianza altrui. Dirò clic imbevuto da' miei piò teneri anni della idea che fosse vera una tale 
influenza sono stato condotto a negarla dalle mie stesse osservazioni.Non poche osservazio- 
ni registrate nella terza edizione de'miei Elementi iCagrieoUttra, nella quarta pure del mìo 
Ciardiniere e nel niioOrtoiono dirozzalo, altre molte che potrei riferire, mi hanno mostra- 
to all' evidenza che non regge questo periodico ritorno. La contraddizione che regna fra gli 
agricoltori, per cui si ha gran fede alla luna per una stagione e non per l’allra,ed i fatti ri- 
dicoli ed indegni di un uomo non dirò dotto, ma anche soltanto fornito di senso comune, 
che si adducono per sostenere questa opinione, mi avevano illuminalo anche più. Due cose 
perù hanno terminalo di convincernii. Primieramente ho veduto che i fautori del sistema di 
3'oaldo, prima adottarono un giro di 9, poi di 18, poi di 19, poi di 37 anni , c ritornano 
ora ad uno ora all'altro. Ciò mostra l'incertezza del sistema, provata da’ suoi stessi fautori. 
Molto esperienze da me tentate, seminando ne’ gionii che si dicono tanto favoriti dall’ ar- 
genteo pianeta, e clic mi diedero risultamcnii o nulli, o affatto diversi dai promessi dell’ar- 
gcntco pianeta, avvalorarono in me l'opinione dì Buffon, Duhamel, La Quintinie e quanti 
altri insieme con Frisio, Crimaidi, ed altri celebri nostri scrittori pensarono non doversi 
prestar fedo ai predicati influssi. Ma puro io mi renderò per vinto quando mi sarà dimo- 
stralo clic relellricità, cui ognuno devo riconoscere per uno dei principali agenti dello me- 
teore, 0 che i venti secondari abbiano un giro periodico, con una qualche corrispondenza 
alle fasi lunari. So che si dice che il ritorno dello stagioni, e che l'effotto della luna è tolto 
dalle causo seconde. Ciò mi basta per concludere, che tutto almeno è sommamente incer- 
to, oche il badare alla luna, è lo stesso che il mettersi a pericolo di rovinare le proprie 
faccende. Consideriamo bene la convenienza dolio stagioni, esaminiamo secondo che ci 
consigliava sino da'suoi giorni Columelia, la qualità del clima, i bisogni delle piante e so- 
prattutto studiamo la natura. Essa ci insegnerà quali siano le epoche migliori per la semi- 
nagione. Cosi gli Smolaudi seminano l’orzo allo spiegarsi dello foglie di Mula in primave- 
ra, od i vecchi Italiani, secondo riportano alcuni, avevano stabilita la semina dei grani ie- 
mali al cadere dello foglie in autunno. In generalo lo studio della botanica può fornirci su 
questo proposito cognizioni molto più certe delle fasi lunari. Avevano anche gli antichi ve- 
duto clic 0 il vestirsi di foglie qualche albero, o l’apparire di qualche insetto , annunziava- 
no la lino del verno, c l'epoca dei lavori, corno narra Plinto. 

Potrebbero forse meritare maggior fede corti proverbi, i quali sono fondati sopra assai 
vecchie tradizioni conrermate da niteriori sporienze, o che possono perciò darò molti lumi, 
giacché come dice ottimamente il Lustri (1), elio più degli altri no ha raccolti , un prover- 
bio meteorologico non allro vuol dire, se non che il più degli anni accade in quella ma- 
niera. loson d’avviso anzi che una colleziono dei medesimi purgata da quelli che sono o 
assolutamente falsi od inutili, sorebbe mollo più vantaggiosa dei tanti almanacchi agrari pie- 
ni dei soliti vaticini dedotti dagli aspetti lunari , elio non fanno se non confermare gli 
errori. 

Una delle cagioni che producono grandi alterazioni nel corso della vegetazione , sono 
senza dubbio lo meteore. È perciò clic assai heno scrisse Teofrasto, che è l' anno e non 
la terra che dà il frullo. Quindi non posso non indicare brevemeuto alcuna cosa su que- 
sto oggetto, additando gli effetti principali di ciascuna. La pioggia noi la vedremo necessa- 
saria a conoscerne la quantità che ogni anno comuneinenle suol cadere, per Ussaro la fer- 

(I) laslri Harro , Proposto. Cono ili ajritoUura pralica. Milano 1831, ediz. Silveslri. — 
Clu'iidi Uoiucuko II erro aimiiagnoto ferraresi!. Ferrara I7fil in 8. 
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lìlilìi (li cui può csscro susccUibilc un terreno. ICssa caricasi dei principi nutritivi delle 
piante contenuti nell' atmosfera , e principalmente del gas acido carbonico o ennpern assai 
alla loro nutrizione , ed è noto clic vi si trova sempre disciolla una dose di terra calcare. 
Sa ancora il più rozzo villano eh’ essa rinfresca, lava e rinvigorisce le piante ond* egli la 
desidera in estate ardentemente. Produce però ancora dei cattivi cifriti, se non altro som- 
ministrando alle piante un sugo troppo acqueo che le debilita. Analoghi brnrOel produ- 
cono la rugiada e la nebbia. La prima particolarmenle fortifica le piante, onde possan es- 
sere in istato di sentire nel giorno la forza della luce e del calorico negli arsi mesi della 
stale. La nebbia , siccome è un buon conduttore nella elettricità, oltre alle parli eleroge- 
nce clic sostiene , cosi è in molli casi vantaggiosa , bcnchà però mollissime volte riesca 
dannosa. Anno di neve anno di bene ò vecchio proverbio italiano, il quale orilinariamcnle 
si trova vero quando cade questa prima del finire dell'anno, onde verificasi ancora r.iUrn, 
la neve prima di Natale A madre, e dopo malriifna. Nel primo caso, cioè venendo ai pri- 
mi giorni d' inverno, e coprendo il terreno asciutto, ma non gelato, ripara le biade dal 
freddo, ben inteso che lo ricopra tulle esattamente. Conduce seco alla terra alcune sostan- 
ze nutritive dei vegetabili. Non entrerò a diseulere se, come vogliono i piò. essa fecondi 
perchè contenga ossigeno, o se ne manchi , come ha provalo il CanadoYi. É certo che im- 
pedisce la dispersione del calore interno della terra. Vediamo che sotto le nevi radule in 
suolo asciutto non gelano le fave, e vigorosi maulengonsi i prati. La neve accumulala in 
copia al piede di giovani alberelli, che dal freddo facilmente sono molestali, e talora con- 
dotti a morte, li guarentisce dei mali del verno. La brina col mortificare in autunno l' or- 
goglio delle biade soverchiamente rigogliose , rende airagrìcollorc grande servigio, ma 
rilevanti sono i danni che reca in primavera ed in alcuni luoghi verso i primi deiraulunno. 
Non parlerò nè della grandine, nè delle meteore ignee, mentre se queste pure arrecano 
qualche vantaggio coll’ elettricità che in occasione di temporali c bufere si pone in moto, 
troppo doloroso è il guasto che ne ridonda all’ agricniinra e lascerò che altri si trattenga n 
parlare degli elfclti del terremoto. Vedremo altrove i danni del freddo, c del gelo. Qui di- 
rò alcuna cosa intorno al bene che fanno in generale i freddi regolari. Quando arrivano 
alla stagione propria, procedendo gradatamente e non mai prevedendo il momento in cui 
gli alberi abbiano compiuti i loro bottoni, e trovino la terra alquanto raffreddala dalle pri- 
me pioggic autunnali, allora sono utili. Producono la caduta delle foglie ostruendone I 
picciuoli. Crescendo d' intensità rinchiudono i pori , c fanno si che il sugo discenda e si 
accumuli nelle radici. Anzi osservasi che la vegetazione in primavera è tanto piò rapida, 
quanto maggiore è stala la compressione dei sughi nelle radici durante il verno, ed in 
proporziono che più prolungansi lo tepide piogge , cd il caldo della bella stagione. La 
storia dell’ indole dei venti c dei loro elTetti fu mai sempre necessaria parte della scienza 
agraria, giacché da questi noi sappiamo che procedono per lo più i cambiamenti dell'atmo- 
sfera. Sappiamo che in generale il vento del Nord porla freddo cd umidità in inverno, cal- 
do c secco nella state. Riscaldano in inverno que’ di mezzodì che talora s’ infrescano in e- 
state , ma in tutte ie stagioni portano acqua. Da ciò vedesì quanta azione , almeno mediala, 
abbiano sulla economia vegetale. Ma io aggiungo immediata. Essi talora dissipano le esa- 
lazioni stagnanti e cattive ; aiutano colle moderale scosse le funzioni del vegetabile , coma 
r ascesa ed elaborazione dei succhi. Cooperano, come vedremo, talvolta alla fecondazione. 
Vantaggi grandi apportano c col rinfrescare c col-riscaldare l'atmosfera c purificarla (f). 

Se fosse dato all’ agricoltore il poter indovinare la qualità delle stagioni che hanno da 
venire, ognuno vede di leggieri quanto bene ne verrebbe, àia bisogna convenire che ad 
onta delle tante osservazioni meteorologiche falle, e degli sforzi uniti di sommi uomini d’o- 

(I) Tiialdn, Mcieorofogio applicala aWagTieollura. Venezia 1786 in R*— Picconi. Saggi aai- 
l'eeonomia «Iraria. Genova 1808, 1810. Voi S in 8* lig. 
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gni nazione, non siamo ancora orrivali a poter conoscere dalla storia dello passate, le «i> 
cfiiilo Tuturc deU'atmosrcra. lo ho tenuto un registro specialmente intorno alla qualità del- 
riiivcrno che dorcva venire secondo i precetti di alcuni anche ciassici autori dì meteorolo- 
gia c non ebbi una volta il piacere di vederli vcriflcati, o almeno se pure talora ciò avven- 
ne, si fu in un grado assai minore di quello che promettevasi.-Noo dirò perqueslo che non 
abbiansi a. continuare le osservazioni. Ma sin qui non può credersi generalmente che al ca- 
der tardo delle foglio segua un verno rigido, che il passaggio precoce di certi uccelli, lo 
indichi freddo e rigido, clic sempre l'inverno secco e freddo, produce una primavera umida 
c tepida, quantunque fra i pronostici di tal sorte, sìa questo ultimo che più degli altri ho 
visto avverato. Se però non possiamo indovinare il tenore delle stagioni, ci riesce poi faci- 
lissimo il prevederne i cambiamenti anche alcuni giorni prima. Questo punto di scienza u- 
tilissiroo, meriterebbe di essere trattato più lungamente, di quello convenga alla brevità di 
quest'opera. Cercherò di restringermi alle cose principali. 1 fenomeni dell'atmosfera, altri 
che ossorvansi negli animali, nei fossili e nei vegetali, c per ultimo, l'uso deirigrometro, 
barometro e termometro, ci possono fornire questo cognizioni. Chi ha letti i bei versi di 
Virgilio intorno al nascere c tramonlaro del sole, considerato come annunzio di buono o 
cattivo tempo, tenga per fermo, che nascendo, massime in estate, velalo, o diifondendo ì 
raggi rolli, e Iramonlando fra nubi, specialmente se Inrchiniccc, indicherà pioggia; come 
pure la luna, non già co'suoi giorni d' età, ma mostrando pallido il suo disco, denoterà 
prossima l'acqua. K poiché ho nominalo Virgilio, aggiungerò, che altri dei segni.da esso 
dati per indovinare il buono o malvagio tempo, meritano fede, ed ogni giorno si avverano 
come il fungo della lucerna, ed i diversi moti degli animali. Le nubi in flocchi, con vento 
leggiero, promettono sereno; ma se si addensino, pioggia; se agitale da venti opposti, mas- 
sime in estate, fanno temere bufera; se alte al monte, predicono sereno, come pure se ir- 
regolari; e pioggia so coprano la vetta delle montagne. La nebbia bassa che si dissipa, pro- 
mette buon tempo, al contrario cattivo se alzisi. Nebbia al levar del sole prcsag'iscc piog- 
gia. Rugiada abboudanlc c fredda, e tre brine successive in autunno, promettono pioggia. 
L' aria più trasparente del solito predice questa pioggia. La civetta che grida quand'è cat- 
tivo il tempo, lo assicura presto sereno. Il gracidar oltre l'usato delle rane, il radunarsi a 
frotte bovi c gallinacci, ed il mangiare in fretta, c con maggior avidità degli animali, c spe- 
cialmente delle pecore, son segni di imminente pioggia. Il sale elio inumidisce, il marmo 
che appare bagnato, le porte che ehiudonsi ed apronsi con dilllcoltà, spesso indicano ac- 
qua c talora disgelo. Questi ed altri segni di pioggia sono noti a tutti, e fra gli altri quel 
suscitarsi nel corpo umano certi dolori, c specialmente I reumi, lo che deriva dal peso del- 
l'aria, il quale comprìme i vasi, e che allora si diminuisce. Ma questi segni alcuno volle so- 
no fallaci, 0 almeno possono condurre a conseguenze false. Si cambia l'aria, cd il reuma si 
eccita nel paziente; ma non piove. L'uso del barometro combinato coH'igrometro ed il ter- 
mometro, è il mezzo meno incerto d'onde ricavare i pronostici del cambiamento del tem- 
po. Quantunque l'abbassarsi dei barometro non indictii se non maggiore leggerezza dell'a- 
ria, c rallungarsi dcU'indiee deirigrometro non presenti che la maggiore o minore umidità 
dell'atmosfera, pure abbassandosi contemporaneamente ambedue, è sicura la pioggia. 
Avvenne una volta che l'Igrometro notava I' umido mas.vìmo, ma il barometro era vi- 
cino al gr. 38. Rimase coperto per più giorni il ciclo, ma non piovve die all' abbassarsi 
del primo. Questo abbassamento successe per gradi c lunga fu la pioggia. Alzandosi en- 
trambi contemporaneamente, il tempo si fu buono, massimamente quando tale alzamento 
è easUnte. Se in inverno si abbassa il termometro, e sale il barometro, v'6 da sperare si- 
curo il buon tempo. Ma in primavera ed in estate, salendo il mercurio nel barometro, cU 
aumentando il calore, può sperarsi il buono. Se a quest' ultima combinazione veggansi in 
campagna ripiegarsi i fiocchelti o pappi de' semi delle piante floscnlose c de' gerani, sarà 
ancora più certa la durata del buon tempo. È certo che esaminando tutti gli oggetti che ci 
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slanno avanti agli occhi, possiamo trame degii indizi sicuri per indovinare il prossimo cam- 
biamento deite stagioni. Ma invano ci tusinghiamo poter prevedere il tenor dell'anno, che 
per essere il più favorevole all’agricoltura dovrebbe vcriOcarc l’antico proverbio italiano; i( 
gran freddo di gennaio, U mal tempo di febbraio, U vento di mono, le dolci acgue di a- 
prile, le guazze di maggio, il buon batter di lugHo, le tre acque di agotto co» la buona 
stagione vogliono più che il Iron di Salomone, Farebbe d’uopo avere ancora settembre se- 
reno senza brine, ottobre con piogge, ma discrete, e non troppo bagnalo il novembre, e non 
soverchiamente freddo dicembre. 

CAPITOLO IX. 

Avvertimento relativo olla fisiologia delle piante, Assorbimento ed ascensione dei sughi. 
Assimilazione. Accrescimento delle piante dicotiledoni pel largo e pel lungo. Come cre- 
scono le monocotiledoni. Traspirazione. Secrezioni. Circolazione. Sonno. 

Quantunque nulla siavi di più opportuno per condurre ai perfezionamento la pratica 
agricoltura, quanto la cognizione delle funzioni de’ vegetabili, egli è non di meno verissi- 
mo, che la scienza fisiologica delle piante, è ancora troppo bambina. I mezzi che abbiamo 
onde rischiararla, sono incapaci di produrre l’clTetlo bramato. Si sono creali dei sistemi, e 
spesso da un’osservazione isolala, se ne è dedotta una teorica, senza esaminare se regga in 
ogni caso, ed in ogni sua parte la base su -cui questa è fondata. Si possono vedere le cose, 
particolarmente relative a questo soggetto, ocU’opcra di Targioni(t). lo non farò che pochi 
cenni sopra le funzioni più importanti. 

^essuno vorrà negare, che le radici delle piante assorbano gli umori nutritizi che si 
trovano io terra, e tutti convengono che i medesimi convertiti in linfa, ascendono sino alla 
sommità dell’ albero, o si prova che appena entrata questa linfa nella pianta, scorre i vasi 
che circondano il tubo midollare, e mancando questi, passa a traverso gli strati legnosi si- 
no a penetrare ne’ vasi dell’alburno. Ha quali sono le cagioni che producono l’entrata, e 
rascensione dei sughi? È un mistero, e fa d’ uopo ricorrere alla forza vitale vegetabile, ri- 
tenendo che vi cooperino l’azione del calore, l'aria, e la contrattilità di eoi sono suscettibili 
1 vasi. Giunta la linfa all’estremità dei rami va ad elaborarsi nelle foglie. In esse compissi 
la assimilazione delle sostanze di cui nutresi la pianta, o le inutili escono. La parte nutri- 
tiva mescolasi con un’altra qualità d’alimento che la pianta cava dall’atmosfera. Questo mi- 
sto cangiato io sugo discendente, va a nutrire le varie parti che si vanuo sviluppando. Nella 
sua corsa, separa sostanze inutili alla nutrizione , come per esempio, gli odori, oppure ne- 
cessarie alla perfezione di certi organi, come sarebbe la polvere delle antere. 

Nutrendosi le piante, crescono, ma non è uguale in tulle il modo di tale aumento, che 
le dicotiledoni acquistano diversamente dallo monocotiledoni. Quelle hanno il fusto sem- 
pre conico. Ecco come sembra possa ciò spiegarsi. Se noi esaminiamo un alberetto nel 
primo anno di sua nascila, od un ramo tenero di un albero, noi non vi osserveremo che 
del tessuto cellulare sotto la corteccia, il quale è tutto inzuppato di nmìdilà : taglialo poi 
longitudinalmente, al principio dell’ inverno, gli si vede formato fra la midolla e la cortec- 
cia, uno strato di lessato legnoso. Nell’ anno che segue, gli si forma di nuovo fra la cortec- 
cia e lo strato legnoso, un altro strato pur esso legnoso. Io questo anno il ramo o l’albero, 
si allunga mediante lo sviluppo del bottone terminale. Ha mentre nella parte del ramo, già 
formato l’anno scorso, cresce un altro strato legnoso, un solo formasi nella nuova. Cosi 

(!) Il capìlolo IX del primo volume della terza edizioDe delle Mitusieni botaniche, intitolato 
Ihtla tcgelasime, chiude tutta la serie delle uolizie di questo genere necèsaarie ad uu agronooio. 
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cliiuramcnlc s'inlcnde, come un albero abbia ad avere ncccssarianicale la Ogura conica, 
onde in un fusto di mille anni, «i sarà in fondo un legno di mille anni, ed alla |>nrtc supe- 
riore, sarà di un anno solo. Hculro si aggiungono questi strati, vede ognuno che ingrossa 
la pianta. La successiva produzione degli strati corticali concorre ad aumentare questa 
grossezza. Il nuovo strato corticale, formasi nella parte interna fra l‘ ultimo strato e l'al- 
burno, al quale esteriormente aggiungesl uno strato di nuovo alburno. Onde lo strato cslc- 
riore della corteccia di un grosso fusto, fu sempre lo stesso sino dal momento in cui la 
pianta cominciò a svilupparsi. Se non che venendo ogni anno dilatato per la pressione dei 
nuovi strati interni, le maglie ancora dilatandosi , formansi poi quelle scorze voluminose e 
tolte piene di crepacci, clic osserviamo negli alberi vecclii. Si è dello die I' alburno cre- 
sce per un’ addizione di uno strato esterno. È certo clic ogni anno fra l'ultimo strato inter- 
no e corticale o libro, e rcstcrno legnoso, o vogliamo dirlo alburno, formasi un nuovo stra- 
to legnoso. Della formazione di questo strato ho accennata qiialclic cosa parlando del cam- 
hium. « L'allimgameiilo in lunghezza segue in grazia dell’allungamciilu delle libre, e per- 
ii chè questa facoltà di estendersi diminuisce in esse giornalmente , in ragione die indu- 
II risconn, perù un fusto, o un ramo allungasi inegualmente nelle sue diverse parli ; si al- 
R lunga più verso la cima die alla base, e subito die gli strati legnosi liaiino acquistata la 
a loro durezza, cessa afTatlo di crescere. Ricevere allora il successivo allnngamento dallo 
Il sviluppo della gemma terminale, e per le gemme laterali più o meno si ramifica ». I ra- 
mi consideratisi come tanti coni piantati colla base su quello strato corlieale die portava 
il bottone. Le piante erbacee dicotiledoni crescono colla stessa legge. Ma in esse non si 
osserva che scorza , midolla , ed uno strato di tubi , perchè tanto non vivono da formare II 
legno. La struttura delle monocotiledoni cliiaramenle ci dà a vedere il modo loro differen- 
te di accrescimento. Il medesimo è tutto interno, e là dove la parte legnosa e dura nello 
dicoliledoni sta nel centro, in queste è tutta al di fuori. Siccome poi il fusto non è compo- 
sto di strati soprapposli, cosi deve conservare la figura cilindrica , e finalmente essendo lo 
strato esterno diventato legnoso, il tronco non potrà crescere in grossezza, ma solamente 
in lunghezza. Tutta l’clà delle piante s’ impiega per un terzo a crescere , per un altro a ri- 
manere stazionaria, e l’ ultimo nell'ultima decade. In tre ore compie la sua esistenza il nm- 
cor urceoley, e 300 anni vivono le querce, ed anche più. 

Mentre le piante si assimilano gli umori , si unirono e danno resistenza ai vari mate- 
riali secondati, chedrovansi in loro, spogliansi ancora dell'umore superfluo in forma di 
gas, e ciò per quanto può credersi In virtù dell' azione del caldo e della luce. L' acqua as- 
sorbita, sta a quella che traspirano come tre a due. Dn albero supposto avere 20,000 foglie 
traspira in 24 ore 30 libbre d'acqua, ma di natura diversa dell' inspirata. Si è trovato che 
in alcune piante, la traspirazione è uguale al peso della pianta. La traspirazione è sempre 
maggiore nelle erbe che negli alberi , e tra questi è minore nei sempreverdi. Il calice, le 
foglie, i fusti erbacei, e tutte le messe giovani sono organi della traspirazione, mentre le 
altre parli non traspirano, c non perdono se non quel pochissimo che esce dai pori orga- 
nici, e (luci poco di carbonio che ad esse toglie l'ossigeno dell'atmosfera. 

Oltre l’acqua, escono dalle piante altri principi chiamali secrezioni, perchè sono ap- 
punto un prodotto delle separazioni falle dal sugo, mediante il processo della vegetazione. 
L’ ossigeno, e gli elRuvi odorosi , sono le principali. Emettono pnre acido carbonico. Noi 
non ci fermeremo a parlare di queste secrezioni, nè della maniera con cui verosimilmente 
sì operano, o nelle quali ha gran parte la luce, perchè l'assorbimento dell’ossigeno si fa 
dalle parli verdi, in tempo di notte, c viene restituito soltanto di giorno, abbenchè in quan- 
tità minore. Taceremo puro degli odori che conservano una corrispondenza col calore del- 
r atmosfera , non sentendosi quando questi è soverchio o minimo. Bensì faremo os.scrvare , 
clic le piante viziano ralinosfcia, perchè tulle le (larlì non verdi formano dell’aciiio carboni- 
co togliendo ad essa l'ossigeno, di cui ne ritengono porzione. Ma le piante per l’allra parte 


Digilized by Google 



niluinuA niriLK m.iTl:. ?27 

colla dccomposixioiie (Ifir ucido corboiiico, appropriandosi il carliuniu, clic Uivcnla parie 
costiluente del loro individuo, e lasciando sempre l’ossigeno, purilicanu l'aria stessa, e iic 
risulta la proporxionc pcrinanenle dell’ossigeno e dell’azolo atmosferico. Noi vediamo so- 
pra la siipcrflcie di alcune pianto c specialmente peloso, delle secrezioni sotto forma di mi- 
luitissimc goccioline, come nel cece e nei neUari, la sostanza del miele; molte émanazioiii 
di gomma , resine , ere. osserviamo, come pure la polvere verdognola di cui sono asperse 
altro parti. Tutte queste sono .secrezioni. 

Lasccremoai Osici ed ai chimici l'esaminare se le terre c le altre sostanze minerali die 
incontransi nell’analisi ultima delle piante, siano un prodotto della vegetazione, o se nella 
formazione loro possa mai avervi parte il processo stesso deiraiialisi. Noi ci limiteremo a 
far notare die l’assorbimento delle piante, sincliè non hanno spiegali i flori, si fa per la 
massima parte colle foglie dell’atmosfera , ina dopo dalla terra colle radici ; dal qual fallo 
si deduce che una pianta pochissimo o nulla isterilisce il campo prima di allegare il frullo, 
mentre dopo quest’ epoca mollo d’ umore gli toglie, lo che vedremo servire di norma al- 
Tagricollnre, spccialmeiile pc’sovcrsci e permettere alcune pezze di terreno a prato, senza 
nulla togliere al fondu di fertilità. 

Noi non entreremo nella quistiono intorno alla identità del sugo osccndenls o discen- 
dente, 0 alla diversa loro natura; volendosi da molti , clic il sugo delle radici giunto alle 
foglie ed elaboratosi, ivi ritorni al basso e vada a formare le nuove prodozioiii radicali in 
agosto, c ciò oeganefosi da altri. Lasciamo a’ fisici il decidere Ira i fatti che da ambedue lo 
parli sono addotti per sostenere la propria opinione, quali veramente meritino la maggior 
fedo, e se r orlicelo clic produccsi coslanicmcnie più voluminoso nella parte superiore di 
un taglio 0 di una ferita qualunque sia prodotto, come vuole il Mirbel dalla compressione 
dei vasi discendenti linfatici, o come altri spiegano, dall’afllusso del sugo proprio. Beus) 
crediamo dovere avvertire clic non si d,à nelle piante, (come pensano alcuni, che animali 
e piante vorrebbero fossero la cosa stessa ) una circolazione perfetta come negli animali. 
Ov’ò, dimanderemo noi, l’organo clic spinga il fluido nutritivo per canali particolari alle 
parli tulle, e che da tutte per altri lo riceva? È verissimo però elio il sugo gira per tutta la 
pianta, come lo prova l’ esperimento dei Ire alberelli innestali insieme da DuhameL Messe 
alio scoperto lo radici di quello di mezzo, ciò non ostante seguitò benissimo a vegetare. 
Nò la bella scoperta del celebre ab. Corti della circolazione degli umori nella chara, può 
farci cambiare opinione. In essa non può vedersi se non se una parziale circolazione, u for- 
se meglio un ammasso di parziali circolazinni in alcune piante. 

Ma c che dovremo dire di quella funzione a cui impropriamente si è dato il nome di 
sonno ? .\lcunc foglie e specialmente le composte, cambiano di notte la loro pnsiziune c m 
vece di starsene spiegato , come di giorno, ora si raggruppano mi occullare il fiore, ora 
semplicemeulc ripiegansi le fogliolinc l’ima contro l'ultra; di uirnnc foglie si rizza il pic- 
ciuolo e fa combaciare la lamina col tronco. I trifo(jli e le tneUicItc vcggmisi ogni sera du- 
ranlu la bolla stagiono rizzare le loro fogliolinc, toccarsi per la punta, stando di.scuste nel- 
la parte media, c coprire cosi i loro fiori. Confessando di non supere verumcnle di un tale 
fenomeno la cagione, siamo d’avviso che abbiavi il massimo indiissu la luce, perchè coinci- 
dono questi movimenti col nascere e tramontare del sole. Qualche volta però siamo tentali 
a credere che anche il calore e rclellricilà possano avervi parte, li perchè in estate, cosa 
da me pure osservata, splendendo vivissimo raggio di sole a mezzodi, multe piante dormo- 
no, spociaitnente se spiri vento, e più spesso ancora quando (lucslo è foriero di bufera o 
temporale? 

Vi sono alcune piante, come p. e. l’erba pudica, ledi cui foglie toccate, si piegano 
confraendosi. Altre all’alto della fecondazione presentano dei movimenti tali, clic fu allri- 
bnila ai vegetali quella proprietà di cui godono gli animali, cioè una specie di scnsiliililù 
chiuuiata inilabililà. Uelativamcute a questo argomento non ri Irallermno, perchè essendo 
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più curioso clic utile , non può Onoro somministrare alcun oggetto di vantaggio airagti- 
collorc. 

S'ignora se I bollimi preesisisno neirintema parte della corteccia, e si svilnppino poi 
per l’opera della vegetaiione, o vero se siano il prodotto della medesima. AH'agricoltore 
basterà sapere, che quelli che sono all’eslremitè dei rami, spiegansi con maggior vigore, 
ed in generale vengono più lenii i più deboli o meno soleggiali. Talora però rultimo bottone 
destinato dalla natura a prolungare il fusto, tarda più degli altri , come nelle piante resino* 
se. Lentamente formansi i bottoni, che pare crescano neU'intemo, secondo alcuni anche in 
inverno. Le medesime cagioni che determinano il movimento del sugo e particolarmente il 
calore, fanno sviluppare i bottoni. Spogliansi primieramente delle scaglie od invogli che le 
circondano. Poi svolgooai le foglie, ed il momento di tale sviluppo chiamasi dai botanici 
frondescenza. In generale spuntano queste prima dei flore. Non è in tutti la stessa epoca 
dell'anno, in cui ciò accade, e mentre il samimco mette talvolta le foglie ai primi di febbra* 
io, ed anche agli ultimi di gennaio, non è che in aprile avanzato che le riveste la quercto. 
Si 6 detto altrove il vaulaggio che dalP osservare questo momento, potrebbero trarne gli 
agricoltori. 

CAPITOLO X. 

Finrilvra. Cagioni che la àffrelUmo. Come sia ulile tale notizia aWagrieoUore per la pra- 
tica. L’orologio ed il calendario di Flora. Come possa Vagrieollore prolungare la vita 
di uno pionto. Fecondazione dei germi, e falli che la provano. Fenomeni che in olcu- 
ne piante lo accompagnano. Vanlaggi di queste notizie. Maturità dette frutta e semi. 
Ferlilitd delle pionte. Come sparganstne » semi. 


L’epoca nella quale si aprono i fiori, chiamasi fioritura. Non è la medesima per lolle 
le piante. Varia secondo la natura delle medesime, onde alcune floriscono pochi mesi dopo 
nate ed altre lardano anni. Il calore è la causa primaria che determina la floritura. Ma que- 
sta è ancora subordinala alla natura del terreno. Prima spiegansi a primavera ì Dori di pian- 
te poste in un terreno sciolto c difese dal settentrione, di quelle messe in luogo basso e dì 
tenace natura. Al contrario per avere fiori che naturalmente dovrebbero nascere in pri- 
mavera 0 sul principio dell’estate, si dovrà porli ad una esposizione, ed in una terra, per 
cui trov’insi nelle medesime circostanze che si dovrebbero trovare per ispiegarsi alla loro sla- 
oione. È su questi principi che il bravo giardiniere ottiene i doni di Fiora nel cuore del ver- 
no c fa divenire l’aulunno una ridente primavera. Per far fiorire alcune piante vi si richie- 
de'talora una determinala sorte di terreno, ondo alle piante marittime abbisogna una terra 


pregna di sai marino. . . , , 

L’ordine col quale fioriscono le piante relativamente al succedersi nel corso dell anno, 
chiamasi il calendario di Flora. Sotto questo punto di vista, le piante sì distinguono dallo 
varie stagioni dell’ anno. Cosi mentre il foraneve (galanihus nivalis) da noi fiorisce il pri- 
mo, talora nel colmo del verno, I’ ultimo a spiegare! in autunno, almeno nella pianura di 

(luà dal Pò, è il colcliic/iumoulunnole, detto perciò /lore del freddo. 

È però da sapersi, che le piante sebbene abbiano un tempo medio di aprirei, non vana 
giammai estremamente quest’epoca a segno che le piante dette regioni sotto ai ti^ic. t^ 
nule fra noi nelle stufe, fioriscono nella stagione che corrisponde alla loro nativa. E quanto 
poi a quelle piante che possono adattarsi ai nostri climi e stare in terra, la cosa va diversa- 
mente. Esse non fioriscono se non abbiano provala la somma dì tutti que’ gre^ di ca ore 
che abbisognano per vegetare, cosi la syrinqo o tiiae abbisopa di 125 gradi di calore, la 
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Non totlc ad un tratto fioriscono nello stesso giorno le piante. Succcdonsi te uiic alle 
altre, io modo che, ossenando le ore in coi ciascun fiore spiegasi e chiudesi, se ne forma 
un quadro chiamalo Vorologio di Flora, che al contadino servir pad benismmo di norma; e 
sarebbe bene che alcuno esaminando le piante ebe spontanee vegetano fra noi, facesse il 
quadro della fioritura. Alcune in fatti s’aprono nel mattino, e chiudonsi al mesaodl, mentre 
talune solo dopo II meriggio spiegansi, e celano il fiore aH'imbrunire della sera, allora che 
spande il suo grato odore allargandosi il geranio noltitmo, ed alquante pur visone che ap- 
pena appena poche ore fioriscono, come il cacto a odore di vainiglia (eocltu grandinio- 
rus). Trattandosi poi di fiori esotici, fra noi lardano se provengano da clima più elevalo, ed 
anticipano se vengano da paesi più freddi. Alcuni non si aprono so il tempo minacci bufera 
0 temporale, come p. e. la calendula pluvialis, o sia fiorrancio affricano, che se non è 
aperta alle 10 del mattino promette certa (foggia. 

Il tempo io coi aprensi e chiudonsi i fiori, chiamalo veglia dai botanici, ha dato luogo 
a dividerli io cinque classi. 1.* Equimxùdi che aproosi sempre e scrransi ad una determi- 
nala ora del giorno, cosi fra noi l’omilhogahun umbellatum, volgarmente lolle di gallina, 
apresi costantemente fra le IO ed 11 ore mattutine, e si chiude alle 3 pomeridiane. 2.* Tro- 
ptet, schiodonsi sempre la mattina, e ai ebiudooo la sera, ma più presto o più lardi secon- 
do che più lungo o breve è il giorno. 3.* Meteorici , l’ apertura c chiusura dei quali vicno 
determinata dal vario stalo dell'atmosfera. Cosi p. e. vediamo i fiori di laUuga, radicchio, 
e di tutte le semifloìcule nostrali, che fra noi chiudonsi costantemente, le due prime poco 
dopo il meuodi, e le altre non mai più lardi delle cinque pomeridiane, o non chiudersi 
che assai tardi , più bequentemente non aprirsi punto, quando la mattina il cielo sia nu- 
voloso, 0 s'alzi un vento apportatore d’ improvvisa bufera, i.* Efimeri, ebo apronsi ad ora 
fissa o nel di, o nella notte, e chiudonsi poi per sempre ad altra determinata ora. S.* Fi- 
nalmente diuturni o dureoolt, che rimangono aperti giorno e notte. 

La fioritura termina al momento che la fecondazione è compiuta. Que’ fiori che man- 
cano di un organo generatore, e debbono attendere la maturità dell' albo per essere fecon- 
dali, stanno aperti di più. Durano, spiegati, molto maggior tempo i fiori slradoppi e dop- 
pi , die non i semidoppi , perchè i primi non abboniscono semi , pochisàmi e ben di rado 
ne hanno i secondi , e pochi i penultimi. Li scempi vivono assai meno. 

La fecondazione succede per l’ azione dell’ aura seminale eontenula nelle antere , che 
penetrando nell' ovaia posta alia base del pistillo, feconda gli embrioni dei germi ivi esi- 
stenti , 0 formali prima nel germe della pianta che li sostiene , o in essa prodotti dalla ve- 
getazione , del che noi non d tratterremo a ragionare. Bensì indicheremo alcuni dei fatti 
che provano la necessità dei due sessi , onde ottenere la fecondazione. £ prima ci si pre- 
senta un fatto che tutti gli agricoltori hanno soli’ occhio. Le zucche, i poponi ed i eitrioli 
hanno una specie di flore chiamalo fior mallo, perchè non allega mai e non dà fruito. Ora 
se noi toglieremo affatto questi fiori dalle piante , noi o non avremo butta , o lo sementi 
loro non saranno atte a germogliare. Se osserveremo la canapa che i contadini chiamano 
femmina, o che svolgono la prima, non la vedremo giammai caricarsi di semente, appunto 
perchè non ha che gli slami o sia il flore mascolino. Dicasi lo stesso di tulli i fiori pura- 
mente mascolini o etamiferi, che non mai danno seme. Quelli che portano solamente l'ooo- 
sa 0 sìa il pistillo, possono spesso ingrossare il butto, ma non dar buon senio, giacché 
non è necessario, come fu dimostralo in una Memoria sopra i frutti senza seme , che siavi 
perfetta fecondazione di seme , perchè gl’ inviluppi che lo circondano arrivino a malurì- 
là (1). Che so poi ad un fiore qualunque che abbia organi mascolioi e femminini, isolalo e 
lontano da tutte le altre piante della sua specie , io taglierò le stamigne prima che diano 
segno di maturità, e sarò attento a prevenire con certezza questo momento, i semi non sa- 

(t) Jfrmonv dilla Società Ualiana, Voi. XIV. 
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riiiuio Riui rucondi. Cuu niaggiur cerlcua avverrà, die tagliando a'flori ermarrodili il pì- 
slillo, non si vedrà ombra di semi. Il liore doppio chiamasi quello, che niuncando di parti 
inascoline ie ha convertile in petali, ed ha il pistiUo nel ceniro. Se per caso trovisi in vici- 
uunia di bori scempi , (jualclie volta l'ovaia rimane Tccondala , u la pianta dà semenze , ed 
in questo caso il fior doppio diventa scempio, lo che serve di avviso ai giardinieri di tenere 
ben lontani i fiori scempi dai doppi. Ma se il fiore è slradoppio, cioè che i pelali occupa- 
no il luogo degli stami, l'ovaia pure non è spiegala , ovvero è convertila in foglie , allora 
non mai danno semi. Quando poi vi sono molli petali , olire il solilo numero che deve a- 
vcrne la pianta, e pochi stami, e l' intero pistillo, vi ha si fecondazione, ma minore è il 
numero de' semi , che per altro sogliono essere meglio nutriti. Finalmente se noi appli- 
cheremo il pollino di un liore di una data specie al fiore di un' altra mutilalo de’ suoi sla- 
mi , vedremo nascerne da’ semi fecondali una pianta che parteciperà dell'ulta e dcH’alIra. 

Non vi è alcuno il quale esaminando tulli questi ed altri falli anche romorosi , quale 
fu la fecondazione della palma fenuitina di Berlino fecondata col maschio, presa a Dresda 
da Cledilich, non sia persuaso che almeno quanto alle piante in cui appariscono gli organi 
generalori , deve questo modo di propagazione riguardarsi come una legge naturale inva- 
riabile. Non ignoro cheSpallanxani pretese provare ciò non essere, essendogli accaduto di 
trovare canapa femminina che aveva abbonili i semi senza che v'iulervenlsse razione della 
canapa maschio, avendo isolala la prima. Ma il Marti di Barcellona vide che talora la co- 
napa femmina porla qualche fior maschio, che qualche zucca li ha ermafrodili. Il sapersi 
I>oi per costante osservazione che i venti, ed i zeOlri portano insieme talora con certi insetti 
le polveri seminali a fecondare i pislilli anche a non piccole distanze , onde talora nasco- 
no bizzarre variolù, ha dissipalo ogni dubbio sopra certi falli. Ma ancorché possa esserveno 
alcuno, non basterebbe per distruggere una teorica clic è fondala sopra un numero presso- 
ché infinilu di falli , ed è una delle poche verità della scienza fisica de' vegetabili provala 
con evidenza. 

Lasciamo ai chimici l' esaminare la natura del polline, cui hanno trovalo avere grande 
simiglianza collo sperma e l' indagare in qual modo venga la fecondazione prodotta. Si 
trattenga il botanico ad osservare i fenomeni che precedono ed accompagnano quest’ allo 
c principalmenlc i diversi movimenli degli organi generatori, che nell' islanic dcll'aceop- 
piamenlo sembrano dolali di scnsibililà , cd il calore che svolgono alcune , come fra le al- 
tro il gichero o piede di vitello, chiamato dai botanici duram ilalicum, sponlaueo fra noi, 
che il Pollini assicura avere veduto far alzare il tcrmomclro 24 gradi. L' amatore osser- 
vi la Falitsneha, che per fecondarsi alza fuor dell’acqua, sotto cui sla , il fiore femmi- 
nino, c poi lo ripiega già fecondo sull'acqua un' altra volta mentre I fiori maschi dolali di 
corto gambo, al momento della fecondazione slaccansi, vengono a galla c durano aperti 
solo ijuanlo basta c perche escano i fiori femminini e si compia la fecondazione. 

Noi ci faremo a vedere le conseguenze che da questa teoria può ricavare l’ agricollore 
pel migtioramcnlo dell'arte sua. È certo che le piogge umetlando le antere, disturbano 
la fcuundazionc , onde senza frullo rimangono spesso le piante più rare. Per ovviare a quu- 
slo, giova non solo il teucre tali alberi a spalliera, ma il coprire le medesime. Viene la fe- 
condazione disturbala dall’agilazioue soverchia, onde il cuuiadino non mai si porterà u far 
erbe nel grano, nè a compiere un qualunque lavoro, quando e.^so ha spiegali i fiori. Con 
tale cognizione egli intenderà, come talora avvenga, che più bello e pesante e copioso sia 
il grano nel campo del suo vicino, tullochè meno fertile e peggio lavoralo, ehc non nel 
proprio, a cui tante enre c tanti concimi profuse. In generale è noto, clic il freddo fa male 
forse più agli organi femminini, clic ai mascolini, cosa da me ancora verificala. Ora stara 
allento nello scegliere quc'vegclabili che li hanno più riparali nalurahneule, ed in generale 
niellerà le piante in modo che nieno si.nio soggellc a tale disaslro. Siccome poi le variclà, 
come si è dello altrove, sia degli erbaggi, sia dell’altrc iiianle, facilmenle dcgciicrauo, cOii 
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volendole conservare, porrà l'agricollorc ogni opera onde non Irovlsi mai la varietà cui gli 
premo di mantenere, in circostanza di potere essere fecondata , o tocca da quella pianta 
che è il tipo della medesima. Mi spiego, il cavolo da pastura o cavolo nero, o cavolo cro- 
cino, ò il tipo del cavolo fiore c del cavolo broccoli o del cavolo rapa. La vicinanza dei 
primi, specialmente se congiunta alla poco diligente coltivazione, fa degenerare i secondi, 
c ciò più raciimcntc nei paesi in cui il clima è meno caldo. Sia il conladioo può creare a suo 
senno varietà migliori, facendo delle piante ibride. A’ giorni nostri fuori d'Italia si è fallo, 
c si fa uso di questo processo por diversi fini. Si prendano lo stamigne di un fiore, quan- 
do sono nel punto di maturità vera, c si applicliino al pistillo di un’altro fiore, a cui appena 
saranno comparsi, si saranno tagliali gli slami. Avvertasi però essere necessario di aspetta- 
re il punto di maturità nel pisliìlo. L'occhio avvezzo lo sa distinguere. Sarà bene il replica- 
re l'operazione, c non contentarsi di una volta sola. L vero che suole riuscire anche la pri- 
ma, ma sarà meglio farlo la seconda. I semi che se ne avranno, arricchiscono il fiorista ed 
il fruUniolo di varietà bellissime. Applicando però le polveri , consigliamo il limitarsi ni 
fiori della stessa specie, c certamente poi dello stesso genere. Con questo motorio si affret- 
ta la maturazione di alcune frutta, applicando alle medesime le stamigne di quelle chema- 
turano prima. Sarà sempre meglio l'applicare le stamigne della pianta che fa il frullo pic- 
colo a quella che lo fa di un maggior volume. Volendosi seme di qualche fiore dell' iden- 
tica specie di ottima condizione, allora lasciando intatti i fiori, si aggiungerà ni medesimi, 
polline levalo da altre piante della stessa specie. Cosi verranno più robuste. Con questo 
metodo variato si fanno aumentare di volume alcune frutta. Ma vi ò di più. La natura ha 
ordinalo atte piante di produrre ognuna il proprio seme. Sinché non ha e.ssa ndcmphita 
questa legge, fa ogni sforzo per esistere, c non muore se non fecondato ed assicuralo il se- 
me. Da ciò imparasi prima a prolungare la vita di una pianta impedendole di fare il fiore. 
Ihi si fatto spcdicnte ho io adoperato più volte con alcune piante annue, di paesi caldi che 
non avrebbero eoiidnlte le sementi a maturità, se iole avessi lasciate col fiore , ma sareb- 
bero morte. Cd é sull' indicalo principio, che si è imparalo a rendere meno func.sti i danni 
delle grandini dcsolatrici. Se queste cadano prima che il seme sia fecondato, c mollo più 
se prima rhe siano spiegati i fiori delle biade c delle altre piante , tagliandole ad una di- 
screta altezza, tornano a pullulare, e se non danno l’ entrata, che avrebbero fornita fuori 
del caso di tempesta, almeno rendono qualche profitto. So che taluno ha messo in dub- 
bio la sicurezza di questo proresso , che potrei guarentire con falli a me narrali. Ma una 
Memoria del Dana fi) avrà maggior fede. In essa vi si narra l' esperienze felicemente ese- 
guite sulla rnimpa colpita da tempesta. 

Termiinda la ferondazionc , ( per la quale non v' ò bisogno di tutta , c nè meno della 
maggior parte del polline che trovasi in una pianta , bastando per cs. CO grani per un fiore 
di altea che ne avrà 4803; cil a cui mostrò lo Sprengel cooperare indirellamcnic il iiclla- 
rio in certe piante povere di polline, sulle quali andando gl' inselli a gustare il dolce su- 
go, vi aggiungono polvere ed assicurano la fecondazione ) dopo breve tempo muoiono gli 
slami, e cade o perisce la rnrolln. Intanto la parte inferiore del pistillo attrae a sè la por- 
zione migliore c più elaborala dei succhi, ingrossa, c si perfeziona. Sono divise l' opinioni 
intorno alla maniera con cui si compie la nialuriià. È però certo che I’ azione del sole vi 
ha la massima influenza. Del resto sembra potersi stabilire , che compiuta la fecondazione, 
i succhi portatisi ad ingrossare prima i semi, indi il pericarpio, cui noi volgarmente di- 
ciamo frullo. La traspirazione di questo diventa piccolissima e quasi nulla: i pori a poco 
a poco si rinserrano, ed allora l'ossigeno risullante dalla scomposizione dell' acido carbo- 
nico non polendo più uscire, si continua colla mucilaggine, e questa si converte in .sostan- 
za zuccherina , ed allora il frullo è maturo, begli anni piovosi o poco caldi, come appunto 

(I) Afemor/e dello Società agraria di Torino. Voi secondo. 
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nei 181S, le frulla conscnano sempre un grado di acidità, per cui non hanno mai il mi- 
glior sapore. Quindi ne' paesi freddi si tiene l’ uva bassa , si sfogliano le vili ed i rami de. 
gli alberi fruttiferi ad averne poma o grappoli meglio coadizionati. A suo luogo indiche- 
remo altri processi per assicurare la maturità. 

É sorprendente la liberalità della naiura nell’ arricchire i vegetabili del meno natu- 
rale di loro fecondaziooe. Produce 2000 semi il formentone, 4000 il girasole, 33,000 il pa- 
pavero, 329,000 l’olmo, e 14,000,000 il Igcoperdon. Ora supposto che la vita delPolmo du- 
ri 100 anni, esso darà 32,900,000 sementi. Ora se ognuna producesse un albero, quale im- 
menso numero ne deriverebbe I Ma lasciamo questi calcoli e diamo un’occhiata ai mezzi 
de’ quali servasi la natura stessa a spargere con profusione le sementi, onde renderne pi& 
facile 0 più sicuro il germogliamento. Alcune all’atto che apresi l’invoglio entro cui sono 
rinchiuse, spargonsi con impeto, e vanno lontano, e la rottura che ne viene sembra una e- 
splosione, come p. e. nel cocomero asinino. Moite sono all’estremità guarnite di piccioli 
pennacchi, onde spargonsi per l'aria e diObndonsi ovunque con somma facilità. Cosi le 
saeppolo ( erigeron canadense ) , pianta americana , sono divenute indigene. Sull’ ale dei 
venti semi di tale qualità vengono trasportali alle vette de’ monti, collocati nelle fessuro 
dei muri, posati lungo gli argini e le sponde dei flumi , non che nelle crepature del terre- 
no, ed è perciò che veggiamo talora piante, ove certamente non può averle collocate la ma- 
no dell'uomo. Le acque sono un mezzo attissimo per trasportare i semi, cosi sembra che 
le selve ond’era un tempo coperta la valle bagnata dal Po, fossero col dissodamento del- 
l'Alpe e dell’Appennino prodotte da semi trascinati do flumi e torrenti al basso. Noi sappia- 
mo che Colombo ai accorse, che vicino era il ricercato continente, dai semi nuotanti nel 
mare, in fondo al quale poi noi vediamo conservarsi i semi intatti, come si mantengono 
sotterra a molta profondità, del che abbiamo della alcuna cosa nel Capo I. Sono alcuni se- 
mi che diiOcilmenle nascerebbero affidali alla terra, col grado semplice di calure che in 
essa ordinariamente si trova. Ingoiati da animali, in forza del calore che hanno provalo en- 
tro allo stomaco di lui, agevolmente sviluppansi, come p. e. il vischio. Vedremo altrove 
come l’agricoltore giardiniere tragga proflilo da questo fatto. Per ultimo non poche se- 
menti sono munite di uncini e di spine, per cui, come la carola attaccandosi ai peli degli 
animali, ed alle vesti deH'uomo, si diffondono. 

CAPITOLO XI. 

Fari modi di propagatone artificiale delle piante. Pariicolarild suWorliceio o cercine 

0 gonfiamento che produeesi ove rimane interrotto il corso del succhio. Propaggini. 

Capogatlo o Margolla. Barbatelle o Mazze. Innesto. Diversa abitatone delle piante. 

Idee sul modo di rendere nostrali alcuni vegetabili forestieri. 

Nessuno forse meglio di Virgilio tra gli antichi ci ha presentati ne’ primi versi del se- 
condo libro delle sue Georgiche i vari mezzi co’ quali possono propagarsi gli alberi, distin- 
guendoli in naturali ed artificiali. La natura servesi del mezzo delle sementi , e l’ uomo 
che semina non fa che imitarla. Essa facendo sorgere fusti , in vece di radici, da quelle 
piante che la parte destinata a stare sepolta in terra troppo avvicinano alla sua superficie, 
somministra nuovi individui , e l'agricoltore scoprendo le radici , o ponendole in contatto 
all’aria atmosferica, è semplice imitalorc. Questi modi chiamansi a ragione noturafi. Ma 
il caso forse , l'uso e la riflessione col ragionamento, hanno prodotto fi metodo artificia- 
le , il quale consiste, principalmente nel propagare una pianta in tuli’ altro modo che cou 
quello che principalmente suole tenere la natura, cioè non per semi. Bidocesi a due sorti. 
La prima è di far barbicare un ramo per cavarne una nuova pianta, o l’allro è l'innesto. 
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Innanzi d’ indicare in quatilc maniere ottengasi il primo, bisogna rìcliiamare alla men- 
te ciò che si i accennalo sopra, relativamente a quanto avviene ogni qualvolta il sugo die 
scorre per un ramo e pel tronco venga interrotto nel suo corso.NcI luogo della interruzione 
sia per una legatura, sia per un taglio, si forma un nodo, od orìflcio o cercine o gonfiezza, 
la quale 6 sempre maggiore nella parte al di sopra , che nella inferiore. Avviene lo stesso 
qualora si tagli un anello di scorza tutt’ intorno al ramo di un albero o di un alberctto. Qua- 
lunque sia la maniera con cui formasi questo ammasso di sugo, certo 6 clic ivi facilmente 
si possono sviluppare delle nuove radici. Anzi senza tale accumulazione non si creano, e si 
osserva che alle ascelle delle foglie si sviluppa il bottone ; solamente quando rallentasi il 
corso del sugo, si forma una gonfiezza più o meno piccola, ebe ù poi un ammasso di sugo. 
Le radici non mettono sotterra radici nuove se non preceda alcuno di tali nodi. I.'AUiurno 
secondo il vedere dei più moderni fisici, è la parte d’onde esce quel sugo ebe misto a quel- 
lo pure clic somministra la più interna parte della corteccia, produce i germi de’ nuovi bot- 
toni. Ora pereliè barbichi un ramo o staccalo dalla pianta madre, o ad essa-unito, si rende 
necessario il più volto nominato ristagno. L’ arte sforza la pianta talvolta a farlo, e se non 
avvenga, è perduto l’ cDcllo che si sperava. 

Si fanno barbicare i rami col propagginarli , col farne cttpigaUi, e col pome lalli o 
mozze dette ancora barbatelle. La propaggine è quella operazione con la quale si corica 
iin ramo per terra ed in essa viene sepolto , obbligandone solamente una porzione a rima- 
nere fuori. Per quella indilTereiiza che hanno I rami a sviluppare i germi delle radici o del- 
le foglie venendo obbligali all’ una od all’altra produzione dal mezzo nel quale si trovano, 
s’ intende come barbicheranno. É questo il modo più antico di propagare la vile, per cui 
pare singolarmente destinato il propagginamenlo. Il caipogalto, che cosi chiamo quel mo- 
do di propagazione che generalmente dicono margolla, e che era anticliissimamcnlc cono- 
sciuto, è quella operazione colla quale s’ introduce un ramo di una pianta entro un reci- 
piente riempiuto di terra, la quale si ha cura di tenere umida e fresca. In essa il ramo ra- 
dica, e radicato, come anclie nello propaggine, si recide, e se ne ha un nuovo individuo. 
Vi sono delle piante, che si prestano agevolmente all' uno ed alV altro metodo; ma ban- 
novene pure parecchie, le quali fa mestieri sforzare e porre radici. Allora colla legatura, e 
coir incisione circolare , si cercherà di obbligarle al ristagno, di cui si ù detto sopra, e po- 
nendole in islato di ricevere tutti gli aiuti che il calore, l’ umido ed i buoni succhi del ter- 
reno possono somministrare, determinarle infine al barbicamenlo. È una specie di margot- 
ta o eapogallo il coprire che si fa di terra quo’ polloni che sorgono sul ceppo dello radici 
di certi alberi , che io provai più volte assai felicemente. Vedremo die un tale metodo può 
convenire a mollissime piante , delio quali non è sperabile avere propagazione per semi e 
per innesto. 

È veccliio costume di propagare salici, pioppi ed ulivi, ponendone in terra rami o pa- 
li, e fin anche tra gli ultimi adulti tronchi. Ciò chiamasi specialmente usando di sole mazze 
( volgarmente bacckelle) barbatella. La riconosciuta possibilità in cui è il succhio esistente 
nei vasi di un ramo staccalo dalla sua pianta di cacciar fuori radici dalla parte inferiore 
che rimane sepolta in terra, o di frondeggiare nell’estremità superiore, ha fatto usare d: 
questo processo, non osato però fra noi , quanto si potrebbe e converrebbe. Io avviso che 
debbasi principalmente gl caso , e che in seguito poi la riflessione lo abbia perfezionalo. 
Per assicurarne la riuscita bisogna che il ramo o mazza che si pone in terra abbia sugo ab- 
bastanza per fare il barbicamenlo; che questo suediio medesimo non isvapori o trapeli dal 
ramo con troppa fretta; o per ultimo che contenga entro di sé una quantità di principi ba- 
stante a nutrire le radicene e le foglie ne’ primi istanti della loro esistenza , che ò quanto 
dire sindiè ambidue gli organi possono soli compiere le solile loro funzioni. Le piante di- 
comedoni si prestano a questo modo di propagazione in mollo maggior numero che le,mo- 
nocoliledoni , fra le quali non soncvi clic le articolale , come p. c. la gramigna ( Irilicum 
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rejieiis) clip possano mnliiplicarsi in tale guisa. Il tlillleilc sla nello scegliere il niomeiilo 
piò opporlimo a ciascuna specie , «1 il porle in islalo di potere coll’ .aiiiln del calore dcl- 
l'aria c della convenicnic umiililà liarbicarc : ma lalora gueslo cure sono inutili se prima 
ili recidere il rnmoo la mam non siasi aslrella la parte a cacciar fuori un orlicelo o nodo, 
la fiual cosa in ogni caso si tcnlerù di ottenere o colla legatura o coll’ incisione circolare , 
ma si avvertirà di praticare l’ una o l’altra in vicinania di una gemma al di sotto della me- 
desima. Dicesi questa foggia di propagazione, che in vari modi vedremo potersi modiflcaro 
ed acuì appartiene il «i(i;/liiioto per fn/ea , per o per piantone. A questo genere 

penso doversi ridurre quello cui chiamano ad uoro/o, di coi diremo parlando degli uliri. , 
che consiste nel levare dal ceppo di queste piante o dalle più voluminose radici con un fer- 
ro, destramente, certi Itcrnoccoli , ai quali sulla scoria sono aderenti gemme, che attesa 
la forma loro ovale hanno l’ indicato nome, e piantarli per avere nuove piante. 

Il più antico scrittore, che si conosca di cose rustiche, Tcofraslo, parla dell’ innesto ; c 
ne parla assai henc. Io lo definisco 1’ operazione colla quale si d.à un bottone di un albero 
da nutrire ad un altro; si lr.apianta un bottone nato in un individuo sopra un diverso. Se il 
bottone ù .attaccato a porzione della sostanza legnosa, c precisamente ad un ramoscello , 
si cbìamerà innesto a marza o sorcolo, dal nome della parte che si dà a nutrire, c se man- 
chi la sostanza legnosa e sia sol.i la gemma od unita soltanto a porzione di corteccia, allo- 
ra si dice ad occhio. questo duo specie principali si vanno a ridurre tutte le varie sorti 
di innesto, che particolarmente a questi giorni sonosi assai moltiplicate, c di alcune delle 
quali parleremo a suo tempo. All’osservazione di un fenomeno che naturalmente presenta- 
si nei fìtti boschi c nelle siepi, credesi dovuta la pratica dell’innesto. Veggonsi talora due 
rami di piante diverse , formare un ramo solo, fenomeno che spesso osserviamo ancora nel- 
le frutta. Il citalo scrittore greco parlando delle avvertenze per far riuscir bene Tinneslo, 
cosi si esprime al capo VI del libro I della sua opera: De corista planlarum secondo la ver- 
sione di Coso. piante che s'innestano serimnsi del tronco inforiore come della terra, e 
certamente Virmesto non solamente può chiamarsi inoculazione, ma acminagione, e dopo 
aver parlato delle conilizioni necessarie, afìinchò riesca bene, cosi segue. Per ta qual cosa 
assai bene s’innestano quelle piante, che per natura e per l'età convengono fra loro. Ve- 
diamo ora quali regole prescrivansi oggi giorno dalla università degli agricoltori. Affìncbè 
un innesto riesca, è indispensabile che siavi fra Io piante la maggiore possibile analogia. P. 
certo che questa operazione accorcia assolulsmcnic la vita al vegetabile, perchè in qualun- 
que modo uniscansi le piante nella necessaria nuova anastomosi dei vasi , ne soffre la vita 
vegetale. Ma quanto meno si assomiglieranno, tanto più presto andranno a male. È dunque 
necessario: 1.* Che le piante siano di natura da entrare in sugo presso a poco alla medesi- 
ma epoca. 2.° Che la qnanlilà del sugo assorbita da ambedue, sia atl’incirea la stessa, .t.” 
Che la natura dei succhi sla per quanto ò possibile similissima. 4.” In line clic la furina dei 
vasi sia di tale natura da permettere di abboccarsi o combaciarsi fra loro. Che se polo que- 
ste condizioni si aggiunga, clic entrambe le piante fìoriscanoc maturino il frutto ad un tem- 
po stesso, migliore esito avrà l'innesto. L’esperienza è stala quella che ha dimostrala lagiii- 
stezza degli indicali avverlimcnli. E qui dobbiamo far avvertire, che quantunque non voglia 
assolutamente negarsi essere riusciti alle volle innesti sopra piante di natura dilTcrcntissi- 
mc, pure, queste unioni sono ellimcri e di brevissima durala, e sebbene molle nc siano state 
falle , poche sono quelle che ebbero buona riuscita. I giardinieri abusano della buona fede 
c dcirignoranza altrui per sorprendere e far credere come reali innesti, unioni ebeson lul- 
t’nliro che innesti. Quindi ritengasi che si tratta di prescrivere la teorica generale deH'innc- 
sto, che si vuol durevole, c non dannoso agli individui, e per cui le piante innestale durino 
il più che sia possibile. Ora un tale innesto non può riuscire se non adempiute le condizio- 
ni sopra espresse. Questa rinessione potrà servire di norma a quelli, che talvolta trnvansi 
da testimoni oculari assicurali di tanti innesti maravigliosì, onde sapore cosa abbiasi a ere- 
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ilcrc. Il $aggeUu non caiubiu natura, c nè meno l'albero cui s’iuMrisce. Il siilvulico p.e. .li 
iin pruno rimane sempre un pruno, ed il meliaco clic vi è innestalo sopra è sempre melia- 
co. Per questa operazione diventa essenziale nell’inneslu die i due libri si loccliino nel mag- 
gior possibile numero di punii. K per libro clic si fa runionu deiriiineslo, c per gli strali 
più eslcriii dell'alburno, clic sono aderenti allo inicriio strato della corteccia detto libro. 
Visitando un inncsio fallo ad epoca conveniente, ed in ispecial modo a primavera, dopopo- 
clii giorni si vede uscire dalla marza c dal suggello, un umore (prima lìquido elie a poco a 
poco si addensa, e diviene tenace c glutinoso. Poi solidiflcasi, c mentre ciò avviene, veg- 
gonsi formate delle fibre, alcune delle quali hanno origine dalla marza, altre dal soggellu. 
Allora l'unione è assicurala. Negli innesliad occhio è anche più facile concepire come vada 
la cosa, essendo a più sicuro coninllo il libro c l’alburno. Tale è ripotcsi meno soggetta ad 
opposizioni intorno alla maniera culla quale si uniscano le pianle innestate. Altre particola- 
rità si aggiungeranno quando Iralterassi della pratica. 

Quella porle della scienza botanica che riguarda i luoghi nei quali spontanee abitano 
le pianle, è rilevantissima per l'agricollore. Sullo due aspetti deve considerarsi il silo natu- 
rale del vegetabile, cioè relativamente alla posiziono geugralica ed al terreno. La natura 
ha sparse delle piante nella zona torrida che non nascono in Muropa, o ne ha messe suM'er- 
le montagne che muoiono al piano, siccome in pianura rigogliose prosperano parecchie, 
che in ulto periscono o vivono a stento. Ma vi è dì più. Anche in uguale leniperalura vedia- 
mo vcgciahili, dei quali non apparisce traccia in un paese, in gran copia vivere in altri. 
Questo secondo fallo può essere di una grande ntililà per rugricollorelilusufo, onde far sue 
certe pianto straniere. Cosi abbiamo in Kuropa vegetabili deirAmerica setlcnlrionalc che vi 
prosperano assai fclicenieide. K poi da sapersi, che la temperatura di un doto paese vien» 
inodillcala, 1.° dalle costiere c dei monti, 2.° dal suolo calcare e sabbionoso più caldo del- 
l'argillosu, 0 viceversa da questo più freddo dei primi, 3." dalle foreste, dai laghi, dalle pa- 
ludi; onde in America ad una temperatura più elevata di quella di altri paesi coltivali in 
Iviiropa, non vivono piante che vegetano fra noi, e ve ne sono altre che perirebbero (|uipci 
troppo calore, daU’esposizionu. Di ciò ne da un esempio l'Italia nel paesi lungo l'Ap- 
pennino che guarda il sclicnirionc. Sono eglino più meridionali di quelli posti a piè dcl- 
l'Alpi alla sinistra del Po. Ma siccome l'Alpi non tolgono il beneficio del raggio solare del 
meriggio in inverno ai secondi come l'.Vppcnnino ai primi, cosi la vernata per quelli è sem- 
pre più rigida; S." dairdcvazionc, giacché le piante del monte al piano aumcntansi di vo- 
lume, ed andando al monte divengonc minori. Oggi abbiamo sulla geografìa botanica este- 
se notizie, che un agronomo dotto deve cercare di conoscere. Si è pure recentemente ag- 
giunto alla studio agrario, quello della geografìa agraria, c si potrebbe cavarne del van- 
taggio, quando se ne potessero posare fondamenta certe. Un dolio scrittore francese ha 
diviso l'impero in setto regioni, ciascuna delle quali prende il nome dalla pianta di cui <1 
suscctiibile una data estensione dì paese, cioè itegionc degli ugnimi. 2." Itegione dcl- 
r ulivo. 3.* llegione del grano turco. 4." Hegione della vUe. .f.' llcgioiic ilellc mele du si- 
dro. Ci.* Regione de’ tnonli, c per ultimo 7.“ Regione della pianura del nord, paese in cui 
il grano o le praterie sono i due generi di coltivazione che quasi ad esclusione degli altri 
vi si praticano. L'Italia nella sua superfìcie , tranne la regione de’ monti ed un piccolo 
trailo per gli agrumi, può in una sola regione unirsi , giacche e vile cd ulivo c grano tur- 
co, ovunque più o meno felicemente collivansi. È perù bene avvertire che vi sono de’ luo- 
ghi ne' quali prospera più l’ una che l'altra pianta, e clic p. e. dove vegeta t’arando sì può 
tentare il coltivamcnlo di quelle piante che vivono in paesi più caldi de’ nostri, come per 
esempio, il cotone e forse l'indaco. 

Ma è da sapersi ancora che non solarocnic a tulle le piante non fu da natura assegnalo 
un medesimo clima, ma nè pure una stessa sorte di terreno. Alcune non vegetano rigoglio- 
se cim nell’ acqua salsa, come altre sullaiilo nella dolce. Non vivono lalunc se non sui lillo- 
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'rnli arenosi, e lal'allrc preferiscono le mariUimc scogliere. Nè le Elesse crescono vigorose 
nel coltivato campo che adornano i ciglioni degli argini o dei campi medesimi. Tali abbcl- 
lano solamente le praterie del piano, clic non veggonsi al monte , che di vegetabili alTaUo 
diversi è ricco. Gli antichi fra i quali giova cilarc Virijiiio, avevano conosciuto che sono di- 
t’isae arboribus patriae. Tale è l’ordine stabilito dalla natura. Essa lo mantiene, si che una 
gran parte delle piante non possano essere trasportate fuori del loro paese. Che se alcune 
vi hanno che si adattino a simile cambiamento, domandano molte sollecite cure di cui gio- 
verà accennarne alcuna. 

Il mezzo dello semenze è certamente il più sicuro. Ha non bisogna mettersi in capo di 
subito ottenere l'intento, e di potere colla prima seminagione rendere lo pianta indigena. È 
molto tempo che si cerco di coltivare facilmente in Europa il riso secco. Ora si è convinto, 
che non vi riuscirà se non se seminandolo da prima in istufa, e poi a poco a poco colle se- 
menti che si raccoglieranno, facendole passare dalla stufa calda alla più temperata, sin 
tanto che col volgere degli anni, la pianta, perduta avendo alcun poco le native aiiitudini, 
possa avvezzarsi al nostro paese. Leggesi che la sizzania acquatica, pianta cercale della 
Carolina meridionale, è stata resa indigena dell'Iughilterra, dopo quattordici auni di tenta- 
tivi eseguiti nel modo da me riportato. Cosi trattandosi di alberi, molli potrebbero avvez- 
*/arsi ai nastri paesi anche posti lungo TAppennino, se fattili nascere convenientemente si 
Icncsscro per qualche anno in vasi, e poscia si alBdassero al terreno un poco adulti, c non 
si volesse da taluno ottenere l’intento usando le strade ordinarie, c da altri al rovescio non 
si disperasse dell' esito, perchè non riesce il primo esperimento. Si narra che il frumento 
trasportato dall’Europa all’isola di Caienna, nel primo anno appena dà quattro o cinque 
grani per ispica, e che poi questi granelli seminati producono abbondantissime raccolto. 
Concludasi dunque che la vera maniera di avvezzare le piante pi nostri paesi consiste, pri- 
mo ncU’avvertcnza che la diversità di clima non sia assolutamente disparata alfaila, c poi 
ncll’educarc ic piante in modo die a grado a grado si facciano dimenticare, per quanto è 
possibile , il paese in cui sono nate. Abbiasi poi per cerio-clic sempre esse riscnioiisi del 
natalizio luogo. Cosi la fava c la canapa, soUrono assai sovente i freddi del nostro clima, 
perché originarie di luoghi assai più caldi. 

CAPITOLO XII. 

Che cosa inlendasi per motafliodi una piania. Cagioni principali dello medesime. Effelli 
del freddo, debbia. Lesioni esleme. Inselli , una delle principali sorgenti dei morbi 
delle piante. Generatilà intorno al modo di curarle. 

Poco trattano gli scrittori di coso rustiche delle malattie che tanto sovente alUiggono 
i vegeUbili. E pure non v’è soggetto il quale meriti più l’ attenzione dell’agronomo. Se 
fosse scoperta la cagione vera dei mali che ci privano di tanti prodotti, attaccando la vita 
della pianta, avremmo ancora probabilmente una più sicura cognizione dei rimedi da ap- 
porvi. A questi ultimi tempi , dopo il fiinnani (1) , si è rivolta T attenzione di molti anche 
dei nostri (2), a questo studio. Forse lo spirilo di sistema che si è voluto introdurre in tale 
dilllcilissimo argomento ha contribuito a ritardare alcun poco i vantaggi che potrebbero 
sperarsi. Perciocché basterà qui presentare la generalità, e rimettere gli amatori allo stu- 
dio di que’ libri, che ne trattano ditTusamontc (3), riserbarsi a parlicolarizzarc alcuna nia- 
, lattia , quando parlerassi di quelle piaute che più da essa vengono offese. 

(t) Ginnani C. Francesco. Walattie del grano in erba. Pesaro 1769, io 4.' fig. 

(2) .Annali dell' Agricoltura del regno d'Italia.Vol. II, YI, Vili, XII, XV, ecc. Tip. Silvestri. 

(U) Re. Saggio teorico iirutico sulle malattie delle piante. Ediziouc Silvestri. 


Digitized by Coogle 


MAIATTIK UKILK PIASTI:. SÌl 

Sembra doTcrc intendersi per lualatlia di una pianta, quello stato nel (piale , iiuiuu- 
dosi ella, non può esercitare liberamente tutte c singole le suo funzioni, secondo l’urdiiio 
prcscriltolf! dalla natura. Per tal modo 6 da riputarsi inferma tanto la quercia clic interna- 
mente bucherata, tramanda un umore corrotto che la conduce a perire, quanto la rosa , 
che avendo il flore slradoppio, non può fare le sementi , e perciò non può più corrispon- 
dere al line della natura clic formò la rosa , perchè producesse il seme a perpetuare la 
propria specie. Adottando questa definizione, a me sembra più facile il descrivere con or- 
dine tulli i fenomeni che alterano in qualunque modo i vegetabili, e che non si osservano 
in quelli che sono ancora nello stato primitivo perfetto nel quale cominciarono a vivere. 

Abbiamo veduto che le piante hanno bisogno di alimenti , c di agenti che le determi- 
nino ad eseguire le vitali loro funzioni. Si rende poi necessario che gli uni o gli altri siano 
in proporzione, e dei bisogni di ciascuna e non mai altrimenti. Ma dunque se il cibo man- 
chi, o sia soverchio, 6 chiaro che in ambi i casi dovrà risentirsene l’economia vitale. Cosi 
p. c. una rosa apparirà mcscliinella, e non abbonirà i semi; trasportata in un terreno. trop- 
po ricco farà fiori doppi, ma non mai semente. Una pianta in un campo povero, traspiran- 
do , c non avendo umori da succhiare a riparo della perdila fatta, lascia cadere le foglie 
dopo averle avvizzite e disseccalo ; ed ugualmente in un suolo soverchiamente pingue , le 
ingrossa prima e se ne spoglia.' Sa ognuno che il caldo eccessivo dissecca, o fa perire le 
piante. Da quanto abbiamo esposto intorno all' aziono della luce, si conoscerà facilmente 
come , e la sua mancanza , e la soverchia sua azione possa essere nocevolc ai vegetabili. 
Ma vi sono alcune cagioni dei mali dei vegetabili che debbonsi un po’piùcstcsaroenlo par- 
ticolarizzore. Taceremo delle piante parasiliche , o credule tali, che impediscono alle vi- 
cine il vegetare, vivano o no a loro spese, cioè succhiando ad esse gli umori; e non par- 
leremo della nocevolc ombra che fannosi reciprocamente alcuni vegetabili. Nulla diremo 
della loro mal ideala società nello stesso campo, o finalmente della troppo ristrettezza di 
luogo, per cui molte sono mandate a male. 

Il freddo è il nemico capitale della vegetazione. Egli lo è però maggiormente quando 
incrudelisce in una stagione non sua , ed in particolare nell’ autunno c nella primavera. 1 
suoi circtti sono sempre proporzionali allo stato delle piante, alla costituzione dell’ atmosfe- 
ra che lo precede, e che domina al suo sopravvenire, c per ultimo allo stato umido della 
terra. Arrivando il freddo, mentre le pianto sono in succhio, faciimculo gela questo succhio 
ed aumenta di volume attesa la congelazione, mentre i tubi legnosi diminuiscono. Onde i 
vasi sughiferi sono distesi , spesso lacerati, ed I fluidi rinchiusi nelle piante, mescolandosi 
corromponsi , e muore la pianta se non vi si rimedi. Peggio è se il tempo è tranquillo, o 
mollo più se sopravvenga un ardente sole. Quanto più vigorosa è la vegetazione , tanto più 
le piante traspirano facilmente. Trovandosi per Tona parte i pori chiusi dal freddo, i fluidi 
rimangono internamente nei vasi , e vi si accumulano, ondo eglino diventano più molti , o 
per conseguenza più facili a gelare, e dalP altra parte gli strati d’ aria circostante necessa- 
riamente più freddi che quelli della superficie esteriore delle foglie ed altre parti , lasciano 
fuggire l’acqua, che essi tengono disciolla, e ne ricoprono le piante più o meno abbondan- 
temente. Quest’ acqua gela presso allo spuntare del sole, e forma de’ piccoli cristalli ango- 
losi, a traverso ì quali penetrando il raggio solare cagiona tanto male, e donde si è ricavato 
che , mezzo atto a prevenire questo danno, è quello di spingere, polendo, correnti di fumo 
su quelle piante alle quali ternesi possano arrivare tali congelamenti mattutini. Si è riscon- 
tralo ancora giovevole l’ irrorare con acqua estratta dal pozzo al momento, le piante coper- 
te (li tali cristalli , ma solamente quando il sole comincia a spargerc i suoi raggi , c non 
mai prima. 

L’ agricoltura chiama col vocabolo di nébbia quelle macchie da prima smorte, poscia 
rossicce, c talora giuggioline, che veggonsi sulla superficie delle parli esteriori delle pian- 
te ; con lo stesso nome appella il frutto, che appena fecondato intristisce c cade : c per 
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uUiiiio, (li nebbie iiiretle, dice <](icllc rrutta che cstcrnamcnlc senza segno di malore ;ono 
nell' inlernu sostanza ora s|iarse di punii spessi, ora di nere macchie che tutta guastano e 
rendono iiisolTribilc al palalo la sostanza polposa. É universale quasi l’opinione che tali Te- 
iinmeni debbonsi a quella meteora che chiamasi nebbia. Ma la d’uopo convenire che assai 
dinicilc riesce l’ adattarsi a tale pensamento in tutti i casi , a meno che non sia provato , 
clic tulle i|ucllo malattie volgarmente dette nebbia, derivino dall’ umiditi , giacchi altro 
il più delle volle non è la meteora detta nebbia che un ammasso di molecole acifucc sparse 
per l' aria , e rese visibili per la copia loro dal freddo, o sia nubi terrestri. Trascinando 
però talvolta seco delle esalazioni delle varie sostanze sparse nella terra, potrebbero essere 
dannose. La sola intemperie dell’ aria, ed il passaggio improvviso dal caldo al freddo, pos- 
sono cagionare gl’ indicali sconcerti , ritenuto ancora eoi padre CiambaUista da San Mar- 
Uno (t), che la nebbia dei vegetabili sia un’ impedita traspirazione. Disogna pure convenire 
che il più dello volle non v’è rimedio, come a molli altri morbi. Si ù preteso che la medi- 
catura de’ semi , che i lavori preparatori alle seminagioni , e quelli di collivamenlo, che 
il seminare e piantare più rado di quello facciasi comunemente, che lo scuotere le pianti- 
celle appena infette dalla nebbia, prima che il sole le asciughi, e iinalmcnlc l’ iimailiamcn- 
to fallo alla mattina prima del vivo dardeggiare del sole , siano rimedi ai mali occasionali 
dulie nebbie. Forse non si avrà sempre da questi rimedi l’ effetto bramalo. Ha è certo che 
minoreranno assai i danni che all’economia campestre arrecano le nebbie. Non sono sola- 
mente le cagioni indicate sin’ ora che portino danno ai vegetabili alterandone l’economia. 
Altre ve ne hanno ulfnllo iuillpcndenli da quelle , ma che non di rado agevolano a loro la 
via , onde recar guasto ai vegetabili. Tali sono quei morbi delti (la tulli gli scrittori tesio- 
ni. Con questo minie devesi intenderò non solo qualunque violenza puramente meccanica , 
dulia <|iiulc venga in tutto od in parte oHesa una pianta, ma ancora qualsivoglia altra ma- 
niera d’inipediincnio siinìlnieiilc meccanico esterno che si opponga alla libera vegetazione, 
onde in parte o in lutto rimanga impedita o violentata. Mollo più frequenti di quello credesi 
comunemente, sono i casi nei quali le piante soffrono da taluna di queste lesioni. Gli al- 
beri parlicolarmenic, o dall’uomo e dagli animali spestso vanno riportando guasti enormi. 
Tultociù che astringe una radice a variare direzione , che di tonda od ovale che ella è , la 
obbliga a diventare pialla, o che fa lo stesso, riguardo al tronco, appartiene a questa clas- 
se di morbi. Vi sono alcune pianto dette impropriamente parasiliche che ne stringono al- 
tre , e le strozzano come fa il sueclUamele collo fave ed il lino, o non permettono più che 
vegetino. Non è già che nulransi degli umori di queste piante, ma si bene circondandole, 
impediscono la vegciazionc. Le ferite o lacerazioni di quanto guasto non sono elleno cagio- 
ne agli alberi ! Io non parlerò del male che col loro impelo fanno i venti e le nevi col Joro 
peso , essendo troppo nolo. Nò pure farò qui molto di alcune infermità che alDiggono par- 
ticolarmente alcuni vegetabili anche dei più importanti e delle quali si disputa ancora mol- 
tissimo, ma non si conosce l’origine ; riserbandomi a dirne pure alcuna cosa parlando delle 
piante , che dall’ una o dall’ altra sono più llagcilalc. Dirò solamente che lungo e dillicile 
studio sarebbe l’esame di tutte, ma che in ogni modo deve l'agricoltnrc non lasciar giam- 
mai, l’occasione di osservarle, giacchò in molti casi per questa sola via può sperare di ve- 
nire il capo dì ovviare a qualcheduna. 

Uno dei massimi danni all’ agricoltura lo fanno ccrianicnie gl’insetti. Essi quando so- 
no in islato di larva, chiamali volgarnienlc riir.a, baco, venne, ijoUe, campo, cr., sono più 
dannosi che quando sono giunti allo stalo di perfetto insetto. Ma in quest’ ultima forma de- 
punendo le uova nelle varie parli delle piante, preparano le infermità di molte. Quindi in 
due maniere principalmente si possono considerare gl’ inselli come nocevoli al vegetabile, 

(t) Vadrc Gìand>allisla da San Martino Cappuccino Hetnoria tn/ira la nebbia dei vejtlabiU 
corvHUla dulia pubblica Aecudemia di ayrievtlura di licenza, 1780, in S.' 
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cioè: c col lacerarne la tessitara pascendosi di esso, e coll’ introdurre in esse delle nova. 
Della prima qualità di offesa ognuno si avvede. Ma le gallozEole , le vesciche, gli oriicclli , 
le Toglie raggrinzale, e molto altre difformità cui non mi fermerò qui ad annoverare, sono 
r opera di questi animali. In istato perfetto sono assai meno infesti, quantunque alcuni ro- 
dendo l'estremità delle piante, massimamente erbacee, le fanno sul momento quasi perire. 
Lungo sarebbe il tessere la storia delle stragi che sulla campagna esercitano, nel mentre 
che poi colle loro spoglie e nella Irasformazion de’ vari stali pe' quali passano, fecondano 
il terreno. L’ agricoltore è costretto a star sempre in guardia , o quantunque tale ufficio , 
più all’ortolano che a verun altro sembri spettare , pure agevole sarebbe il dimostrare che 
non vi è alcuno che si occupi in qualche ramo di campestre economia, il quale non ab- 
bia moltissimo a temere , del che si avrà prova quando tratterò particolarmente dell’ una 

0 dell’ altra pianta. Qui solamente aggiungerò alcuna cosa toccante i rimedi che si consi- 
gliano. Avviso però tutti, elio generalmente parlando, la numeroso serie di ricette che tanto 
si vantano, sono per la massima parte senza effetto. Quanto più poi siano complicate, ed 
esibite con aria di mistero, tanto più debbono considerarsi come uno di quei giuochi' coi 
quali la ciarlataneria vuole sicndere il suo dominio ancora sullo faccendo r.ampcstri. Tulli 

1 melodi riduconsi alle seguenti sei categorìe. 1.® Decozioni. 2.” Suffumigi. .1.® Precauzio- 
ne nell’ applicare i letami. 4.® Lavori. 5.® Piantagioni di erbaggi . e 6.» Caccia. Ilo provalo 
molli.ssime volto le prime c senza effetto. Ilo adoperalo il sugo delToglio, del giusquiamo 
del sambuco, del semprevivo e del lupino, ma appena appena con qualche esito : si vuole 
però clic r ultimo nuoca ai bachi del frumento. Facendo uso dei suffumigi ho corso peri- 
colo di perdere alcune pianle.Non nego che non possano produrre effetto c far perire molto 
genie d’ insetti: ma sventuratamente manca un metodo di facile applicazione adatlato allo 
persone che debbono usarne, onde non offendere co'nemìci anche le piunte.È verissimo che 
i letami mal digeriti o rinchiudendo uova d’insetti, o favorendone Io sviluppo, vogliono per- 
ciò essere applicali con giudizio. La fuliggine nei terreni forti, come pure la calce, c la.ee- 
nere, talvolta hanno giovalo. Ben fanno coloro che cogliendo i primi freddi c gli ultimi , ri- 
volgono il terreno e lo lavorano quando è grande il freddo. Non vi è forse alle piante nemico 
più grande degli insetti. La polizia nei lavori e le sarchiature sono mezzi a minorare questo 
male, reso ancora più fatate ne’ luoghi in cui o per necessità, o per l' ignoranza od incuria 
del villano ristagnano le acque, e su quegli alberi cni ingombrano vetusti maschi c couil- 
nuì licheni. Alcuni consigliarono a questi ultimi tempi di disporre fra quei vegciabili che si 
vogliono involare al dente dei nominati animalucci, alcune sorto di piante, le quali o col- 
T odore fughino i nemici , ovvero che attirandoli a sè , e servendo a loro di pascolo, salvino 
a proprie spese le altre. Cosi i cavoli in un terreno invaso dalle carrughe salvarunsi orlan- 
doli di lailughe, sulle quali si sfamarono le dette larve, lasciando agio a quelli d'ingrandi- 
re. Taluno pose fra cavoli fiori delle piante di datura stramonium, c T odore narcotico dì 
questa liberò affatto il luogo dagl’ inselli : sarebbe ottima coso avere una serie di esperi- 
menti per veriOcare quest’ ultimo fatto. É poi nolo che i terreni a eui si dà il fuoco, vengo- 
no liberati da questo llagello. Sanno gli studiosi naturalisti che ogni insetto ha una pianl.i. 
sulla quale partieolarmcnle si ferma, e che se gli manchi, «lec morire. Ora il cambiare pro- 
dotti al terreno, ed il seminarli talvolta un po’ più lardi deirepoca in cui sogliono nascere 
quegli insetti che se ne cibano, è stalo sperimentato utile rimedio. Ha fra questi il più si- 
curo, tuttoché il meno adottato, anzi il più sprezzato dalla generalità dei nostri agricoltori 
e direttori delle faccende campestri, è la caccia. Per farla con frutto, fa d’uopo conoscere 
la storia particolare di ciascuno insetto, e quella delle sue abitudini , lo che mostra la ne- 
cessità dello studio entomologico a chi si consacra all’ agricoltura. Dicasi pure ciò che si 
vuole : ma 6 certo che nei parsi nei quali esiste la legge di pigliare ogni anno i cartocci o 
nidi degl’ insetti che sono sugli alberi prima del ritornare la primavera, gli alberi da frulla 
non sono soggetti a tanta slragc|come fra noi. Il senato di Milano nel 1542 la ordinò per le 
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cavaUelle, c nc rhlic oltimo cITcllo. lo terminerò questo articolo dicendo: n Fin'ora un ri- 
medio contro griiisctti,clic sia nel tempo stesso facile, sicuro ed economico, non v'è. L'ab- 
liruciamento del terreno non può eseguirsi da noi, perchò sono sparse le campagne di alberi 
nella maggior parie del paese. Non rimane almeno pegli Insetti più grandi ebe la caccia. 

Le nialatlie di cui si è fatto cenno prima , possono curarsi in una gran parte de' casi , 
sempre però arcndo riguardo all’ origine che verisiroilmente può loro contribuirsi , ed ap- 
plicando i rimedi con discrerionc ed a poco a poco. Cosi se la soverchia o la scarsa copia 
di .alimenlo fece infermare la pianta, levando od aggiungendo nutrimcnlo, si potrò ottenere 
r intento. Se il male provenga dalla troppa forza con cui il sugo scorre per la pianta , il 
curvarne alcun ramo, il tagliare il canale diretto per cui quello scorre, sarò buon rimedio, 
il riilurrc le ferite ed amputazioni composto a piaga semplice , ed il ripararle dall' aria , le 
guarirò; come pure nc’casi di cancrena o di gemitio di materia infetin, sarò buon metodo 
tagliare sino al vivo la parte ammalata, come a suo luogo si vedrò. In generale però una 
gran parte dei mali che aflliggouo il vegetabile si può prevenire colla buona e giudiziosa 
coltivazione. 

Nei Saggio teorico pratico sulle malattie delle piante, ed in due memorie inserite negli 
Alti dellaSocielà italiana delle scienze ec.,nc sono descritte oltre a ccntoquoranta specie. 
Là può vedersi una folla di fatti, I quali prescindendo dal sistema adottato, possono se mal 
non m' appongo, servire di gran lume all’ agronomo. Alla troppa vigoria, ed alla debolezza 
delle piante, od all’una ed all’altra insieme, debbono ascriversi que’ morbi che non sono do- 
vuti alle lesioni,di cui sopra abbiamo detto.Se no danno però alcuni dei quali, volendo essere 
sìnceri fa d’uopo convenire ignorarele cagioni, 4ome p.'e. della fama o golpe, ed in generalo 
quelle che chiamatisi nebbia, come sembraci di avere pur ora mostrato. La pianta che non 
produce frutta, tuttoché vigorosissima , non c’ indica ella che appunto il suo troppo vigore 
è la cagione della sua sterilità 7 Ma quel cadere i fiorì appena sviluppati su piante poste in 
terreno magro, non indicano mancanza di alimento? La mancanza dì luce fa impallidire il 
verde delle piaalc,onde furono già dette ciori<tcAe,con vocabolo mal applicalo. Alcuni alberi 
si coprono sulle radici di bernoccoli. Ciò particolarmente vedesi ne'luoghi sterilì e poco pro- 
fondi al colle. Altri da una parte sono vigorosissimi , assii meschini dall’ altra. Se esamine- 
remo le radici vedremo che quelle che corrispondono alla parte meno bella sono in neces- 
sità di malamente nutrirsi. Negli anni troppo umidi c freddi , cattive ed acide sono le frut- 
ta. Ciò ò, perchè il poco caldo non fa combinarsi l'ossigeno colla sostanza zuccherina. Se 
esamineremo bene i tumori delle piante , le corrosioni del legno, e lo stillicidio dell’ umo- 
re , dove più comunemente trovinsi , vedremo che è nc' luoghi ove men buono alimento ri- 
cevono le piante , e dove sono forse meno spiegati i benefici della luce. Ma vi sono pure 
de’ mali che secondo la mia maniera di vedere, possono ugualmente dipendere dal troppo, 
o dallo scarso alimento; dal troppo vigore, o dalla debolezza delle piante, e tanto daH'azione 
soverchia, come dalla minore, che gli agenti esterni spiegano sulle medesime. Cadono p.c. 
le frutta poco dopo che attacchirono. Al freddo improvviso devesi talvolta questo fenomeno 
venendo rallentato il calorico, e rimanendo perciò interrotte le vie di comunicazione, fra la 
pianta aUmentatrice ed il frutto, deve questi cadere. Ma può succedere per altro tale caduta 
ancora per un caldo improvviso. Esso promuovendo troppo velocemente l’ aumento del vo- 
lume, e per conseguenza del peso delle frutta, prima che i peduncoli abbiano acquistala la 
forza necessaria, necessariamente debbono esse cadere. Cadono le foglie c pel freddo so- 
verchio c pel caldo estremo. Ingialliscono le piante e pel caldo e pel freddo, e ciò loro av- 
viene, c nei terreni soverchiamente pingui e nei troppo sterili. I pomi di terra in terreno 
soTerchiamcnic ingrassalo, s’ induriscono, c presentano de’ corpi pietrosi : ma lo stesso av- 
viene ancora ne’ peri situali in luoghi poco fertili. Non ò dunque egli vero che la stessa ma- 
lattia è prodotta da cagioni diverse ? 


LIBRO (JUARTO 


iH«*lodo il pili economico, nalaralc e sicuro di rcrfllisxare 
oeni sorta di terreni, e di recarli per Corsa propria 
ad ofinor crescenti prodotti 

DI NEBBIEIV 


INTRODUZIONE. 


Dare un TralUilo sul concio il più naturalo di talli , in questi tempi di voga per non 
dire mania pegl' ingrassi artiilciali e pei guano, parrà cosa inopportuna massimamente 
ciré ancora fresca la memoria del fallito soverscio di segala, tanto preconizzato dal no* 
atro, per altri rispetti, benemerito Giubert. Queste considerazioni non ci distolsero dal 
proposito di esporre un metodo perfezionalo di concimazione vegetale , il quale ha nulla di 
comune col soverscio praticato ab-aulico da noi, e con quello del sullodato, impareggiabile 
per ogni riguardo sia per l’economia nella spesa , varietà dell’ applicazione, sicurezza di 
riuscita e risultali sorprendenti che ne procura i’ ammissione. L’autore di esso, studioso 
osservatore delle vie che tiene natura nel fertilizzare il suolo, non si contentò di teorizzare, 
0 copiare servilmente le altrui opere come pur troppo avviene in questo genere di scritture, 
ma sollevatosi più in alto con rara indipendenza di opinione, pensò a dotare il suo paese 
già rinomato per la rafliaala agricoltura, di un procedimento naturale di concimare il suolo 
per mezzo del quale ogni minimo collrvatore, ed il più stremo di mezzi venisse , quasi di- 
rei dai nulla ad impartire al terreno tate fertilità , da rilrarne stupendi frulli c sempre crc- 
Bcenti. Nè, come dissi, stette contento alle sole teorie, che quantunque sanissime non ri- 
spondono sempre pienamente alle applicazioni della pratica, ma egli ponendo in opera il 
suo sistema in 80 tenimenti dei vari Stati germanici , ov’ era chiamato nella sua qualità di 
organizzatore od ordinatore di economie rurali (Einriebtor), ebbe un vasto campo e varia- 
tissimo si riguardo ai terreni , che pel clima c situazioni da provare e riprovare con una 
quarantenne esperienza il valore del suo metodo ; n i proprietari di pingui terreni sdegna- 
vano il mio sistema di concimazione vegetale ( egli diceva ) , persuasi non potersi ottenere 
di più, i proprietari mediocri cominciavano ad averne miglior opinione, ed a me non toc- 
cavano che i più silaili o ribelli da porre in assetto, e se le difflcollà, gli ostacoli hanno da 
essere una buona scuoia, posso ben dire averla molto frequentata ». 

Nou mai per l’ innanzi si senti cosi grande bisogno di abbondantemente concimare, e 
nulla si lascia d’ intentato per parte di benemeriti chimici , naturalisti , speculatori più o 
meno abili o coscienziosi ondo provvedere al coltivatore a qualsiasi prezzo conci artefatti, 
odi lontana provenienza, i quali fossero anche d’incontestabile bontà ed efficacia sono 
pur sempre cari nelle circostanze normali, c carissimi se i prezzi delle derrate vengono ad 
abbassarsi ; aggiungasi che questi concimi per la scarsità o mancanza di certi principi es- 
senziali, e la presenza in essi di sali o minerali non possono a meno di esaurire il terrmio 
dei pi'iucipl ch'essi non contengono, e dissolvere eoo questi sali o minerali il terriccio od 
burnus, quasi sempre cosi manchevole. 
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Ben intenzionali agronomi non rifluiscono di raccomandare la colliTaiiono più accura- 
ta dei prati naturali , l’ introduzione di artiflciali, erbai provvisori, ecc. afllncliè accrescendo 
la massa dei foraggi , si possa allevare un numeroso bestiame, quindi per lai mudo la pro- 
duzione delta carne e latticini , unitamente alla quantità del letame. Lodevolissimi sforzi 
per certo, c Dio volesse che i loro consigli venissero ascoltati e posti in allo, cbè un gran 
bene ne verrebbe non solo alla popolazione agricola, ma all’ intera società ; ma chi non ve- 
de essere necessari e tempi e mezzi peconiari per conseguire qualche cosa da sìmili meto- 
di? requisiti cotesti che mancano ad un povero agrirollorc stretto dal bisogno e diciamo 
pur anche oneralo di debili, onde aiutarsi e trarsi da una posizione imbarazzala. Passeran- 
no più anni prima che sians! stabiliti prati, e che questi abbiano dato segature tali da rica- 
varne una quantità di concio che possa influire sull'incremento dei raccolti, poscia sarà par 
mestieri die l’agricoltore si fornisca di bestiame per convertire, convenga o no, il suo fieno 
in metà del suo peso secco di stallatico; ond’è che il povero eollivalore per la lentezza del 
soccorso non potrà che rare volte riaversi, e preferiià, come difalli preferisce, continuare 
il suo sistema sfruttante di coltivazione cercale, rovinosa per lui e per la società, ma clic 
pure gli porge soccorso in un più breve volgere di stagioni. 

Quindi per altra parte sarà malagevole cosa il persuadere aH'agricnUore di restringere 
la superficie coltivala a cereali per dar tuc^ alla coltivazione dei foraggi , ovveramerile di 
largheggiare Un poco più uelia concimmdone di questi ultimi a scapito della coltivazione 
ptedifena, e finalmente ahoova dlndurlo a sceverare mia buona pezza e K^licrla a questa 
coltivazione per erescervi foraggi, tutte cced ehe non si possono eseguire senza porre mag- 
gior dvsseslofn una già sì mai ordinala economia, (in provvedimento che ponesse l’agrìcol- 
lore privo di mezzi quaisiansi in grado di aumentare quasi senza spesa la fertilità delle sue 
terre, e la quantità de’ suoi raccolti in ogni genere, sarebbe certamente una cosa preziosa, 
e più ancora se non dissestasse il corso stabilite di raccolte, ma ottima sì potrebbe chiama- 
re se non solo mantenesse il suolo là bnono smK),ma che valendosi dei soli mezzi che por- 
ge natura si venisse ogni awiti ad uccreseeViie la pinguedine e conseguirsi una ricchezza 
sempre tvufggiore di frutti, f ale è H problema che il nostro autore si propeso di sciogliere, 
Impiegandnvi taleiiil superiori, una vita faboriosissrma, ed eccitato da grande carità di pa- 
tria: nè 'ci volle m inor alieno per condurre « buon (ine i suoi diviaamcnii fra le persecuzio- 
ni e l’Odio coi fu fallo segno, argomenti cMcsii a nostro credere di qualdie valore, pcrciiè 
raramenle I dappoco sì nilirano invidia o persecuzione. Kgli stndiossi senza possa a fare che 
la coltìva'/iime del suolo procedesse iH pari colle scienze clve in questi ultimi tempi fecero 
progressi si giganteschi, sia nella celerilà che nclj'ubbnndanta delta produzione, ma quello 
che più monta nel nostro coso si è la tenuità dei mezzi che richiedono per operare questi 
Stupendi l isoTtali. E come noti bastasse l'aver dolalo ragrieoltura di una leva cosi polente 
eolie sue mescolanze da seioversare appropriale ad ogni icnene e stagione, alle a porgere 
al collivatote uh pronto ed eflicace sussidio, volle ancora procurargli colle soeiQUola erba- 
ie e ihigHOrotrfef una sorgente più sicora ed impareggiabile di guadagno. Perocché con 
èsse e edito forza di prodUMone c vHaiilà vegetativa si ottiene una potenza di concimazione 
che è per la coltura dei campi e giardini, quello che il vopore colla forza d’impulsione e di 
grovitoàione è per flnduslria. 

là persuadere il lettore cheli nostro non è un fatuo entusiasmo per le opere di questo 
benemerìio egronomo tedesco si poco compreso, perchè, come dice un suo eompae^no, e- 
gli Ira preceduto l suoi tempi, e per far couoscere che troppo da noi si trascura il dissidio 
preVtosiaahno del soversciO, vogKamo citare alcuni autori di un merito ed autorità ineonlo-, 
StzMte Ih flvOre della vecchia pratica, comechè mpeifella per più ragioni, affinchè faeendo- 
pe il 'Ceiirronie «Olla nuova, ai 'possa formare un giudizio, mentre rispondiamo puranche ai 
faoiorì dell'esclusivo sistema di far consumare gli erbaggi dagli antroaii anziché soverscìarli 
in tutta l'iutcgriià delta toro massa e sostauze. 
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« È egli pronto che la conversione dei foraggi arliflciali in fieno da amministrarsi al 
bestiame di rendila sia cod favorevole come si pretese sinora all'anmenlo del letame? Il so- 
versoio dei delti foraggi non condurrebbe forse più presto allo scopo desideralo ed in un mo- 
do più economico? a 

I progressi che fecero fare alla sciensa i lavori di uomini eminenti come sono i signori 
di Gasparin, Boossingaull e Payen ci mettono in grado di procedere con maggior sicurezza 
nel nlulare l'esatia ulililà degl'ingrassi vegetali finora appena conosciuta. 

£ nel dubbio in cui versavano gli agricollori sulla convenienza di questa sostituzione al 
letame di stalla, si esitava a fare il sacrificio (cosi si esprìmono) di un bel raccolto di forag- 
gio soversciandolo nell'islesso campo che lo crebbe. Resta a sapersi se questa operazione 
considerala sotto il punto di vista della produzione delPingrasso, e ncU'istesso tempo dcH'e- 
conomia, sia utile o dannosa, ci proveremo a risolvere il doppio quesito prendendo a guida 
quanto ci fornirono sulla materia i più pregevoli autori. 

II signor Gasparin ( 5* volume dell'eccellente suo trattalo d' agricollura ) i di parere 

che: 

2,160 chilog. erba medica secca allo stato normale 

6,480 id. fieno da prato 

6,180 id. paglia 

10,800 id. palate 

consumati da buoi in istalla, non somministrano che tlOcbilograniini, 809 grammi dì azoto, 
falla la deduzione di tulle le perdile subite da queste sostanze nella loro conversione in 
letame. 

Sappiamo puro (pag. 404 stesso volume) che le medesime sostanze contenevano allo 
stato normale 

Azoto 


I chilog. 2,160 medica con 1,97 per 100 azoto 42,!iS 

i chilug. 6,480 fieno . . 1,50 97,20 

i chilog. 6,480 paglia. . 0,26 16,48 

i chilog. 10,800 palate. . 0,36 38,88 


Totale. . . . 193,11 
Il letame non ne contiene che. . . . 110,869 

S'ha dunque una perdila di azoto uguale a 84,601 ed in altri termini il 43 per 100 dell'a- 
zoto contenuto nei foraggi. £ ben con ragione il Boussingaull iiualificava il bestiame non 
già un produttore, ma un distruttore dell’higrasso. 

Oltre a ciù la pratica comune avvalora questi dati della teoria. I,’ esperienza ne insegna 
che 1000 chilogram. fieno e lettiera secchi producono circa 2000 chilog. stallatico normale. 
Contenendo esso in questo stalo il 75 per 100 dì acqua, ne verrebbe che questi 2000 cbi- 
bigrainmi letame normale non fornirebbero che 500 chilog. sostanza secca. Dunque s' ha 
una perdila del SO per 100 sul peso iniziale del foraggio, non lasciando luogo a dubbio die 
l'ammoniaca e le parli migliori non compongano gli scomparsi cusliluenti. • 

Dal lato economico, la conversione in fieno dei foraggi , c la loro consumazione per 
vìa del bestiame, ci porge essa per avventura benefizi tali da compensarci della perdila su- 
bita nell’ ingrasso ? 

A risolvere questo secondo quesito vedremo prima di lutto quanto costi la riduzione 
io fieno, e preiidmemo la norma dalia nostra esperienza, ed in un paese ove le opere sono 
ad un prcRo dei più moderati. 
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Per la segatura di un etiure del secondo taglio di medica o trifoglio corrispondente a 


3000 chilog. Ileno secco franchi 8 

Giornaleria sul prato per essiccarlo ed ammonticchiarlo a IS 

Per affasciarlo ( riduiìone in 150 pacchi ) » 3 

Trasporlo due carreggi a u 


Totale. . . fr. 20 

E per ritondarc il numero diremo franchi 10 ogni 100 chilog. di fieno. Quindi aggiun- 
gendo 3, eoo chilog. farina ai 15,120 chilog. foraggi ed impaglio del Gasparin , come un c- 
quivalente dei 10,800 chilog. patate , oticrrannosi 18,720 chilog. che alla ragione di 10 

franchi i 1000 chilog. costeranno fr. 187 20 

Le quali sostanze convertendosi in letame, assorbiranno 0,75 d'acqua, ed 
il loro peso sarà conscguentemente 32,760 chilog., i quali in ragione di 2,500 
chilog. per carra, daranno 13 carrellate concime, il cui trasporlo non si può va- 
lutare a meno di Ire franchi a 39 » ' 

Spandimenlo a 40 centesimi ogni carico a 3 20' 

Perdila dell’azoto qui sopra constatala 84 chil.601 gr. a fr.2 per ogni chilogr. 169 20 


Totale delle spese . . fr. 398 60 

non inclusa Id rendila del suolo. La quodiana esperienza prova che il bestiame non paga 
il fieno più di 20 franchi i 1000 chilog., sollo deduzione delle speso di alloggio, opere , 
interessi del capitale, rischi di mortalità, ecc., per modo che considerando i 18,720 chilog. 
di foraggio come alimento di animali da fruito, 0 rendila, essi verrannn a rea- 


lizzarsi in fr. 374 11 

La loro conversione prima in fieno quindi in concio in 1 , 400 20 

Vi sarebbe adunque uno scapilo di fr. 26 20 


Tenendo conto della perdila subita dai foraggi considerati come produzione, c dcH'in- 
grasso del suolo, ò chiaro che il nutrimento del bestiame tenuto in istalla durante la sta- 
gione invernale , non dà alcun benefizio, anzi è sorgente d'imbarazzo al coltivatore , ijUiile 
è facile di evitare, seppellendo immediatamente nel terreno le raccolte verdi invece di ri- 
durle in fieno secco. 

E più sotto soggiunge: 

Il soverscio allo sialo verde di una parte dei foraggi parmi il miglior mezzo di porre un 
argine all’ esaurimento che già si manifesta in un grande nnmero di località , in guisa tale 
da cagionare inquietudini per l'avvenire. (Doynel de Quincey, Annales de l’Agrie. frane., 
2® semestre 1854 , pag. 420 ). 

Ora sentiamo il parere di Lecolitenz valente agronomo : « gl' ingrassi vegetali sono 
piante soversciate dall’ aratro, senza che abbiano subito il processo dell' animalizzazionc t 
vale a dire senza che siano passali per l'organismo animale, ed appunto per questo senza 
aver nulla perduto dei loro elementi primitivi, e sovnittntto del loro azoto e fosfati. K per 
ispiegare con ihaggior chiarezza, diremo che conservano lolla la loro integrità elementare 
(c qui manda ad una tavola § 132 per farne confronti col letame normale) d'onde ne deriva 
sotto questo rispetto la loro superiorità sugl' ingrassi misti 0 letami, sempre meno ricchi di 
azoto e di fosfati che non i vegetali 0 foraggi, de' quali essi non rappresentano che gli avan- 
zi , 0 le parti secretale dall’organismo animale. 

Come dunque avviene che l’ agricoltore fa trasformare in letame piante che soversciato 
sol luogo stesso ove crebbero, niuna delle loro sostanze utili andrebbe perduta , sostanze 
che servono alla formazione della carne, grasso, latte c lana? 
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Questo ststcìua (li una scmplicìlà ammirabile non dispenserebbe per artcìiliiru l' ai^ri- 
collorc dal mantenimcnio del bestiame nei paesi di roanirallure T Forse che la natura la* 
sciata a suoi propri sforzi non ci porge l’esempio secolare di terreni rcrtilizzali esclusiva* 
mente cogli avanzi annui delle generazioni vegetali do essi prodotti 7 £ (}ui ripete col Boiis- 
singault; il bestiame non è, rigorosamente parlando, un produttore d’ingrasso, bensì un 
distruttore, collo sviare che fa dalla terra i prìncipi che egli si assimila od esala. E qui non 
si fa luogo a dubbio, risultando dalle esperienze del suddetto che gli animali prelevano 
chilog. 3,64 di azoto per ogni 100 peso vivo, che naturalmente non passano nell’ ingrasso, 
e cosi di seguilo per le altre sostanze, e con altre cifre per il latte, lana e simili prodotti 
animali. 

Il signor Troclm autore d’un prcgerolissimo trattalo sul dissodamento delle lande , at- 
tribuisce un gran valore fertilizzante al colza come ingrasso verde , stimandolo per pro- 
pria esperienza superiore a lutto le altre piante da sovcrscio, e si lagna di non aver cono- 
sciuto che lardi il benefizio che gli sarebbe derivalo da questa pratica per la conseguente 
celerilà ed economia nella messa in coltura delle sue lande. 

Lo stesso Gasparin ebbe a ricredersi sul conto del sovcrscio, e nc fan fede le più pagi* 
ne che gli consacra ne’ suoi Principes (^agronomie , $ 241, dove dice: Gli effetti del so- 
vcrscio sono piuttosto pronti ; le piante sotterrate fenncnlano rapidamente mercè l'umiditi 
loro propria , approfittando al raccolto mano mano che si scompongono , e dopo averlo ali- 
mentato lasciano ancora nel suolo un terriccio prezioso a vantaggio dei frutti avvenire, e fa 
stupore che l' ingrasso vegetale non venga più sovente adoperato ove mancano i capitali 
per la compra di bestiami, e dove questi vanno soggetti a frequenti epizoozie, e finalmente 
quando si vuol porre in coltivazione una tenuta sprovveduta di foraggi, e dove non ai trova 
a comprare letame in quantità che basti per mettere immediatamente il terreno in uno 
stalo di soddisfacente fertilità. 

Il dottor Bizio redattore principale della Maison ntslique, apprezzava talmente gl’ in- 
grassi vegetali da pubblicare senza esitanza esser cosa facile sostenere un podere senza 
prati e bestiami ». L’ effetto prodotto da questa concimatura è si potente , si economico, 
ed è tanto alla portata di ogni coltivatore che fa maraviglia udire ad ogni momento non 
potersi coltivare le brughiere o lande (I) senza letami, coll’ idea ferma e direm meglio pre- 
giudicata che senza bestiami non v’ ha collivazioae possibile, perchà senza di questi non si 
fa ingrasso, cosicché si può continuare a restar povero in ragione delle terre che sono in 
nostra proprietà; mentre cogl’ingrassi vegetali ( prodotto immediato del suolo) la posizione 
cambia d’aspetto e potrassi dire: ho terreno, dunque ho concime. 

a II sogno fiivorito di tutta la nostra vita fu sempre di poter coltivare in ogni luogo e 
tempo senza l'intervenzione del bestiame. E noi possiam dire esservi riusciti quanto c me- 
glio che non s* è fatto sinora ». 

Bella, scrive negli annali di Grignon ov' era direttore, di aver trovalo presso al castello 
alcune pezze (2) di terreno Ulmente sfinite pel cattivo maneggio, da non potervi ricavare 
un mediocre raccolto, malgrado due compiute ietamazioni, ma venutagli alla memoria una 
conversazione avuta con Fellemberg , dcliberossi seminarvi del grano saraceno che sovcr- 
sdò per due volle di seguilo in pieno fiore. Questo soverscio il cui valore uguaglia appena 
il terzo di una concimazione ordinaria, fece un effetto mirabile, e produsse un abbondante 
raccolto di frumento. 

(1) t.« bnghisrt o lande, secondo il linguaggio de’ forestieri, sono tolte quelle pianure ste- 
rili per lo più sabbiose ove crescono erbe ineschine e talvolta qualche cespuglio. Prof. Adulte 
Bruni. 

( 2 ) Comunememe dicasi a ragione pezzo di terra o di terreno una data estensione grande o 
piccola io uo fondo qualunque. Prvf, A. Bruni. 
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In Gormania pose il soverseio piuccliè allroTO la sua starna , contro il parere di quelli 
che vorrebbero conOnare questa utilissima pratica ai soli paesi meridionali , ove invero do- 
vrebbe avere il primo posto Ira gli altri concimi. Il settentrione dell' Allemagna è ap- 
punto quella parto ove il concime vegetale ha trovalo maggior numero di valenti fauto- 
ri. Chi non iesse dei grandiosi lavori ed ammiglioramenti operali su sterili sabbie dal baro- 
ne di Voght nella sua tenuta di Flolibeck? c questi mediante reiterali soversci di spergo- 
la (1). Mercè il suo esempio questo procedimento fu imitato dai proprietari vicini , e Bali- 
renfeld, Osdorf, Eidelsladt, Lurup sino a Pinneberg trasformarono i loro magri dumeti 
in grassi pascoli. Lasciò molle opere ove rende conto dei miglioramenti operali nelle sue 
vaste tenute. 

Lo stesso fece il signor di WulITen gran favoreggiatore del lupino (2), a PiUpuI presso 
Magdeburgo, ove ne seminava annualmente sino a fOO ettolitri, facendo vedere sopra gran- 
de scala ciocché si può ottenere da questa pianta ingrassando con essa le infeconde sab- 
bie e facendole produrre notevoli raccolti ; in guisa , che I contadini di quei dintorni , vinti 
dall’ evidenta seguirono le sue tracce. 

Kirchhof rinomato agronomo fece pure un trattato speciale sul soverseio, e Sprengel, 
Krcyssig, Ilelfcrich, Hermbslàdt ne scrissero più o meno diffusamente nelle loro pregevo- 
lissime opere d’ agricoltura e di chimica agraria. La uebUosa ed umida Inghilterra, In me- 
no acconcia in apparenxa a questo genere di concimaxione , non pertanto se ne loda c la 
mette in pratica. In questo paese ove la carne ha un allo preno non si esita a rispondere 
valer meglio sotterrare che far consumare il foraggio dal bestiame, ebe venderlo sotto la 
forma di carne, latte, lana c simili. Due coltivatori , i signori Love c Hawkins , stimarono 
che r avena ercsciola sul soverseio di navoni valesse 24 scellini di più per acre di quella 
ottenuta suU'istesso campo ch'ebbe il concime, di animali, derivalo dai navoni cresciuti 
sopra ugual superlleic. 

Nei migliori distretti agricoli della Scoila vien lasciala al campo la rima erbacea dello 
barbabietole , come quella che dicesi equivalere a 3 cenincr ( quintali ) guano del Perù. 
Ed il rinomato Johnston che tanto lavorò e scrisse a prò della britannica agricoltura , fra 
le cose dette in lodo del soverseio, cita il parere di alcuni pratici, i quali sostengono elio 
nn raccolto d' erba sovcrsciato, non abbia minor virtù fcrtiliixanic del conciaie prodotto da 
un triplice peso di foraggio verde consumato dal bestiame. 

In Italia si usa il soverseio più forse cho non se ne scriva, cosa certamente da non la- 
mentarsi, ma sarebbe desiderabile ohe i nostri scrittori di cose agrarie si studiassero di 
promovcre quest' eccellentissima pratica con tutte le loro furio ed iiiUuenza; la lunghezza 
delle nostre estati, e la mitezza dei nastri inverni ed altre circostanze si prestercbheru ma- 
ravigliosamente e più che nei paesi dianzi menzionali a ricavarne grandissimo prolillo per 
la nostra agricoltura come modo di concimazione il più adatto, purché ben maneggiato, a 
fertilizzare e sciogliere le più tenaci argille, come a collegarc e rendere feconde le aride, 
sciolte ed insaziabili terre sabbioso c calcari. Ogni altro procodìmeiito di migliorazione 
è sovente d'incerto esito, lento e sovcreliiamente dispendioso. Nel Vologncse si dà gran- 
d'importanza al soverseio di fave, nella Lombardia si fa uso di ravizzone o colza, o del tri- 
foglio, in qualche lato della Toscana si semina la capraggine (3), e quasi pertutto il lupino. 

(t) Sjìergula avetrsis della famiglia delle Cai yophilUa: Tribù Ahiuea. Pianta aonnale che 
nasce nei terreni di mezzana scioltezza c parlicolarniente in quelli sabbiosi. Fiorisce presso ool 
tra Febbraio ed Aprile secondo i loughi e la stagione. Prof. A. Bruni. 

(2) Il lupino, tanto decanuto da Culumclla pei terreni sterili, ragginoge l' altezza di cinque 
palmi nelle più aride sabbie vulcaniche, dal Vesuvio sino a Miseno portante grosso e soccolenlo 
fusto che spesso si Tamilica. Nei terreni sciolti calcari di Foglia fa buona prnova. Prof. J .Bruni. 

(3) Se qui per capraggine s'ioUnde la cosi detta ruta eapraria (Sulega ofjieinaln), bisogna 
ricordare che questa pianta è perenne, c predilige i terreni umidi, tendenti un poco all'argiltoio> 
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Quanto ha serìtio l’egregio Beril-Pichal intorno a questo mirabile ingegno di fertilizza^ 
zione , come meriiamenle lo chiama, mi dispensa dal citare gli autori italiani che ne hao 
fatto parola, nessuno avendo compreso meglio di loi il parlilo ebe può Iraraenc adalUndo- 

10 ad ogni coltivoziune e natora di terre, talmente che se nc» fosse conosciuto come uomo 
di talenti superiori e di squisita delicatezza direbbonsi estratte dal nostro autore alcune ap* 
plicazioni non ancora avvertile per lo innanzi da altri serillori di cose agrarie. 

Quest'ultimo poi, nella sua qualità di organizzatore di beni, o economie rurali, ebbe 
nel corso della sua lunga carriera ad incontrarne di quelle talmente disfatte che a porle in 
assetto era mestieri d'ingenti spese, non avendo d'altronde i mezzi di procurarsi bestiami 
ed ingrassi, dovette mettere il cervello a parlilo onde trovare gli spedicnti più economici; 
efficaci e comodi per trarsi dall' imbarano; dopo aver sperimentato, ed a sue spese i mi- 
gliori sistemi dei più rinomali agronomi de’ suoi tempi , e praticato il soverscio con tutte lo 
piante a tal line adoperate, ricorse, e si attenne al soverscio delle piante selvagge, o lo 
perfezionò, come quello che rinuisce l’ economia della semenza, potenza di elfelto e mag-, 
gior libertà nelle applicazioni, e che permette all' agricoltore di raiglioraro ìmmediatamenlo 

11 terreno col terreno stesso, con economia grandi^ima di tempo e spese. Nè limitossi alia 
sole erbe selvagge, chè fece suo prò anche di tulle le domesUebe, nostrali ed esotiebe, 
prendendole ove si trovano sia nei giardini di piacere, come negli orti, nei campi come net 
prati, purché rispondessero allo scopo coll’ abbondanu e minutezza dei semi, rusliciiezza o 
rapida crescenza, ricco cestire, o lunghe e carnose radici; formando quindi miscugli di 15 
a 20 specie di queste piante, le quali per essere ciascuna di loro dotata di una dilfercnUi 
generica individualità, e costituendo come mi laboratorio di principi propri, vengono tulle 
insieme ad arricchire il terreno di sostanze variatissime , mucillaginose e lannioiclie, arri 
c dolci, gommose ed oleose, olezzanti c pnzzolcuti, le quali formano fermcnlaiKlo fra esse 
ed il terreno che le investe, delie combinazioni, malagevole cosa a dcOnirsi, per non dira 
impossibile, ma il cui risultalo è senza dubbio fecondità del terreno. Da un soverscio ben 
riuscito di queste mescolanze, assicura l'autore di avere ottenuto un effetto da due a trevnl- 
te supcriore a quello conseguilo col soverscio comune, il quale se fa buona prova, equivale 
ad una mezza Iclaminazione. Il costo dei semi Ira grossi e minuti non oltrepassa i 10 o 12 
franchi l'ettaro. 

Il vario mollo di metterlo in pratica permeile al coltivatore una moltiplicilà di applica- 
zioni, ed una libertà più grande d’azione, incompatibile coll’antico sistema, per raccomo- 
darsi di questi semi ad ogni terreno c stagione, al qual fine vuoisi procedere con cautela 
non adoperandoli su grande scala, prima clic si conosca la loro altiludine al suolo, c ciù 
medianic piccoli, vari ed accurali espcrìmenli. 

MIOLISBAIIIBMT* BEI. SUBI.O 

COI Kzzzo Dziu coaciMizioaz. 

CoaeliBe vegeurie 
§ 1. 5ua triplice produzione, 

L' agricoltura deve per forza propria contribuire al miglìoramenlu del terreno, cioè ad 
accrescere la principale soslanza alimentare delle piante, il terriccio. Ma queste non si può 
conseguire nè colla concimazione animale, nè colla minerale; perchè l'aniraalc icstiloisce 
si suolo roeuo di quello che ne tolse, e le concimazioui minerali tendono a dissolvere il 
terriccio. 

luogo ■ fotai e canati. Piasao i Regi Lagm in Terra di Lavoro ce o' ba copiosamcnir con assai ri- 
goglio di vegeiatiooe. Prof. A. Bruni. 
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$ 11 . Qualsia Vìiujtosso perfetlo. 

Il citalo autore dice: « Prese in complesso quelle specie d'ingrasso agiscono con mag- 
gior forza, se non con maggior durata (e ciò quando cclcreroente si scompongono) le quali 
racchiudono in sò lutti i principi che servono di alimento alle piante ; c tanto più promo- 
vono la vegetaiione, iu quanto che le sostanze contenutevi, ivi esistono in tale proporziono 
che, giunte nelle piante possano venir convenientemente elaborate dalle medesime ed as- 
similate ». Egli avrebbe con queste parole descrìUo un perfettissimo concime, se non faces- 
se menzione di un composto di malagevole applicazione , cd ancora troppo costoso, poiché 
egli continua in questi termini : a Una tale fortunata miscela di sostanze ingrassanti non 
può tuttavia ottenersi che coll' arte, ed appoggiarsi alla preparazione del Composto ( 1 ) ». 

§ 12 . 

Ma noi al conirario lascìaino che un copioso miscuglio di varie piante o di celere cre- 
scenza già per sé ricchissimo dì principi fertilizzanti; lasciamo di' egli assorba quant' in- 
grasso minerale cd animale è capace di attrarre, ed avremo acquistato tanto maggior quao- 
lilà di sostanza, quanta ne trassero le giovani verdi e succulenti masse di erba dali'aria at- 
luosforìca per proprio nutrimento. Oltracciò avremo un condme formalo assai rapidamente 
cioè in quattro settimane , e decomponibile con uguale facillà; concime che contiene tutti 
i principi che servono al nutrimciito delle pianto , che si ottiene al massimo buon prezzo , 
che può essere generalmente impiegalo, c per conscgucoza un vero concime universale. 

§ 13. Sull'accrescimento del lerriccio per mezzo del soverseio. 

Questo procedimento chhc inollrc nella mia pratica un altro vantaggio al (ulto impor- 
taiilc cd universale; die, cioè, con esso si può accrescere la sostanza del lerriccio del suolo 
con quella rapidilà c forza che si vuole. 

Se per esempio ho un terreno povero di terriccio, nello stalo allualc dell’ agricoltura è 
impossibile di aumcnlarne la consistenza, perchè la concimasionc col fumicre di stalla re- 
sliluiscc al suolo troppo poco c la concimazione minerale dissolve lo scarso aumento di ter- 
riccio della coltura del foraggio c del pascolo. 

Se all’ incontro ho un suolo ricco di terriccio, per trarne proflUo devo trattarlo colla 
marna u calce, cd in conseguenza lo esaurisco ben presto della sua ricchezza. 

Nella parie pratica dirò fra gli altri mezzi di produrre concime verde, come io ottenes- 
si poderose masse da soverseio collocandolo fra due raccolti, quindi senza scapilo del suo- 
lo oltcucssi con ingrasso animalo c minerale i più stupendi prodotti. 

§ li. In qual monterà ti soverseio migliora il terreno. 

L’esperienza insegna che il soverseio migliora il suolo aumentando la sostanza, iropcr- 
ciocche le masse d’erbe giovani, e particolarmente qnelle di rapido sviluppo e vieppiù se 
iiiesculalc, assorbono dall’ atmosfera la mcià del loro peso, allo slato asciutto. 


(1) Composto 0 tsrrieeiato i una specie di concime risoltaole da ani mescolanza di varie so- 
stanze miocrali, vegetali, o animali qneste dne nllimo però in maggior copia e io diverso staio fre- 
ii'u e serro. È il migliore de’ concimi , come quello che conserva piò a lungo e graduatamente la 
fciulità Ilei icrccuo a vautaggio di svariate collivaiioni. Prof A. Bruni. 
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$ 13 . 

Volgiamo lo sguardo sopra una buona concimazione di maggese fatta colla Spergula 
orveiww, e vedremo cli’essa dà al terreno arenoso altrettanto prodotto quanto l'ingrasso di 
stalla. Ma, dice il signor Sprengel: « è il suolo che fornisce lutti i corpi minerali all'erba, 
ed anche la massima parte del carbonio delle piante, oltre ad una piccola parte d'azoto, a 
Ora neiranalisi della spergula, la quantità del carbonio e dell’azoto aumenta bensì alla me- 
tà del peso, in istato di secchezza: ma l'azoto è soltanto — 1 : 27 di carbonio; e per conse- 
guenza il signor Sprengel riduce quasi a nulla l' aumento di sostanza per opera della conci- 
mazione falla con piante verdi. 

$16. 

Nel 1822 la Società di agricoltura concimò nei dintorni di Vienna un tratto di terreno 
con lupini ed ottenne da una bubulca aulriaca (57 are) 41 misure di segala (di 61 litri 1)2 
ciascuna) ossia 

chilogrammi 3912 covoni (cioè paglia e grano). 

Sul maggese puro, letamato con fumiere di stalla soltanto SI f)2 misure 
e chilogrammi 3925 covoni. 

Quindi ebbe dal concime di stalla per una quantità alquanto maggiore di paglia, molto 
meno di grano. 

Nell’anno seguente, la stessa Società coltivò un campo con piselli bigi da pascolo. Una 
metà del campo fu mietuta a maturità, e quindi ingrassala con 380 quintali d'ingrasso di 
stalla per bubulca (di 57 are) e seminaronsi poscia per metà segala e frumento sopra una 
mela del campo. Sull'altra parte del campo si rivoltarono sotto coll' aratro i piselH dopo la 
loro fioritura, e quindi si seminarono sopra di bel nuovo aitri piscili, i quaii percorsa la fio- 
ritura vennero pure alla loro volta arati sotto, e qui parimenti il campo fu scmcnlato mela a 
frumento, metà a segala. 

La stoppia di piselli concimata con ingrasso di stalla produsse: 

di frumento 23 misure o chilog. 2348 covoni, 
di segale 23 1)2 >i 4731 a 

46 1)2 misure — 8079 covoni 

Il doppio suverscio diede: 

di frumento 27 1)2 misure o chilog. 4580 covoni, 
di segale 30 1)2 » 5618 a 

Totale 58 misure 10198 covoni. 

Donde mai nasce che i piselli bigi soversciali poterono (sopra una bubulca di 57 are) 
quanto al prodotto superare una concimazione di 380 quintali di buono slalialico, e produr- 
re un quarto di più? Donde ebbe il soverscio tanta efficacia? se non l’ avesse avuta dalle 
piante, ma dal suolo, i cereali ingrassali con ingrasso di stallai avrebbero dovuto dare un 
doppiò prodotto di qucili che ebbero il soverscio, poiché, al dire di Sprengel, questo poco 
0 nulla aumenta la sostaiua (1). 

(I) Sopra i maggeii nudi polrebbesi praticare così; 

In autunuo arate due volle, cioè una per luogo e l’ altra per traverso, e immedialameole se- 
minar le rape 0 i navoui. Un rotolo di semenza è sofllcieDlissiino a quattro moggia di antica misu- 
ra uapoliiana o a una versura pugliese; praticando in questo modo cioè, prima aratura; favetic 
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che r avanio dell' ingrasso vegetale con cui la natura governò il terreno, cppcrò chi dice 
sovcrscio, dice coiiuime primitivo. 

Esaurita che Tu questa concimazione naturalo ed il terreno riOniando di produrre co- 
me produceva altre volte peri padri, sì pensò allora al fumiere di stalla, c come anterior- 
mente si vantava la fona produttiva primaria del suolo, si vantò poi quella dello stabbio. 

Ma siccome questo non è che una derivazione del foraggio, non può quindi accrescerò 
la fcrtilitì del suolo, a che dovrebbe sempre intendere, ne viene che la comune concima- 
zione ha luogo a scapito della terra e della popolazione per illusione e propria rovina in 
seguilo a fallaci c costose teorie. 

§ 3. Tendenza del concime minerale. 

Quello esclusivo proposito di voler tutto conseguire per mezzo del bestiame , cioè del 
letame di stalla, doveva incontrare i suoi avversari fra i cultori delle scienze naturali. Ma 
questi diedero a dirittura nell’ eccesso opposto, e si applicarono soltanto alla cognizione 
del terreno. Bisogno fu di ricorrere alla chimica come alla scienza più positiva onde otte- 
nere tutto dal concime minerale e tutto mineralizzare. 

Cosicché il semplice agricoltore non sa a qual partito appigliarsi , lo tirano da una 
parto alle dottrine e dall’ altra abbondanza di profonde soflstìeberic. Colà deve sublimarsi 
colta statica di Wulfen per calcolare i gradi di sfruttamento e fertilizzazione del suolo in 
ragione dei raccolti, od avvolgersi nel labirinto di Sprengei coi 16 astrusi componenti delle 
piante , cioè calce , magnesia , potassa , allumina , silice, soda , ferro, manganese , cloro, 
acido fosforico c solforico, ossigeno, idrogeno, carbonico ed azoto. 

g (. L’aumento del prodotto non si può ottenere che per mezzo det concime vegetate. 

Come puossi annualmente fornire il più ebe si richiede per conseguire un prodotto 
crescente? forse colla concimaziono animale che, come è noto , toglie più che non dà ? o 
per la concimazione minerale che evidentemente dissolve il terriccio del suolo ? e dove 
prendersi continuamente il foraggio per aumentare il prodotto col concime animale, od i 
minerali per dissolvere il terriccio del suolo, senza che vi sia un mezzo da produrre queste 
cose 0 naturalmente od accrescerle coll' industria? 

Questo mezzo ce lo somministra soltanto la verde concimazione erbacea, perchè il so- 
vcrscio ha la proprietà che manca agli altri due generi d’ ingrassi , di produrre annual- 
mente ed accrescere per fona propria la fertilità del suolo di circa la metà della massa di 
erbe prodotte, perchè , conformemente all’ universale esperienza , l’ erba verde e giovane 
trae dall’ atmosfera la metà della propria massa. 

S 5. Tendenza detta preponderanza del concime vegetale come terzo spediente 

mediatizzanle. 

Se volgeremo adunque ogni nostra cura ed arto a promovere nella coltivazione dei 
campi e dei giardini una moltiplicala formazione di soverscio, ne conseguiremo bastevole 
quantità di foraggi e perciò anche sovrabbondanza d’ingrasso animale; col mezzo di am- 
biduc otteniamo i mezzi di migliorare il suolo con pingue terrìccio. 

Con questo mezzo prepareremo un ingrasso perfezionalo dai tre regni della natura , 
alla quale possiamo abbandonare l' azione dei procedimenti chimici per la formazione di 
tutti i principi necessari ; od almeno si potranno con minore ansietà prendere in conside- 
razione lo analisi chimiche del terreno, e soltanto come un mezzo sussidiario. 

EneictopcJia Agraria — Voi. I. 
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Una massa di 100 qainlali d' erba interrata nel suolo, no produce oltre a 200 quintali; 
per eOetlo dell' assorbimento atmosferico, sema adacquamento ingrassante non si hanno 
immediatamento , ma si conseguìseono soltanto SO, oppur 100 quintali , il restante viene 
più tardi; perchè l'adacquamento ingrassante assicura c moltiplica U prodotto ai di lòdi 
quella massa erbacea che vicu lasciata nel terreno come terriccio carbonoso. 

5 25. 

L' andamento della cosa nella disposizione dell' erbaio era per l'ordinario come seguo. 
Un terreno magro dona per ogni verga quadrata, colla sola forza di erbe di rapida crescen- 
za, secondato da innalDamcnto ingrassaute (che in ogni luogo consta di sterco umano c di 
orina dilungati in è-S volle d' acqua ) almeno 50 libbre (1) d' erba ; da 500 granima di que- 
ste , sole 25 devonsi al terreno ; c per conseguenza io sotterrando questa massa vegetale 
restituisco al suolo 75 libbre di forza, dopo averne inunediatamente seminata un' altra sul- 
la prima. - , 

Queste 75 libbre accrescono di metà il prodotto, cpperciù abbiamo 100 libbre circa 
nella seconda massa d' erba prodotta. 

Questa seconda massa d' erbe tolse al terreno 50 libbre ; quindi è che io rinforzai il 
suolo di ISO libbre per la terza massa erbacea; avvalorandolo convenientemente col mezzo 
dell' adacquamento ingrassante assicuro un prodotto di 200 libbre d'erba nella terza massa 
sovcrsciabilc. Questa doveva al terreno una forza di 100 libbre , che interrala di bel nuovo 
venui a restituire per ogni quarto d' ara 300 libbre di forza , dalla quale ritrassi tÓO libbra 
ben sicure di massa vegetale nel quarto raccolto dasovcrscio; c nel quinto adunque sem- 
pre col sussidio dell' innafllamenlo ingrassante e con le altre debite avvertenze, si arrivò 
oltre le 800 libbre di raccolto erbaceo. 

§20, 

Se ora io volessi in questo modo fornire nn suolo di maggior terriccio , o portare al 
campo r ultimo suo prodotto d'erbe, oppure trar partito di questa massa straordinaria pro- 
dotta in un solo estate da una si piccola supcriìcie soversciandola sul luogo stesso dovn 
vegetò, per una perenne mescolanza dell' anno successivo, avranno in ogni caso. Pagri-' 
ooltorc e l’ ortolano, in questo procedimento ìi mezzo più naturale, comodo ed a buon mer- 
cato per migliorare la loro terra con rapidità ed in guisa da ottenere una ricchissima e non 
comune produzione col mezzo di questo couccntrato soverscio. 

S 27. Osservazioni sulle pimile verdi adoperale pel soverscio. 

Il signor Sprcngel solleva segnatamente la quistionc qualmente le piante da soverscio 
attirino collo lunghe loro radici dal sottosuolo, c ridonano alla superficie alcune sostanze 

terreno: U per li, o nel giorno appresso vangano e soversciano il tutto. È sorprcndcole il copioso 
ricollo in qoel terreni leggermente tcudeiili all’ argilloso (poiché vi cresce copiosamente Delle vi- 
cinanze il Soméucui Bbulus ) : il canape si eleva un quarto di più che negli altri fuudi, c porta 
grosso fusto e superba fogliame : il frumento duro e il tenero , l' avena , il granone, i fagioli , te 
civaie od altro vi prosperano immensamente. Più volte siamo stali spettatori di questa lodevolis- 
sima pratica, la quale é taolo più da raccomandarai , in quanto che quelle erbacce acquose sono 
cariche di miriadi d' insetti la di cui fermeolazione accresce vieppiù la ferlilité e la porosili del 
terreno. Noi esortiamo tatti gli agricoltori e possidenti di (ondi paludosi a praticare silTattu so- 
verscio sommamente proficuo pei campi. Prof. A. Bruni. 

(I) La libbra di 900 grammi. 
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che mai r appartennero, o furono dallo acquo plorane trasportate abbasso, e questo dicasi 
pure della potassa, soda , ctoro, acido solforico e fosforico, calce e magnesia. 

Al che si risponde non poter dette piante nel breve tempo che occupano il suolo, nel 
maggese o stoppia , OTveramente sopra sementi fra i raccolti , penetrar mollo a fondo ; e 
tanto men facile riesce messe in miscuglio ( che cosi mi diedero il maggior prodotto ) at- 
teso la loro foilesza. 

§ 28 . 

Più ammessibili appaiono altre osservazioni allorché dice per esempio a che le piante 
interrate verdi hanno assorbito dall' atmosfera colte foglie il loro carbonio e specialmente 
r asolo, coi quali principi forniscono al nutrimento dei cercali , cui è negala tanta facoltà 
assorbente. 

a Che esse mantengono fresco ed umido il terreno caldo ed arido, mediante il loro 
terriccio, come quello che attrae e mantiene molto umore. 

a Che lo forti masse d'erba e le radici legnose rendono solHce il terreno argilloso ; v 
locchè io esperimenlai sovratlullo col melilolo bianco ( Melilolus vulgatis). 

« Che i cercali succedenti al soverscio di piante verdi non vanno soggetti alla lussurì.'i 
di vcgelaiione, benché manifestino un rigoglio come se fossero stale governale collo stab- 
bio ; e ciò proviene perchè lo stabbio cede subito il suo azoto al raccolto; mentre il cotici- 
me vegetale rilasciandolo poco per volta, e nèl tempo appunto die il raccolto abbisogna di 
di maggior nutrimento , i cereali riescono più carichi di semi sul soverscio che sullo 
stabbio »; 

Quanto a me credo poter soggiungere che l'ingrasso vegetale appresta ai raccolti tulli 
i loro principi costituenti , quindi li nutrica in modo più omogeneo che con l' ingrasso di 
stalla, il quale non è altro che il foraggio estrailo, smitUMaio epperciù composto di sostan- 
ze indigeste soltanto, e di malagevole scomposizione , le quali si trovano combinate col 
muco dell' intestino retto di subitanea dissoluzione , e coll’ impaglio saturato di urina. 

a Che frapponendo un soverscio tra due raccolti di cereali , si può accrescere il loro 
prodotto senza intervenzione di stabbio a. Ma in che modo 7 prima che facessi conoscere il 
sussidio della soprasemenle da soversdo, non conoscevasi che il caro ed ineillcicntc tri- 
foglio. 

Non diverso é il caso quando il signor Sprengel parla dd buon prezzo del soverscio , 
il quale buon prezzo non può altrimenti provenire che dalla cognizione delle mie opere , 
ove ebbi ad esporre un sistema di agricoltura il più conforme alle leggi naturali nel basso 
prezzo, giunto alt’ aumento crescente della rendita, quindi sulla forza vitale, c m'ingegnai 
di stabilirlo c perfezionarlo, dandogli innanzi lutto c come base fondamentale il soverscio 
di una varieté di erbe. Se non che ad introdurlo vuoisi non mediocre abilità ed esercizio 
allln di partecipare de' suoi vantaggi che il sullodato viene a menzionare, come : risparmio 
di molli lafori, cagionato dalla sofliccntczza lasciala nel suolo dalle masse erbacee; rispar- 
mio di molla perdila di gas fertilizzanti c sprigionatisi dal terreno, dei quali si approfitta 
coir assorbimento la verdeggiante vegetazione che lo ricopre. 

§ 29. Risposta ad alcune obbiezioni. 

Le obbiezioni disliognonsi secondo é un chimico che parla , od un partigiano dell' as- 
soluta prevalenza dell' ingrasso di stalla , o l' inesperienza. 

K obbiezione del nostro benemerito Sprengel che per troppo sovcisdo il suolo venga 
finalmente esaurito, cosicché il suddetto ingrasso erbaceo non sarà più in islato di recar 
gioramenlo. 

Ma questa idea non ci commuove punto, perchè il soverscio c il disfacimento de' prati 
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$17. Sulla rinforiata e concenlTala produzione del sovercio. 

Lo sperimcDlo della Società d’agricoltura di Vienna pose di nuovo in ovidciiza, che il 
sovcrscio non solo può uguagliare utia forte conoiroazione con ingrasso di stalla, ma sorpas- 
sarla, e questo si conseguiscu con un metodo di coltura semplicissimo. Ove si aggiunga an- 
cora l’innalOameoto concimante, un miscuglio di piante di rapida cresciuta, il vangamento 
o divelto profondo, una posizione favorevole, il metodo dei cosi detti erbai posticci, in som- 
ma quauto si trova nella parte pratica descritto, ne risulta un'assai maggiore e straordinaria 
produziono di concio vegetale, adattala sovrattutio alla coltivazione degli orli. Ma nella mia 
pratica io faceva servire queste cose al sussidio e complemento al soversdo nei campi, nei 
maggesi e nelle stoppie. 

§ 18. 

Riparando così l'agricoltore e l'ortolano col mezzo di una perfezionata c concentrala 
produzione di soverscio airinsufRcienza della concimazione stallatica, ed all'esaurimeuto 
del suolo che avviene per opera del concime minerale, essi possono a lor piacimento con- 
servare ed accrescere la quantità di terriccio nel suolo. Soltanto colui che conosce l'arte di 
accrescere il terriccio del suolo può parlare di prodotto crescenle, percliè neH’aumcato di 
esso egli ha il mezzo di spingerlo ad una sempre maggior ptoduzioue mediante una sempre 
più forte concimazione coti fumiere e marna. 

$19. 

Coll’ aumento del terriccio hanno adunque efletto tutti i miglioramenti del suolo che 
derivano dal cosi dello humus, il quale però non è che rullimo avanzo del naturale sover- 
scio, e del quale a suo luogo terremo discorso. Ben altrimenti è migliorato il suolo dal pri- 
mo grado di scomposizione del terriccio, vale a dire la massa d’erbe fresca, verde, succosa, 
impregnata di sostanze animali o minerali, c mollo più rapidamente, perchè dopo quattro 
settimane appena essa ò già disciolta che non ri si scorge più fibra, o nulla più vi rimane 
clic un terriccio bruno, che lungi dal trovarsi sparso e misto a mucclii nel suolo come av- 
viene del letame di stalla ove si faccia l'applicazione in terre ancora povere, vedesi tutta la 
superficie del suolo imbrunirsi , impregnarsi di gas , ed oltracciò diventare più teucra, più 
sciolta e più morbida. , 

$ 20 . 

Se ora noi confrontiamo questa capacità fecondante del soverscio coH'ingrasso di stalla, 
si vedrà che quello sorpassa qucsl’ullimo d’assai per più rapida fcrmcnlazioiic c più celere 

un quarto di tomolo da coprini colla secooda aratura; rape coperte coll'erpice, o con una trave 
avvolta di spine la quale si usa io Paglia ove dicesi traglia. Alla line di Febbraio inlroduroosi 
tutti gli animali a pascolare per pochi giorni e parlieolarmeole gli animali vaccini. Ai principi di 
Marzo, un poco prima o dopo, secondo la stagione, si ara seminandovi l'orzo, il quale al cader di 
Aprile sarà soversciato colla quarta aratura, lo Settembre la quinta, e iu Ottobre la sesta ed ulti- 
ma aratura, ponendovi il grano. I maggesi cosi trattati rendono il sessanta |ier uno; ed allora da- 
to un periodo di no decennio, e supponendovi tre maggesi intercalali, ciascuno di questi sarebbe 
alternato colle piante da soverscio, cioè un anno rape a navoni; un anno le sole favette folto o mi- 
ste all’ orzo; e un anno il meliloto italiano (mtlùotìis tlolieu). Questa pianta è annuale, porla co- 
pioso, succolcnto, e largo fogliame, I suoi fiorellini sono gialli, si eleva sino a doe palmi e mezza 
e forma no gradito e nutritivo foraggio per gii animali vaccini. Gli esperimenti da me eseguili a 
Giovi Dozzo nel 1852 e 1853 furono coroatti da felice successo- Prof. A. Bruni, 
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assorbimenlo nel suolo; il concime caprino, che è pure il più decomponibile, giace due an- 
ni nel suolo, il vaccino (re anni. 

Il concime di stalla trovasi sempre nel suolo a mucchi ed a strati, ed il suolo, tanto 
sotto che sopra dì esso, è scolorato, mentre la concimazione vegetale lo penetra di gas, lo 
invade in ogni direziono, e lo imbruna; la qual cosa vedesi succedere mediante la produzio- 
ne del soverscio concentrato con rapidità ed evidenza, specialmente nei terreni leggieri. 

$ 21 . 

Ove poi si confronti il soverscio colla concimazione minerale ne risulta che spesso la 
concimazione colla calce o colla marna, anche fatta con una forte Ictamatura nel maggese, 
non fa alcun giovamento, cosi non avviene pel suolo compeneiralo di concime erbaceo, che 
qnanto più ne contiene, tanto maggior cfllcacia spiega la concimazione minerale. 

SprengcI attribuisce sempre (al cosa al difetto od alla presenza dei sedici principi im- 
mediati delle pìanle nella marna o nel terreno. Quando nè il |suolo, nè la marna locale non 
contenesse per esempio magnesia, il terreno non potrebbe acquistare per cìù un essenziale 
miglioramento (Vedi Istruzione sugriugrassi di Sprcngel, pag. 315); o la marna npn con- 
tenesse che calce, e che il suolo ne fosse già a sulllcienza fornito, la mania ‘riliuterebbe i 
suol servizi (ivi pag. 316). Questo sarebbe pur anche il caso neH'applicazionc della miglior 
marna, ove il terreno già contenga (atti i principi fecondanti di essa, quindi sospensione 
neli’accrescioiento dei prodotti. 

$ 22 . 

Ha come prendere una marna magnesiaca , dove non se ne può trovare di alcuna sor- 
ta T c come mantenere ed aumentare la magnesia nel terreno quando esso non uc contiene? 
come sovrattutto riparare al sospeso aumento della produzione 7 Certamente col mezzo del- 
la molliplieilù dei principi contenuti in una copiosa quantità dì un miscuglio da soverscio, 
cosi per esempio l'analisi dei lupini dà 1 per 100 di magnesia, c la produzione dei lupini 
somministra al giugero prussiano ( dì 25 are ) 16 chilogrammi dì magnesia; ed ancora più 
molte altre piante. In breve: di nulla $' ba maggior bisogno che di una giusta proporzione 
delle quattro (erro coltivabili, epperciò anche deU'analisi chimica del terreno c della mar- 
na; ma è vero altresì ch'io ottenni con molto minor quantità di letame di stalla o di marna 
da terreni posti annualmente a soverscio, effeUi maggiori che non gli altri malgrado le loro 
forti letamaturc, perchè fra l'ingrasso dì stalla e la marna mancava la fermentazione dei so- 
verscio fresco, succoso e ricco di molte sostarne; e mediante un soverscio che si fa ogni 
anno maggiore, ed una proporzionala quaulità di calce o marna frammista, si può aumen- 
tare immensamente il prodotto. 

$ 23. FertUUà del soverscio adacquato. 

lo mi sono mollo occupalo di questo soverscio, ed ho sempre vedulo,che, so (ver esem- 
pio la verga quadrala (1) riceveva la concimazione di un quintale (2) dì erba verde, il pro- 
dotto era di due quintali d'erba; ma dove non poteva impiegare l'adacquamento, ivi i| pro- 
dotto era minore (:i). 

(1) Il Morgen prussiano ( che noi chiameremo giogero ) corrisponde a 24 are ed una frazione, 
e dividevi in 180 verghe quadrale, di modo eh» uo’ara sarebbe poco più di 7 verghe quadrale. 

(2) Quintale di 800 chilogrammi. 

(3) Presso i Regii Lagni in Terra di Lavoro I eoutadioi soversciano tulle le Icrrc acquatiche , 
che essi sono obbligali di cavare dal fondo dei cauali onde le acque scorrano più tilierauiculc. 
l’rcndouu le erbe tutte bagnate , c le dispouguuu a forma di lettiera, spessa di mezzo palmo, .,ul 
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allenii, come sono imiicati nello mie opere, devono esser feeonJi di sempre più ricclie so< 
slaiize, eppcrciù tulli i principi fecondanti sono da sè eonservali non solo, ma accresciuli. 
Ma I suoi sono timori paterni, e di più sorta, perchè ne dipende il destino della prediletta 
sua fli^liuola la chimica agricola tedesca; eppcrciò propone sussidiare il soversdo co’ suoi 
alcali, come gesso, salo di cucina, polvere d’ossa e ceneri di legna, affine d'invigorirlo a 
prò de' raccolti che con esso si concimassero. 

Il suddetto autore opina a non dovere il sovcrscio comprendere alcuna sostanza che 
possa nuocere ai ccreoli che vi si coltiveranno in seguito; o dorrassi aspettare Ano a tanto 
rh'cssa sia decomposta o passala in pulrcrazionc. a Rispondo che nello mescolanza delle 
orile da sovcrscio, si compensano quelle dai sughi acri con quelle dai sughi dolci in guisa 
da derivarne pel terreno un sugo composto di molti principi ed affatto innocuo, tanto più 
coll'inlcrvcnzionc della marna. I partigiani del concime stallatico obbiellano, 1” esser me- 
glio che si consumino per foraggio le piante che interrarle coll'aratro; 2** potersi quindi 
portare sul campo l' ottenuto letame, traendo cosi profltlo del bestiame, ed avere con tal 
mezzo animalizzato il foraggio. Al che io rispondo che le migliori specie di piante da sover- 
scio non sono erbe da foraggio; che cioè non sono cercate dalle bestie, o se nel miscuglio 
pascolassero, sarebbero loro mortifere. Per quanto poi riguarda il vantaggio di consumare 
per foraggio la mescolanza d’erbe clic servir può di sovcrscio, è un'evidente satira contro 
le spese c lungherie richieste dal falciamcnto, cssicazione, trasporto, accumulamento, quin- 
di porgimcnto alle bestie, preparazione dello stallatico c depcrdimcnto di questo in vari 
modi, mentre colla massa d’erbe sovcrsciabili immediatamente nel campo si evitano tutte 
queste operazioni dispendiose, o si riducono con questo mezzo a più buon mercato gli ab- 
bondanti raccolti di cercali o foraggio che se nc ottengono. 

Ila di vero quanto si dice dell'animalizzazione del foraggio nel corpo delt’animale; per- 
chè ogni specie di animali si assimila il foraggio in diversa maniera; il cavallo collo preva- 
lenti combinazioni di ossigeno, la pecora colle combinazioni prevalenti di azoto, il bue di 
carbonio, il maiale d’idrogeno; ma questo ben lungi dallo avvalorare gli argomenti che si 
recano in mezzo contro rinlerramcnlo delle masse di vegetali verdi li fanno anzi più scarsi 
di ragione. 

Imperocché questi vegetali vengono inlcrameutc restituiti al suolo, mentre del forag- 
gio non si restituisce clic la metà od i due quinti, perchè il bestiame si assimila una metà 
0 I tre quinti, non solamente dei principi migliori o più solubili, ma anche di quelli che 
più difficilmente si sciolgono, mentre è assai minoro la quantità di quelli, che l'ordinario 
foraggio contiene di estraibile coll’acqua calda. 

L'obbiczionc messa in campo daU’incspcrienza è principalmente questa, clic « la me- 
scolanza dcli’crbe da sovcrscio riempie il terreno d'erbe cattive, a a questa obbiezione si 
risponderà in seguito (1). 

Un’altra si è quella di dire, che le piante impiegale al sovcrscio devono coprirsi col- 
l’aratro quando sono pervcoule a piena fioritura; non prima, perchè la massa erbosa non 
raggiunse ancora il suo massimo peso; non più tardi, perchè altrimenti il terriccio formalo 
di foglie cadenti si volatilizzerebbe senza fallo, ma sovrallutto per l’azoto che i fiori esalano, 
c che quindi giova al suolo quando le masse erbacce sono interrate prima della Aorilura. 

Qucsl’obbiezione potrebbe valere trattandosi di sovcrscio con una specie sola di pian- 
te, per esempio di sola spergula, lupini, vecce, di grano saraceno, di ravizzone o navone, 
di rape, segale, trifoglio, ecc., ma lo stesso non si può dire di una mescolanza di varie spe- 
cie di piante, perchè queste, più compatte c più gravi, rimangono ammassi d’erbe ricchi 

(1) Io verili il sig. NeniiN ha lotta la ragiooe, poiché secondo il suo metodo sovcrsciaodijsi 
erba sopra erba, ogni specie clic nc nasce, si estingue eoll’inlerramento. Prof. A. Bruni, 

Kiicidopcdìa Aijraria — Voi. I. :i,l 


Digitized by Google 



riGIILIU^l^lUXIi. [ILI ItnGKGI. 


2.i9 

$ 

In diu cuii:>Ì3luiiu i mcz^i |irutliiUivi Jd suvcrsciu, pei quali può crescer la feracilà del 
Icirciiu iiisiuinu culla populazioiic? 

Ili iiiuUosciiiplicissiinii cil in due maniere, già praticate dai tempi più antichi, median- 
te naturali acconciaineiiti del suversciu al canipo ed al prato; c prescntansi cuine soverscio 
di masse erhacee c cuinc disraciniento di prati alterni: 

a) Come masse vegetali seminale sopra i lavorali. 

b) Come masse di terriccio risultante dal dissodamento dei prati alterni di trifoglio, er- 
ba medica, lupinella e miscela da falce c da pascolo. 

$ Mii/Uorumeiilo del suolo cui mezzi jtrodullivi del souerseio. 

Io praticai più maniere di (|uesto soverscio che non erano dianzi in uso, c ciò seconde 
lo esigevano le occasioni e circostanze lucali, giacché ebbi sempre a fare con poveri terreni. 

Questi mudi si distinguono d'apprcssu gt'istruinciiti coi quali venguiio praticali, sccuii- 
dociuè, che si usano l'aralru, reslirpalore, o la vanga. 

§ 35. Coll'aratro. 

Si praticarono uiraperla campagna, vale a dire nei maggesi m hnono stalo o come so- 
prasementi frammezzo ni frulli d'milninio c niarzuoli, come avviene del liifogliu e semenze 
da pascolo, ovvero sulle stoppie, sia si'ininan Jole per soverscio, u sussidiandole con Iraspoi - 
ti d’erba ingrassante dalle aiuole. 

$36. 

Nei maggesi cullivai mc.sculanzc d'erbe di rapida crescenza, corrispondenti al terreno, 
ma senza ingrasso, sotterrai coll' aratro la massa erbacea, ne coltivai di sopra una seconda 
ed anche una terza nei terreni deboli od in caso di mala prova, c così di seguilo iinclié il 
terreno avesse acquistalo (|uella pienezza di forze da produrre un buon raccolto di cercali, 
c poi di un valido soverscio per via di sovrasemente, ovveramcnle seminava la miscela da 
soverscio su mezza cuncimazione di stallatico, o sulla specie di terriccio prodotto dalle eri- 
che (I), o di torbiere (2) c quali altri mezzi la lucalilù presentasse. 

tulio quello che riguarda la seminagione del maggese , ei| i semi adoperali secon- 
do le circostanze del terreno, C della stagione , ecc., trovasi particolareggiato nella parte 
pratica. 

§37. 

Coma suvrasemcnii io usava il soverscio nei frulli invernali ed estivi come praticar si 
suole col trifoglio ed altre soprasi’inenze da pascolo. Quali specie di piante siano di più ca- 
llida cre.scenza, dipende dalle circuslauzc c dalla locale cspericiiz.i. Ohi mai credesse che 


(I) Ix Eriche sono specie di artiusli o frulici che per lo piò si dileilano di terreni arenosi 
bct'ihi e slmli. Una specie di silTaiii vegetabili la piò comune presso noi si è l’^rteo arborea la 
quale ropiosanienle nasce allaiìol/olara presso Pozzuoli. Porla tìoretlini biancastri che tramanda- 
no odor di inaudiirle amate. Fiorisce in Gennaio e Febbraio, e i suoi rami servono per uso di sco- 
pe a spazzar le strade di città. Prof. A. Bruni. 

(‘2) Le torbiere souo quei luogto umidi o acquosi ove trovaosi dc|iosili piò o meno estesi dì 
suslaiizc vegetali dccumpualc teuumeme sott’acqua, e riconosciute col uutue di (urliu. Prof. A. 
Bruni 
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queste sovrasemcnli amassero un terreno debole, sarebbe in errore. La Torta, per esempio, 
che si trova nei cereali, deve di già provenire dalia ricclietza che iasciù il soverscio (sempli- 
ce o replicato) nel maggese 0 stoppie, imperciocché un maggese concimato dallo stallalicu 
e dal soverscio , iroparte alla sovrascmeote una Torta più durevole che non la sola conci- 
matione col Amo di stalla; sìa che dipenda da maggior omogeneità del soverscio alla pian- 
ta, o dalla più rapida scomposizione dello stallatico operata colla Termentazione del so- 
verscio. 

Qui si tratta del miglioramento del terreno, c chi vuole ottenerlo presto col mezzo del- 
la sovrasemenle, deve porre ogni sua attenzione, afllnchè il campo venga a ricevere Tram- 
mezzo a due raccolti almeno uno se non due soversci ; e vari ne sono i casi c le appli- 
cazioni. 

§38. 

Si Tanno i soversci di miscele nelle stoppie, in caso che non abbiano Tatto buona pro- 
va (1) nelle sovrascmenze Tra i cereali invernali od estivi, sieno, per esempio rimasti suAo- 
cati , poiché appena può darsi altra cagione di mala riuscita, (piando sì pensò a Tornire liii 
dal maggese al terreno snAlcicnte vigore, c che si ebbero i semi da buona Tonte, ben con- 
servali e adatti alle circostanze locali; la parte pratica d'altronde insegna il modo di Tacil- 
mciile procacciarseli. 

Quando si voglia puossi anche Tare una seminagione da soverscio dopo i raccolti sar- 
chiati (2;, e persìqo dopo le patate, purché si sgombri il campo per tempo. La morbidezza 
ed il vigore lasciali nel terreno da queste coltivazioni. Tanno si die passalo un triillu l'estir- 
patore, o l'erpice in alcuni casi, i semi da soverscio minutissimi ed a buon prezzo (ipiali fa- 
remo conoscere nella parte pratica) non tardano guari a Tonnare una Tolta colica erbosa, 
inTorzandosi prima deU’inverno, per essere poi, raggiunta la debita altezza , soVersciala iu 
primavera a prò delle coltivazioni estive. 

§ 39. 

Questi sono i modi iiroduttivi del soverscio secondo l'aratro ed alTapcrla campagna, 
soverscio di' io ralTorzava all'occorrcnza col trasportarvi erbe dalle aiuole, come vedremo 
in seguilo, per guisa clic il terreno Tosse mantenuto in una continua Termentazione erbosa, 
e ad ogni raccolto venisse concimalo. 

Ma ciò che é nuovo ed inusitato incontra molle obbiezioni, quand'anche, come la pcr- 
Tezionata mia produzione del soverscio, non sia clic il perTczionamcnto di una pratica anti- 
chissima. Cosi è che si viene pur sempre in campo, obbicttando, clic la terra in questo mo- 
do s' inTctta di erbe cattive, quando per avventura non sopravvengano accidenti clic impe- 
discano il nascere alle sementi, e dovrassi per secoli maggesarla. 

Ha chi assicura a questi paurosi sceltici che a loro non accadrà l’istcssa cosa median- 
te il trito, antico e puro metodo del soverscio maggesato colla spergola, rape, senapa, er- 
baggi e sìmili , che le sementi di esse non sì conservino nel terreno c si svolgano dove, c 
quando essi non vorrebbero? Dico st conservino, perciocché le mie miscele da maggese 
non pervengono alla lioriluro, quindi non semenziscono, sono più Tolte della spergola c di 
essa più pesanti non solo, ma di qualunque altra specie di piante presa isolatamente, puì- 
ebè constano di 10-20 specie di erbe, ed acquistano nel breve spazio di 4-6 settimane 

(1) Siccome in ficrmania gcncr.ilmente la miptilnra è pii'i tardiva che da noi, fautore per so- 
verscio da stoppie intende quello cli'cgli seminava nell'autunno per sotterrare poi nella susse- 
guente primavera. Il traduttore. 

(2) In Italia avverrà di rado che non si possa Tare la scminagiooe del Trumeutu dopo le meli- 
ghe e le patate. Il traduttore. 
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all' allena di un piede un peso maggiore che non le singole specie di 2 a 3 piedi (1). 

E dii sta mallevadore che lenendo il trito, vecchio e eonosciiitu melode di sn|iruscniì- 
narc il trifoglio e simili erbe fra i raccolti, i semi rimangano du gerinogiiure, e cempaiano 


(I) A rendere }>in eridenle la fittezza che ai ottiene coi mùcugli del nuovo soverscio, 
non abbiamo che a i/elltire yli occhi sull' annessa tavola , ove si sior>/erù dui confronto 
(lei semi adoperali nell'anlico quale aumento ( fusoli ) facciano i acmi di questa nostra 
pratica perfezionala , e quale debba aspettarsene risultato. 
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Risulta 'adunque da questi dati: che volendo seminare con (|iinsla n quella specie 
di piante un cenlimeiro quadralo, e lasciarvi cadere per ogni cenlinielru quadralo, di 
un jugero (23 are), un granello di seme, avrcssiino bisogno, servendoci: 

di lupini dell' enorme quantità di 1000 pf. (300 cliilog.) 

di veede e grano saraceno 100 pf. ( 50 cliilog.) 

di mcliloto volgare 3 pf. ( 2 1/2 cliil. ) 

di amaranti c chenopodi bianchi 1 pf. (1/2 chilug.) 

dell' artemisia comune 1/3 pf. 

Se le veccie c’I saraceno che contano 100 granella ogni millesimo di pfiind appa- 
iono cari I cosa diremo dei lodulissimi lupini ? 

Non SI può negare elio le specie a grossi semi hanno per lo più un cestire piu vigo- 
roso, formano piante più grosse, ma qui si tratta d’invigorire le nostre mescolanze da 
soverscio colla varietà e foltezza dei seminali, e questa non si raggiunge che mediante ; 
una quantità di varie granella che vengano a cadere per ogni cenlimeiro (juadralo, e 
per conseguenza con piante piccole e grosse varie di forma insiem frammiste. 

Allorcliè per mancanza di semi minuti io era obbligalo a valermi di più grossi , al- 
lora mi abbisognava la quantità di 13 — 20pfund. 

Ma dove era facile procacciarmene di minuti, allora per ristesse superficie non ne 
adoperava il più sovente che 2 —5 pfund. 

Il prezzo poi tornava lo stesso in anihidne i casi , perché ordinariamente i grossi si 
trovano in quantità maggioro clic non i niiniili. 
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poi colilo urbacec in lueuo ad altri rrulli? Forse die le procelle non iufeUauo i campi più 
iicUi coi belili che trasportano per l' aria '! 0 non è vero che le annate piovose, si iiotrehhe 
sogijiun^’ere anche le soverchio asciutte, rendono quasi impossibile l’ estirpazione delle 
mal’ erbe? 

Kpperciù neppur colle più ^uvi spese bavvi mezzo di evitare lo erbe intruse, |ier 
quanto il coltivatore siasi laboriosamente ingei,’natu di estirpare il menomo lilu d' erba ; 
laddove io adopero le cattive erbe alla propria distruzione. 

Il campo dev' essere scevro d' ogni erba , c specialmente trattandosi di cereali, almeii 
sino a tanto che ijnesti abbiano sviluppalo lo stelo. 

10 raggiunsi riulenlo assai meglio, più proutamenlc , e con piccolissima spesa colle 
mie soprascmenze di miscugli erbacei , che non allrimente con un maggese dei più spinti, 
perchè queste soprasemenze conslano di piante perenni, che producono un denso erbaio , 
e non lasciano luogo ad erbe cattive. Imperciocché il maggese ed il soverscio rendono am- 
biduc il terreno fernicnlatu, poroso, e rrollo, ma quest' ultimo lo riduce in breve cosi piti' 
guc, da non lasciar seme che non inuuva, c musso non lusulTochi la mescolanza del snver- 
scio, 0 non lo costringa a rimaner esile e basso in tondo ; pur la qual cosa il mio terreno 
diveniva ad ogni volta così netto e morbido, da disgradarne qualsiasi maggese. 

$ (0. Coll' cslirpalore. 

11 procedimeiilo consisteva in questo, eh’ io sopra un terreno ben aralo ed erpicato fa- 
ceva stabbiare leggermente le vacche o le pecore , c per impedire l’ evaporazione faceva 
dare un tratto superficiale di estirpatore per interrare lo stabbio, e seminava immediata- 
mente la miscela da soverscio. 

Sopra gli stabbi di primavera io vi coltivava 2-3 masse erbacce l’ una sull’ altra , poi 
dopo un’ altra stabbiatura io seminava le rape. 

Sulle stabbiate tardive di giugno faceva succedere 1' uno all'altro parecchi soversci , 
r ultimo de‘<)uali riceveva la segala, e quello di luglio il frumento. 

Le prime stabbiature, che rispetto alle ultime erano rimaste molto inferiori nel pro- 
dotto dei grani da inverno, invece di perdere vi guadagnarono coi nostro procedimento. 
Inoltre potei estendere il ripiego dello stabbio più che non siasi fatto prima di me , ed il 
cereale d’inverno fece miglior prova, u produsse più pesanti graueila. 

§41. 

Pici camiii vicini alla casa rustica però io adoperava il seguente iprocedimenlo a rin- 
forzo del mio maggese e stoppie. 

lo coltivava cioè i miei soversci parte sulla stabbiatura interrata ci>ll cstii patere, parto 

sullo stallatico leggermente coperto dall’ aratro. 

Ma in questa circostanza il suolo veniva ad acquisiate mollo maggior forza , in giaziu 
dei trasporli di cuiicimu erbaceo clic si facevano sulle suzioni di Icrreuo dcsliuate alla 

segala. „ . , , 

E questo cllettuavasi col lormare aiuole, vòlte al sole, apiiianate jier 1 adacqodiiicnlu, 
c lavorale eoli’ aratro, da me ehiamale aiuole iiii;;lioralriei ; iiiiperciucebè venivano a pro- 
durre dalla primavera all’ auluimo 3 4 masse vegetali sovcrsciatc I’ ona sull’ altra , boche 
r ultima cedeva una carrctlata da cavallo all’ incirca per ogni sclliioa parie d’ara. 

Ora , so avveniva die le seminugiuiii da soverscio nel maggeso o stoppie non avesse- 
ro provalo bene, esse erano sussidialo coll'orba trasportala dalle aiuole; questo aveva imi 
luogo dove le sopruscmciili da soverscio iioii ,'ivcvunu sulficiciilcmcntc inverdito lo stoppie, 
cioè ove il soverscio era riuscito rado. Pioli iiirrcquenli erano i casi clic mi mancasse 1 in 
grasso per interi campi di segala , il cui suolo era si magro da non poterne ritrarre un so- 
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verselo valevole, seminalo sol maggese. Qoesli campi non potevano altrimenti rilevarsi elio 
mcilionte il trasporlo d’erba; e ricorrendo al procedimento che segue, ebbi sovciile dalla 
produiione erbacea di un giugero ( 25 are ) tanto da poterne governar 10 di segala. 

§ i2. Colta vanga. 

Questo metodo consisteva in aiuole ben vangate ed acconciale all' irrigazione con un 
congegno conducente l' acqua per mezzo di pompa ; aiuole cui daremo la denominazione 
di erbai d'aUevammlo, aventi per iscopo la coltivazione dell’ erba da soverscio , l' accele- 
rala prodnzione del foraggio, cd il miglioramento delle aìnolo medesime. 

Questo aiuole furono, durante un estate (come dal §42) coll’ intcrramcnio mensil- 
mente reiterato delle masse di erba prodotte, con sovrapposizione di composto (I), marna 
ed irrigazione ingra$.sanlc , oltre ai miscugli di erba di rapida crescenza , clic succedevano 
c sceglicvansi in ordine airaumeolo di feracità acquistata dalle aiuole, quindi esposizione 
riparala c soleggiata, venivano innalzate ad un grado cosi straordinario di forza , di' io fui 
in istalo di trasportare l' ultima segatura (2), fatta sul principio di settembre sui eampi di 
segala. 

Allora si queste come le aiuole aralo ( § 41 ) ricevevano la seminagione del soverscio 
destinato a passar l’ inverno con piante a ciò accomodate , che si facevano perenni nel sc- 
gucnlu anno, e le cui mensili mietiture servivano parimenti di compimento cd estensione 
del concime vegetale ovunque occorresse il bisogno. 

I particolari dei due ultimi procedimenti ( produzione accelerala di foraggio c d' in- 
grasso vegetale ), fanno parte della sezione pratica, c dimostrano clic il quinlalc (3) d'er- 
ba verde e pingue piiossi ottenere colla spesa di cinque centesimi e ritrame annualmente 
dal giugero prussiano di 25 are 1500 a 2000 quintali. 

§ 43. MiglioramaUo del suolo coi mezzi complelivi consislenli nel dissodamento 

dei prati alterni. 

Dislingnonsi questi nel disfacimento di prati artilìciali, edi pascoli arliOciali, piuttosto- 
chè in coltivazione di foraggio, o coltivazione di pascolo. Iropcroccliè sotto il nome di colti- 
vazione da foraggio iutendesi propriamente ogni foraggio falciabilc, c per conseguenza lut- 
to quello clic non fornisce maggese ingrassante, come a dire le vecce cd il foraggio misto; 
cosi del trifoglio misto o puro, il quale è foraggio o pascolo ad un tempo. 

Ilavvi pure un foraggio naturale, e consiste nei prati non soggetti all’aratro, come pure 
pascoli naturali, cioè scivaliclii , non arabili, e per questo non procurano ingrasso col disso- 
dameiitn. Kppcrciù parleremo altrove del miglioramento dei prati c pascoli naturali; come 
quelli clic non inlglioraiio il suolo come i prati c pascoli artificiali per mozzo delle loro ra- 
dici, ma piutloslo lo deteriorano accumulando c rendendo acido il lerriccio, massime nelle 
terre argillose o basse. 

Un vero prato artificiale è ognor accessibile all’aralro, c così pure il pascolo arliliciale. 

$ 44. Come prati artificiali. 

I.’ agricoltura moderna 6 ancora mollo lontana da ima vera e proficua coltura di prati 
artificiali, che riescano cosi bene sulle alture come nei luogliì bassi; e ciò perchè manca 

(I) Compii$(o ossi» (errieciato. Vedi U noia aiilcccdonle a p»)t. 2S1. Prof. A. Bruni. 

(’i) l'hi non vede ckc in Italia si |H>lrcbbc fare un taglio di più , c governarne il fruinenlo? 
Il trotlullore, 

(3J 1)1 uno cliiliigrommi. 
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oncora il naiaraic fondaincnlo dell’ annuo arricchirsi del suolo mediante il soverscio, il non 
interrotto oumcnto della reraientationc nel suolo per opera deU'erhc interrate, c raumeiUo 
del terriccio per lo stesso avvicendamento dei raccolti. 

Qucslit base naturale dei prati artilìciuli si al poggio clic nelle pianure, ò solo possibile 
col concorso dei tre sopradcscritti modi produttori del soverscio, c non altrimenti. 

Le mie aiuole miglioratrici del suolo ($ il ) apersero la via; On dal terzo anno del loro 
slabilimcnio furono riducibili in prati artiOciali, Nel primo vennero concimale alla superOcic 
coi mensili soveisci delle erbe che producevauo e slabilivansi. Nel secondo anno si concima- 
vano più fondi per mezzo del continuato soverscio: quindi fallo un divello nell’ autunno, 
procedevasi a sUibìlirvi la coltivazione accelerala del foraggio. 

.Si raggiunse lo scopo sul campo per mezzo di soversci nel maggese, nelle sinppic c col- 
le soprascmenli; mentre! fallili soversci si compensavano col trasportarvi masse d'erbe dal- 
le aiuole suddette stabilite nelle atliuenze della masseria (§§ il e 42) c dalle aiuole d’alle- 
vamento. 

Quindi , si tosto clic il campo dava le sue miscele biennali e sessennali di trifoglio ed 
erbe, il suolo cominciava ad arricchirsi di terriccio nel senso della profondità. K quanto più 
innanzi procedeva, vale a dire che il terreno era in rìiiglior stalo, locchè si conosceva dalle 
abbondanti falciature, tanto più profomlamcnlc addentravansi nel sottosuolo, In penetravano 
c smovevaiio le lunghe radici, e restavano queste in cambio dei sali estratti ; operando in 
tal guisa si otteneva il miglioramento pratico e naturale del suolo, il più a buon mercato c 
ad uu tempo il più durevole. 

$ 45. 

1,8 coltivazione del trifoglio come si pratica comunemente cnsliluisce il primo grado di 
prato artificiale; l'istcssa leguminosa in miscuglio con alcune delle graminacee maggiori da 
foraggio c falciabili (come dalla propria pratica), forma il secondo grado; il prato artificia- 
le sessennale il terzo. 

Mediante l'intervenzione della triplice produzione di soverscio ridussi con grande faci- 
lità i due primi gradi di annui in bienni, vale a dire, che non essendo essi falciabili che per 
un anno, divennero falciabili per due. Ora è pur sempre l’islcssa la spesa ed il pericolo sia 
che si farcia per uno o per due anni di durala, che inoltre la concimazione proveniente dal- 
le radici di una forte miscela di trifoglio bienne è di un cITello più durevole verso il miglio- 
ramento del terreno; questo vantaggio economico adunque è soltanto ottenibile in modo 
sicuro per mezzo della triplice produzione da soverscio, quale menzionammo dai $$ 35 


Se la colUvazione del trifoglio in miscela deve migliorare durevolmente il terreno, non 
conviene se ne scemi il prodotto verso il secondo anno, ma piuttosto che si accresca que- 
sto essendo indizio del vigore che acquistano lo sue radici; a tal scopo vuoisi letamare in 
coperta. 

Imperciocché il suo ingrasso interno, cioè il terriccio vegetalo di cui è zeppo il suolo 
(sul quale cresce il trifoglio) viene esaurito dai tagli del primo anno, c questi tagli, senza 
una corrispettiva concimazione In coperta, indeboliscono le falciature del secondo :inno. 

lo però intendo che si facciano falciature più ricche nel secondo anno che nel primo, 
stante che in un miglioramento pratico c naturale del terreno bisogna ad ogni mudo che lu 
pianta, cioè, che i frutti del campo, per opera del concime vegetale, vengano ogni anno au- 
mentando. Ma come conseguire tale aumento col trifoglio? 

La triforme produzione del soverscio già indicata viene in nostro aiuto, pereioceliè 
quanto più io praticava intensiramentc la concimazione erbacea, tanto più foraggio riirac- 


Digitized by Google 



FKumizzAuoiii: dki TxnnKni. 265 

va ila’ mici prati arlilirinli , i ijiiali ricevevano una sopraconcimalura in parte ili lelaroestai- 
laticu trito, in parte ili slalibiu colle pecore. 

§i7. 

Ma la concimazione minerale non deve rimanere indietro. Il miglioramento del suolo 
secondo la dollrina c la pratica , non è conseguibile senza di un pcrfcllo snvcrscio, c que- 
sto non può esser tale se non coll’ assorbimento di principi animali c minerali. - 

Kppcrciù m’ingegnai di arrestare l’ evaporazione del concime animale amministrato al 
trifoglio collo spargervi sopra annualmenlc un leggiero strato di marna c terriccio ; ed in 
adoperava in questo modo; mescolava la mia marna con torba o terra di maremma, se pure 
ne aveva a portala, ovreramentc con terricciato, ogni qualvolta si poteva avere in qualche 
modo, ed anche colla terra pingue delle aiuole di miglioramento che spargevasi cosi a ma- 
no, risparmiando in tal guisa il calpestio e lo rotaie dei cavalli c carrette. 

Mollo giovamcnio recava quest’aggiunta, unitamente alla sopraconcimazione animale. 
Vengono con rpieslo mezzo a formarsi tante piccole nodosità o articolazioni porta-radici al 
collctto del trifoglio c graminacee, che producono radici cosi dette aeree. Lo scopo che mi 
era proposto di rendere le falciature più abbondanti nel secondo che nel primo anno, lo 
conseguii col trifoglio misto, meglio che altrimenti ; imperciocché esse riuscivano più co- 
piose c pesanti per via delle frammiste graminacee, che col puro trifoglio. 

Quindi la marna mista riceveva colla lenta scomposizione all'aria una disposizione così 
frnliifcra clic, quantunque sparsa in piccola quantità, operava più rapidomcnlc col rompere 
del trifoglio misto maggesalo, che non nel maggese puro, ove viene carreggiata in quantità 
molto maggiore. 

5*8. 

Is qui mi cade in acconcio di far osservare che nè la concimazione animale in coper- 
tura , uè lo spargimento della marna sarebbonsi potuti effettuare , nè avrebbero prodollu 
quell’ abbondanza di raccolto che nc ritrassi, se non mi fossi giovalo della triplice produ- 
ziuiic di soverscio , la quale pose nel terreno la forza, ed a me procurò i mezzi pecuniari 
cui sempre crescenti prodotti. 

Ili questa sopra Ictamatura animale del trifoglio misto bicuue, vediamo aprirsi l’oltro 
campo dulia non iiilcrruUa concimazione del più perfetto concime ( come già venne acccn- 
nalu),ciuè ai mezzi produttivi della concimazione vegetale col dissodamento dei prati allomi. 


Si9. 


Uni Iraltamcnlo del trifoglio misto bienne non c’era più che un passo per giungere 
allo siahiliinento dei prati artificiali sessennali , c l’ agricoltore n' è tratto daU’ordinc istcsso 
delle cose. 

La collera del trifoglio bienne permette ancora un anno di falciatura , ma l’ avvicenda- 
mento non Io concede sempre; i prati arliUciali sessennali per accordare con tulle sicurezza 
le loro falciature, devono trovare il suolo in forza e fornito sino a sufllciente profondità di 
ingrasso vegetalo , allrimenli gli ultimi unni restano soltanto anni da pascolo. 

Oltre ai sei anni non c’è più il tornaconto a conlinuamc la durala, per quanto grande 
la forza e profondità del suolo, c malgrado si trattasse di campo irrigabile. Atteso che l’ in- 
grasso delle radici {Dresch-dmgtmg) (I) dopo tre anni va in diminuzione, trovandosi it 

( I ) Drttch' suona maggese coperto dì erbe non solo pel riposo , come si saol dire del campo 
ma per procacciare al besliaine un pascolo estivo, d’ onde ue viene una concimazione per mezzo 
(lette ntdici. Il traduUore. 

Eiicicloiiedia Atiniria — Voi. I. iit 
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suolo troppo pieno delle radici, epperciò molle erbe vengono giìi morendo, e l’ altre es- 
sendo di già pervenute al loro massimo sviluppo, non possono che sminuire, il ricco ter- 
riccio comincia ad inacidirsi , cd è tempo di trarne proDito facendogli subire altre muta- 
rioni. A ciò indotto pur anche dalla non interrotta triplice produzione del sovcrscio nei cam- 
pi sottoposti all'aratro, come quella che aumenta annualmente il prodotto. Inoltre, la colti- 
vazione dei prati artificiali non deve rimanere indietro, ma alternarsi appena sospendevi 
r aumento dei prodotti, alfine di poter dal modo di stabilirli proseguire con uno svolgi- 
mento sempre maggiore di forze. 

§ SO. Come pascoli orft/lctafi. 

La coltura di buon pascolo, senza il triplice soversciamenlo, è ancora meno possibile 
che non lo sia la ccllura di abbondanti foraggi , perchè i pascoli per essere molto produt- 
tivi devono formare un feltro mollo Otto, il che presuppone un suolo ricco di terriccio. 
Questa ricchezza non può ottenersi in modo più pronto ed a minor prezzo che riempiendo 
il suolo coir ingrasso vegetale del nostro tripliee soversciamenlo. 

f 31. 

Devono quindi le mescolanze da pascolo alla loro volta , essere di una tale scomposi- 
zione da ammettere un aumento di prodotti , constare cioè di trifogli c di minori gramina- 
cee, alDii di formare una folta colemia erbosa. Questo strato non potrà altrimenti ispessirsi 
che procedendo ad ima seconda seminatura , la quale clllcaccmcntc fecondala dallo spar- 
gimento a mano della marna c terriccio uniti, c da leggiera stabbiatura di pecore, non può 
a meno di produrre un fluissimo verdume, c per ciò un ricco pascolo. 

$52. 

Non v'ha dunque altro a fare ebe cospargere annualmente la suporflcic do' pascoli con 
inama-lerriccio per collegare lo stabbio della greggia , c niaiilencre la foltezza dello strato 
erboso. 

Un avvicendamento di pascolo c di mietitura coll' iotcnzionc di far penetrare più pro- 
fondamente te radici, non è sempre cosa suggerita dalla prudenza, perchè la miclilora 
suppone più allo sviluppo dell' erba prativa , epperciò, sopraltutlo in un terreno arido, ar- 
resto r ispcssimenlo della cotenna erbosa. 

Quindi , quanto è maggiore la forza di cui va furoiio il pascolo per mezzo del sorcr- 
scio, e promosso a spesso germogliamenlo mercè la seconda seminatura, tanto piò frulla 
alla greggia, tanto più queste in aggiunta ai principi minerali reagiscono sul pascolo, e tan- 
to mono costoso riuscirà il niigliorameiito del suolo, oUcncndolu alTallo gratis con un ab- 
bondante iograsso per via del loro disfacimeiilo. 

$ 53. Con quali prtnctpii e sostanze il soverscio migliora il terreno. 

Il soversciamenlo ba dalla natura questo prerogativa pratica di concimare il suolo in 
nn modo perfetto cioè con tutti i principi dell'animale, del vegetale e del terreno. E tanto 
più lo (a, quanto più vario è il miscuglio delle erbe che vengono impiegale ; perchè coi 
principi della sostanza animale ( glutine), della sosiaoza vegetale (amido), e delle varie 
sostanze minerali esistenti nelle piante, tanto maggior ricchezza di svariali principi viene 
assorbita dai fruiti per mezzo dei sovcrscio e dell' ingrasso radicale, quinvii vcgetabilizza- 
zione dei vari principi. L' animale all' incontro animalizza il suo foraggio, vale a dire trae 
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(la esso i cnslilucoli necessari al suo nalrimciito, rifluta e cede il icsiuniu al (errciio, quin- 
di lo ingrassa in modo mollo parziale ed iiupcrrcllo ( einieilig ) (I). 

Il terreno mineralizza, ossia riduce la concimazione in sali ed acidi; e porgereblMS an- 
eli' esso ai vegetali un cibo imperfetto, senza r interposizione di masse erbacee verdi c 
sueculonti. 

S 3i. 

I coslilucnli e le sostanze con cui il soversrio migliora il terreno, sono le seguenti : 

1) Quelle sostanze prestamente solubili , che vengono estratte dallorganismo animale, 
o solubili pur anco per mezzo dell' acqua calda , onde ricercare le sostanze dominanti in 
un genere di piante , come quelle che nutrendo l'organismo animale, sono perciò sostanze 
animali. 

2) Quelle sostanze di più malagevole scomposizione che l'animale non digerisce , e 
clic poste anche nel terreno a fermentare non si stemperano prontamente , ma contribui- 
scono a formare i vari gradi di scomposizione del terriccio od burnus , sino al terriccio 
carbonnso, quindi costituenli vegetali. 

3) Le materie chiroiebe elementari contenute nelle >ovra incnlovale sostanze ed esi- 
stenti in quasi tutte le piante si coltivate che selvatiche. 

S55. 

Le seguenti appartengono a quella classe di sostanze cclcrcmcnte solubili , che sono 
prontamente assorbite dalle piante destinale al sovcrscio, ed esislenli in maggiore o minor 
quanlilà in ogni genere di vegetabili. Colla mucilaggine vegetale, che unita all'albume ve- 
getale forma il glutine , sono tutta e Ire sostanze ricchissime di azoto, solfo, cloro, fosforo 
c simili, e costituenti essenzialmente la massa del corpo animale, cpperciò un potente in- 
grasso. 

Zucchero esistente in maggiore o minor quanlilà nei sughi e Gbrc di tutte te piante , 
ma più nei gambi che nelle foglie, cd in essi gambi più la parte supcriore clic l'inferiore 
come lo indica il sapore, trovasi pur anco nelle barbabietole, pastinache, carole e simili , 
constando, come pure tulle le seguenti sostanze di carbonio, idrogeno ed ossigeno. 

Gomma, per esempio in grandi quanlilà nelle altee, malve ed altre specie di piante. 

Mucilaggine, che trovasi nelle linarie, c nelle salvie in gran copia, c sovente unita 
all' azoto, epperuiù mollo alTlnc alla colla vegetale cd al glutine. 

$56. 

Le segnenli appartengono a quei cosliiuenti del concime erbaceo di più lenta scompo- 
sizione, e che rimangono nel suolo come terriccio, per iscioglicrsi tosto o tardi: 

Amido, in tulli i vegetabili e sello diverse forme c colori. 

Oli , grassi c cera, quale intonaco dello foglie, o trasudante dai gambi, come vedesi 
nelle specie di cavoli, papaveri ud. altre. 

Oli volatili, come s'incontrano in tutte le piante aromatiche, sono poco solubili nell'ac- 
qua, perù l'acqua li attrae, c si uniscono agli acidi del terreno. 

Resine, rinvengonsi più negli alberi (ragia) che nell'crbc; presenlaiisi non perlanlo an- 
che nelle palate, nelle papaveraccc, euforbie (euphorbtn lalkyris ami.) c parecchie altre. 

Sostanze coloranti, tanninichc, amare, incontransi nello radici e foglie unite ad altre 
sostanze, c furmaiili per lo più in ogni genere di vegelabili una suslanzu particolare, sovente 

(1) Questo principio per me è uno srolgimeato sintetico delle moderne teorie sulla mollipli- 
eoziooe dei prati per avere gran copia di letame animale: e perciò da preferirsi al sistema di alle- 
vare numerosi animali niediaute estete praterie. Prof. À, Bruni, 


Digitized by Coogle 



268 HRBIIKH . 

collegata all'azoto, alla calce, potaaaa, od alla loda; e corno sostanza colorante resinosa va 
unita di frequente col verde di foglia (cioro/Ula). 

Fibra legnosa, o fibra vegetale che costituisce lo scheletro dei vegetabili, quindi il loro 
costituente principale, presentasi per conseguenza in grandissima quantità, ed è l'ultima 
cosa delle piante mature a decomporsi nel terreno. 


§57, 

I principii elementari delle summentovate sostanze, che per mezzo dell'analisi chimica 
s'incontrano in tutte le piante destinate alla coltura ed ai soverscio, suno i seguenti: 

Gas, ossigeno e carbonio, azoto ed idrogeno. 

Acidi, solforico, fosforico e cloro. 

Metalli primitivi o radicali, calcium, aluminium, talcium, silicium, kalium, natrium. 

Ossidi metallici, ferro c manganese. , 

§ 58. Scomposizione dell'ingrasso erbaceo nel suolo. 

L'esperienza c'insegna che il concime vegetale verde e succulento si decompone nel 
terreno con molto maggior celerità che lo stallatico; cd infatti quello si disfa nel corso ili 
quattro settimane, c questo rimane per S-5 anni entro il suolo, bisogna dunque animcttcrc 
non essere già il fumierc stallatico che conduce il concime vegetale ad un più rapido disfa- 
cimonlo, ma bensì l'opposto. 


§59. 

Un terreno adunque che per mezzo del triplice soverscio ricevesse ogni anno una con- 
cimazione vegetale, ritornerebbe anche il capitale del suo concime animale, ostallatico cmi 
maggior celerità; come quello che nulla perde della durevolezza sopraimponcndovi la len- 
ta scomposizione del letame di stalla, giacché mediante la triplice forma di soverscio, il 
suolo viene annualnicntc concimalo, con grande aumento di avanzi vegetali o terriccio. 

§60. 

Or, siccome la più frequente concimazione di stallatico è una conseguenza naturale 
della più copiosa cd annua concimazione vegetale, vale a dire che si ottiene per mezzo 
dei maggiori raccolti si di foraggi che di cercali, ne viene che le sostanze di malagevole 
scomposizione presenti nello stallatico e nel concime erbaceo, come ad esempio una parie 
deU'amido, degli acidi vegetali, resine, cere, oli, clorolllla, sostanze coloranti, fibra legno- 
sa cd altre, venga presa da una più rapida decomposizione; senza scapito perù del loro 
accrescimento nel terreno, in grazia dell'annua concimazione che si ottiene colla triplice 
produzione del soverscio. Aumentasi pure nel suolo per mezzo della suddetta, ciocché in 
verun altro modo avverrebbe, l'ultimo grado del terriccio, ed il più solubile, il cosi detto 
humus. 

§ 61 . 

Bisogna ora scomporre questo terriccio ebe si é venuto accumulando nel suolo per 
mezzo della concimazione minerale, ritraendoue più ubertosi prodotti che non porgereb- 
bero il concio animale c vegetale, c ciò senza timore che il terrcnu lo perda, avendo sem- 
pre a nostra disposizione i ilue suddetti ronci cui quali si rinnova a vulunlìi deiragricollure, 

§62. 

Introducendo adunque la mia triplice produzione dcii' ingrasso vegetale sulla quale si 
appoggiano questi risultali pratici c secondo natura, vedremo cadere l'edilizio dcll'uiiifor- 
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milèliclla concimaiionc clic mantiene rininiubiliià, e rendo l'aumeiiiu dei raccolti cosi di- 
spendioso, e l'agricoltore vedrù aprirsi mia più libera via al conscguimeutu di ogiior cre- 
scenti prodotti. 

S 63, Delle più utili specie di piatile della triplice produzione del toverscio. 

Tanto per parte dei fautori della concimaiione stallatica, come di quelli clic nicllono 
ogni stadio nello srìluppo della chimica agraria liavvi maggiore tendenza, Iratinndosi di 
concimare con vegetabili, a servirsi di singolo erbe piuttosto che farne miscugli di varie 
specie. L’applicazione veramente è più facile con quelle, perchè, son per dire, noi siamo 
ancora novizi nell’arte della concimazione vegetale. 

Dal canto mio ho nulla a dire contro i meriti del lupino, fava, od il pisello bigio da fo- 
raggio, nè contro le singole piante da stoppie o maggese, che anzi gioisco, nclf udirne i 
buoni risullamcnti e grandemente le apprezzo. Se non che la produzione cereale dovrebbe 
ricevere ad ogni raccolto un soverscio di vegetabili, come il più idoneo e confacente al 
frumento; perchè il pane cesliluisce il più nobile alimento dcH'uomo, perchè procura la 
maggior rendila netta all’ agricoltore, e perchè col nostro soverscio si produce a minor 
prezzo che non siasi fatto sìnora, e (ioalmenleè necessario per la vittoria dcirindiistria te- 
desca, ch’essa non abbia a soccombere all’arrcnamcnto come l'inglese, per la disaduttag- 
gine della sua agricoltura. 

A — Che se noi possiamo per mezzo dei vegetabili esaurienti (le mal’crhe) accrescere 
la fertililù del terreno col fornirlo di terriccio suo principale nutrimento, con quanta mag- 
gior facillà ci verrà fatto per mezzo della coltivazione da foraggio e da pascolo? E quul e- 
slcnsione non prenderà la nostra coltivazione di piante industriali? Egli è ailunqiic assolu- 
tamente indispensabile che si frapponga in mezzo a due raceolti un soverscio tale, che al- 
meno ristaurl il terreno dello sfruttamento cagionalo dall’antecedente raccolto. Cosa non 
altrimenti conseguibile che per mezzo della mia triplice produzione di soverscio, quale ha 
luogo secondo l’aratro, l'estirpatore o la vanga, e qucst’ultima assistita dairadncquamenlu 
ingrassante, perchè con tal procedimento si viene a sopperire nel modo il più sicuro ed 
acconcio aUc mancanze di letame, o soprasemcnii mal riuscite. 

B — Quindi sarà cosa facile il convincersi della superiorità che hanno lo miscele di va- 
rie specie suU'impicgo di una sola; considerando elio non solo in grazia della difTercnic for- 
ma delle radici e foglie, ma anche per la loro differente facoltà di assorbimento e scevera- 
mcnto dei principi atmosferici e del suolo, assorbendo una specie ciù clic separa l'altra, 
vengono tutte insieme ad accrescere e perfezionare la virtù comune; donde il doppio e tri- 
plice prodotto che non procacciano lo singole specie (I). 

e — Finiamo che il suolo è ancora rozzo e crudo, cioè privo della morbidezza e lievi- 
to provenienti dal terriccio, lo singolo spedo giovano più che le miscele; se non che la mi- 
slra triplice produzione di cuocio vegetale è in grado di governare ogni anno il terreno con 
erbe, e di mantcucrvi con esse un ognor crescente fermento, senza pericolo che sia mai 
per venir meno. 

§ 6i. 

Nel passare da una singola specie alle miscele del soverscio perfezionato, è necessario 
che in esse trovinsi pure dello piaute in certo modo primeggianti, come nella parte praiit .i 
sarò per ragguagliare; perchè queste piante dominanti si scelgono fra le più adatte e di più 

(t) Lodevolìssima e questa idea del sig. NiniEU. Io sono dell'istesso suo avviso per la misce- 
la di più erbe diverse, cumeabe ule pratica |ioggif sulla cbimica e sulla iisieivgia vegetale. Prof- 
A. Bruni. 
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colere sviluppo secondo il icrrcno, sflinchè le minori e più deboli possano sotto la loropro* 
lezione crescere c formare un miscuglio in ogni senso fitto e compiuto. 

$ 6S. 

Le piante dominanti del suolo magro, prendono sempre il passo, nel principio, su 
quelle* del terreno pingue, ma cederanno a qnest'ultimc, appena il terreno avrà preso mag- 
gior forza. Io l'ebbi ognora ad espcrimenlarc nelle anzimcniovate aiuole nel corso di un so- 
lo estate, ed I risultati furono molto evidenti; or siccome le piante da soverscio non occu- 
pano le aiuole più di quattro settimane, sarà una delle migliori e comodo occasioni per co- 
noscerne l'elTetliva celerilà di sviluppo, a scanso d'illusione 

A — Frallc molle piante delle miscele raccomando la senapa ed il ravizzone come tu- 
trici, perchè sopraslanno nel terreno magro a tulle te altre del miscuglio, e dànno, insieme 
alle altre frammiste, in quattro settimane, nelle aiuolo miglioratrici, e colla sola irrigazione 
ingrassante, per ogni verga quadrala di erba un quintale (7* parte dcH'ara). 

Il — Nulle seguenti masse d'erba aH'incontro, coltivalo sol soverscio delle sotto van- 
gate prime due gli iimarnnti c chenopodi!, o spinaci selvatici ( C/tenopodtum e Alriplex) 
vengono a primeggiare sulla senapa u ravizzoni (t). 

C — La spergola (Renaiola), il saraceno, i lupini, i piselli, vecce c simili che sogliono 
essere cosi utili nelle terre crude o rozze che diro si vogliano, perchè non abbastanza for- 
nite di lievito vegetale , rimarranno oppresse dalle sopraddette sia perchè la renaiola ed il 
saraceno sono di poca massa, o per essere, come i lupini ed i piselli, di più Ionia crescen- 
za che gli amaranti c chenopodi!, vale a dire nello succodcnlisi miscele dell' isicssa stagio- 
ne estiva. 

Or potendo noi sotterrare ogni mese col sussidio dell’ irrigazione ingrassante e con 
tolta sicurezza una massa d’erbe sempre più poderosa dentro queste aiuole di miglioramen- 
to, avremo in un solo estate il preludio di ciò che si può cflettuarc in campo libero collo 
nostre sementi da soverscio, concimando il terreno a ribocco ad ogni raccolto , e mediante 
il trasporto dalle aiuole beneficale dall' irrigazione ingrassante. 

J66. 

Sebbene il soverscio di lupini e di piselli bigi abbia stabilmente e meritamente preso 
piede nella nosira pratica di adoperarli nel maggese, egli è pure innegabile che un buon 
raccolto di cereali da inverno riassorbisce fino all' ultimo atomo del terriccio carbouoso 
prodotto da questa scoinpouibilissima concimazione. Ma se i frutti estivi (ciò che molto im- 
porta ) hanno da far ugual prova, sarà d'uopo ricorrere con semi appropriati alle soprase- 
menze, ovvero trasportare dagli erbai nelle stoppie la quantità d'erba competente (2). 

A— E qui torna bene di osservare che queste masse d' erba da carreggiarsi sulle stop- 
pie devono essere tagliuzzate minutarocnle , quindi sotterrate fresche, succulenti ed io pie- 
no vigore ; imperciocché i' adacquamento ingrassante le rende si tenere e grasse, da sbric- 
ciolarsenc colle dila i gambi e le fibre legnose , mentre l' acqua che contengono elDcacc- 
menlc aiuta la fermentazione c l' attrazione nel suolo. 


(1) Gli amaranti si dilellano di terreni piuttosto sciolti e freschi. Gli AtripUx predtligODO i 
terreni ove hanno stanza i ruderi, i calrinacri, e le sostanze nitrose. Prof. A. Bruni. ^ 

(3) In questo paragrafo appare ad evidenza la più grande facilità che noi abbiamo di produr- 
re soversci, perchè dove in Germania, per cagiun del clima, non si può produrre un soverscio uel- 
le stoppie coi lupini , da noi invece con più lunga estate potremmo, valendoci della sovrasemenza , 
farne due per i eeteali da iavetiM, e persino tre per i cereali estivi deiranno seguente. Il tradiu- 
toro. 
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B — Governate le stoppie nel modo che si è dello, verranno seminale colle appropria- 
le miscele , quali nella parie pratica verranno suggerite , e lasciatele nella primavera se- 
guente crescere alquanto, si soversceranno a beneflzio del raccolto estivo. In guisa clic , 
sia col carreggio dagii erbai, che colla sovrasemenza fatta nel raccolto anloccdcnle, si po- 
trà sempre ottenere un cosi abbondante raccolto estivo colla triplice produzione da sover- 
scio, da disgradarne l’ antecedente fruito concimato coll' ingrasso stallatico. 

Se il raccolto seguente m’ accorda tanto di grano e paglia come l' antccedcnle , vengo 
a procacciarmi più danaro ed ingrasso, perchè senza di questa frapposizione di concio er- 
baceo, non ritrarrci dal secondo raccolto che il terzo, ed il più delle volle la mela soltanto 
dell’ anteriore (1). 

Qual lucro non si prcscnia nella enniinuazione di un procedimento, che per mezzo 
del concio vegetale aumenta la rendila del raccolto seguente di un terzo o della metà in 
danaro, grano, foraggio e paglia 7 

C — Ma la connessione della trìplice formazione del concime erbaceo è imporlanlis- 
^ma per il sussidio che procura la produzione di esso in campo libero che si ottiene a 
mollo miuor prezzo, perchè tanto qui come nelle aiuole si hanno quasi le stesse specie di 
piante, e col modo di Irallaric si raggiunge il grado convenevole di forza trasportando lu 
masse erbacce negli erbai, e la debita destrezza per le sovrasemenze. 

D — In quanto poi al mollo minor prezzo del soverscio per sovraseincnlc a fronte del- 
l'erba trasportala dalle aiuole, c paragonando queste colla produzione dello stallatico, di- 
mostreremo nella parte pratica il costo rispettivo essere : 

Per ogni quintale soverscio di sovrosemenza, ben riuscita. . . . I|10 di groschen 


prodotto dopo il trasporlo 1)5 id. 

prodotto sulle aiuole ed erbai ^ . 1 (3 1|2 id. 

Ed il quintale di stallatico ordiuariamcntc 3 4 id. (2). 


Quindi rimane ancora a far conoscere alcune delle piante principali che producono 
questi risultati nelle miscele invernali della soprasemina c nelle stoppie, come nelle aiuole 
degli erbai ; è tanto più a ciù indotto dal vedere, che un cosi pregiato scrittore di cose a- 
graric qual è il signor Sprengel , vien già occupandosi egli pure ad introdurre per il so- 
verscio alcune piante produttrici di questa fatta. 

(1) Questo non fa il conto dell’ agricoltore , il quale deve porsi in grado di fare non ioferiort 

raccolti a misura che si allontana dalla eoncimazioae del rinnovo , ma bensì di accrescerli , mc; 
diaole il nostro prezioso soverscio, e la cosa dev'essere cosi, perché, come dice raulore, se i rac- 
colti non vanno sempre creKCiido, basterà un’ annata cattiva per rovinare l' agricoltore , distrug- 
gendo i risparmi di IS o 20 annate comuni. Il irudultor$. , 

(2) Il grotehtn vale 12 centesimi di franco. Il quintale é di SOO chilogrammi. 

La produzione del foraggio col metodo insegnata dall’ autore va di pari passo per la tenuità 
del prezzo , iuteusUà e prestezza con quella dell' ingrasso vegetsle . sia che si ottenga sugli erbai 
della produzione accelerala cd iiitcosiva, od all’ aperta campagna colla pastora seminata tramez- 
zo a’ cereali , ovveramenle coi prati a vicenda , i quali devono durare e produrre in ragione della 
ricchezza impartita al suolo da una serie ( interrotta da raccolti , se si vuole) di soversci. L’ eco- 
nomia che ne risolta è tale , che laddove nelle circostanze ordinarie il mantenimrnlo dd bestia- 
me si hitancia con perdita pel caro prezzo di produzione del foraggio, il nostro sislema all' ineou- 
Iro ri assicura non solo contro la perdita, ma ri pone in grado di realizzare vistosi guadagni, po- 
tendo a nostra voglia creare un' immensa quantità di foraggio e mantenera il bestiame corri- 
spondente. 

Aggiungerò abbobdsnirmenle che non drbbonsi sperare questi risullamenti da lerrmi mal- 
siDi, i quali, checché si farcia, daranno sempre meschini prudolli. It traduUure. 
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Qucsl’ autore sì loda fra le altro dell'erba amara ( Tanaeelnm vulgare perenn. ) (1) , 
come ijuclla clic gli produsse uo peso di erba il doppio clic non ritrasse col lupino, cioè 
per giugero prussiano (di 25 are) 290 a 300 quintali. Tuttavia non è già quella clic accordi 
il mussimo prudotto, ì gambi ne sono legnosi, ed semi nascono male, atteso la poca loro 
sostanza, e per lo più sono cassi. Nulla dì meno il tanaceto costituisce un eccellente conci- 
lile mercè l' aroma della sua erba e larghezza del suo fogliame , specialmente se falciato 
giovane. Nei cercali d’inverno nasce discrelamcntc bene, ma oppresso dal cestire del fru- 
mento e segala, molto ne va perduto allorché si adopera in sovrasemenza fra i raccolti. 

E siccome il tanaceto ha comune con altre piante ccspiigliaiiti , una lunga durata . e 
che il signor Sprengcl si trova attnalmentc in una sfera attivissima e piena d’ intluenza , io 
dcsidercrcii che si cempiaecsse di sperimentare qualcuna di queste piante perenni , pro- 
duttive, e di gran virtù fertilizzante facemlone miscele in piccole pezze non isfrultale, ov- 
vcramenle formandone siepi erbacee, coni’ ebbi a praticare in Ungheria, e conforme veii- 
guno descritte nelle mie opere. 

Quest' ultime possono acquistare una grande importanza per noi, essendo che si colti- 
vano a siepi con maggior facìltù, e producono, cosi tenute , la più grande quantità di se- 
menza. 

Un giugero di cosi fatte erbe produttive da soverscio, seminate in miscuglio , ovvero 
piantate, frutta facilmente il doppio e triplice raccolto, che non riuscì al signor Sprengel 
di ricavare col solo tanaceto (2\ 

A — Quanto alle siepi erbacee perenni ed alle miscele dianzi mentovate, io le proposi 
soltanto allinchè contribuissero pur esse , come le già conosciute aiuolo di erbai , a porre 
il terreno in istato di produrre vigorosi sovcrsci per via di soprascmina e nelle stoppie. 

Perchè versa in errore chi credo poter ottenere ne’ suoi campi qualsiasi il (asso bar- 
basso ( Verbasciim thapsus ed il Lychnilùi bicim. ), l'onagra ( Oenolkera biennis bienn. ) , 
(Echium vulgare bienn.), (Reseda luleola bienn. ), il giusquiamo (/Tgosci/amus niger 
bienn.) ed altre simili, cosi alti e rigogliosi come gli avviene talvolta d’ incontrarli su ter- 
re magre in apparenza, anzi su sabbie mobili. Questi terreni sono ordinariamente pieni 
di semenze di tali piante, e nel luogo istcsso ov’essc vegetano, trovasi forse un’cilloresccn- 
za salina , oppure un' uccello od altro animale avrà lascialo cadere un po’ di fimo, o qual- 
che altra causa favorevole al loro sviluppo; questo è il motivo che le suddette piante sìa 
che vengano seminate fra i cereali o nelle stoppie non provano che nel terreno afforzato , 
o dal riposo , ovveramente dal concio vegetale. 

0 — Nò bisogna lusingarsi clic in pieno campo spicgliìno una vegetazione cosi lussureg- 
giante come si vede in altri luoghi, come ad esempio nei giardini botanici o domcstici,pcr- 
chè anche qui vale l'islcssa ragione; il campo è troppo sfruttato dai raccolti, mentre i gior- 
dini s'allegrano pel riposo e pelle abbondanti concimazioni. .Ma mettendo in opera una delle 
tre forme di produzione erbacea, vicnsi a procurare una continua fcrincntaziune nel suolo 
in virtù della quale vedrannosi crescere i seguenti vegetabili e formare possenti masse d'er- 
ba, per esempio il pigamo ( ThulMrum), l' iperico (Ilijpmcum), la salvastrella (Loleriun 
Sanguisorba ) , la grande pinipiticlla ( Sanguisorba olJicinalis) (3). 

(1) Il Tanacetum vulgare i pianta aromalira da giardino; e presso noi v' ha tante altre erbe 
migliori ed acconee a far soverscio, che sarebbe una fortuna se i possidenti se n’uccopassero. Prof. 
A. linmi. 

(2) Non sappiamo comprendere come il sig. SraisccEL avesse volato ricorrere al Tanaeelutn 
ivigiirr n."ll.i pratica del soverscio. Del resto simili esperimenti sono indispensabili nello studio 
dell’agricoltura comparata. Prof. A. Bruni. 

(3) roiigiisi mente per principio generale e per regola (issa che le erbe da soverscio debbono 
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C — Attcndcnilo n Tare in quel modo, vedremo onclic le segiienii nmliellircrc formare po- 
derose piante proleUrici nelle miscele della sovrascmenia e nelle stoppie, c sono per esem- 
pio la pastinaca (Pastinaca saliva bienn.}, la branc’orsìna (fferocleum spbondyiium bienn.), 
l'aogelica (Atletica saliva bienn.), il levistico (Ligusticum leeùticum pcren.) , il cerfoglio 
(ChaerophyUum sylveslreel hirsulum bienn.), la cicuta (Contvm tRaculalum et eroaticim 
bienn.), la carota (Daucus carota bienn.), la pimpinella (Pimpinelta magna et saxifraga), 
e mollo altre consimili. 

D— Più, alcune Mente, e l’Erba cataria (iVepeto cotam),va innanzi a 'tulle le altre, tut- 
locbè buone anch'esse, quindi le Melisse e le Monardo dei giardini. 

E — Di poi! ricchissimi di semi e comunissimi Erisami (frystmumo/jlcinafeann.obien.), 
jl Più d' asino (Sysimbrtum sophia ann. e bionn.), l’ Erba saula (Barbarea vutgaris bienn. 
e peren.). 

F — I (lue Hcliloti , il bianco e il giallo ( Jfelilolua off. et dentala bienn. ) sono molto 
importanti (1). 

G — I fautori dei lupini da maggese, ossia annuì , potrebbero provare nelle sovrase- 
menze ed altrove ì loro congeneri nel Lupimis perennù, Jfoolkatensis ed altri simili lu- 
pini d'inverno. 

H — Fra i cardoni abbiamo la Bardana maggiore (Areffutn lappa peren.), Cardo asinino 
(Onopordon acanthivm bienn.), il Cardo dei follatori (Dispacus fiUlonum bienn.), c secon- 
do Sprengel suggerisce nella sua Istruzione sui concimi, pag. 273, il Cardo ungarico (Echi- 
nops baanalicus) tutto eccellenti piante tutelari. (Abbiam già detto l’ulTIziodi queste piante). 

I — Negli Assenzi I principati pel nostro scopo e di maggior valore sono l'Artemisia 
o Erbo bianca (drlem. vutgaris perenn.), l'Artemisia campestre peren. e la comune. Assen- 
zio domestico (A. absinthiwn peren.). 

K — Le Romici procacciano anch'esse preziose piante tutelari nelle miscele, c produ- 
cono moltissimi semi facilmente olteniblli,le migliori sono il Lapazio (Aitmex poHentta pe- 
rcn.), il Romice ricciuto (Ramex crispus peron.). Romice (Rumex oblusifolitts peren.),Bo- 
mlue selvatica (Bwmex oculus perenn). 

L — E finalmente i Girasoli come VBelianlhus annuus, sono abbastanza ricchi di se- 
mi c fogliame per venir introdotti nel nostro sistema. 

S 68.Le più, vantaggiose specie (U erbe per la doppia concimazione maggesatica. 

È d'uopo ch'io ne riproduca i nomi , atteso che si raccomandano di continuo erbe da 
foraggio e pascolo, colle quali l'agricoltoro perde il danaro ed il prodotto. 

E gli avverrà l'islcssa cosa anche con semenze di buone erbe, ogniqualvolta non avrà 
praparalo il suolo, riempiendolo convr'iicvolinenlc di concio vegetale ed ottenuta l'inlrnsità 
di cui ho fatto cenno altrove. 

$69- 

Le migliori piante da far miscugli col trifoglio c le più proOltevoli in ispecie agli ani- 
mali bovini , sia che debbano durare due, o protrarsi fino alli sci anni sono le seguenti. 


adaiursi al icrreoo, al clima, si bisogni delle cotlivationi, c all’eronumia del tempo del loro svi- 
luppo c a quella dello spesato. Laonde le piante da scegliersi per soverscio sono relative alle loca- 
lità. Prof. A. Bruni. 

(1) Il Uelilotut ilaliea e il Uililotus neapolitana sono due eccellentissime piante annuali 
per foraggio agli animali vaccini e per soverseio. I nostri sperimenti falli in Foglia net 1852 e nel 
1833 riuscirono felicemente. Del pari quelli eseguili in Terra di Lavoro nel 1855, ISSO, c 1837. 
Prof. A, Bruni. 
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A — Crandi graminacee falciabili e perenni. 

Atopecurus pralensis, Codolina dei prati — PMeumjìralenxe, Codolina — Festuca e 
lalior, Festuca — Id. pralensis, Id. pratense, paleo dc’prnti — Dactylis glomerala, Krka 
lunga o mazzolina — Holem avenaceus , Erba bouolina — Phalaris aruniiinacea , Erba 
pelosa, bindellinn, l'rha bindei (vcrn.) — Àira antndinacea — Burnus giganteus, Vento- 
lana — Poa ani/Usii/bIta — Poa irivialis, Pajclla, ficnarola — Id. ferlilis, Poa fertile. 

B — Leguminose falciabili. 

Trifoliwtt pratense perenne , Trifoglio de' prati. Trifoglio bolognese — Id. sativum, 
Trifoglio cninunc — .Wedicago satira. Erba medica , Erba Spagna — Id. falcata, Medica 
gialla — lìedijsarwn onobrychis, Sanolìeno, gialel (rem.) — Vida sepium , Orobo salva- 
fico, Veccia selvatica — Id. pisiformis , Veccia pìsiformc — Id. sylvatica, Id. selvatica — 
Galega officinalis , Caprngginc. 

C — Per i miscugli bienni Irascelsi il trifoglio pratense salivo e la lupinella con alcune 
grandi gramigne da falce; e composi le miscele sessennali di tulle le sunnolale graminacee 
e leguminose, come guellc clic quante sono posseggono gran virtù nutritiva , c riunendole 
in una miscela, le loro varie propriclù cospirano alla formazione di un prato arlillcialc per- 
fetto die risponde ad ogni scopo, ((uiiidi investendo il suolo in ogni senso colle lunghe loro 
radici lo migliorano sino alla prufondiià di quattro a sci piedi. 

Il lettore può esser sicuro clic tulle le erbe che si vanno decantando sono luti' al più 
da pascolo; alcuni scrittori di cose agronomiche menano gran rnmorc per qualche isolala e 
piccola esperimentazione fatta con questa o quell’ altra pianta che non lardano poi a venir 
rimpiauate da queste che sempre restano. 

D — Come scuola preparatoria della più fruttuosa collivaaione di foraggi su piccole 
supcrflcie, ed atteso che nelle circostanze attuali vi è una tendenza alle colture concenlra- 
tc, raccomando la sezione della parte pratica che riguarda la produzione accelerata delio- 
raggio. 

5 70 . 

Un eccellente ileno per le pecore, coadiuvante al perfezionamento della lana, non può 
altrimenti procacciarsi che falciando i migliori pascoli di greggia. 

Le seguenti specie di piccole leguminose e graminacee corrisponderanno al consegui- 
mento di siffatto genere di pastura. 

A — Graminacee pabulari. 

Poa anguslifolia — Poa bulbosa, Id. Irivialis, Pajclla, Ficnarola — Id. pralensis, Corlel- 
lina. Maggenga — Id. compressa — Id. ferlilis, Poa fertile — Id. sylvatica, Id. selvatica — 
Id. nervata — Festuca duriuscula. Paleo — Id. ovina. Palco capillare — Id. rubra. Fe- 
stuca rossa — Briza media, Amorctta, Erba brillantina , Tentcnnina — Cynosurus crisla- 
Uts, Ventolana dei prati — Aira flcxuosa — Id. cancscens, Aira biancheggiante — Anllw- 
xanlhum odoralum, Palcino odoroso — Lolium perenne, Lojessa (Paieton, vcrn.) — Agro- 
slis stolonifera, Agrostidc strisciante — Id. vulgaris, Pajclla (lomh.) — Id. canina palli- 
da — id. canina, Agrostide canhia. 

B — Erbe pabulari. 

Trifolium alpestre. Trifoglio alpestre — Id. medium ( (Jc.tuosum Jacq.) — Id. montanum , 
Id. di nionlagna — Id. repens, Id. strisciante o bianco — Id. ochroleucum, id.a fiori hìan- 
co gialli — Id. rubeiw, Id. rossìccio — Id. hybridum, Id. bastardo — Id. pannonicun>,Id. 
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(l’Unglicria — Vicia sepium, Veccia delle !>icpi,Orobo eoIvjIìcu — fU. cusstibica — id.du- 
meiurutn , Id. selvatica — Id. lemtifolia — W. onobnjchioidtfs — Id. lalligroides. Veccia 
laliruidc — Lalhtirvs prdlensis, Rtibiglio, Rubigliiinc — Id. pahislns , Laliru palustre — 
Lolita comiculalus, (ìjnestrina selvatica — Poterium tanyuisorha , Salvastrella — Id. po- 
lijgamum — PimpineUa saxifraga , Pimpinella sassìfraga — /d. maiTna , Grande pimpi- 
nella — Planlago lanceolata, Lingua canina, Cimpic nervi — Ar.liiUen miUefolium, Mille- 
roglio — lleéysamm onobnichis , Sanofleuo , Lupinella — Medieago falcala , Medica 
gialla. 

C. — Ogni altra erba non regge alla pratica ed è inutile, cume ad esempio fu il caso 
in questi ultimi tempi c per mera inesperienza, della sirunibuuata ìncunsidcralatnenlc Poa 
annua, perciò ch’ella fiorisce appena raggiiinla l'allczza dì due pollici, non sapendo i dab- 
beo uomini che gli animali alia pastura non toccano i liori se non spinti dalla fame. 

§ 71 . 

Ma proponendosi la formazione di pascoli per ringrassainenlo dì animali boviin, han- 
iiosi da aggiungere le qui sopra grandi graminacee, e renderle duinimiiili nella niisrcla uni- 
tamcnlc alle leguminose deirìstcssa categoria. Gli ulleriori pariiculari eoncernenti ugni sin- 
gola pianta, it vario scopo c la proporzione di ciascuna specie in detti mescuglì, Irovausi 
nella parte pratica. 

§72. 

La mia istruzione pratica c conforme alle leggi naturali pel niiglioramenlu dei terreni, 
ha questo di proprio, cb'essa sì fonda sulla produzione cosi elaborala dcH'iiigrasso vegeta- 
le, che non v’ è terra si povera c disfatta che non si possa addurre per forza propria alla 
produzione dì ognor crescenti raccolti. Imperciocché i cosi detti erbai da vanga, come gli 
erbai da coltro possono introdursi in qualunque economia, alline dì potere in ogni tempu 
sussidiare e completare la concimazione, collocando ringrasso vegetale fra due raccollì dì 
grani, foraggi o piante commerciali, e col trasportarlo dalle aiuole all' aperta campagna. 
Questo sussidio e complemento è sicurissimo, edme quello che fa uso degli stessi mezzi dì 
cui si vale la natura pel miglioramento dei terreni , e qui intendo parlare degli erbai , nei 
quali le masse erbacee composte di una varietà di piante vengono ad impregnarsi mediante 
l'irrigazione concimante di tutti ì passibili principi minerali ed animali. 

niSI.10BAIIIKNT0 DEI. «HJOI.O 
rsa KEzzp DKU.’u(oaAsso AsmAiE 

573 . 

Il concio animale non può altrimenti migliorare il suolo, come dianzi dicemmo,se non 
in quanto esso accresce it concime vegetale, quindi il terriccio. Il concio animale ha tanto 
maggior forza quanto piò il foraggio amministrato fu buono ed ahbondanle, perchè cosi la 
vegetazione viene ad approfittare di un nutrimento di una qualità migliore. Ma un aumeido 
di foraggio non è conseguibile che coll’aumento della concimazione vegetale , perciocché 
r ingrasso di stalla non può accrescersi senza foraggio, ma l' ingrasso vegetale si accresce 
colla forza propria (1). 

(1) Gli i questa una grande verità. R'iscontrinsi, a questo proposito, tutti i dettagli della sto- 
ria dei dissodamenti dei boschi e delle naturali praterie secolari, c si vedrà l' equilibrio perfetto 
tia i fatti osscrveti m uatura e il principio del sig.NtsaiBii. Prof. À. Bruni. 
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8 7 *. 

Nella grande maggiorilà delle economie non si procede alla eoncimaxionc dei campi 
col concime stallatico clic una volta ogni triennio (ed è il più breve termine) c fa d’uopo a- 
ver prati, strami , fogliame dei boschi , ed altri sussidi forniti dalle fabbriche di prodotti 
chimici, di birra, saponerie , senza parlare di tanti ingrassi artiBciali, ecc. Esaurito ogni 
mezzo di saccheggiamento a danno del suolo e delle popolazioni , allora si pensa a perfe- 
zionare la coltivazione dei foraggi, e qual altra cosa è desso nell’ effetto che produco sul 
miglioramento del suolo se non in quanto essa contribuisce ad accrescere il concio ve- 
getale * 

Ma il foraggio e le radici ch'essi ri lascia non valgono tanto da poter migliorare il ter- 
reno, quanto il richiederebbe una ricca produzione di cercali che rispondaci bisogni delle 
attuali popolazioni, e far si che questa derrata divenisse più abbondante ed a minor prez- 
zo. A questo provvede l'arte della concimazione vegetale coiiecnlrata. 

8 75. 

E quando pur si dicesse che dove l’ agricoltura per la più densa popolazione è giunta 
a tal grado di perfezione da mettere in opera, come nel Belgio, ogni suo prodotto, motivo 
per cui la fabbricazione c manifattura si avvicinano sempre più,anzi si collegano alle rurali 
economie, producendo si gran copia di conci animali, vegetali e minerali, clic ragricoltorc 
è in grado di accrescere ogni volta più i suoi mezzi di produzione, non deve perciò esclu- 
dersi la vegetale cnncimazionc; sia per essere di tutte le altre la più a buon mercato, e di 
più facile consegiiinicniii, come perchè rimano par sempre il solo e vero concime pro- 
duttore del frumento , il prezzo del pane non essendo mai abbastanza basso nei paesi 
popolosi. 

8 76. 

In circostanze di tal natura, cioè di più densa popolazione manlfatlrice, i ritagli cd a- 
vanzumi animali superano di gran lunga i vegetali, ma il riempimento del suolo per mezzo 
dei primi riesce caro c nocivo; non avendo per controbilanciare tanta sostanza animale che 
il rompimcnio dei prati del trifoglio, o maggese segalo; od il soversciamento della sua ul- 
tima falciatura, non procurando l'avvicendamenlo che piccola parte di concio vegetale, men- 
tre i cereali non dovrebbero ricevere anmialmontc altro genere d'ingrasso, il solo che pro- 
duce compiuti raccolti, con nessun altro mezzo ottenibili. 

Che gringrnssi animali siano costosi,lo dimostra il Belgio più che ringhilterra;c quan- 
to siano maleQci e dannosi ai frutti del campo, lo dimostrano le frequenti mancanzo dei 
raccolti, la scarsa quantità di sostanze amilacee, il lussureggiare dei grani, l'iufeslar degli 
insetti nocivi cd altri simili malanni. 

A farla breve, tutte le sostanze animali c minerali da concime, sono ad un prezzo trop- 
po elevato, c tanto più ove l'industria manufattricc prende incremenlo, perchè non si adot- 
tino le nostre concimazioni vcgolali, sia nelle passive regioni deirOricnte, come nelle dili- 
genti ed induslriose terre deiroccidente. 

E qnai fruiti non ci fornisce l’unione dcU'ingrasso stallatico col vegetale! 

Nella più parte delle economie ove si usa il suolo stallatico, il prodollo del primo anno 
si ha come I, uel secondo, nel terzo 1|3, in totale 2; 

Yale a dire, collo slallalieu abbiamo in 3 auui due mediocri raccolti c tre anni dì ves- 
sazione. 
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8H. 

Ma rrapponeodo la sumniciiloTata triplice produxiono del sovcrscio, ed allcDcndosi al 
metodo già prescritto, vicnsi in ugni caso a raddoppiare il prodotto della concimazione stal- 
latica, sia che si coltixinu su «jucsla una o più masse erbacee nel campo stesso, o die que- 
sto riceva queste masse dalle aiuole erbaio tanto che pareggino il valore ingrassante della 
precedente concimazione col letame, ed avrassi nel primo raccolto un prodotto — . 2 

Se accade che la soprasemenza non faccia prova sufiiciente per il frutto che se- 
gue, il riparo è pronto, ricorrendo alle aiuole vangate ed alle arate, sarà facilissimo di 
trasportar da quelle sulle stoppie una quantità competente di pingue ingrasso vegeta- 
le (1) per cui il secondo raccolto avrà l'importanza del primo adunque — . . .3 

Ed essendovi tutta la possibilità di far l’istessa operazione, mercè la triplice nostra 
produzione di soverscio, a tutti i raccolti seguenti, quindi anclie il terzo 1’ avremo — 2 

In totale fi 

Gli è quanto dire che mediante l'unione del nostro triplice sovcrscio al concio di stal- 
la, ed in brevissimo tempo si cITellua una Iricune potente concimatura del campo ed un 
miglioramento nel suolo che d'appresso il reddito dà . . . .6 ricclii raccolti. 

Mentre tenendoci al solo stallatico non si giugnerebbe secondo il 
reddito che a 2 buoni raccolti. 


Ora collo stabilire 10 giugeri di aiuole erbifero su 1000 di terra arativa, che come già 
si disse (SS 50, 60) avessero il benefizio della irrigazione iiigrassaiito ed un truttaincntu 
conforme allo scopo, questi 10 giugeri ci procuccerebbero nei secondo unno del loro stabi- 
limento, cd in tulli i susseguenti, 10 quintali, in adeguato di erba aiiiiualmeule per verga 
quadrala (70 quintali eirea per ara), quindi sottosopra 18,000 quintali erba da sovcrscio per 
i dicci giugeri di 25 are. 

Le aiuole producono (lucsl'importo, cominciando dalla primavera u cuutiuuaudu lino 
uir autunno in 4 o 5 falciature (2), cosiccliè si polrubbere governare eoi loro produtlo iUU 
giugeri di campo con 180 quintali per giugero, trasportando sui maggesi o stoppie queste 
mosse di erba verde, ricca e succosa. 

S70. 

Facendo poi una soprasemina fra i raccolti crescculi su<]ucsta ricca concimatura, op- 
pure sopra di una concimazione di fimo animale sia stallatico che di stabbio, avremo in ogni 
caso da questa forza di 18,000 quintali erba trasportata dalle aiuole , c da una parte dello 
stallatico ancora prescute nel suolo una produzione di 18,000 quintali, in tutto 36,000 quin- 
tali erba. 

(1) Si noti bene che la pratica proposta dal sig. di trasportare sul campo il concimo 

vegetale tolto dalle sur aiuole eibuie ossiauo depositi di terriccio vegetale , è solanieulc applica- 
bile ai piccoli campi, agli urti, e ai giardini. L' applicazione in grande non è esrguibile, e perciò 
nei lati fondi è d'uopo ricorrere alla replicaU seminaiione delle erbe, e al replicato sovcrscio. Ha 
in questo argomeuto p.irlercino in seguito più estesamente. Prof. A. Pruni. 

(2) Nel nostro paesi l’estate estendo più lungo, per non diiC sci tagli, cinque sarebbero ccr- 
I issimi. Il IraJallore. 
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Or bupponiamo clic il podere governi i suoi campi ogni (rieiiiiio, loccliè sarebbe 300 
giiigiieri ( il giiigcro come già si disse ili 2.'i are ) all’ anno, con 120 ipiinlali sollosopra di 
slallalicn, condurrebbe aduiiipic sul campo una massa di 30,000 quiiiluli di concio di slaU 
la, ed avrebbe colla nostra triplice (urniaaioiie di sovcrsciu un sovrappiù di 30,000 quintali 
di pingue miscela erbacea. 

§80. 

Egli è appena necessario far nolare le conseguenze di un cosi straordinario sussidia di 
ingrasso verde, la paglia ed il trifoglio aumenteranno il prodotto in proporzione, quindi an- 
che la massa di stallatico; cppcrciò il primo anno (d'appresso il § 77) il prodotto sarà 2 

nel secondo potrcbb'esscre 

c nel terzo sovente 

In lutale 0 

Clic a tanto può salire, o poco al disollo il prodotto conseguibile Un dal terzo anno del- 
runiuiic della concimazione stallatica colla vegciale. 

§ 81. Progressione ognor crescente degl'ingrassi e raccolli cIfMuabilc col noslro 
sislciiM di concimazione vegetale. 

Lo stabilimento adunque di 10 giugeri erbai trattati coll’irrigazione fhgrassanic parte 
arati c parte vangali col doppio scopo della produzione del soverscio e miglioramento ad un 
tempo del terreno, forniscono con tutta sicurezza 10 quintali erba ingrassante per ogni 
verga quadrata, cioè 70 i|iilntali all’ara, cosicebò il raccolto cereale e da foraggio aumento 
annualmente di 1600 a 2000 (juintali c non solo per questo loro proprio prodotto di erba, 
ma pur anche, come già si toccò più volte, per mezzo del terreno medesimo occupato da- 
gli erbai: la qual cosa avviene parimenti sui e:impi stessi, come snprasemina, nelle stoppie 
e maggesi, nei quali il prodotto dell' erba da soverscio può aumentarsi con tutta sicurezza 
sia col trasporto di un sussidio dagli erbai owerameiitc dalla stalla. 

Ora si computi di grazia qual progressione di aumento nei prodotti non ha luogo in 
1000 giugeri di terre arative, i quali ricevono un sussidio annuo di 1000 a 2000 quintali di 
erba ricchissima trasportatavi dagli erbai irrigati, il quale viene a tradursi in un soprappiù 
di iOO a 500 quintali peso secco di covoni (paglia e riumenlo) o liciiu, c con grande giova- 
mento del terreno e deH’cconomia rustica. 

Si vedrà allora che alTorzando la mera e praticata sin <|ui imperfetta concimazione stal- 
latica con (|uesto nuovo, potente, naturale c pratico procedimento, giungeremo in brevissi- 
mo tempo ad ingrassare annualmente tutti i raccolli de' nostri campi. Imperciocché il tras< 
portalo soverscio accresce ed assicura il soverscio seminato nei campi, ambiduc poi, il tra- 
sporlalocioè ed il cresciuto sul luogo, aumentano la produzione cercale e da foraggio, e 
per conseguenza anche ringras.so di stalla, questo alla sua volta accresce di nuovo la pos- 
sanza del soverscio sia nel campo che negli'erbai, cosicché col prolillarc delle inesauribili 
forze naturali perverremo a concimare generosamente ogni raccolto, sia che il concime esca 
dal sacco delle nostre miscele, sia col trasporto dagli erbai, ovveramente dalla stalla. 

Allora sarà giunto il tempo di dare il bando alle ansietà cui va sempre accompagnala 
la concimazione stallatica, ché quanto piò terriccio s'accumula nel suolo, tanto più grande 
si è r attrazione del concio animale, e con tanto maggior sicurezza fanno prova i raccolti; 
mcnlrcche il mero stallatico sovente è cagione di cattivi raccolli, ed evapora senza utile la 
sua prima forza per mancanza di attrazione operata dal contatto col fresco terriccio del so- 
verscio (1). 

(1) Da qui rilevasi die l’aulun' alemanno rkuiiosce rhlaramcnir ikH.i mi rrla delle varie sn- 
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Il letame di stalla non £ soltanto causa clic si perda o si Taccia un ealtivo raccoltu, ma 
il campo istcsso vi rimclle del suo, perciocché, se il raccollnsion ha opprnlitialo della pri- 
ma o più pronta virtù dello stallalico, qucsla si dilcj^ua coITcvaporazione, o vicii levala via 
dalle pioggic, c dalla liqueTazionc delle nevi, principalmente nei terreni declivi. 

§ 82. SuWasione risealdatUe a raffireddanle del terreno coUo slalloHco 
e principalmente col rovescio. 

Nessuna ^rta di stallatico o stabbio comunica al suolo il menomo calore ; n' abbiamo 
una prova convincente nella lentissima scomposizione del letame nel terreno , che non si 
eflctlua prima di due o tre anni (1).' 

Ciò che il pregiudicalo cnltivatorc considera come calore, altro non è che la pronta a- 
zionc dei sali delle mucosilù intestinale ed i coslitucnli deH'urina, i quali per essere imme- 
diatamente solubili, sono cosi pregi udicievoli allorché vengono assorbiti in eccesso , che i 
cercali nei buoni terreni lussureggiano, come lo stabbio nei magri li abbrucia, ossia li dis- 
secca per difetto di attrazione de ir ammoniaca che avverrebbe per opera del concio ve- 
getale (2). 

$ 82 . 

Il pregiudizio invalso presso gli agricnlinri che il concime vcgelale rinfreschi e l’ani- 
male riscaldi il h;rrenu, ha stia radice nella mera inesperienza; imperciocché la verità sla 
appunto nel contrario, che, cioè il letame ralTredda c it soverseio riscaldai (3) 

Un soverseio di erba fresca, verde, succosa c giovino si scioglie nel terreno in quattro 
settimane senza che ne rimanga traccia, vale a dire senza che se nc scorga più nbra,sc non 
fosse il terreno che s'inihruna per ratlrazionc del carboiiio,comc quello che conlicne tulle 
le sostanze della pianta, ho slallatico airincontro non essendo che il foraggio dissugalo dtil- 
l'organismn animale di liitle le migliori sostanze, la sua decomposizione ha luogo tanto più 
lentamente. 

Il conrio vegetale entra quindi in effettiva fermentazione, eppcrciò riscalda il terreno; 
perchè dove si trova fermentazione, ivi pure é raInro.Non cosi avviene col telarne stallatico, 
il quale noli pnò nemmeno subire una putrefazione, come quello che consta di due estre- 
mi : avanzi crudi, indecomponibili del foraggio (e lettieri) da una parte, secrezione di prin- 
cipii animali dalle vie urinarie ed intestinali dall’altra, per mezzo delle quali si evacua ogni 

alanzc minerali, vegetali, e animali, la sintesi delle metamurfnsi rhimirhe, le qnali non bene si 
compiono quando manca uno dei tre regni naturali, ma che felieemenle si sviluppano nelle visce- 
re della terra alinrrlié sono le sodetlr sostanze rulirgale fra luro,e meglio assirurann rosi l’allua- 
rione delle svariale produzioni campestre. Vedi a questo proposito la mia memoria francese su- 
gl'ingrassi. Prof, A. Bruni. 

(1) Qui siamo con riserva di contrario avviso al sig Namaiaiv. Bisogna distinguere letame, ter- 
reno da terreno, e clima da clima, e lo stato fisico-chimico in cui si trova l’ingrasso allorché vieo 
aomministrato in un fondo umido o secco, ed in che stagione. Prof. A. Brani. 

(2) Questa dotta considerazione è nno di quegli studi! seri che dovrebbero i proprietari iit- 
traprendere nelle diverse località; ed è perciò che la gioventù dovrebbe a ciò applicarsi, anziché 
alla lettara di libri futili e di nessun valore. Prof. A. Bruni. 

(3) A questo proposito noi sosteniamo ebe dove ha luogo la fermentazione, vi é sempre svi- 
luppo di calorico. Datemi perciò una sostanza, vegetale o animale, capace di fermeiilare, ed a- 
vrete auroeuto di temperatura. Non è dunque lunatura intrinseca della sostanza, beuvero lo sta- 
lo suo che ioDuiscc alla più o menu facile rermeulaiione.Uoa sostanza vegetale secca fermeuta più 
lentamente di una animale fresca, e viceversa. Prof A. Bruni. 
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avanzo del cibo. Se non elie le sostanze nnimoli si seiol^nno immediaMmente , quindi con 
uguale prontezza sono ossnrbilc dalle piante o levate via dalle piogge, per non trovarsi così 
intiinamentc colicgate come nel conciu vegetale, esse abbanJonaiui adunipio I dissugati a- 
vanzi del foraggio ad una lenta corruzione e disgregamento. Giova inoltre osservare clic 
dalla fermentazione dello masse vcgclali, deriva un umido calore, clic ba il duplice uOìeio 
di rinfrescare, cioè, I terreni aridi coiraltraziono dcirumorc acqueo, e di riscaldare col lo* 
ro fermento il freddo e umido terreno. Distiiiziono questa clic fugge audio ad oiiurevoli au- 
tori d’agricoltura, pei quali il concio vegetale è siiioiiiiiio di freddo. 

$Si. 

Nessun terreno per poco che sia susccliibilc di coltura , nissuii campo arenoso è cosi 
sfinito di forza da non coprirsi di erba alcun poco col seminarvi spergola od altre piante 
da sabbie, e specialmente seminandole prima noli' inverno od esso duruiilc , quindi si con- 
linuaiio i soTcrsci delle succedenUsi seminature durante l’estate sino a tanto die il terreno 
acquisti rigore, ciò che succederà senza fallo purché la cosa sia fatta colle debite avverten- 
ze; parimenti non v'Iia argilla cosi povera, che non possa ridursi in buono stato mediante 
una scelta di pianto da sovcrscio appropriate al terreno, ed incorporandovi due o Ire masso 
vegetali cresciute l' una dopo l'allra; se no, raccogliete erba dalle macchie e paludi, già da 
voi bastantemente in altra guisa messe a sacco, e seminate il vostro primo soverscio su que- 
sta prima accattala concimazione. 

Non mancano quelli die preferiscono il tagliare l'erba verde e darla come foraggio al 
bestiame per trarne da questo un profitto, restituendo al campo un concimo derivatone , e 
dicono esser qoesta la regola a (rabilodiiic vuoi dirsi, perchè questo ripugna aU'csperienza 
« alla scienza) per oUmere un più aito grado di ferlilUà c/te non col concime senza ani- 
malizzazUme.t Eppure quesl’animalizzazioiic tanto vantata dal signor Clock, riduce dietro i 
suoi propri calcoli il peso dell' ingrasso ai 2/5 di quello del foraggio secco amministralo, 
senza Icticr conto dei trasporti e dello spogliamenlo soflcrlo nel corpo dell’animale; per la 
<|ual cosa sarebbe cDcllivarocute più necessaria la nozione della vegclabilizzazionc come 
(|uclta, clic colicgando, corregge le difettose leodcnze doiranimalizzaziono e mineraliuazio- 
no (t). L'esercizio deH’agricoltura è per taluni cosa raatorialissiina ed agcvole,e non può es- 
sere altrimcnii, con buone terre ed irrigue, grossi capitali e copioso bestiame, facile spaccio 
per la derrata, comodità nel procurarsi ingrasso e sìmili; costoro non sanno nemmeno cosa 
sia avvieciidamento, pcroliè avendone uno semplicissimo lo eseguiscono male; questa gen- 
te, dico, disdegna l’ ingrasso vegetale; ma togliete loro tulli li anzidetti cumodi , il copioso 
licslianic, le terre fertili ed irrigue, o lasciateli pure armeggiare coi loro capitali, se non si 
appiglieranno al sussidio del sovcrscio, ci vorrà una generazione avanti clic sì veda qualco- 
sa di fallo, se pure non anderanno in rovina colle loro terre. 

Or quanti agricoltori non si trovano provvcduli di lutto? il nostro sistema fu scritto prin- 
cipalmente per quelli elicsi Irovano in questa condiziono (2). 

$85. 

Sonvene degli altri che coltivano terre buone e ricclic, e questi dicono : le mie terre 
proiluciinu erba di troppo, pcrcliè dovrò ancora seminarla per fame sovcrscio 7 il letame 
porla già erbacce d’avanzo. A questi collivalori v’Iia poco da rispondere, pcrcliè finiscono 
per essere più addiclro degli aiiimaiizzaluri. 

( I ) Erro un’altra bella idre sulla sintesi della mptamorfosi chimirhe Ir quali si esegnono nel 
terreno |>rl fcllre svilup|K> della vrgetatiooe. Prof. J, BmHi. 

(ì) Santa verità che i Grniiuti possiilemi dovrebbero insinuare ncli’,-iiiinio dei loro (igliuuli t! 
Prof. A Bruni. 
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Essi lionno benissimo ragione nel ennsiilerarc il vestirsi di erbe delle loro terre arative 
come un difetto, perebii un campo dev' essere al tutlo scevro di erbe , aOinchè queste non 
isfrutlino il terreno, o non opprimano i seminati, la terra non dovendo portare se non quello 
clic le si allida, seminando o piantando; se non clic il maggese più vigoroso non monda un 
suol» fertile con tanta perfezione come le mie miscele, e, ciò clic è più da pregiarsi quanto 
più è ricco, tanto meglio Io nella. 

Iinpcroccliò in un terreno ricco da sé n per opera di non interrotta vegetale concima- 
zione, il fermento erbaceo fa germogliare il menomo seme di erbe estranee alla collivazio- 
nc, sia nel maggese clic nelle stoppie, o fra le sbvrascmcnti,con maggior prestezza clic nel 
suolo sterile; quiodi è giuocoforza che rimanga snlTocalo nelle annue folte miscele da so- 
vcrscio, oppure queste opprimendolo e lenendolo basso, vciign con esse soverscialo prima 
clic seinciizisca, cpperciò il suolo si nella u si arriccliiscc neirislesso tempo (1). 

S8B. 

Altri diranno ancora: le mie terre sono abbastanza ricche, e la' loro fertilità non può ac- 
crescersi col sovcrscio di vegetabili, perchè contengono di già una grande abbondanza <H 
terriccio; a che prò aggiungerne dell’altro col concio erbaceo? 

Se costoro non vogliono, o non possono far uso della marna o calce , in tal caso han 
ragione sino ad un certo punto; stante che il collegamento del concio animale e del concio 
vegetale che ha luogo nel loro terreno viene in gran parte assorbito dalle raccolte di ce- 
reali; 6 vero clic questi graniscono meglio e più pesano, quanto più ricevono di concio ve- 
getale, ina a lungo andare vengono ad accumularsi nel lerrcno gli ultimi residui del ter- 
riccio vegetale, ed aumentano cosi il già allrimcnii e frequent^ontc troppo abbondante e 
perciò acido terriccio. 

Farebbe d’ uopo che questi agricoltori comprendessero che la calce o marna ha la 
proprietà di dissolvere il soverchio terriccio del snolo , procacciando loro da questa morta 
anzi nociva ricchezza, più abbondanti raccolti (2) e questo con tanto maggior certezza, collo 
spargerne abbondanicmcnte anche sulle aiuole erbiferc, oitcnciidosi in tal guisa da questo 
erbe impregnale di principi animali o minerali una fcrmcntazioiic più ricca per la varietà 
delle sostanze: ciò mediante si determinerebbe un'atlrazionc nel tcrreno,e darebbesi quindi 
il bando al pregiudizio elio un terreno sia, o possa mai divenire abbastanza pingue. 

La cosa sta in questo modo: il letame di stalla non potrà mai, unendosi col mero ter- 
riccio del terreno, produrre raccolli cosi abbondanti di pesante frumento come li produco 
iiiiUo all’erba saturala di sostanze animali e minerali ; nè la calce o marna uniti allo stalla- 
tico potranno trarre dal terriccio del campo raccolti cosi poderosi quali si oltengono col- 
r intervenzione deir anzìdclla erba ricca di piincipl minerali ed animali. 

S 87. Inlrodttzionc ijraduala delle miscele da sovcrscio e pascolo. 

Acquistata la necessaria franchezza nel locale maneggio delle nostre semenze da so- 
vcrscio con esperimenti su piccola scala, il coltivatore può frapporle a luti’ agio nell’ inter- 
vallo de'suoi raccolti ad accrescerne conlinDamcnlc i prodotti cercali o da foraggio col se- 
guente procedimento di transizione. L’introduzione di questa maniera d’ Ingrasso può farsi 

(1) Gli è questa una grande verità che poggia sulla fisiologia vegeUle,e noi spesso ce ne sia- 
mo convinti coll’esperleosa in diverse campagne. Prof. A. frunt. 

(2) Questa pratica si accorda col prlucipio delle moderoe teorie sull’applicaiiooe della mar- 
na, la quale esige copiosi ingrassi. Ecco dunque formata una bella medaglia, da una parte si leg- 
ge — dove mettete marna, mettete concime; dall’altra: dove avete concime mettete marna.— Sta 
tiene rosi, dopo rii aver studiala la natura del terreno. Prof. A. Bruni 

Knridopcilin A</rorin — Voi. 1. oU 
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comunemcnlc poco per anno, ed impiegare IO anni di Iransaxione per concimare 40 gin- 
geri su cento di cui suppoiisi il podere, pcrcliè il rcslanlc di esso ordinariamente è coltivalo 
a prati, pascoli od allrimcnli , cosicché rinserzioiic di questa preziosa novità non reca di- 
sturbo di sorta airandamcnlo stabilito neH’economia di esso; avremo adunque: 

IO giiigeri di soprasemina da foraggio c pascolo fra cercali di varie specie; 

10 » Sementi da soverscio fra i cereali invernali ed estivi; 

IO » Seminali per soverscio nei maggesi (1); 

10 » Seminali parimente a soverscio nelle stoppie, c ncM'autunno. 

40 giugeri in totale, 30 de'quali goveroatl annualmente col concio vegetale, c 10 per pascolo. 

Questi giugeri essendo di 2S are soltanto , non avremo bisogno ( conforme alla parte 
pratica ) che di 5 a 10 chilogrammi semi per ciasenno, i quali però devono consistere di 10 
a 20 specie di erbe se vuoisi ottenere una miscela folta e poderosa. Da 5 a 10 libbre di semi 
fra gros.si e minuti ne cadono ordinariamente ed in adeguato per ogni decimetro quadrato 
20 buone granella; c la loro efficacia fecondante pareggia ugual peso di un buon stallatico 
normale , atteso la varietà dei principi! contenuti in questa miscela, per cui ebbi talvolta a 
ricavare l' equivalente di una carrellata di letame per ogni chilogramma di semenza. Ora 
ammettendo 10 libbre semenza per giugero, avremo al decimo anno della transizione, e su 
100 giugeri 400 libbre semenza. Quindi cominciando dal primo anno a seminare 4 giugeri, 
impiegheremo libbre 40 di semi, ed aggiungendone altrettanti in tutti gli anni susseguenti, 
avremo stabilito con tutta la faciltà il nostro sistema ; con questa progressione adunque : 
Pel primo anno di transizione 4 giugeri, semi 40 libb. 
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$ 88 . 

Adoperando secondo il prescritto nella parte pratica , e secondo le regole desunte 
dalla lunga mia esperienza nell' adattamento delle semenze alla località , avremo i seguenti 
prodotti e spese. 

Il comune soprappiù del raccolto ch’io ritrassi per ogni giugero seminato con queste 
miscele da soverscio ben riuscito, fu un prodotto del doppio ; su terre di media qualità a- 
dunqnc un sovrappiù di 20 a 23 quintali covoni (paglia e frumento } e dove il terreno era 
stato mantenuto in un più grande stalo di crescente fermentazione, e cootinuato mercè un 
frequente avvicendamento di questi sovcrsci e dissodamento dei prati alterni associali al 
concio di stalla, io ritraeva per ogni soverscio ben riuscito il doppio dell' anzidetto sovra* 
raccolto. 

Cosicché quanti giugeri di ben riusciti soversci e sfacimento di questi prati lemporarl 
m'avveniva di mettere a grano tanti giugeri di sopraraccolto ne ritraeva con tutta certezza. 

(1) Le Doeue condizioni esseodu sotto per vari rispetti più favorevoli . come già tccenoai in 
note anteriori, noi potremo introdurre, e più presto e con maggior intensità , questo perfezionato 
modo di roncimuione. Il tradnUorc. 
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La libbra ( SOO grammi ) di r|uesli semi viene a costare ( seguendo il prescritto della 
mia islruiioue pratica) al più I groscbeii (12 cent.) Le IO libbre, a calcolar grosso, perchè 
raramente necessarie 10 grosclien (1,S0 cent.). Mentre che 6 libbre di trifoglio per giugero 
a S-i groschen per libbra vengono a costare 12 a 2i grosclien , (|uindi io media franchi 
2 1d. Questo peso dì trifoglio non dì per decimetro quadrato più di i a 5 granella. Le no- 
stre miscele ne danno venti per l'islessa supcrQcic. 

Con quest'annua ed insensibile transizione il coltivatore si fu più destro c sicuro nel 
maneggio della faccenda, il seme a minor prezzo, e mentre impara a conoscere qual mi- 
scela meglio convenga alla località il terreno si fa più fertile , cosiccliè per mezzo della 
suesposta facilissima inserzione egli si trova al decimo anno dicci volte più ricco di quando 
cominciò la transizione. 

1 

§ 89. Conse^enze derivanti dall'inserzione di un solo soverscio Ira mezzo 
ai raccoiii e nello spazio di un triennio. 

Le nostre miscele sono la base anzi la madre d'ogni progresso in agricoltura, se que- 
sta dev'essere trattala colle leggi naturali della produzione , cliò soltanto col loro mezzo 
puossi portare il suolo e mantenervi quello stato più proGtIevolc per ricchezza di principi!, 
lievito profondo ed ognor crescente, (l’nndc ne deriva ruumcnto dei foraggi, c cereali, col 
susseguente scarico del letame dì sopravanzo a prò delle colture industriali esigentissime 
di concime. 

Con questa miscela noi possiamo governare annualmente ogni raccolto, per modo che 
la forza assorbita dal raccolto antecedente vien riparata per mezzo di un soverscio seminato 
in mezzo a quello o nelle sue stoppie ) c talvolta se le circostanze corrono seconde in am- 
bedue le maniere ). 

Ella è cosa che appartiene alla giornaliera esperienza, ed ammessa dai migliori agro- 
nomi che seminando la spergola sopra un maggese che abbia ricevuto una mezza concima- 
tura di stallatico, il soverscio di questa pianta è tanto grande come se avesse ricevuto una 
letamazione completa. Dai miscugli adoperati nella mia pratica e composti di 10 in 20 spe- 
cie di piante, io ebbi ad ottenere un effetto due o tre volte superiore , se non che tenendo 
conto di tutte le circostanze sfavorevoli di temperatura , non daremo ad essi una virtù fe- 
condante maggiore di quella esistente nel maggese. Or siccome la miscela della soprase- 
menza fatta nel raccolto d'inverno c d' estate soffre ali|uauto dall’ ombra dei cercali c dai 
lavori della mietitura, non le si attribuirà una forza supcriore alla mela di quella che ancor 
rimane dopo ranlecedcuto raccolto. 

Con Senza 

Miscela da soverscio 


1) Antica e nuova ricchezza del maggese. 
Ricchezza impartita dal soverscio . 

Quinl. letame 
. 130 

150 

Quiot. letame. 
150 

2) 1l cereale d* inverno ne estragga 1|3 . 

Totale 300 
100 

SO 

Il soverscio ne rimetta la 1|2. 

ToUle 200 
. . 100 

100 

3) Il cereale d’estate n’estragga 1]3 

Totale 300 
. . 100 

33 

Il soverscio ne restituisca 1)2 

Totale 200 
. . 100 

67 

• 

Totale 300 quintali ingrasso di riccbczzac 
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(jucsio 6 il rituUato die g’nllìcne collu sola inseriionc di un sovcrscio fra due raccolii 
cercali, i quali nel corso ilell'lslesso triennio si fanno, o devono farsi più abbondanti , ed in 
brevissimo tempo raddoppiarsi mercè la follesia , varielfi e andamento più libero e la riu> 
scila ognor più sicura delle miscele, di modo che giunti al quarto anno una concimatura di 
stallatico applicala ai cereali riuscirebbe soverchia, e sarebbe fona cercare in oltre coltiva- 
zioni uno sfogo a tanto ingrasso, sia governandone le piante sarchiale , sìa coprendone gli 
erbaggi, tanto più che per istabilire frullnosi prati allerni c buoni pascoli vuoisi una serie 
di poderosi sovcrsci durante S o 4 anni, onde preparare il terreno impartendogli la convc* 
niente fertilità, alDncliè questa alla sua volta ci assicuri abbondanti falciature di foraggio. 

S 90. Sulle miscele dei trifoqli e graminacee dopo l'introduzione 
del sovcrscio perfezionalo. 

Tanto il trifoglio come la maggior parte delle altre erbe c graminacee seminale per fo- 
raggio non durano ordinariamente più di due o tre anni , inclusovi l’ anno stesso in cui fu- 
rono seminate frammezzo a cereali, od in campi sfruttati: questa brevità di vita si può ascri- 
vere alla mancanza di un nutrimento che valga per sostentarle più a lungo. Accresciamo 
questo nutrimento c ne allungheremo parimenti la vita. 

Che il mero letame stallatico non può conferire questo aumento di sostanze, I' attuale 
agricoltura bastantemente lo fa chiaro, e soltanto coll' unione c l' azione reciproca del no- 
stro concio erbaceo colla maggior quantità di stallatico che ne deriva , in un colle stoppie 
dei maggesi verdi di trifoglio solo o misto possiamo venirne a capo. 

Le attuali coltivazioni crbiferc dei campi non investono cd arricchiscono il suolo più a 
fondo che dove giungono le radici dei raccolti ordinari, e qne.sto dicasi del tisico maggeso 
verde di sì breve durata, e dei coimini soverscì che non occupano il terreno che due o tro 
mesi d'estate. 

Le nostre miscele di trifoglio e graminacee all’incontro, durano due o tre anni, pene- 
trano c dilTondonsi mollo più addentro nel suolo che non sogliono ! comuni maggesi c so- 
versoi. Inoltre vi recano quei principii che sono il risultalo di tante varietà di piante. Au- 
mentano la fertilità non solo della superficie, ma anche nel sottosuolo inerte colla massa 
delle lunghe e voluminose radici, preparandolo cosi airincorporamcnto col suolo supcriore 
attiro. Se non che la buona riuscita e durala di esse dipende, come già fu detto, dall'antc- 
cedente adozione del concentrato ingrasso vegetale e conscguente stallatico. Iropcrocchù 
ove seminai una miscela dì questo genere fra un cereale che avea ricevuto un mio sover- 
scio, il foraggio dimostrò il suo maggior vigore coi verde più cupo, colla celerilà dello svi- 
luppo, e nell'insignorirsi che fece nel suolo atTerrandolo fortemente. Bentosto ne venne pu- 
re un aumento di stallatico pel maggior raccolto di paglia epperciò di lettiera, c cosi fui in 
grado di letamare queste miscele. Questa cnncimaziouc iu copertura fece si che tu suddet- 
te mi diedero nel terzo anno falciature più abbondanti clic nel secondo, mentre ruppusto 
suole accadere nelle comuni circostanze. Farò pure osservare che Tabbondanza dei tagli, 
e la durata di essi prati a vicenda non solo dipende dalla varietà c copia dciraliinenlo esì- 
stente nel terreno, ma le combinazioni di esse leguminose c graminacee, radaltamento di 
esse al suolo hanno pure non indilTercntu inllucnza. 

E quanto più sovente il nostro sovcrscio fu messo in pratica, cd in successione l’uno 
all’altro, alternando eziandio col maggese verde, tanto più levitato, pingue e profondo no 
riusciva lo strato coltivabile, più lunga era la durata di esse misocic, di modo che diventan- 
do vegabili per cinque o sci anni, passavano alla categoria dei prati sessennali. 

Or questi sia che vengano abbandonati al pascolo, o segati per fieno non devono in vc- 
run modo durare più di sci anni, in parte perché si ha bisogno del terreno per le altre col- 
tivazioni, e che le miscele oltre questo termine scemano più che non aumentino di prodot- 
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IO, allcso clic il Icrrcno si trova allora lalinenic invaso e dirci intricato dalle radici, che or- 
mai inacidisce, appunto come avviene in un prato o pascolo naturale; ed in parte pur an- 
che pel miglior prudono clic ci procaccia tanto lievito e ricchezza accumulali in lutto quo- 
sto tempo impiegandoli alla produzione di straordinari raccolti di cereali. 

Supponiamo che un citare di essi prati abbia dato quintali annui di fieno, esso 
avrebbe fornito il quarto (1) di quel peso di radici , epperciò 40 quintali , questi moltipli- 
cali per i sci anni, ci darebbero 240 quintali peso secco, equivalenti a 400 quintali letame 
di stalla; aggiungasi rabbassarsi del raccolto quindlnnanzi a 40 quintali di fieno soltanto, 
vedremo patente la convenienza che vi è a dissodare un cosi vecchio prato artificiale, c so- 
minarvi dentro l'avena, che darebbe sempre una rendita del doppio. 

Ora renderò anche ragione del perchè io faccia durare non meno di sci anni lo mio 
miscele di prati alterni ; questa risiede nella natura delle erbe e piante leguminose da me 
scelte per questa sorta di prali,|le quaii appartengono a specie che non acquistano un con- 
veniente sviluppo e non investono bastantemente il suolo in ogni senso prima de’ sci anni , 
essendo che la maggior parte di esso sempre cresce sino a quel termine, purché il suolo 
sia stato ingrassalo a dovere da ripetuti soversci e concio di stalla ; io incominciava a tutta 
prima dai miscugli biennali c triennaii di trifogli con graminacee piultostoeliò col solo tri- 
foglio, e non fu che al quinto, o sesl' anno dopo che il suolo ebbe acquistalo la necessaria 
ricchezza che impresi lo stabilimento di praterie sessennali , cominciando per dedicarvi la 
sesta parte dcH'area loro desliuata , o qualsiasi altra proporzione dello migliori sezioni ; co- 
sicché nel termine di cinque anni passai mano mano a stabilirle con sempre maggior si- 
curezza di riuscita , nel restante dell’area loro assegnata. 

Dietro a queste regolo motivato dall'esperienza il prato o pastura sessennale é di tutta 
ed irrcfragahilc utilità, c non devesi protrarne la durata che In casi eccezionali. 

La virtù della varietà mostrossi giù nel maggior prodotto che mi diedero le miscele di 
erbe che formano i mici prati alterni rispetto a quello che mi procaccia il solo trifoglio, né 
mai lo conobbi meglio clic nei primi anni, nei quali per difetto di precedenti concimazioni 
erbacce, dovetti stare contento delle poche semenze da foraggio che mi venne fatto di rag- 
granellare. 

Non è a dire la miglior prova che fecero ( e giù se no fece parola ) i trifogli misti , se- 
minali sopra un sovcrscio, anzi il trifoglio superò nel vigore multe specie di piante , ed in 
situazioni ove a detta de' cullivulori del luogo non aveva mai per l' avanti fatto buona ri- 
uscita. 

Medianto incorporamento di due o tre soversci in successione io ebbi a stabilire in ter- 
reni magri e disfalli i prati e pascoli i più rimuuoratori , essi ricevevano puro una Iclama- 
ziuno in copertura; questo si può ottenere, dirà taluno, seiua darsi tante brighe, col sc- 
iiiinare trifoglio o medica, ma la è uu’ altra cosa. Il trifoglio non dura che due anni, ed ù 
lungi dal compensare come fanno le miscele l'ingrasso in copertura in uguali circostanze. 
Lu concimazione in coperta ai trifogli, mediche e lupinella è cagione che tosto siano soffo- 
cali da erbe c periscano, se non si viene al riparo con iterate ed energiche annue erpicatu- 
re , cslirpandu con grave fatica le piante intruse. Conviene pure ammettere che queste le- 
guminose sono di breve durata, e non provano bene pertutto, mentre le grominacee fanno 
in ogni dove , purché precedute da uu [laiu di soversci che abbiano colle loro masse arric- 
chito profoiidamenlc il terreno. 


(I) Si ralcula riutiuiicnii-nlc ciù rlir rimane nel terreno ilo|io il taglio di un'erba da foraggia 
o piKoload 1|4 del |>eso della piaula v ina»a rauvita HltadMun. 
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giungasi l'economia nel numero dei lavori falli più fucili lìalla morbidcrra, nellcrra e frin- 
bililù del suolo, conseguenza del nostro sisicma, pur cui nello spazio di 20 a 30 anni, e con- 
Irò l’alluale opinione prcvalenic di voler lullo olicncre dallo slallalico, si otterrà un rispar- 
mio di spesa 2 a ( volle più grande nella produzione dei raccolti. 

S 02. Rispotta anticipala ad alcuni pregiudizi concernenti zi nostro sistema. 

Avverrà senza alcun dubbio a coltivatori anche dei più diligenti che le miscele delle 
Boprasementi da soverscio non facciano la prova che s'aspettano, sia rimanendo ulTogale dal 
cestire vigoroso dei cercali, sia rimanendo oppresse dal calore cd asciuttore estivo. La per- 
dila di essi semi sarebbe ben piccola cosa atteso il loro poco prezzo, ma rimane il timore 
che queste finissime semenze rimaste ora inattive vengano poi non chiamale o desiderale 
ad infettare il campo, oppure dubitano che queste semenze a loro tanto raccomandale vege- 
tino piuttosto a lor piacimento cIm deiragricollorc. Io stesso, noi nego, ebbi a provare sif- 
fatti incomodi, o dirò qual modo io tenni una volta che ro'avrenne uno di questi terribili 
casi. In un bellissimo campo di frumento nel quale avevo fatto una soprasemina di piante 
perenni da soverscio, vidi un anno comparire le piante annue ch'io aveva messe nel mag- 
gese dell’anno antecedente, e che per l'aridità estiva non avevano mosso, cosiceliè il terre- 
no era pieno zeppo di chenopodi , spinaci, ppaveri, mcliloti, miagri, senapi, sìsimbri, eri- 
sami, camomille, lapsane, ccc. molle delle quali iullochè bassissime avevano semeii/ilo. 
Venne la mietitura, ed il calpestio fece sgranire c spargere milioni di questi semi pel cam- 
po. lo nou desiderava che altrinicnti andasse la cosa, ed avrei anzi voluto che tutte le gra- 
nella di arena contenute nel campo si trasformassero in tanti semi, alUnchè impartendo a 
questi la necessaria forza, potessero, giunto il tempo favorevole, germogliare e produrre 
una massa vegetale, fitta, corta c solTucanicsì da per sè stessa. Feci pertanto rompere le 
stoppie ed erpicare; fino all’autunno seguente ebbi una compatta venuira che mi produsse 
nell'anno dopo una bellissima avena, la quale sovraseroinata alla sua volta mi fu roallcva- 
dricedi un abbondante raccolto di piselli. 

E qui giova fare nota al lettore la differenza che vi passa Ira un terreno emunio da rei- 
terate coltivazioni cd un altro, son per dire, satollo di sostanze provenienti da continuati 
soversci e dissodamenti di prati alterni, in quello i semi dell' erbe intruse possono conser- 
varsi per anni primacliò si presenti un'occasione favorevole di germogliare. In questo all’In- 
contro pel continuo fermento e morbidezza causata dal soverscio, le semenze sono sempre 
in istato di germogliamento. 

Colà si contende da generazioni di seguilo il possesso del terreno alle malerbe, come 
quelle che nascono poclie alla volta per mancanza di un naturale ingrasso mediatizzante; 
qui con un soverscio frammezzo ad ogni raccolto nel quale tutte le erbe avventizie devono 
nascere atteso il continuo e più forte fermento, e venir su da una profondità di più pollici 
sotto la superficie, o rimaner soffocate dalle più robuste fin dal primo germogliare, cosiccliò 
ad ogni passala dell'aratro il suolo si fa più netto. 

Il primo ci cagiona un'incessante vessazione e spesa senza rimunerazione, e quest'auro 
può benissimo per tempo sfavorevole aver a solfrire un ritardo passeggierò, quindi un in- 
nocuo intralciamento della superficie, la qual cosa è piuttosto da favorirsi con diligenza on- 
de ottenere per mezzo della friabilità ed ingrassamento conferiti dalle masse vegetali, mag- 
gior economia nei lavori c raccolti sempre crescenti. 

Coll’antico procedimento non si ho mai ii terreno mondo,e quanto più s'ingrassa,Umto 
più s’insucida, col nostro quanto più s'impingua, tanto più vicn netto (I). 

(I) La ragione è chiara! poiché più folle sono le erbe, e più presto il loro leuerume si marci- 
Ke sotterra. Allora il fondo si rende più poroso c svflice,e favvrisceU germogliamento di altre er- 
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L'uiiìca freno ed incfllcacc all’ invasionu dello malerbe sono cosi il continuo e costoso 
aramentn ed erpicamento, qui le erbacce si distruggono da loro stesse. 

Per rimediare a tale siate di cose la pedanteria inglese ha trovato l' esauriente sistema 
di l'oUivarc il frumento a righe (DriUing) facilitando l’evaporazione dei gaz fecondanti. Cui 
nostro sistema, ali’ incontro s'aumenta la ncllczza e ricchezza del suolo, il ccstimcnlo e fruì- 
tilicazionc dei cercali col tenere la via opposta, cioè colla soproscmenza da prato , da pa- 
srolu e da ingrasso vegetale. 

§ 93. Convenienza del far soversci nel lerreno pin/fuc piullonto che nel magro. 

Benché il nostro sistema d’ingrassemcnto sia il più idoneo a ridurre i più cattivi ter- 
reni a hiiuiia portala, coll’ adottare a prima giunta le piante più rustiche e confacenti alla 
condizione del suolo, e facendone succedere miscele di più esigenti , cioè più grasse mano 
mano che il terreno si arricchisce di principii organici più svariati. Non credano già i col- 
tivatori di gettare spt^se e fatica nel seminare le nostre miscele nel terreno pingue , dicendo 
che questo produce senza di esse ; si queste che il concio di stalla voglionsi dare da princi- 
pio allc-btionc terre. La cosa è chiara, perchè se io nel terreno grasso ho ricchezza come 
6 e ne aggiungo 12, nel magro ne ho sovente 2-3 c no aggiungo 4-6 soltanto , i raccolti 
corrisponderanno alla concimazione; cosicché sino a tanto che l’ agricoltore manca di mezzi 
per concimare sia con letame o colle miscele, il loro impiego sulle terre magre è una ma- 
lintesa economia. 

Il chiarissimo Berti-Pichat adduce qui un esempio che fa al caso nostro, egli che si 
bene comprende ed appreua questo eccellente procedimento, dice adunque che n semi- 
nando fave, ad esempio, o colza, esse riusciranno più rigogliose nel terreno concimalo: 
dunque se nel terreno magro raggiungessero crescimento di 10 c nel pingue di 20, nel pri- 
mo caso avrebbon tratto per supposito 6 dal terreno, c i dall'aria; nel secondo 12 da quel- 
lo e 8 da questa. Col sovcrscio il terreno ricupera quel C c quel 12, ma l’aggiunta di sostan- 
za fertilizzante nel terreno magro risulta di i, e nel grasso di 8. Si guardi adunque l’ agro- 
nomo dal praticare il sovcrscio in terreni disadatti o slcnuati (in fuori dei casi eccezionali 
di cui al $ 27 ) o almeno non ne speri gli elTctti ebe otterrà dal rigoglioso sovcrscio, non 
manchevole nel lerreno approntato a dovere. » 

Ha volendo migliorare le terre magre con celerità, efficacia o con economia nulla ec- 
cede lo stabilimento delle aiuole erbaio. 

Narra il nostro autore che alcuni giardinieri avendo intrapreso la coltivazione di terre 
magre che si trovavano in vicinanza di una città, nell'intento di ridurle in giardini, quella 
gente profuse somme vistose di danaro nel letame, c per vari anni senza ricavarne un com- 
petente compenso, sino a tanto che non si moltiplicarono in quei terreni le male erbe per 
opera del vento e del concime, lo quali sovcrsciate, raddoppiarono l'cfletto di quest'ultimo, 
cosa che sarebbesi ottenuta piu presto e con molto minor spesa se avessero ricorso in sul 
principio al nostro sovcrscio di miscele. 

Non è forse un vero sciupio di letame, di questo letame cosi caro il volerlo impiega- 
re nelle terre ferruginose calcari ed arenose che hanno una fame insaziabile di sostanze 
organiche ì e quanti terreni di questa descrizione rimangono incolti perchè non cade in 
mente di valersi del pregevolissimo sovcrscio? qual è l’ ostacolo principale all’approfonda- 
menlo dello strato coltivabile , se non la difficoltà di trovare roucimc per governare 20 pol- 
lici di terra quando a mala pena se ne possono letamare 10? Gli aratri da sottosuolo pos- 

be, Qurste dal cauto loro vengono sovcrsciate, ed ceco il campo netto c carico di fertilità, di è 
un utilissimo metodo : speriamo che i possidenti lo mettanu presto io pratica , modilicaudulu se- 
condo le località. Prof. A Bruni. 
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sono benissimo smuOTcrlo, mcllcrlo in coiilalto poco per volta col suolo supcriore, quindi 
incorporarvclo ed aumentar ta massa dello strato coltivabile, ma per arricchire questa mas- 
sa nulla si adatta più del soverscio c prati alterni, le cui piante investono il terreno in ogni 
senso, c lo migliorano in ragiono appunto della sua proroudità. 

S 94. ParMelo fra il soeersoio ed i concimi (trinciali. 

Non è forse una grande cecità il voler andar a ritroso della natura nel modo di prov- 
vedere il concime al terreno? quella co lo porge direttamente, sema spesa, svariatissimo 
ed abbondante, e noi coltivatori poniamo ogni studio a farne ricerca nelle più lontane re- 
gioni, e con ogni maniera di artifizi, c ingenti spese ci procuriamo un ingrasso passaggero, 
povero di sostarne , il quale non lascia tracce di sé fuorché peli' esaurimento che cagiona 
al terreno. 

L’ ingrasso vegetale quasi gratuito inserito fra i due raccolti non solo mantiene il suo- 
lo in istato di ricchezza, ma ve l’accrcscc a misura die più si adopera; gl’ingrassi artificiali 
non sono soltanto impotenti a mantenere la ricchezza , ma impoveriscono il suolo quanto 
più sovente vengono amministrati. 

L'ingrasso vegetale procura al terreno uno stato soffice e poroso, permeabilità, econo- 
mia di lavorature; l' artificiale all'opposto mantiene il terreno sodo, e moltiplica il numero 
dei lavori, quindi anche il numero degli animali che si rendono di peso al podere. 

Fintanto che l'agricoltore non considera e maneggia il suo terreno sotto il punto di vi- 
sta della natura non pon mente, cioè, che la terra è fertilizzata dal terriccio della vegetazio- 
ne che si accumula concimandosi sempre più mediante il regno vegetale; fintanto sovrattut- 
to ch’egli non riguarda come suoi collaboratori gli elementi naturali, come la luce, il calo- 
re, l'acqua, la terra, e gristrumciiti di produzione che sono il terreno, la pianta, Tanimale o 
l’uomo, e non li tratta secondo il loro essere, vale a dire il loro modo di comportarsi e di 
perfezionarsi per intrinseca virtù naturale; allora e non prima porgeragli il suolo i mezzi di 
sussidiare o di ordinare la sua economia secondo il vero procedimento della natura, il solo 
da seguirsi se non vuoisi sciupare tempo e mezzi per ottenere il più sovente poveri risultati. 

Nè si credano i coltivatori che basti formar miscugli qualsiansi onde ottenere efficaci 
sovcrsci, mentre l'autore di questa pratica perfezionala, uomo eccezionale e profondo in o- 
gni ramo della pratica e teorica agricola consumò parecchi anni in esperienze d’ogni fatta, 
e come manifestamente si scorge nel corso delle sueopcre, prima che potesse stabilire qual 
' piante convenissero in quella tale stagione e terreno, quando giovassero le bienni e quando 
le annue ed altre simili avvertenze che ora tralascio; dirò conchiudendo non essere questo 
prezioso sistema fatto per gl'iudoleoti, abitudinarii e pregindicati, c giacché per ottenere 
gli stupendi risultamenti accennati nel carso di quest'opuscoletto non richiedesi altro che a- 
bilitàe solerzia, fa mestieri mettersi di buon proposito e perseverare; i negligenti ed inco- 
stanti faranno meglio di astenersi da ogni tentativo, perchè mal riuscendo, non farebbero 
che screditare una pratica la quale spero di non ingannarmi, è destinata più di qualunque 
altra a rigenerare l'agricoltura cd accrescere la prosperità (telln popolazioni (I). 


(1) Io SODO conformo al l'opinione, ai principi!, e alla prolica usala dal sig. Nibbibn. Però e- 
gpongo nna ioteressanie osservazione, ed è la seguente. Praticandosi nei fondi un iriplicato sover- 
scio, egli è certo che il terreno, ingrassato col primo soverscio, sortirà fuori, e quindi vi sarà una 
perdila di gas fertilizzanti mediante l' evaporazione. In questo caso converrebbe conoscere se que- 
sta perdita fosse rilevante, e se ad onta di tale difalco il terreno si mantenesse sempre in uno sta- 
to di fertilità ssperiore a quella oitenata mediante un ingrasso animale. Se non che potrebbe ri- 
spondersi a questa nostra obbiezione che il secondo c terzo soverscio ricompenserebbero a ribocco 
la perdita soiferta per via di evaporazione. Noi intanto proponiamo essere indispensabile calco- 
£ncichi>edia Agraria — Voi. 1. 37 
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APPENDICE. 

Tenendo discorso del nuovo sovcrsciocon alcune persone non ultime certamente ncl- 
l'umoro del progresso agricolo, mi espressero quasi tutte il loro timore, clic le erbe prepo- 
ste a tale scopo sieno quaicnsa di arcano, od introvabili nei nostri climi c terreni, come 
quelle che avevano servilo ad esperimenti in lontani paesi, ed in circostanze a loro credere 
più favorevoli che da noi; ora prevedendo che simili obbiezioni si ripeteranno in proporzio- 
no della quantità dei lettori, mi fo carico di disingannarli, c sarò cosa facile considerando 
che la Germania, Ungheria c Polonia hanno una Flora meno ricca della nostra, c che da 
noi abbondano ( pur troppo! ) molte fra le piante proposte , ma altre ancora tutte nostro , 
oltre alle introdotte ed acelimate in questi ultimi vent’ anni il cui numero è considerevole, 
cosicché invece di mancanza vi sarà r imbarazzo della scelta. 

La Flora dell' Anioni, del medico Re, ovverameute l'Aslese di Camisola pubblicala ul- 
timamente , sono per T Italia una guida fedele per rintracciare una grandissima parte di 
queste piante. 

Poiché coll’ aiuto di una Flora , di un giardiniere o d’ un contadino si sarà fatto rac- 
colta di qualche pugno di semenza per sorta , lungo c dentro i fossi, su per le costiere , 
greppi , fra boschi e pascoli , nel campo e net prato, orlo c giardino, occupazione aggra- 
dcvolissima nelle passeggiale campestri specialmente nnlunnuli , vedrassi dalle poche sot- 
tonotale e comunissime piante quanto riesca facile la moltiplicazione, c come nel secondo 
o terzo anno saremo in grado di raccogliere da poche pertiche di terreno tutti i semi che 
occorreranno per fornire estese tenute. 


lare , per via comparata , la iutcnsili della evaporazione sotto il mulli|ilo rapporto del clima , 
della stagione, della temperatura aiinosferira, drll.i nalui a e sialo del lerrriio e del sullo suolo, e 
della estensione del fonilo. E siaiii di credere che sifTallo studio roniparato non potrà essere esat- 
to senza seguire allenlamcnic I’ aodamenlo della vegciazioue nel fondo a sovcrscio ed in quello 
senza, sullo il rapporto del rispettivo prodotto, e deirionuenza che il soverKio tiiplicatoo la sua 
inaoeauza saro per avete aulic susseguenti coltivazioni. Prof. A, Bruni. 
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TAVOLA 


RappraeiUanle Ut proprietà seminifero di akane fra <c più coihuim malerbe 
e piante medicimU. 


VuMI DELLE PIAJITE 

■m littlnu, ItoUaao e veraacolu plmoatcMs. 
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Sinapis nigra — Senape — Sénèirra 

Capsella buraa pastone 

Sjiiapis arvensis — Senape selvatica — Siiiièvra dij camp. 
Sisymbrium olT. — Erisamo — erba alliaria, Erisamo . . 
lleracluum spliondylium — Branca orsina — Panace er- 

coleo 

Aclhusa cynapium — Cicula minore 

Convolvulus arvensis — Vitucchio — Coriole la pianta cio- 

chcllc i flori 

Galeopis ladanum — Oaleopai rosso — Gallinella . . . 

Barisia odonlilea 

Leon todon taraxacum — Pisciatello, Capo di frale — Vi- 

rasol d' primavera 

Centaurca scabìosa — Specie il' strassasac . . . 

Cenlaurea nigra — Bolon d’ prcive .... 

Lampsana commuiiis — Badichiella selvatica — Gali-ne 

grasse 

Aniherois cotula — Cncamlu ca spossa . . 

Malricaria Cliamomilla — CatnomilUi — Camanila . . . 
Glirysanlbemum icucanlhcmuni — Occhio di Bue — Mar- 

gritc grosse dij prà 

Arclium Lappa — Bardana, Farfaraccio — Celle, Lavasse. 
Sonchus olcraccus — Cicerbite, Crespignolo — Scarsere 

Laitassin ■ 

Sonchus arvensis — id. — 

! .Scnccio vulgaris — Erba calderina, uccellina .... 

Garduus acaulis 

Carduus nutans 

Agroslemma Gilhago — Nigella , MazzancuUo — Cosso , 

Agnelle 

Lychnis dioica — Cric d' gal 

Papaver Rbocas — Bosalaccio — bone, Madoiic , Rosclie. 

' l’apavcr dubium 

Galium Aparine — Caglio bUmeo — Tajaicngbe, Erba al- 

laccanla 

1 ituniex oblusifolius — Romice — Lavasse dij pii . . . 

Eupliorbia exigua 

» Peplus — Specie di catapuzia, erba puzza . 

a liclioscopia — Erba diavola , da volatiche . . 
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£ non solo queste, ma tutte quelle del nostro sistema sono piante ricchissime di semi, 
d' onde la grande economia nella spesa , che aggiunta all' abbondanza delle minuto gra> 
nella , permettono all' agricoltore di otlcnero per un nonnulla fittissimi ed efilcaci miscu- 
gli da soverscìo. 

E ritornando al metodo summenzionato di raccogliere le semenze, il compilatore della 
presente operetta, con iscarsissime cognizioni botaniclie riuscì a metterne insieme parec- 
cliie sacca, parte raccolte da lui stnso o fatte raccogliere sotto la sua direzione, parte per 
essere semenze in commercio ed a prezzo modico, le uni colle prime formandone miscele 
attualmente vegetanti , che quantunque le prime non gli tornano troppo care ; quelle se- 
menti poi che non si possono ottenere in quantità considerevoli, ma le cui piante hanno il 
pregio di produrre abbondanza di minute granella , od hanno rusticità, rapida crescenza, 
un bel cestire, o qualche prezioso principio fertilizzante, non esitò a procacciarsene a qua- 
lunque costo una piccola quantità, che ora attende a moltiplicare, onde averne per sè c 
farne parte anche a coloro che vorranno mettersi davvero sull’ istessa via in cui egli è en- 
trato, stimandosi fortunato ove le riesca di essere a qualcuno di giovamento ncli’intFodurre 
questa pratica perfezionala cosi mirabile ne’ suoi elTelli. 

PIANTE COMUNI DEL REGNO AD USO DI SOVEBSCIO (1). 


C'rncifenic 

Sinapis hispida 
Sinapis nigra 
Sinapis avvensis 
Sinapis alba 
Sinapis incava 
Brassica fruticolosa 
Brassica napus 
Brassica rapa 
Eruca saliva 
Alyssum campestre 
Diplotaxis tenuifolia 
Sisjmbrium polyccralioii 
Rapistrum rugosum 
Baplianus Landra 
Ruoias erucago 

CoDipnllac. 

Calendula avvensis 
Dragopogoii undulatum 
Dragopogoii porrisolium 
Urnspcrmum Dalechampii 
Sonclius oieraceus 


Soiiclius tenerrimus 
Lacluca virosa 
Lacluca saligna 
Lacluca scariola 
Lconlodon taraxacnm 
Crcpis rubra 
Lapsaiia cornmunis 
Scolymus roaculalus 
Reni ropliyllum lanatum 
Carlina lanata 
Silybuin marianum 
Carduus corymbosus 
Cnicus italicus 
Bidens tripartita 
Filago germanica 
Filago pyramidala 
Gnaphalium laico-album 
Scoccio vulgaris 
Chrysaotlicmum scgcium 
Chrysanlhemum coronarium 
Matricaria Chamomilla 
Anthemis incrassala 
Anacyclus tomeutosus 
Cooyza ambigua 
GalacUles tomentosa 


(I) Aggiungiamo qui un altro elenco di piante comuni nelle campagne del nostro Regno per 
uso di soverscio. Prof. A. Rguni. 
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LeipuMla 


Lupinus albus 
Lupiiius tennis 
Lupinus angustifolius 
Vicia faba 
Pisum arvense 
Lalhyrus lenuifollus 
Lathyrus sativas 
Ervum lens 

Fascolus (la varietà tardiva che si semina 
in Giugno e in Luglio) 

Mctilotus italica 
Melilotus ncapoliiana 
Helilotus longifolia 
Melilotus parviflora 
Melilotus solcata 
Trifolium glomerata 
Trirolium spumosum 
Trifolium striatum 
Trifolium scabnim 
Trifolium Cbcrieri 
Trifolium lappaceum 
Trifolium maritimum 
Trifolium incaniatnm 
Trifolium stellatum 
Trifolium arvense 
Trifolium nigrescens 
Trifolium suaveoleus 
Trifolium campestre * 

Lotus eduiis 
Lotus hispidus 
Trigonella gladiata 
Trigonella foenum graccum 
Trigonella comiculata 
Medicago lupulina 
Medicago circiijata 
Medieago scutellata 
Medicago Helix 
Medicago tubercolata 
Medicago orbicularis 
Medicago lappacca 
Medicago Uistrix 
Medicago maculata 

WunaviaMeae. 

Fumaria capreolata 
Fumaria Qabcllata 
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Fumaria Pellcri 
Fumaria agraria 
Fumaria offlcinalis 
Fumaria Vaillanti 
Fumaria micrantha 
Fumaria leucantba 

Papa*eraec«e . 

Papaver Rlineas 
Papaver hybridum 
Papaver somniferum 
Glaueium luteum 

Sirmalacae. 

Rolb<>clla cylindrìca 
Rotboella fascicolala 
Holboella incurvata 
Rotboella fliiformis 
Lolium mulliflorum 
Lolium tenue 
Lolium arvense 
Lolium maximum 
Lolium temulentum 
Gaudinia fragilis 
Secale cereale 
Avena saliva 
Uordeum volgare 
Hordeum murinum 
Triticum villosum 
Bromus mollis 
Bromus scoparius 
Bromus madrilensis 
Bromus maiimus 
Festuca ligustica 
Festuca ciiiata 
Sclerochloa marilima 
Eragrostis megastachya 
Briia minor 
Briza maxima 
Panicum cmsgalli 
Panicum ilalicum 
Panicum sanguinale 
Plalaris quadrivalvis 
Pbalarìs caoariensis 
Phalaris paradoxa 
Phalaris minor 
Pblcum arcnarium 
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Alcpccurus agreslis 
Puljcarpon tclrapliylluin 

Urlieaeeae, 

Urlica (luUe le specie) 


y h aliirtacac. 

Linaria vulgaris 
Bartsia latirulia 
BarUia Trixago (I). 



(1) Questa sperie iiiresta urribilmente i semioali di grano : c col metodo del sig. Nk*bien sa- 
rebbe anno pcranuo distrutta, ed iograsscrcbbe il fondo. Siffatto elenco racchiude diverse specie 
di cui non è tanto difficile procurarsi i semi nelle campagne. Perseveratila ci vuole e volontà. Gli 
industriosi poi possono bene avvalersi di tante altre cbe nascono spontanee , scegliendo a prefe- 
renia sempre qnelle a copioso fogliame , annuali , e cbe io pochi mesi hanno mollo sviluppo. Se 
poi si vuole mettere io pratica questa nuova regola del triplicato soverscio, scura imbarairi, cou 
tenue spesalo in brevissimo tem|io, si adoperi la cernitura dei grani e delle biade , in generale , 
spargendola in Autunno copiosamente so i maggesi. Nasceranno erbe infinite , le quali satauuo 
soversciatc prima di Gorirc c ropcraxiooc i bella e fatta. Prof. A. Bruni. 
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CAPITOLO I. 

nKLi. A por, natura. 


Il vocabolo fognalwra, ovvero prosciogamenlo, nella scienza agronomica si suole ap- 
plicare a tulle le operazioni , che hanno per iscopo di facilitare lo scolo delle acque, che 
infestano i terreni coltivabili, qualunque sia la condizione di quelli. 

Volgarmente in alcuni paesi, quest’operazione è conosciuta eziandio col nome di drenag- 
gio parola inglese (lo-drain), che significa scolo di acqua,e per induzione l'opera di prosciu- 
gare i terreni umidi pervia di condotti sotterranei, oscopcrti,onde agevolare,comc abbiamo 
detto, lo scoio delle acque nocive. A ottener questo è osalo fluo ai nostri tempi di disporr* 
la superficie dei terreni a piano inclinato, e poi condurvi dei rigagnoli , o per via di fossi 
più 0 mene profondi , o per via di condotti sotterranei , che davano sfogo alle acque , le 
quali altrimenti stagnavano c pregiudicavano i diversi prodotti, non che ogni sorta di pian- 
to ; mentre dovunque i’ acqua non ha lo scolo necessario, o per benefizio di natura , o per 
industria di arto , occupa più o meno vaste estensioni di terreno e forma talvolta paludi , 
che rendono il suolo freddo, erodo, c non solamente inetto alla produzione , ma causa di 
gravi danni al contadino, il quale lo lavora abbandonandosi alla seduttrice speranza che le 
stagioni gli vogliano essere propizie , e spargo le sementi e non perdona , infelice I a fati- 
che ; ma ecco sopravvengono le pioggie, rincrudiscono i geli , e tutto va miseramente per- 
duto. A questi mali unico rimedio è la fognatura. 

In Italia , si può fare il conto che i terreni lasciali incolli in forza dei vizi enumerati , 
ascendano oltre al quarto delle terre coltivate , quindi è che il riparare alla soverchia umi- 
dilù dei terreni non solamente gioverebbe per diminuire questa enorme quantili di sterile 
suolo in una. regione cosi fertile come la nostra; ma produrrebbe inoltre il vantaggio di 
purificare le regioni malsane, e di levare il fomite di molti morbi, cui vanno in quei luoghi 
infelici soggette le persone ; e per colpa dei quali i contadini non possono resistere al la- 
voro, anzi molte volle soccombono; o si acquisterebbero con ciò braccianti più forti, mag- 
gior quantità di ricolti, c derrate a mollo miglior mercato. 

Alcuni per impugnare questo nuovo metodo di migliorare i terreni trovarono la ragio- 
ne, che il sistema di fognatura adottalo dall’ Inghilterra , dal Belgio, e dalla Francia, non 
è una nuova itivinizione, ma la restaurazione di un vecchio trovato, di coi è fatto cenno ne- 
gli scritti di Palladio: ma questa ragiono non ha nessun valore, perchò l’olile di un’ im- 
presa non si misura dalla sua antichità, c in cose di utilità pratica , massime in fatto di a- 
gricoltura, I’ c.sscre di antica data , e il trovarsi in uso fra gli antichi romani, famosi, come 
ognun sa , nell’ arte di feeondar la terra , è lode piuttosto che biasimo a qualsivoglia 
trovalo. 

Ouanlo poi alla fognatura per mezzo di tubi sotterranei, se dopo l’età romana cadde 
in dissuetudine , ciò non si deve attribuire all’ essersi riconosciuta di poca importanza , ma 
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piuilosto alla barbarie dei tempi successivi, alle guerre che distrussero gli Stati e sconvol- 
sero le nazioni ; e sovraltutlo all’ essersi collocale su quelle terre genti , cui l’ agricoliura 
era in conto d’ opera vile, per cui abbandonavano le terre agli schiavi , che privi d’ islru- 
zione e di tulli i nobili sentimenti che fanno deH’agricoIlura e del commercio il fondamen- 
to della prosperili dei popoli, lasciarono che i più bei terreni si coprissero di gerbidi , di 
boscaglie, e di acque stagnanti ; dì cui è frequente menzione negli antichi documenti. 

Finalmente se antico è il sistema di fognatura, dello volgarmente drenaggio, oggimai 
non sì possono dir più recenti molli dei più meravigliosi trovali , che fioriscono la nostra 
civiltà ; quali sono , per nominarne taluno, I' applicazione del vapore alle strade ferrale , 
ed alla navigazione, i caratteri mobili per la stampa, le macchine per la filatura, I* elettri- 
cilà ai fili del telegrafo ed ai motori ecc., la società non ha rifiutalo i vantaggi che gli offe- 
rivano i ristaiiratorì o gl' introduttori , se non si vuol diro i trovatori di queste arti , perchò 
0 tulle, 0 alcune sono, o si presumono di uso più antico nel mondo, che comunemente non 
si crede ; ed oggi si riflotcranno i benefizi della fognatura , col mezzo dei tubi per la sem- 
plice ragione che il prosciugamento coi tubi sotterranei si può credere che sia stalo in uso 
presso i romani? La società non ha cessalo di diminuire colle strade ferrale le distanze fra 
le provincie e le città , sicché oggidì le persone non si dispongono ad un viaggio di cin- 
quanta miglia col testamento, come facevano i padri nostri , perciò che l’ idea di applicare 
il vapore alle locomotive, la si vuol trovare io un’ epoca anteriore a quella comunemente 
assegnatagli ; ed oggi ella cesserà di restituire alla pubblica e privata ricchezza col nuovo 
sistema di prosciugamento, una ingente quantità di lerreqi coltivabili , per il solo motivo , 
che il sopradello sistema si può credere antico quanto Palladio ? Noi non faremo questo 
torto al senno dei nostri catunaziooali, e ci limiteremo a ripetere la sentenza del Savio, clic 
sotto il sole non vi ha nulla di nuovo ; e ad osservare che questa sentenza non ha però mai 
vincolato l’uso delle utili industrie alla loro fede di nascila. 

Ma l’ esperienza , unico giudice competente , ha già tolto in questa materia ogni dub- 
bio, perché fra gli agricoltori non mancarono increduli , che negavano la fognatura col 
mezzo dei tubi sotterranei poter rabbonire non solo i terreni paludosi c putrefalli , ma e- 
ziandio gli argillosi plastici, o che almeno avevano il sotto suolo di questa qualità di terra ; 
c infine furono dall’ esperienza tratti d’ inganno, e convinti della verità di un fallo che og- 
gimai si può avere per incontrastabile. 

CAPITOLO II. 

UTILITÀ DELLA FOGNATURA. 

L' importanza di questo ramo d’industria agricola per essere messa in evidenza non ha 
bisogno di mollo parole, mentre i vantaggi che ne derivano si fanno manifesti da sé me- 
desimi ad ogni uomo di senno per poco che allenlamcnle li consideri. Alcuni sospellarono, 
che per conseguenza del prosciugare molli terreni, che i loro proprietari abbandonavano 
per il vizio delle acque, come sterili ed inutili, potesse cessare il comodo di condurvi al 
pascolo gli armenti, ma questo timore ò alTalto fuori di proposito. 

Priniamcnle l’uso di condurre il bestiame a pascolare in terra impregnata di acque 
putride, quali sono quelle che non hanno sfogo, è cosi funesto alla pastorizia, che è tem- 
po oggimai , anziché conservare questo comodo , correggere quest’ abuso. Ed invero nei 
terreni in discorso , le erbe sono di cosi cattiva qualità , che i bestiami quando non sicno 
nati c rresciuti in queste circostanze c solili a nutrirsi in pascoli siffatti , cosa che non è 
frequente, invece di prosperare immagriscono c muoiono; c questo è danno positivo c ir- 
rimediabile ai coltivatori, che non vogliono aprire gli occhi sui propri interessi: accade un- 
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rnra clic le bcsiìc comtollc a pascolare in ccxlcsU terreni e trascurate da quelli che le lian- 
iin in pnanlin, sproromlino in quei cosi delti pozzi , formati dall' incrociamento e dal con- 
corso di varie sorgenti clic cercano sfogo senza poterlo trovare : ove poi accadesse che i 
terreni abbandonati a si fatti pascoli, fossero argillosi forti e crudi, e per conseguenza quasi 
affatto ignudi , il bestiame non trovandovi suIDciento pastura , e secondo il solito poco sol* 
lecitamente guardalo da’ suoi conduttori, che molle volte sono anche giovanetti scapestrali,' 
si getta nei campi vicini già coltivati , e guasta gli altrui prodotti , o se i costretto a rima- 
nere in quei luoghi sprovvisti di nutrimento, invece d’ ingrassare , dimagrisce o non dà 
frullo, con infinito pregiudizio dei proprietari ostinali nella loro ignoranza. Le quali cose 
non accadrebbero se queste terre fossero debitamente coltivale, perchè lo erbevi polrcb* 
bcro crescere di buona qualità , ed in abbondanza ; vi si potrebbero condurre le bestie al 
pascolo e lasciarle mangiare la sola quanUlà necessaria , c in questo modo si avrebbero gli 
armenti meglio nutriti, e ie persone che li avessero in guardia si assuefarebbero alla dili- 
genza e all' attività e riuscirebbero più intelligenti e meglio costumali. 

In secondo luogo bisogna considerare che quando pure si perdesse il comodo di que- 
sti pascoli, il che come abbiamo accennato, non sempre accadrebbe; si acquisterebbe il 
vantaggio mollo più rilevante di avere accresciuto, col ridurre a buona coltivazione quelle 
sterili terre, il valore di esse, nonché la propria rendila, c migliorala la condizione degli 
abitanti. 

Ma soprallutio non bisogna levarci dalla mente che anche volendo conservare qucsii 
pascoli troppo prediletti, ciò non è possibile senza indispensabili diligenze; quali sono ap' 
punto purgare la terra dalle acque stagnanti, e lavorarla e concimarla , onde spogliarla di 
quella selvatichezza causata dalla lunga sterilità e dall’ozio antico. 

Negli Stali dove è scarsità di terreno coltivabile , come a dire in Inghillcrra , i capita- 
listi formarono società , o nominarono commissioni composte d’ ingegneri per la livellazio- 
ne , siccome pure di buoni agricoltori , per ben conoscere la qualilà dei propri terreni , o 
migliorarli col più opportuno sistema di prosciugamento. Questi studi cominciarono in In- 
ghilterra llù dal 1830, e riuscirono di grande vantaggio, perchè la sempre crescente popo- 
lazione di queir isola, non polendo multiplicare la quantità dei terreni fruttiferi, sente ogni 
giorno più forte il bisogno di migliorare la cattiva qualità di quelli sui quali sparge abbon- 
danza di sudori per averne il pane quotidiano; per la qual cosa il popolo inglese fu più che 
altri in grado di convcucvolmentu apprezzare i vantaggi della fognatura, e tutti gli uomini 
di buona volontà colla diligenza e col lavoro seppero far si, che la fognatura, qualunque fos- 
se r epoca della sua invenzione , messa in uso nei debiti modi e con maravigliosa energia , 
potè , quasi non dissi , supplire al difetto di sussistenza , in un popolo costretto per vivere 
di gettarsi tutto alle speculazioni, alle industrie ed al commercio. 

Altro vantaggio non meno ragguardevole recò il prosciugamento a quelle popolazioni; 
perchè i braccianti pigliarono amore al lavoro e in breve tempo riuscirono uomini ben co- 
stumali , e di tanta intelligenza che molte volte furono chiamali a fornire le loro cognizioni 
agl’ imprenditori delle opere agricole ; questa medesima solerzia e operosità non giovò po- 
co a fargli uomini coraggiosi, energici e costanti nelle fatiche, e ciò è confermato da quanti 
hanno avuto occasione di conoscere queste virtù del bracciante inglese. ^ 

In Italia la fognatura delle terre potrebbe produrre i medesimi vantaggi murali e fisici,- 
perchè il popolo nostro famoso per intelligenza, per buona volonià,e per complessione sano 
e robusto ; non ha bisogno che d’ incoraggiamento in questa impresa , come in molte altre 
opere non meno necessarie. Egli è grandemente a deplorare, che nella nostra bella c fertile 
Italia, si sia cosi lungamente lardalo a condurre non solo i terreni in generale alla lerlililà 
di cui sono capaci, ma eziandio a ridurre tante terre alTallo sterili a buona coltivazione, ed 
è sperabile che almeno nelle angustie dei tempi presenti si voglia con qualche sacrifizio 
l'iirictopedia Agraria — Voi. I. 38 
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immediato, ma di vantaggio sicuro c non lonltino, promuovere anclic fra noi un'impresa, il 
cui effetto 6 di accrescere l'operosjtà e l'agiatezza del popolo nostro. 

L'Inghilterra fu la prima, ed è dovere di giustizia il non delraudarla di questo merito, 
ad incoraggiare i possidenti nel sollecitare il prosciug.'imento dei terreni umidi, e dopo ma- 
turi studi, e calcoli rìpcluti, e numerosi esperimenti fatti da parecchi privali, essendosi ri- 
conosciuta la somma ulilili della fognatura, il Governo, con legge del 18i2, deliberava la 
somma di trenta milioni di franchi per essere spesa in sussidio di quelli , cui mancavano i 
mezzi necessari a compiere il prosciugamento dei loro terreni. I buoni frutti generati da 
questa larghezza, ne persuasero uo'allra maggiore e lo stesso Governo nel 1846 stabiliva 
di spendere a prò del prosciugamento, con deliberuione presa dalla Camera dei Lordi , 
cinquanta milioni e quattrocento mila franchi , anzi fino al 1849 già erano stati eseguiti la- 
vori, per la ingente somma di cento milioni di franchi. Nè a questo stette contento il Go- 
verno inglese , il quale molto ben conoscendo il suo interesse , non dubitò di stabilire a 
quest' uopo medesimo, per la sola isola d' Irlanda un altro milione e mezzo di lire sterline 
pari a trentaselte milioni e ottocenlodieci jnila franchi ; e da ultimo nel 1850, e sempre in 
conseguenza dei prosperi effetti della progredita fognatura , nella seduta del 18 marzo, il 
Cancelliere dello Scacchiere , invitava la Camera dei Comuni a dare facoltà ai Lordi della 
tesoreria, di stabilire niente meno che la somma di tre milioni c mezzo di lire sterline, os- 
sia ottantotto milioni e duecento trenta mila franchi , per prosciugare c migliorare le terre 
della Gran Bretagna e dell' Irlanda. 

I Governi del Belgio, della Francia , della Baviera , della l’russia e dcU'Auslria se non 
fecero uguali spese in quesC opera, egli è perchè i loro bisogni, mercè la miglior condizio- 
ne delle loro terre, non erano del pari gravi e stringenti; e perchè misero mano al pro- 
sciugamento doi loro terreni , solo dopo il 1850. Ciò non ostante dopo questo tempo essi 
hanno speso e spendono tuttavia in opere di fognatura buona quantità di denari. 

Noi crediamo che le private ricchezze , il concorso c I' autorità morale dei Governi 
di questa nostra patria diletta, sussidiandosi a vicenda, possano condurre a buon porlo que- 
sta, come già compirono ben altre colossali imprese ; c ciò si potrà di leggieri ottenere , 
quando si voglia far uso di un poco di quella buona volontà, che è il più saldo fondamento 
a tutte le imprese di utilità pubblica e privata. 

I vantaggi di questa noi ci lusinghiamo di averli abbastanza dichiarali ; ella è una spe- 
culazione sicura, perchè non esce dalle roani di chi la intraprende, non va soggetta a frodi 
nè a contabilità di amministrazioni ; o tosto o dopo breve indugio, è lilzerale di copiosi 
frutti, e nel tempo stesso che aumenta la rendila, migliora i terreni ed i capitali , c per ri. 
durli a sommi capi , questi sono i principali vantaggi che se ne proilttano : 

Aumento di valore c di rendita dei terreni ; 

Miglioramento della pubblica igiene ; 

E , massimo dei beni , l' accrescimento di moralità, di vigore, di attività, c di como- 
di nelle classi bisogucvuli ed operose. 

Questi sono utili manifesti, sicuri e inconlraslabili , c ben meritevoli di ogni attenzio- 
ne c di qualunque spesa. 


CAPITOLO HI. 

DEI DANKI CAGIONATI DALLE ACQUE STAGNANTI. 

L'acqua piovana nella sua rapida discesa traverso l’atmosfera , raccoglie in sè una 
grande quantità di sostanze gazose, quali sono l’azoto, l'ossigeno e simili, alte a feconda- 
re la terra; ma quivi trovando già occupato il suo luogo da un' acqua putrefalla , non può 
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compiere l' opera aua, insinuando nel suolo impregnato di perfidi umuii , I benefici ele- 
menti , che porta seco dalle aeree regioni ; anzi confondendosi ella medesima con quelle 
acqbe stagnanti ne accresce il volume, e in breve tempo aggiungendo la propria corrusio- 
no a quella dello acque già prima corrotte , è causa di maggiori danni , laddove avrebbe 
potuto essere fonte d' infiniti vantaggi. Unico rimedio 6 un pronto e perfetto prosciuga- 
mento, il quale' sbaraaando la terra degli amori nocivi , che la ingombrano, permeile alle 
acquo piovane di spargere sovra di essa, come direbbero le Sacre Scritture, le benedi^ui 
del ciclo. 

Non si può delcrmiiiarc la precisa quantità delle acque, di cui le erbe e lo piante han- 
no mestieri per essere sulBcienlemeote nutrite; perchè nell’estate, alla loro prosperità è 
necessaria maggior copia di acqua, o molto minore nelle altre stagioni cd al crescere delle 
piante , al rigoglio delle erbe nuoce ugualmente la sovrabbondanza cito la penuria di 
quelle. 

Qualunque però possa essere la quantità di acqua necessaria per fecondare un terre- 
no, stabilito il fallo che l'acqua stagnante, di coi quel medesimo terreno sia impregnalo, 
impedisco alle acque vive, comunque provengano, di adempiere al loro uOlzio fecondato- 
re, sarà sempre manifesta, e durerà inallcrabilo la necessità di togliere di mezzo le acquo 
nocive perjlar luogo alle utili ; lo che non si potrà mai fare se non col mezzo del prosciu- 
gamento. 

Lo terre putrefatte o paludose che in lolle le stagioni sono pregne di acqua , non pos- 
sono, generalmente parlando, il più delle volle essere coltivale , nè vi può prosperare al- 
cuna utile pianta. I terreni paludosi sono molli ed elastici, sono infestali da molle e diverse 
generazioni d' insetti c il bestiame che vi è trailo al pascolo, lormcniato da essi , che gli 
cagionano affezioni polmonari , rifiuta il nulrimenlo, e cosi ne perisce grati copia. Inoltre 
le buone erbe vi seno soffocale da quello di cattiva qualità , so pur si può dire che alcuna 
buona erba vi si trpvi. Quanto poi alle terre argillose , chiamale pure terre crude e forU , 
queste in tempo di siccità indurano siCfallamcnte che l’ aratro o la vanga non possono vìn- 
cerle se non con molla fatica; sopraggiunte poscia lo pioggic, divengono cusl pesanti e at- 
taccaticce, che riescono ugualmente intrattabili cd all' aratro cd alla vanga. 

Per ben comprendere l’ importanza di questi falli , convicn dare una descrizione più 
estesa delle modificazioni che subiscono le vario qualità del suolo, per l' azione delle ac- 
que , che vi s’ infiltrano. L' argilla , il calcare ed il limo hanno più o meno la facoltà di as- 
sorbire 0 ritenere entro a’ loro pori una quantità più o meno ragguardevole di acqua se- 
condo la loro natura infinitamente variabile. Considerando la fisica costituzione della ter- 
ra , si trova che , dal granello di arena visibile all’ occhio, a quello impalpabile di cui si 
compone l’ argilla', tutte queste particelle assieme agglomerale , formano nella terra pori , 
u vani , detti interstizi , per cui l’ acqua delle piogge , o delle irrigazioni , s' infiltra c di- 
scende fino al punto dove s’incontra nei tubi della fognatura, che ne conducono via il so- 
verchio; perchè una ragionevole quantità d’acqua è necessaria onde queste qualità di ter- 
re tufacee si conservino soffici cd atte al lavoro , mentre quando disseccassero alTullo , si 
comprimerebbero, e si screpolerebbero. Chi vuol fare un piccolo esperimento di ciò, pren- 
da un pugno di quel limo beo pregno di acqua, lo esponga all’ azione disseccante del sole, 
0 del fuoco, e vedrà tosto gli effetti che abbiamo descritti, e troverà inoltre che egli ha per- 
duto dal IS al 25 per tOO del suo peso. 

Di questa sorta di terra, la parte più friabile è proprio quello strato, detto volgarmeole 
coltura, cd il più allo alla vegetazione. Se poi l’acqua piovana, o irrìgua cade sovra un ter- 
reno già satollato di altre acijue, gli interstizi pei quali la nuova convicn che penetri, non 
potranno vuotarsi coila medesima facillà , onde la costituzione fisica del suolo verrà tosto 
alterata , perchè i suoi pori rimarranno ostruiti , l’ aria per un dato tempo non potrà più 
correre per essi , c sarà impedito il crescere alle utili piante , dì che l’ occhio allento del- 
r osservatore potrà facilmente accorgersi. 
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La semplice csposiiione di (|uesti falli, basta per roellcrc in piena evidenza come uiiicu 
spcUieiile per riparare ai sopra descritli difetti dei terreni, sia il far uso della fognatura se- 
condo i melodi oggidì riconosciuti più proflllcvoli; per cncllo di questi, l'acqua delle piog- 
ge , non è più coslrclla a rimanere sul suolo , finché o sia tutta discesa nelle viscere della 
terra, o sia in parte assorbita da questa, c il resto evaporato dal sole, mentre il sotto suolo 
essendo argilloso, plastico, eppcrciò impenetrabile, l'acqua che copre la superficie dei ter- 
reni molle volle è in tal copia da non poter essere totalmente , per questa condizione del 
sotto suolo, da essi esaurita; c allora nasce che queste terre divengano compatte, dure e 
intrattabili. Ma se lo acque pluviali trovassero nel sotto suolo i condotti della fognatura ap- 
parecchiali a dargli sfogo, la superficie asciugherebbe più presto, né più sarebbe dal sole 
indurita, si potrebbe lavorare con minor spesa e fatica , dopo poco tempo perderebbe la 
selvatichezza c la durezza propria, e cosi diverrebbe più docile o più fcrtUe; si accresce- 
rebbe gradatamente il valore dei terreni fino ad essere ragguagliati a quelli che oggi sono 
in riputazione di eccellenti; c in questa maniera, l'opera del loro prosciugameoto, non solo 
in breve tempo resterebbe pagata, ma compenserebbe Ire o quattro volte la spesa. 

I terreni putrefatti dal soverchio delle acquo stagnanti , possono essere asciugati con 
somma facillà fino al punto più conveniente colla fognatura condotta a tubi di cotto, sic- 
come abbiamo più sopra accennato ; ma giova osservare , che quando le sorgenti sotterra- 
nee sono molte o ricche di acqua , le file dei tubi conviene che sieno più frequenti , c i 
tubi medesimi più grossi; c pel contrario se le sorgenti sono più rare e meno abbondanti , 
converrà che più rari eziandio sieno le (ile dei tubi , c questi più piccoli. Cosi pure biso- 
gnerà , che sieno collocati a una profondità maggiore o minore secondo le condizioni del 
suolo ; del resto questa sorta di terreni è quella , che per il suo prosciugamento ;esigc mi- 
nor dispendio e die più presto diventa capace di coltivazione. 

àia, né dai terreni che abbiamo fino ad ora descritti , né in generale da nessun altro, 
si può sperare gran frutto, se prima non sono migliorati con un buon sistema di fognatura, 
perchè senza di questo i loro prodotti sono e saranno sempre incerti , qoand’ anche le sta- 
gioni gli fossero propizie di ogni favore ; vale a dire quando potessero sempre godere di 
autunni e d'inverni miti ed asciutti , mentre, malgrado questa cortesia delle stagioni , In 
quale vede ciascuno come difllcilmente possa esser costante, le piante utili, al Icinnn della 
vegetazione , si mostrano sempre ìnfcrmicce , e a stento danno qualche frullo ; quando al 
contrario quelle che crescono in terreno ridotto dal prosciugamento a buona condizione, s' 
veggono prosperare gagliardamente; c scorgesi pure che le terre incolte, anzi abbando- 
nate, per virtù della fognatura divengono eccellenti, gli alberi vi compiono a suo tempo 
la regolare vegetazione , il suolo mula interamente qualità c sembianza ; il troppo forte si 
rende facile al lavoro, permette all' aratro di liberamente solcarlo, e agli altri strumenti 
agricoli dì agevolmente lavorarlo e quindi se ne raccolgono frulli abbondanti. 

Nei terreni poi ricchi di torba c di altre radici la cui elasticità si fa sentire col solo 
camminarvi ■iopra, bisogna prima di lutto tagliare la torba, farla disseccare, e trarne par- 
tilo col venderla, ed il prezzo che so ne ricava è sovente supcriore alla spesa della fogna- 
tura e dei lavori conseguenti. La torba che sopravunza, deve essere bruciata colla terra me- 
scolala ad essa ; in (picsta guisa si distruggono le erbe cattive, si fa delle ceneri un prezio- 
so concime, c sì pnù avere in due o tre anni un prato o un campo frutlifcro pari a quelli 
della miglior qualità di suolo , il cui valore non che diminuire andrà sempre da sé medesi- 
mo crescendo. 

Passa g'-an differenza nell’ azione delle acque correnti , por esempio nei monti un rio 
impiegherà cento anni a rodere pochi metri cubi di terreno nel fianco del monte medesimo 
ovvero migliaia d’ anni u limarne i macigni, e l’ acqua urlando contro corpi solidi c impene- 
trabili é coslrcila trabalzare di cascala in cascala. Lo stesso non accade di quell' acqua clic 
scola dai monti o per pioggia o per il liquefarsi delle nevi; perché questa quando trova ino- 
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(lo da potersi inflitrarc negli strali porosi che stanno sollo il suolo, percorre lalvuliu di iiiol- 
tc miglia sotto terra , c in certi luoglii forma grandi bacini di acqua elio non polendo reg- 
gere, sprofondano c trascinano con sò vasti terreni c gran parte dcllc-collino colle caso c 
cogli abitanti che gli stanno sopra. 

Gl’ idioti i quali non conoscono gli eCfclli delle acquo stagnanti sollo la terra , gridano 
queste rovine essere causato dal diboscamento dei terreni e dalla coltivazione di quelle col- 
line medesime ; per combattere sillatli errori basta far osservare cho tali accidenti nascono 
por lo più in luoghi piani c naturalmente profondi , dove non si pensò mai a diboscare il 
terreno; ovvero in luoghi già da gran tempo coltivati ; al mio erodere la vero causa di co- 
desti sconvolgimenti è il- terremoto che scrollando la terra vi produce fenditure e in alcuni 
luoghi fa sprofondare i terreni sovrastanti, ed in altri si limila ad asciugare vasti laghi. 

Anche in altra maniera l' acqua nei monti , o nelle colline può cagionare lo sdrucciula- 
mcnlo dei terreni coltivabili o boschivi. Ciò accade quando questi terreni stanno in pendio, 
0 sopra rocce voluminose o sopra terre argillose, tulle del paro impenetrabili ; perchè l’ac- 
qua scesa dall’ allo c inoltratasi dentro i terreni sopradelU , li fa diventar molli c cosi pe- 
santi che più non polendo reggere si staccano e sprofondano giù nelle valli ; c il povero a- 
gricollore che durò tanta fatica intorno a quella terra, per renderla capace di utili produlli 
la vede ridotta improvvisamente a un cumulo di materie informi , la cui rovina cagionò per 
giunta quella degli altri terreni sottoposti. 

A riparare questi mali viene in buon punto la fognatura, quando però la spessezza del 
terreno coltivabile vi si presti , e permetta con poca dillicoliù c con modica spesa di collo- 
care i mari dei tubi sopra la roccia od il terreno compatto. Na questo terreno trovandosi 
come si è detto sopra un pendio, la fognatura bisognerà farla col mezzo del trivcllamcnio 
orizzontale, immergendo la trivella dai tre ai sei , o novo metri dì profondità, e quindi in- 
trodurre in questo buco i tubi infilzati in un’ asta di legno, o invr.'stìli l’ uno dentro l’ altro. 

Vero ò che gli abitanti dei monti , e talvolta anche i proprietari dei terreni montuosi 
non possono sopportare il dispendio di questi lavori, quando si tratta di eseguirli in vasto 
proporzioni. Ma negli antichi tempi i stessi Governi venivano in sussidio ai privati c coll’o- 
pera combinata dagli uni e dagli altri per migliorare i terreni malsani c le vaste possessioni 
paludose , furono falle gallerie , quali ora si eseguiscono per le strade ferrale , della lun- 
ghezza di molli chilometri c con perforare le montagne da una parte all’altra. K da sperare 
che anche oggi i Governi, vista I’ utilità della fognatura non vorranno essere avari de’ loro 
sussidi ai piccoli proprietari, imitando gli antichi esempi ed emulando l’ avvedutezza dei 
Governi stranieri. 

Finalmente quando non si potessero adoperare i tubi di collo, per difetto del terreno, 
il quale non permettesse di assodarli, e imponesse la necessità di far silToni, allora si po- 
trebbero adoperar tubi di ferro fuso, c se bastassero di piccola dimensione, si possono furo 
con lamine di ferro, volgarmente di ferro vuoto. 

Ci paro aver messo in evidenza, che onde migliorare col mezzo della fognatura le pos- 
sessioni e recare un pubblico sollievo con essa, il miglior sistema è quello dei tubi di terra 
cotta, perchè meno dispendiosi •; di più sicuri e prosperi clTulli. 

Giova ripeterò che i migliori agricoltori del Itclgio c della Francia, i quali applicarono 
la fognatura alle loro terre, poterono dopo tre anni provar gli utili da essa prodotti sull'a- 
gricoltura, e apprezzarne lutti i vantaggi ; gli uomini più autorevoli d’ogni paese, testimoni 
dì questo miglioramento, sono tutti concordi a ricigioscere il merito di uno fra i più illustri 
dotti della Francia, e il cui nome nelle scienze agronomiche, 6 di grande auloriià vogliamo 
dire del signor Payen. Egli l’anno 1850, ricevette dal (loverno francese la commissione di 
studiare i lavori di prosciugamento compiuti in Inghilterra, e questo illustre scienziato, di- 
chiara nella sua relazione, essere la fognatura uno dei princi|iali miglioramenti recati all’a- 
grìcollura, siccome pure uno dei più grandi sollievi, clic il progresso degli studi agroiiomi- 
ei abbia portato al genere umano. 
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CAPITOLO IV. 

CAL'SE Pnl^ClP.U,I tUE DIMI.NUISCONO LA KEKTILITÀ DEI TERREM. 


Lii Oelerininazionc delle causo, clic producono I numerosi inconvciilcnli, già piò volle 
accennati da noi negli articoli clic procedono, diede occasione a riccrclic scicntiflchc, circa 
le reazioni chimiclic clic si cfletluano nel suolo dalla varia qualità dei terreni; siccome pure 
a considerazioni teoriclic intorno l'arte della fognatura. Noi faremo un breve cenno di quelle 
e di queste. 

la siiperllcie del suolo assoggellnlo a coltivazione, prcp.vra la nulrìzionc delle piante, 
claboraiiilo le materie organiche, clic adempiono all' importante nflizio della nutrizione me- 
desima, la quale si fa col mezzo delle materie saline decomposte e trasformate in sostanze 
solubili; egli è oggimai un fallo riconosciuto per certo, che questa decomposizione non può 
effettuarsi senza il concorso del calore, dell'arin e deH'nmido; qualunque circostanza esclu- 
da alcuno di questi Ire agenti, o ne dimiunisca l'azinne, impedisce o modiOca inevitabilmen- 
te la reazione chimica, dalla quale dipende ralimcnio delle piante, ed il suolo diventa me- 
no fertile, in conseguenza di quello che abbiamo già dello, cioè che un terreno troppo u- 
mido ed inaccessibile all’aria, o della quale solamente una piccola quantità può insinuarsi 
per i pori di esso, e non permette clic liberamente ella circoli intorno alle radici delle pian- 
te, ritarda senza dubbio il loro sviluppo e nuoce in molli altri modi alla fertilità della terra- 

Ad ogni genere d'ingrassi e concimi, si minerali clic vegetali, od animali, od arlinziali. 
è indispensabile una trasformazione chimica onde possano servire di alimento alle piante; e 
questa Irasformazione si compie, quando quei concimi si trovino nella terra al contatto del- 
l'aria atmosferica; ma se il terreno è umido di troppo, le reazioni cliimiclic che si mettono- 
in conliiiiu colle radici dei vegetabili, s'impregnano di sostanze acide nocive alle piante. Se 
poi il terreno è duro e compatto, allora le decomposizioni non possono effettuarsi e le so* 
stanze minerali, clic si trovano nella terra restano inerti, eppcrciò le piante difettano di ali- 
mento. 

1.0 scambio delle acque intorno alle radici è di somma necessità, ma se l'acqua diventa 
stagnante, ben lungi daH'aumcntare, diminuisce la fecondità della (erra, le acque piovane 
aliraversiindo l'atmosfera, abbiamo già osservato, clic raccolgono sostanze diverse, «piali so- 
no l'azoto, l’acido carbonico, l'ammoniaco, l'acido nitrico e simili; e se il terreno non è trop- 
po umido, o per siccità troppo compatto, qucsi'acqna non sarà cosirclla a rimanersi per 
lungo tempo sulla superficie del suolo, nò scorrere per entro ni fossi, nè perderà, nè tra- 
sporterà con sé le sopradetlc sostanze; ma scenderà tosto alle radici delle piante, e cosi gio- 
verà mollo alla fertilità dei terreni. 

Nessuno degli agricoltori ignora, che i lavori falli una o piò volle dell'anno sui terreni, 
giovano a dissodarli e sollevarli, afltnchè le radiid delle erbe e degli altri prodotti, si possa- 
no sviluppare. Inoltre silTalIc operazioni producono l'cifcllo di mettere il suolo in contatto 
cuH'aria e col calore, onde possa assorbire le sostanze aimo.sferichc e facilitare la decompo- 
sizione dei minerali, clic aiuta il nutrimento delle piante, le quali senza il concorso degli 
clementi organici e minerali, insieme mescolati, non possono avere buona riuscita. 

Ilavvi ancora da fare una importante riflessione, la quale offre validi argomenti in favo- 
re della fognatura. Le terre devono ai raggi del sole la massima parte del calore che pos* 
seggono, e la loro temperatura dipende dall'essere esposte o verso mezzo giorno, o verso 
settentrione, e collocate in luoghi alti od in bassi; ordinariamente in questi ultimi, ore in di- 
verse epoche dell’anno, sorgono varie qualità di nebbie; alcune non si alzano più di un me- 
tro circa sulla terra, sono prudollo dagli stagni, che coprono Idrrciii ferruginosi ed abbon- 
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danti di gai carbonico, c cagionano Tebbrl perniciose, clic rodono lenlamcnlc la salute de- 
gli abitanti; altre sono prodotte dalle acque sorgenti o di fiumi bassi c proloiidi, clic iiciriii- 
vemo sogliono essere assai più calde, che quelle degli altri, e contengono ammoniaca, azo- 
to, e acido nitrico, si elevano a mollo maggiore altezza c non sono nocivo clic alle persone 
malaticce, le quali solTrono l’ umido ed il freddo. 

É dunque estremamente necessario d’ impedire che le acque piovane facciano troppo 
lungo soggiorno, o sulla superficie del suolo, o per entro il sotto suolo, mentre in questo 
caso, esse diventerebbero talmente fredde, che in primavera acquisterebbero una tempera- 
tura mollo piti bassa di quei medesimi terreni di ugual qualità , in cui fosse eseguila nei 
debiti modi la fognatura ; i coltivatori definiscono molto bene questi terreni umidi , cliia- 
mandoli con vocabolo giusto e calzante (erre fredde. 

I vari corpi della natura diversificano grandemente nel trasmettere il calore dall’ una 
all' altra parte di sè stessi , e per questo rispcllo si dividono in due specie, cioè ; i buoni 
od i cattivi conduttori del calorico. 

Per esempio: il ferro è tanto eccellente, quanto il legno è pessimo condullore ; difalti 
non si può arroventare l'un capo d’una spranga di ferro, senza che il calorico si comnidchi 
tosto all’ altro capo c secondo la lunghezza e grossezza della spranga, in grailo più o inen 
forte, anzi a tale da riuscire talvolta insopportabile ; mentre pel contrario, del trave come 
dello stecco di legno, si può abbruciare e incenerire I' un capo senza che punto se ne ri- 
senta r altro. Così pure i terreni pregni di acqua stagnante, paludosi, c per qualunque ca- 
gione putrefatti , non si elevano mai a maggior temperatura che di otto o nove centigradi ; 
mentre le terre asciutte o per naturale qualità, o per artifizio di fognatura , godono di una 
temperatura molto più elevata, e però con estrema fatica il sole riscalda le vìscere dello 
prime, o con altrettanta agevolezza trasfonde in queste la calorifica virtù de' suoi raggi. M.i 
se l' acqua non è un buon conduttore del calorico, essa possiedo un potere riscaldante; di- 
fatti ciascun sa, che una massa d’ acqua calda posta in mezzo ad una debole temperatura , 
si raffredda molto presto; nascono da ciò nei terreni umidi vari fenomeni, l’cITettodei 
quali è di diminuire anche vieppiù la loro temperatura. Quando in tempo di notte la tem- 
peratura degli strali inferiori dell'atmosfera si abbassa sotto quella del suolo, l' acqua di 
cui questo è pregno, slancia rapidamente suo calore verso il cielo, le porzioni in conlatto 
immediato coll’ aria , si raffreddano , si condensano e si abbassano per far luogo ad uno 
strato inferiore più caldo c più leggiero, che raffreddatosi anche egli , discende più in giù 
net terreno. Adunque in questo caso diventa un veicolo, che trasporta c sparge sulla super- 
ficie riulerno calore del suolo: questa azione può continuare fino al punto che la terra e 
l'acqua di cui è pregna acquistino un uguale temperalura. Quanto pui ai terreni ascìulli, 
le particelle solide non possedendo la mobilità, il sole non può cagionargli un ralfruilda- 
mento così profondo. 

Oltre ciò si attribuisce alla rugiada maggiori proprietà nutritive ebe all’acqua ordina- 
ria, supponendosi che la prima contenga una quantità di ossìgeno maggiore della seconda; 
si può credere eziandio che l'azione benefica della rugiada non si faccia sentire solamente 
sulla superficie del suolo. Quando uu terreno è poroso por natura, o reso tale ad una ragio- 
nevole profondità per l’arte della fognatura, sovente accade nell'estate che gli strati inferio- 
ri sieno affetti di giorno da una temperatura abbastanza bassa, per produrre il condensa- 
mento dell'umidilà dell'aria, colla quale essi sono in contatto. In quel caso il deposito del- 
la rugiada penetra più addentro uel terreno, e intanto che la superficie svolge nell'atmo- 
sfera la sua umidità c il suo calore, gli strati inferiori lavorano a riparare queste perdile, e 
a mantenere il suolo in condizioni propizie alla vegetazione. 

Assoggettandosi l'acqua ad un forte calore, essa abbandona lo stalo liquido e passa al 
fluido aereo, cosi dello vapore, e con ciò opera l'evaporazione, osservata senza dubbio da 
tutti. 
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l’creliò questa si compia, non 6 però ncccsssario, come credono molli, che l’acqua sia 
messa al coniano del Tuoco, ma basla esporla nH'aria libera, perchè n qualunque tcinpcra- 
lura di essa svapori. Onde esser certi del Tallo, ai cnlloclii un vaso d’acqua in lungo di tem- 
peraliira non elevala , o dopo qualche tempo l’ acqua sarà inleramentc dispersa imposses* 
sandusi del calore necessario per sciogliersi in vaporo, perchè agli oggclli coi quali ella è 
in coniano loglio il calore necessario onde svaporare, e per conseguenza li ralTrcdda. 

Mire prove semplici e pronte sono le seguenti: si rivesta la palla d’un Icrmomeiro con 
oolone iinberulo di clere, e, agitando il termometro, si vedrà il mercurio, o l’ alcool con- 
Iciiulo da esso discendere solto lo zero ; ovvero si versi sulla mano una goccia di liquido 
mollo volatile, quale sarebbe, la trementina o lo spirito di vino, e si proverà subito una 
sens.nzionc fredda ncirallo stesso che il liquido scomparisce. Egualmente l’acqua che gia- 
ce alquanto sotto la snperlicie del suolo si dissipa poco‘a.poco per evaporazione , levando 
ni terreno lutto il calore necessario onde trasmutarsi dalla condizione di liquido a quella 
«li gaz. E qucsia è una prima causa di raffreddamento ; il qual Tatto merita però alcuni 
scliìnriinenli. 

Quando si scalda deli’ acqua in un vaso aperto, la sua temperalo ra , aumenta grada- 
tamente lino ad entrare in cbullizione , e a svoigere un vapore visiliilo. Il liquido e il va- 
pore svolto da esso, posseggono allora la temperatura di cento centigradi, che da quel mo- 
mento l’azione prolungala dal fuoco non è piu capace di accrescere. Tutto il calore che il 
fuoco comunica alla massa fluida passa nel vapore o vi diventa lalenic, cioè insensibile al 
termometro, e serve a mantenere le molecole dell’acqua ncU’isolamcnto necessario al suo 
nuovo stato elastico, nò si maniicsia che quando il vapore si condensa. I fisici c’insegnano 
clic la quantità di calorico entrata in questo modo nella composizione di ogni atomo di va- 
pore, può valutarsi 550 centigradi. Inoltre molle esperienze dimostrano che il totale calore 
contenuto dall’acqua ridotta a gaz, vaie a dire la somma del calore latente e di quello indi- 
cato da un termometro immerso nel vapore, Torma sempre una quantità costante, qualun- 
que siane la temperatura e la pressione sotto le quali il vapore si è Torranto. Quindi risulta, 
che qualunque sia la temperatura di un suolo gmido, o quella dclTaria ambiente, l’acqua 
che ne sfugge colla evaporazione, leva sempre al terreno il grado medesimo di calore; e si 
può ammellcrc, che la evaporazione di un chiiogramma d’acqua, abbassi d’un centigrado 
la temperatura di 550 chiiogramma di terra. 

Dallo indicazioni elio precedono , si può comprendere la enorme depressione clic il 
calore terrestre subisce per la evaporazione dell’ acqua , che ha dovuto dimorare nel suo- 
lo ; questi ralTrcddanicnli alterano i terreni in proporzione deil’ acqua che contengono , e 
quelli che ne sono imbevuti , stanno in condizioni peggiori di quelli che ne son meno im- 
pregnali. 

Queste considerazioni sulla depressione di tempcralura nei terreni umidi, sano in lut- 
to conTornii alle esperienze falle in logliillerra. Quelle che furono imprese dal dottore En- 
rico Madden dì llriglon provano elio rabbassaraoiilo della tempcralura dovuta a qualun«|ue 
delle cause sopra indicale , in estate si eleva a Ire centigradi , diminuzione corrispondente 
all'altezza di circa (ìOO metri ; e considerando il minor prodotto del suolo nelle allure , se- 
condo i vari luoghi, bisogna riconoscere cJie I’ abbassamento della temperatura nuoce as- 
saissimo alla forlililà della terra. Inoltre altre esperienze piò complete e più concludenti , 
luroiio fatte dal signor Josiab Parkes ingegnere inglese , il cui nome divenne celebre per 
aver condotto a grande perfezione l’arte della fognatura. 

Le sue esperienze dimostrano ancora che la temperatura del suolo per eITctio del pro- 
sciugamento, si avvantaggia immensamente e stabilisce in guisa incotiiruslabìlc, clic I' ac- 
qua della pioggia, quando lin Ubero accesso nelle viscere del tcrretio, cosliluiscc l’ agente 
più ellicace a Irasporlarc il calore nella profondità del suolo. 

Le sudilettc esperienze furono falle nel mese di BÌiieno del 1857, in un lerrcno dove 
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esisteva uno strato molto ampio e spesso ili torba, e afTatto sprovvisto di ogni buona pianta; 
perciò in una parte di esso , fu eseguita la fognatura con tubi di terra cotta, collocati alla 
profondità di metri 0,90; e levatane la torba il guadagno ritratto da ^a, compensò di gran 
lunga la spesa fatta ; coi residui poi della torba fu abbrucialo il suolo sottoposto, il quale 
in meno di Ire anni divenne coliivabile e mollo fertile; nell’ altra parte di questo terreno fu- 
rono scavali solamente dei fossi per dar luogo allo scolo delle acque o sorgive o pluviali, o 
questa parte di terra non avendo in Irò anni mostralo perciò un miglioramento di rilievo, 
fu condotto anche in e<sa il prosciugamento coi tubi mercè il quale divenne fertile al pari 
deir altra. 


CAPITOLO V. 

dell’antica maniera di migliorare I TERRENI E DELLE SUE IMPERFK/inM. 

Nei terreni piani ed umidi, si usava per lo passalo, come fu dello di sopra, di condur- 
re fossi scoperti , i quali non solo costavano la perdita di molto suolo , ma portavano un 
male anche maggiore ; perche i fossi giovano solo a condur via l’ acqua piovana e propria- 
mente quell' avanio di essa, che non può penetrare nella terra, e però se il suolo è poroso 
in guisa clic l'acqua vi si possa inoltrare, non occorrono fossi, mentre quell'acqua è causa 
non già di pregiudiiio, ma di mollo prò’, per la ragione che passa o tosto o poco dopo sul- 
le radici sciogliendo e dilatando gli agenti chimici sovra accennali , e cosi rinfrescando le. 
piante, c aiutando la vegelatione di esse ed ogni altro prodotto. Se poi l’acqua s’ incontra 
in un sotto suolo argilloso plastico ed impenetrabile non può più scorrere ; scioglie i sali , 
gli alcali che continuamente rimanendo nell’acqua si trasformano in acidi e invece di es- 
.serc utili , riescono di gravissimo detrimento alla vegetazione ; cosi stando le cose e i fossi 
solo giovando come fu osservalo a condur via l' acqua piovana , che ricevono dai rigagnoli 
dei campi c dei prati , questa invece di arricchire e di fecondare la terra , la impoverisce 
uai concimi e di ogni altra buona sostanza. Sicché col sistema dei fossi scoperti non solo 
non si ottiene il prosciugamcnlo conveniente del suolo, ma si fa ostacolo allo scopo mede- 
simo che si vuol conseguire; cioè che l’acqua piovana possa liberamente penetrare nella 
terra per depositarvi le materie fertilizzanti, e restituire al sotto suolo il calore che talvolta 
toglie alla superficie. Parlando poi dei terreni paludosi e torbosi, in essi farebbero bisogno 
fossi cosi profondi e frequenti, che porlerebbero,oltre alla perdila di terreno, una spesa in- 
tollerabile; e questa perdita di terreno non si può calcolare prima che i fossi sicno fatti, 
perchè in un calcolo preventivo Se ne suol tenere poco eoiito; ma quando i fossi sieno falli 
nei debiti modi, si trova che l'escavazione di essi eostò una parte di suolo mollo ragguarde- 
vole; oltre a ciò i detti fossi ogni anno richiedono nna rinnovellazione di spesa per purgar- 
li, donde si fa manifesto, che il miglior modo e il meno dispendioso per migliorar questi 
terreni, è la fognatura coi tubi di cotto; siccome quella che aumenta il valore e la rendila 
di quelle terre, e compensa la spesa fatta del prosciugamento, non una, ma più volle, e non 
solo in valore pecuniario, ma altresì neirigiene pubblica. 

1 delti tubi di terracotta, o meglio doccioni, secondo la varia spessezza e le varie di- 
mensioni già divisale, non solamente servono a prosciugare i terreni umidi, paludosi o tor- 
bosi, ma sono altresì utilissimi a fare altri condotti sotterranei coi quali condurre lo acque 
dei fiumi, dei rivi, dei navili, ecc., ad irrigare campi, prati, giardini, orli, siccome pure a 
sfogare un qualunque condotto di acqua per molte diramazioni , senza perdere la minima 
quantità di terreno. Col mezzo di essi non s’ incontra nemmeno alcun ostacolo a traversar 
sotto i navili (bealere) e fossi; nè a discendere a grande profondità sotto terra, e col sistema 
dei sifToni discendere ogni profondità e risalire ogni altezza ad una discreta distanza ; gio- 
vano pure a condurre acqua alle fontane, raccogliere quelle di diverse sorgenti e forinaruc 

Enciclopedia Acjmria — Voi. I. 39 


Digilized by Google 



,10Ti DEI DERNAr.r.m 

dello mnggiori, si per uso domestico, si per servigio (leirindiislri.'i, o per iii.iniamenlo. Col- 
locnli tieniro i muri Tanno salire l’acqua potabile ad ogni piano, e conducono a basso quella 
rarrolia sui Ictii dalle grondaie, giovano anche per far le canne delle latrine e dei condotti 
nei cortili, e per rinnovar l'aria negli appartamenti dote non si vogliono aprire le fliieslrc, 
e per condurre sotto terra i fili dei telegrafi, e finalmenlc per riveslirc i pozzi. 

I tubi suddescrilli quando s’investono l’uno nell'altro si possono masticare col ce- 
mento, volgarmente detto Itomano, e di Francia, ovvero di asTalto minerale, e anche di al- 
tri remciiti , e riparare in guisa che non vi trapeli la menoma quantità di acqua , o di altro 
li(|uido. 

SilTalli tubi possono essere di varia composizione e qualità, talea dire, o di argilla pu- 
ra, e più 0 meno purgala col setaccio e colla deposizione; o di argilla mescolala con terra 
non rondiblle, volgarmente refrcUaria, o di altra mescolata con materie fondibili e resa essa 
stessa fondibile , epperciò chiamata r/res, si possono anche fare di quelle mescolanze di 
materie che compongono la cosi della porcellana e maiolica. 

Ma per essere sicuri del buon cITcllo, bisogna che i tubi sicno disposti secondo In con- 
dizione dei lerreni, nei modi clic lo studio e la esperienza dimostrarono più opportuni. 

La maggior parte delle fognature mollo profonde , si sogliono condurre con tubi piu 
grandi , che servono a evacuare le acque e a produrre , secondo il bisogno, un prosciuga- 
mento completo ; le canne dei pozzi fatte con tubi cilindrici &d orali , servono anebe per 
puzzi di saggio e lucernari, lasciando perù sussistere un’ umidità sulliciente alla vegetazione 
e la porosità necessaria per assorbire le piogge sussegucniisi , e procurare facile accesso 
all' aria ; pcrchù dopo ogni pioggia l’arin si mula, e succede in essa una nuova combinazio- 
ne di azoto, di ossigeno, di acido carbonico, di nitro e di ammoniaca, che ciascuna pioggia 
fa precipitare nel terreno, ai quali colla fognatura a tubi di colto, non solo non avranno nes- 
suna azione funesta, ma invece riusciranno di molla utilità. Infine guasto sistema di pro- 
sciugamento coi tubi non ha bisogno, che di rare e insignificanti riparazioni. 

Questo fatto è ammessso dai più intelligenti coltivatori, fra i quali biista citare il signor 
Roberto Naislon di Livcrpool; egli congiunse in una sola selle parti di terreno, che prima 
erano divise, e trovò dopo (juatlro anni che i risparmi fatti sui prezzi dei lavori lo compen- 
sarono della spesa capitale, che avea dovuto impiegare nel prosciugamento dei terreni. In- 
oltre sopprimendo i fossi sopra 104 ettari di terreno coltivabile ne guadagnò altri IO. 

Perchò la fognatura riesca bene è necessario dare al terreno un lieve declivio e sareb- 
be anche ben fallo appianare i campi a forma di prati con piccoli rigagnoli, essendo neces- 
sario che l’acqua piovana s’ infiltri nei terreni, onde potervi deporre le sue sostanze uu- 
trilive; e per impedire che le acque scorrendo sovra il suolo, non lo spoglino dei migliori 
concimi e della più fina terra vegetale, il che sarebbe ai terreni di gravissimo danno. 

Molti sono i vantaggi che procedono dal far piani i terreni. Con ciò i lavori si esegui- 
scono con mollo risparmio di tempo, e per conseguenza con meno spesa; i lerreni paludosi 
asciugano più presto, e le erbe palustri non trovando più sufllcieiile alim ciUg muoiono e 
cedono il campo alle buone. Nelle terre forti, argillose e compatte I buoni effetti della fo- 
gnatura sono men pronti , ma compariscono più lardi , e dopo alcun tempo va cessando a 
poco a poco la tenacità del terreno sul quale non essendo più impedito all’ aria di eserci- 
tare i suoi benefici influssi , egli diventa più arrendevole al lavoro e più atto alla vegeta- 
zione : dopo le piogge può essere lavorato mollo più presto, senza aspettare che 1’ aria lo 
abbia rasciutto ; e non si 6 più costretti a lavorarlo quando è impregnato di acqua , ovvero 
a lasciarlo incollo. In aulunno e in primavera al tempo delle sementi i terreni prosciugali 
ordinariamente si possano lavorare venti giorni e più prima di quelli ai quali non fu pro- 
curato il miglioramento della fugnulura. 

Finalmente questi lerreni diventano più porosi, e non trovandovisi più quei granili 
massi di terra duri al par di mattoni, che volgarmente si dicono molle, ad ogni tratto non 
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fa più tiisognii la zappa e lu mazza di furro, u di Icgiiu per siriluraili , e I' uialio scorre più 
facilinenlc sul campo. 


CAPITOLO VI. 

LAVOai FATTI SECONDO I SISTEMI ANTICHI E MODEBNI. 

Come alibiaiiio dello più innanzi, gli anliclii per prosciugare terreni paludosi scavava- 
no fossi, vi poiieranu dentro fascine , canne, paglia cd olire inalurìu simili c poi li ricopri- 
vano. Elhingloii in Inghilterra, faceva gcllar pielrc nei fossi e scegliendo di esse le piane e 
le quadre ne formava condoni, i cui canali avevano forma triangolare, u quadra, o quadri- 
lunga ; e a quest’ uopo scrvivasi anche di malioiii . 

Sullo il regno di Enrico VII , una compagnia liamminga , imprese la fognatura delle 
■erre inlorno a Uedrurl; sollo il prolclloralo di Oruiiiwel, fu ordinalo al culuniiello Vermuy- 
den di condurre a compimento le fognature imprese da quei flamminglii; nello sicsso leui- 
po si trova che l’ anno 1GC2 slainpavusi giù la terza edizione di un libro del cnpilaiio Wal- 
lerbligh su questa inaleria medesima, e il quale 6 il più aulico vestigio scienlilicn della fo- 
gnatura in Inghilterra ; in esso non lenendo conto del dilTerenle modo di esprimersi con- 
forme alla scienza de' suoi tempi, si legge in sostanza che egli inculca la nccessilù della 
fognatura, presentaudola come la miglior maniera di prosciugare ì terreni, e insegna che 
si deve fare profonda non meno di un metro per dar sfogo alle acque fredde. 

Difatli io stimo sia una vera follia, il condurre la fognatura alla profondità di soli ,'iO 
o (IO centimetri ; salvo i casi che a quella profoiidilù si trovasse un sotto suolo argilloso , 
fermo e compatto. 

Verso la One del secolo scorso, i lavori diretti da Elkinglon nel Warvviksbirc furoifo 
riconosciuti di tanta utilità; che gli agricoltori inglesi adottarono tosto il suo nieludo, c lo 
chiamarono fognatura completa. 

Risulta da un’ opera pubblicata l’anno 1727 dal signor Uradley professore nell' Univer- 
sità di Cambridge , che questa fognatura completa fu la prima volta messa in uso nella con- 
tea di SulTolk , e che già nel 1750 si era propagata alle contee di Morfulk , di Essev, o di 
llerlford. Sul principio del secolo nostro, c proprio dal ItlOO al 1S07, <|ucslo metodo stesso 
fu applicato ai terreni fangosi e argillosi dello Slirlingshirc c di quelli posti al mezzo gior- 
no della conica di Pcrih; con lutto ciò questo includo di fognatura cominciò a spandersi 
largamente in Inghilterra ed in Iscuria solo dopo il 1825, in conseguenza ilei grandi lavori 
intrapresi dal signor Smith di Deanstoii. Importanti modilicazioni furono a poco n poco in- 
trodotte nel sistema prinnlivo ; e quando al Covcruo inglese , corretta la legislazione sui 
cercali , fu falla facoltà d’ impiegare grandi somme per migliorare le terre coltivabili , la 
fognatura abbracciò una vasta cslcnsionc, e si compirono con rapidità straordinaria quei 
molli c grandi perrczionamenli di essa, che come dice il signor l’ayen, fecero della fogna- 
tura uno fra i più bei trovati delle scienze agricole. 

Anche nel Belgio è antica molto I’ arte di migliorare i terreni, ma la fognatura com- 
pleta non risale in questa provincia che all’ anno 1835 nel quale il conte Visarl I' applicò ai 
suoi beni di Bury, presso Tournay; anche nell’ anno 1816, il barone Edoardo Merlcns ne 
fece uso per migliorare la sua terra di Ostili, vicino a Namur; ma questi primi saggi non 
trovarono imitatori ; l’ uso dello fognatura completa, cominciò a diffondersi nel Belgio solo 
dopo il 18.50, e mercè gli ottimi provvedimenti presi dal Governo, onde farne conoscere l’u- 
lililà in pochi anni vi divenne generale. 

(Questo metodo di prosciugamento completo per condotti sotterranei di pietra e di mal- 
ioni , e oggi ancor meglio con tubi di terra colla, fu riconosciuto c dichiarato dagli scien- 
ziati di tulle le nazioni, cunic uno dei più cilicuci rilrovali u bcueDcio dei popoli. 
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Accaile sovente, che nei Icrreni piani c nelle valli si trovino vasti abbassamene c a par- 
lar proprio vaste concavità di suolo; nello quali esislnno terre argillose , ferruginose , tor- 
bose, od altre frammiste a ghiaia e sabbia, in guisa che il sopra suolo sia composto delle 
ultime, e il sodo suolo delle prime. 


Fig. 1. 

Quindi avviene che l' acqua discendendo dall' allo, come si \ede nella prccedeiile fi- 
gura nei num. 1 e 2; si raguni entro alle snpraddelU: cavila , c non trovando sfogo slagni , 
u riesca di molto nocumento agli ubilanti, ai bestiami ed anche ai terreni vicini. 

Di siffatti territori o villaggi, affetti per questa cagione di aria cattiva ve ne sono molli, 
ma colla fognatura si rasciugano, e n quest'uopo ronviene clic i filari dei lobi sicno dispo- 
sti nella seguente maniera; vale a dire net suolo più profondo un tubo maggiore, o inaeslro 
( 3. 3. ) ed altri ( 4. 4. 4. 4. ) che dalle parli più elevate declinando, niellano capo lalcral- 
inenle nel tubo maggiore, il quale deve egli medesimo inclinarsi c versarsi in un fosso 
( 3. S. ) n quando non si possano far fossi, converrà scavare a una discreta dislamta pozzi 
smaltitoi della necessaria profoiidilà c grandezza, quali sono indicali al G, — potendosi 
però trovare uno strato di terra poroso alla profondità di metri 1,30, a metri 2, allora il poz- 
zo lo si fa mollo più grande; c se si dovesse penetrare anche più iti giù per trovare lo slr.'i- 
lo poroso necessario, non farà bisogno clic il pozzo sia molto grande. Esso poi dovrà esse- 
re rivestito di un semplice muro a secco, c bisogna clic il fondo sia concavo, e a due terzi 
(fella sua profondità coperto di una volta, sulla quale converrà gettare uno strato di ghiaia, 
c sovr'essa un'aliro strato di ghiaia più fina, o di sabbia, c questa finalmente ricoprire di 
terra sino al livello del suolo. 

Quanto alla terra traila dal pozzo se ò di buona qiialilà la si può spandere sul circo- 
stante terreno. Siffalli pozzi sono destinati a supplire alla mancanza dei fossi c a ricevere le 
acque sfogale dai tubi maestri, c con ciò si avrà il terreno sul quale fu falla la fognatura, 
ed eziandio i terreni vicini ridotti a buona condizione; convien anche badare che ì tubi sia- 
no sempre collocali sotto lo strato di terra che si vuol proscitigare, e sopra un suolo solido 
come fu dello più sopra. 
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Qiianilii i liluri dei lubi non si pussmio oollucare o imiggiur prnrundilà di un mniro, j|- 
lorn toiivurrà diminuire le distaiixe Tra l’imo e l’altro; perchè i tubi quanto più profunda- 
mente sono eollocuii tanto più facilmente attraggono l’acqua, c per questa cagione quanto 
più profondamente sono collocati I filari , tanto più si possono allontanare l’iino dall'altro. 
Ma bisogna far sempre attenzione a regolare questa profondità e queste distanze secondu la 
varia qualità del terreno; Il quale se per avventura fosse poco inclinato, o affatto piano, bi- 
sognerà prima di tutto collocare il tubo maestro, detto volgarmente il raccoqlUore o colici- 
lare alla maggior profondità possibile, c dopo di esso i Alari semplici delti di prosciuga- 
mento, a profondità non minore dei liO a TU centimetri, secondo la lunghezza dei Alari me- 
desimi, e fare in modo, che abbiano tutti non meno di mezzo centimetro di declivio per o- 
gni metro lineare. 

I pozzi smaltitoi, fu già avvertito che devono essere scavati quando le acque della fo- 
gnatura non possono essere slogate in fossi scoperti; c quando il terreno clic si vuol prosciu- 
gare fosse abbondante di grossi macigni di pietra, in guisa da doversi troppo spesso diver- 
gere i Alari dei lubi ; ovvero quando fosse interrotto da molle parli non bisognevoli di es- 
sere prosciugale , perebè in questi casi la fognatura causerebbe una spesa sconveniente ; 
e per ultimo quando lo stesso terreno fosse coperto di boscaglie c di piante acquaticlic le 
cui radici potessero nuocere ai Alari dei lubi, penelrando dentro e colf ingrossare otturan- 
doli. 


Per rimediare a questo inciampo, si potrebbe adottare il sistema dei fori verticali, sca- 
vandoli profondi quanto è necessario, vale a dire, Ancliò siasi trovalo lo strato poroso, c 
dandogli centimetri 2 circa di diametro, questi fori si devono scavare colla trivella , e po- 
scia converrà formare un Alare di lubi del diametro esterno di i centimetri investili runu 
nell’altro, introdurvi dentro una lunga bacchetta di ferro acciocché non si smuovano, e ni 
questa maniera collocarli dentro il furo sino al fondo; c iniinc get- 
tare sabbia, inlurno ad essi, spingendola ugnalmenic sino al fon- 
du , con un’ altra bacchetta di ferro, Ancliù il buco sia pieno si- 
no al livello del tubo superiore ; ciò fatto si potrà ritirare la bac- 
chella di ferro, e collocare sulla bocca della colonna di lubi un 
coperchio di terra cotta con piccoli fori, accìù che possa nello 
stesso tempo permettere all’acqua d' iuAltrarsi , e impedire alla 
terra d'iiilrudurvisi. 

Di q'uesti fori verticali ogni terreno abbisogna di un numero 
conforme alla sua qualità. I terreni argillosi c fcrriigìiiosi, che 
hanno inolia acqua da sfogare, ne richieggono ogni 100 metri ijua- 
drali 12, ma su il terreno fosse torboso, basterebbero soli 10 
pure per ugni 100 metri quadrali. 

Si faccia osservazione, che il capo superiore, ossia la bocca 
della prefala colonna di lubi , col già deserillo coperehio, deve 
riuscire a una profondità non minore di (iO e anche di SO centi- 
metri sotto la superficie del suuiu, acciò che il lavoro dell' agri- 
coltura non la guasti. 

Potrebbe accadere , che una ricca sorgente di acqua sullcr- Fig, 2. 

ranca, scendendo dall’ allo, traversasse una conca di terreno per 

risalire , a guisa di siAone , all' altezza opposta, o giunta sotto il fondo della conca , per 
causa della pressione , generasse un’ abbondante umidità. Se per asciugare ipiesla uini- 
dilà , si volesse trivellare il terreno, potrebbe nascere che la trivella s’ incontrasse nel- 
la sopra della sorgente ; la quale allora sgorgando per il foro fatto, invece di dar sto- 
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go , cnnie si «Icsiilcravii , all' acqua slagiiaolc , sarebbe cagione di allagarocDio a lolla la 
cuoca. 

(Kig.3.) I.Coluniia di tubi vcrlicali.cull'urilizio del dianic- 
Iro di incili 0,02, a0,0:>; per rivestire il Turo, aeeiuccliè 
nuli si guasti, uè faccia daiiiiu. 

3. Passaggio di un’ acqua sgorgante da una grossa cor- 
relile sollcrranca, per eniru ad un tubo vcriicalc. 

3. Sgorgo di un’ acqua clic allaga un Icrreuo. 

4 . Terreno concavo allagalo. 

5. Terreno da prosciugare. 

Acqua die col merzo di altri tubi è condulla a irrigare 
terreni inferiori di livello. 

£ nel caso su narralo clic lo sgorgo fosse abbondante , 
converrà otturare provi isorìaniculc alla base con un turaccio- 
lo di legno o di stracci il buco ; c poi trivellare di nuovo c 
fare un proporzionata furo per collocarvi un tubo di maggior 
capacità; avvertendo di non approfondirsi di troppo acciò la 
corrente dell'acqua non possa rompere lo strato sopraslanlu 
cd impedire l’ultimazione del lavoro, c quando lutto sarà airurdinc si spingerà in giù il tu- 
racciolo rmctiè r acqua scaturisca : e così si avrà un pozzo artesiano. 

£ parimenti gioverà la fognatura quando si avrà dato all’ acqua una nuova uscita infe- 
riore alla superQcio della conca suddetta, da centimetri 80, ad un metro, c si potrà trarne 
un grande vantaggio, massime nelle colline ; questo nuovo condotto di sfogo, dovendo at- 
traversare sotto una delle sponde della conca suddetta per aver sua foce in altra regione in- 
feriore di livello, si potrà condurre con tubi di cotto, di quella dimensione necessaria alla 
quanlilà d’ acqua cui devesi dar scarico, c qucsia servirà a dar moto a inolini o ad altri c- 
dilizi idraulici ; inoltre potrà giovare ad irrigare i terreni sollupusii a quella regione. 

Essendosi detto qui sr>pra clic i puzzi smallilui, c le colonne di tubi verticali ordinaria- 
mcnle si adoperano a prosciugare i lerreni a conca , cumicn pure avvertire , che a questo 
uopo si dovrà eziandio por mente alla elevatezza cd alla estensione delle sponde di quei 
terreni : pcrcliù se queste fossero multo vaste bisognerà rilletteru se convenga tagliarle , o 
adunare i sistemi che noi proponiamo di condolli scaricatori. 

Il primo sarebbe un tubo cut dianieiru esterno di IS a 3U od anelic 30 centimetri, di 
forma cilindrica, il quale si dovrebbe introdurre in nn foro fatto appusilainente culla trivel- 
la ; ma siccome questa non potrebbe giungere a perforare da una parte all’ altra un' altu- 
ra per breve die ne fosse la esiciisiune , perciò da ogni 8 a 13 metri bisognerà scavar fosse 
di coiivenicnte grandezza c profondità, onde col mezzo di essi coiitiiiuarc il Irivcllaincnto, 
ma solo in quelle parti dove il taglio fosse impossibile o scuiivcniculc , perebè in tulle le 
altro parli , massime verso la discesa, la escavazione ò mollo piò facile, eppcrciò meno di- 
spendiosa del trivclluiueiilo ; ma ogni qualvolta si tratti di un furo, il cui diametro superi 
i so ceiilimeiri sarà bene scavarlo ad uso di galleria perchè I’ uomo con questo metodo 
può far mollo più lavoro die con la trivella. 

Un secondo modo sarebbe di dare ai tubi del condono che oltrepassano il diametro di 
ccniimciri SO, una forma ovaie , c questa puù cslcudcrsi a bcnepludiu sino alla capacilù 
di metri 1, 80 in luugbezza, e multi 1,00 in larghezza dell’ ovale , questi tubi devunsi fur- 
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mare di due parli di mezzo tubo cadauno, con incaslri acciocctiè si riuniscano racilmenle c 
colla debita solidilù nell' allo di collocarli dentro lo scavo. In ijneslo modo formeranno una 
specie di galleria, ed un uomo di mediocre statura poirii liberamente lavorare u percorrere 
entro il tubo, conducendo seco una rarrclla per esportar la terra od altro, onde for- 
mare la galleria stessa ; c mano a mano clic si fa lo scavo converrà introdurvi di fianco 
i pezzi del tubo , la cui lunghezza essendo minore alla larghezza del tubo medesimo, pos- 
sono perciò essere verticalmente condotti e collocali con faciltà nel luogo dove devono 
stare. 



fig. i. 

( Fig. 4.* ) 1 , 3 , 3, i , 5 c 6 elevatezza di una collina elio circonda un terreno reso 
dalla sua conscguente profondilù paludoso ; 7, 8 , 9, IO, 1t e 12, il sopradetto terreno pa- 
ludoso da prosciugare, coi vari Diari di prosciugamento clic mettono nel tubo scaricalo- 
rc 13 c 14. 


La spessezza dei tubi, deve essere proporzi onala alla loro dimensione c ai peso che gli 
bisogna sostenere, dovendo (are rudicio medesimo clic fanno nelle gallerie le volle, come 
dimostra la figura qui sopra. 

Tubi d'argilla spessi dai 3 ai 5 ccniimciri e ben cotti, possono anche rivestire ì pozzi 
artesiani o modenesi, e questo rivestimento assai giova a difendere le pareli di questi pozzi 
dai guasti, mentre col mezzo di essi non vi è pericolo che il pozzo si otturi , nè faccia dira- 
mazioni per li strali permeabili della terra con perdila di acqua, nè generi degli stagnamen- 
ti. Col rivestire i pozzi di questi tubi si evita talvolta il pericolo di dover rinnovare la spesa 
della trivellazione, o perchè i pozzi si sieno otturali , o per dare all’ acqua una regolare 
sortila. 

I‘'inalinenlc questi tubi possono anche servire invece dei canali di muratura per con- 
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iliimr acque a cielo scoperto, o per aliraversur lerreni Iroppo porosi, o xiciiio alle case, e 
anclie meglio per i comlotli dei pozzi a ripiani, descrilli dal Gasparin. 


C • 



La figura precedente presenta dueavvallaracnli (A.B.) (C.D.) nel fondo a ciascuno dei 
quali,c per lolla la sua lunghezza corre un filare di grossi udii, dello colloilorc (2 e fi), che 
da vari filari di tuhi minori (I.3.Ì. 5.) riceve le ncque de' suoi versanli. Il fianco di uno di 
questi avallamcnli è circondato da un fosso ( 7. 8. 9. }, per cniro al quale corre un'acqua 
perenne; il terreno fra il fosso c ruvvullumento sopradello 6 di natura poroso, in guisa che 
assorbe moll'acqua dal fusso, c la tramanda nell'avvallamento giù descritto; perciò fra que- 
sto c il fosso fu trovalo necessario collocare un altro filare di tuhi ( 12.) della di- 

mensione medesima, che quello dei gii indicali conduttori. Quanto alla profondità, nella 
quale i tubi devono essere posti, ella dipende sempre da quella del terreno acquoso, c dal- 
la qualità del sotto suolo. 

Si può osservare lo stesso metodo, quando si debba prosciugare un terreno perfetta- 
mente piano, colla sola dilTerenza di dare al principio minor protuiidilà ai filari dei tubi c 
seguitando approfondirsi maggiormenie onde ottenere un declivio non minore di un mezzo 
centimetro per ogni metro lineare, c dandogli massimo pendio al punto dello scaricamento 
per accrescere velocità alla corrente dell'acqua. 

Bisogna anche badare di collocare ì tubi in modo che passino lungi dagli alberi dai Ire 
ai sei metri, secondo la natura degli alberi stessi, ondo ovviare al pericolo che le radici 
penetrino dentro ai tubi, o otturandoli ijilcrcetlino lo scolo delle acque; anzi nei terreni 
piani sarà cosa più sicura usar tubi di più grossa dimensione per agevolare alle acquo il 
corso c la uscita. 

Perchè l'opera della fognatura sia perfettamente compiuta, bisogna dunque non tra- 
scurar alcuna delle seguenti avvertenze, che gli autori più ragguardevoli riconoscono una- 
nimamenle come le più importanti per ben condurre l’ impresa di prosciugare i terreni, 
cioè: 

1 .° La posizione, la qualità, la inclinazione c l'csIcnsioDC dei terreni da prosciugare. 
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2.° Le dimensioni, la lunghcua, la prurondilà e la inclinazione , che secondo le varie 
condizioni dei terreni, si devono dare ai tubi della Fognatura. 

Vogliamo in questo luogo avverlirc che non mancano alcuni, i quali consigliano il me- 
todo delle colmale artiflciali, onde col mezzo di esse le acque piovane trovino un pendio, 
e sotto di questo collocarvi i filari della fognatura, e di siffatte colmate farne un numero 
conforme alla vastità dei terreni; noi osserviamo perù, che dagli sperimenti fatti risulta die 
l’operazione di queste colmate oltre ad essere di gravissima spesa e di poco giovamento, 
nella stagione poi delle piogge, sono di pregiudizio ai terreni, perchè le acque scorrendo- 
vi sopra conducono via gli ingrassi e quella melma che costituisce la miglior parte del suo- 
lo; e quella parte d'acqua che è costretta a rimanervi mantiene un'umidità troppo abbon- 
dante , stantechè il tubo sottoposto non potrebbe attirarsela tutta. 

Noi siamo invece di avviso, che in avvenire debba prevalere il sistema di dare ai terre- 
ni una superflcie quaiit' è possibile piana senza però privarla di un declivio verso quella 
parte che le condizioni del luogo mostreranno più opportune; tanto più che non è cosa 
molto facile trovar terreni la cui supcrlicie sia pcrrctlamenlu piana. 

CAPITOLO VII. 


ERBOBI VOLGARI. 

Per lo passato coloro i quali non comprendevano i vantaggi della fognatura erano di 
opinione che tanto importasse il compierla con tubi di terra cotta, quanto con fossi scoper- 
ti, ovvero riempiuti di pietre, di legna, di paglia, e ricoperti di terra; brevi osservazioni ba- 
steranno per mettere in chiaro l'error di costoro. Difatti a far fossi i quali nel mezzo abbia- 


Fig. 6. 



1, 2, 3, l, 5, 6 e 7, collina di buon terreno coltivabile, c popolata di piante. 

R, I), IO, 11 e 12, terra di aualità coltivabile che fiancheggia la palude, 
li, 15 e 16, i due filari collettori. 

13, 17, 18. 1», 20, 21, 22, 23 e 24, la palude coi filari di tubi del prosciugamento. 
25, 26 e 27, fussu che riceve le acque dai filari dei tubi, 
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no 80 cenlimclri cirro di larglirna o la cui proruiiditò sit di circa un mclro, prr scavare il 
terreno col zappone e badile, porlarvi le pietre , scegliere quelle che sono alte a rurmarc 
un vano simile al tubo, collocarle al proprio luogo e poi ancora collocarvi altre pietre so- 
pra , e per ultimo riempire il fosso di terra , occorre una spesa «li I.. i, 50, a L. 6 per ogni 
trabucco lineare, mentre al conlraiio il prosciugamento fallo con tubi di terra colla i quali 
abbiano un vano del diametro di 3 centimetri c la spessezza dì 8 millimetri , fra l’ acquisto 
0 il collocamento di essi tubi , lo scavare e riempire di nuovo il fosso con ogni altro lavoro 
accessorio, verrebbe a costare solo da centesimi 45 a 75 per ogni metro lineare, c cosi L.f 
a 2, SO per ogni trabucco; il qual risparmio di spesa è frullo delle macchine che si ado- 
prano, la coi mercè si può sperare che i prezzi dei sopradelli lavori di fognatura coi tubi 
passano ancora subire una ragguardevole diminuzione. 

ba questo paragone sì vede che la fognatura coi tubi di collo è mollo più conveniente 
di quella con fossi riempili dì pietre alla rinfusa, o collocali in forma di condotto, la quale 
dopo lutto non poteva mai riuscire ad ottenere il prosciugamento che si ottiene coi soli 
tubi minori. 

In Inghilterra quando la fognatura completa godeva del suo maggiore sviluppo, il si- 
gnor Smilh di bcanston portava opinione che i Alari dei tubi si dovessero collocare alla 
profondità di soli 50 a 75 centimetri c alla distanza da 4 a 8 metri e non più uno dall’ altro 
Alare; ma il signor Parkes, ingegnere c consigliere della licnic Sociciù di Londra, è riso- 
lulamcnlc di avviso che i tubi abbiano maggior cAlcacia a migliorare i terreni quanto mag- 
gioro 6 la profondità in cui sono collocati , c però egli insiste che i Alari sieno messi da 
metri 0, 90 a 1, 20 sotto la superAcie del suolo c distanti uno dall’ altro dai dieci Ano ai 
venti metri ; per la qual cosa coiivien porre somma diligenza e attenzione, ogni qualvolta 
si debba compiere una fognatura, di non mediocre importanza, per maturamente determi- 
nare la distanza e la profondità cui debbono essere collocati i Alari dei tubi ; e a quest’ uo- 
po convien fare molti saggi nel terreno colla sonda, con pozzi , o con altri scavi, perchè le 
dilTcrcnze fra i terreni sono molte e frequenti, e di tutte bisogna avere perfetta cognizione 
innanzi di mettere mano a qualsivoglia opera di prosciugamento. 

Ma i coltivatori ed ingegneri di maggior riputazione concordano tutti nell’ avviso che 
si debba star fedeli al sistema di collocare bensì ì tubi alla maggior profondità possibile, 
non mai però più di metri 1, 50, salvo solo che si dovesse attraversare un piccolo rialzo di 
terreno, perchè in questo caso basterebbe di collocare ì Alari a una profondità non mag- 
giore di metri 0, 60, lo che permetterebbe di condurre il Alare medesimo attraverso il ri- 
alzo, tagliandolo quanto abbisogna se la sua elevatezza fosse soverchia. 



riff. 7. 


1. Scavo in terreno argilloso con tubo collocato, e sopra piccole pietre o ghiaia alla 
rinfusa, c ricoperto di terra. 

2. Simile con terra sopra il tubo e poscia pieirc o ghiaia. 

3. Simile, riempito lutto di terra. 

4 . Capillarità dell’ acqua che ascende al suolo per l’ attrazione del sole. 
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L'acqua clic impregna i terreni presenta etnindiu il fenomeno conosciuto in Ilsica col 
titolo «li capillarità; vale a diro clic essa qualunque ne sia la cagione, altivta sovra il pro- 
prio livello, risale negli strali del terreno superiori a quello dentro il quale discorre, que- 
sto renuineno è pinilosto di vantaggia die di prcgindiiio alla terra, e la fognatura non no 
«lisirnggc quei possibili vantaggi , perchè se egli è vero che H suolo superiore attirando 
r acqua mostra con ciò solo di averne bisogno a conservare la propria frescbeiia , egli ò 
vero altresì che i tubi non possono condor via lant' acqua che intorno ad essi non ne resti 
sempre quanto basta a produrre il sopradctlo fenomeno. 

In forza di questo fenomeno della capillarilù il collocare i tubi da soli metri 0, 50, a 
0, 75 di profondità non si vuol praticare se non quando imperiose circoslanic impediscano 
(li scendere ad una profondità maggiore, mentre a dir vero il collocare i tubi non più di 
50 a 75 centimetri sotto la superflcie del suolo 6 di poco vantaggio alla terra, perchè le 
acque di cui è pregno il suolo, per effetto della capillarità, possono elevarsi rino a quaran- 
ta centimetri sopra il loro livello naturale, cd in questo caso la fognatura non giova a dare 
sfogo all’acqua fredda e stagnante, pregna di sostanze nocive alla vcgclazione. 

Si potrebbe in questi terreid spanderò calce polverizzala, sabbia o terra ordinaria, on- 
de impedire la forza capillare di fare che l'umido solloposto si elevi di troppo alla superQ- 
cie del suolo; so poi l’acqua fosse soggetta alla pressione di una colonna superiore di attr'ac- 
qua, allora quella prima potrebbe elevarsi ad una altezza indeterminabile. 

Le esperienze falle in Inghilterra, nel Belgio c nella Francia dimostrano che nella col- 
locazione dei tubi bisogna scavare il terreno secondo la varia qualità del suolo a tal profon- 
dità che il fenomeno della capillarità non possa nuocere alla coltivazione, vale a dire se il 
terreno è argilloso converrà collocare i tubi sullo la superfìcie del suolo da metri 1,00 a I, 
20, c se il terreno fosse poroso, o torboso, dai metri 1, 15 a 1, 30, e se in quest’ultimo gc- 
iierc di terre si trovassero strati di torbe mollo spessi si dovrebbero collocare i tubi anche 
alla profondità di metri I, 50. Secondo le esperienze di Parkes il sistema di collocare ì fi- 
lari ad una maggiore profundilà, è sommanicido vantaggioso anche dal lato economico per- 
chè i tubi sono capaci di raccogliere tanto maggiore quantità di acqua, quanto maggiore è 
la profondità cui sono collocali ; citi questo caso i Qlari possono essere disposti a maggior 
distanza uno dall’ altro, e cosi si potrà ollenerc un'economia dal 20 al 25 per 100. Quanto 
poi alla spesa che costerebbe l’ escavuzionc del terreno per conseguire questa maggioro 
profondità ella è cosi piccola che non merita nemmeno tenerne conto , mentre i fossati col 
mezzo delle macchine oggidì si possono fare sircitissimi, c nello stesso tempo con coni di 
legno regolarmente ordinali si impedisce che le sponde del fosso si sfrauino. 

1 . Scavo per collocamento del tubo. 

2. c 3. Frane della terra che col coniu di legno si raffer- 
mano. 

4. Il conio di legno. 

Prima di ora credevano alcuni che nella fognatura coi tu- 
bi bastasse collocare i lilari alla distanza dai 30 a 40 metri da uno 
all’altro, c farli con tubi più grossi, ma i falli misero in eviden- 
za che con questo modo i terreni più prossimi ai filari restavano 
troppo asciutti , menirc al contrario quelli alquanto discosti dai 
illari dei tubi non venivano prosciugali abbastanza. Fig. 8. 

Inoltre si riconobbe che fra i terreni della medesima qualità e solloposli al medesima 
genere di coltivazione, quelli nei quali si era condona la fognatura colla distanza di quindi- 
ci ai sedici metri da un filare all' altro, produssero dai 28 ai 30 elloliiri di frumento per o- 
gni ettaro; mentre quelli in cui si era messa la distanza di metri 30 a 40 fra i Ulari, non pro- 
dussero che elloliiri 18 a 20 di frumenlo per ogni ettaro. 



Di^ by Gi-'-gle 


OKI. DUMAGCIU. 

Altri spcrìmenli c«l altre osservazioni dimostrarono che in un terreno argiiloso c omo- 
geneo la fognatura fatta alla profondità di metri 1, 10, e colla distanza dai metri 8 ai 12 fra 
l'uno c l'altro filare produsse miglioramepti maggiori d’assai, che la fognatura fatta alla pro- 
fondità di soli metri 0, 90, e colla distanza di soli metri 5 a 7. 

Nel primo caso a prosciugare un ettaro di terreno basterebbero circa 1,100 metri di la- 
bi; ma nel secondo caso ne farebbero bisogno 2,000, e siccome per collocare due mila me- 
tri di tubi alla profondità di 0, 90 occorre una escavazlone di terra evidentemente mollo 
maggiore che per collocarne mille e cento metri alla profondità di roelri 1, 20, è facile com- 
prendere che col primo metodo si avrà un risparmio di cento e più franchi per ettaro, eoo 
altri vantaggi riguardanti la vegetazione. 

CAPITOLO Vili. 

TAKTAGGI DELU FOGKATDKA PBOFONDA. 

1 terreni composti di strali misti d'argilla, di sabbia, e di pietre, fanno all'acqua facilità 
d'inQltrarsi negli strati arenosi più bassi, e depositarvi le sostanze nutritive, c all’aria di 
percorrere attorno alle radici delle piante e a queste di comodamente nutrirsi; olirecid nel- 
l’inverno non temono il gelo. La fognatura profonda non ha l'inconveniente di esaurire il 
calore del soprasuolo. 

Anzi quando egli ha bisogno di freschezza, in forza della capillarità l'atirac a sò dalle 
viscere della terra insieme alle sostanze nutritive, che in questa si generano. Finalmente le 
fognature profonde hanno questo vantaggio che ogniqualvolta piove l’acqua caduta sulla su- 
pcrilcic gravita sovra i gaz interposti fra essa e quella giacente nei tubi sotterranei, c colla 
pressione di questi gaz la costringe uscire più presto e in maggior copia. 

Chiunque voglia intraprendere il prosciugamento di un terreno, se starà fedele a que- 
ste avvertenze, giusliflcatc dalla esperienza dei più valenti ingegneri ed agronomi, non vi 
sarà pericolo che cada in errore, nè avrà gettato il suo denaro. Ordinariamente i Alari di 
prosciugamento debbono avere ilai 13 a 20 metri di lunghezza, sempre perù quando non 
s’incontrino oslacoii, e i Alari collctlori secondo il bisogno possono essere prolungali anche 
a metri 230. 

Se alcuno domandasse come l’acqua possa filtrare nei terreni argillosi e compatti, la ri- 
sposta sarebbe mollo semplice. Stabilita la fognatura c rasciugata col mezzo di essa la ter- 
ra, questa diventa porosa, i vermi e ie radici si moltiplicano, e tutto ciò contribuisce a fare 
all'acqua comodità di scendere fino al tubo; l’unico caso in cui fosse assolutamente impos- 
sibile all’ acqua di giungervi, sarebbe quando vi si trovasse qualche strato di argilla pura 
della più tenace e mescolala con tartaro. Dal fin qui detto risulta che per quanto argilloso 
c compatto possa essere un terreno ogniqualvolta la fognatura vi sia stala condotta alla ne- 
cessaria profondità, l’acqua potrà penetrarvi dentro e giungere al tubo. 

Facilmente si comprende che nella vasta estensione del terreni prosciogabili si trove- 
ranno alcune volte dei luoghi i quali non permetteranno di praticare la fognatura sotto i 70 
od 80 centimetri di profondità; nè di rado s'incontreranno terreni composti di torba mesco- 
lala con ghiaia c con pietre, ed in questo caso bisognerà contentarsi di collocare I tubi alla 
profondità sopraccennata. Se poi si trovassero terreni mollo porosi o in cui l'acqua giacesse 
alla profondità di metri 1, SO od 1, 80, e anche più, non bisognerà perdonare a fatica ma 
collocare i Alari a quella profondità medesima componendoti però di tubi più grossi, e or- 
dinandoli a maggiore distanza l'uno dall’altro. 

Volendosi esaminare un terreno colla trivella, ossia colla sonda, non bisogna però star 
contenti ai primi saggi, ma bensì andar tentando molli luoghi e farvi pozzi della profondità 
di metri 1, 50 fino a 2: la trivella si può spingere lino a 3 metri e con ciò si potrà avere 
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piena cognizione di quel terreno, c se il sotto suolo si trovasse diversamente profondo e 
composto di qualità diverse di terra, in quel caso bisognerà pure conformare la fognatura 
a queste varie condizioni dei luoghi; così pure se nei fossi s'incontrano piccole fenditure ri* 
piene di acqua stagnante, le quali rotte dalla cappa o dal badile scaturiscono; in questo 
caso bisogna collocare i tubi in maniera ebe raccolgano anche le acque di quatte piccole 




Fxg.lO. Fig.H. FigJ2. Fin. 13. 


Fig.15. 


Fig.16. Fig.11. 
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Kart uleiuUi eh* si adoperano a eseyvire la fognatura. 

fig. 9. Maiiicu ilclla trivella. 

» IO. Succliicllii. 

» 11. Ferro (l'aggiunta per prolungare esso manico in caso di bisogno, 

a 12. Cucchiaio della sonda. 

» 13. Lancia piena. 

« li. Lancia latta ad anello. 

a 1S. Zappa inglese. 

a 10. Alira zappa. 

a 17. Altro cucchiaio por pulire i fori. 

a 18. Spuntone con appoggio per preiuerio col piede. 

1 19. Piccone. 

» 20. Zappa curva per nettare gli scavi, 

a 21. 24. Manichi per collocare i lobi, 

a 22. Tanaglie per cavar pietre dai fossi, 
a 23. 'Zappa curva più grande. 

» 25. licgolo. 

Mi. Gli oggetti segnati 10, 12, 13, 14, congiunti al manico, secondo il bisogno, ai ado- 
prano per trivellare il terreno. 

La trivella della quale abbiamo fatto cenno qui sopra, fu inventata dal barone Van Ilra- 
ken olandese, ed è mollo lodata dall'illuslre agronomo Gasparin, egli perù assicura che 
(|ucsto sistema coni icn meglio a quei luoghi dove il livello della terra non è gran fatto più 
elevato che quello delle acque stagnanti, e che a far (|ucsto lavoro è alta qualun(|iie perso. 
Ita, (|uando pure non fosse foriiila di truppa esperienza; perchè basta solo spingere la tri- 
vella lino allo strato poroso u permeabile; quindi non fa bisogno dell' impiego di grandi ca- 
pitali. 

Quando il livello dello sezione acquosa fosse cosi profondo che per condurlo a sbocca- 
re in qualche fosso occorresse molla distanza , allora lo scavo della fognatura che dovrehbo 
passare nella sezione acquosa, si fuià a qualche distanza da essa, e in guisa che il fondo non 
sia pcrfcllamcntc a livello dello strato acquoso ma 20 o 30 centiiu. più alto, e la pressione 
dell'acqua supcriore farà che la iuferioro si elevi lino al punto da poter essere sfogata per 
mezzo dei tubi. 

Fatto lo scavo, prima di stabilire le fogne, converrà fare un foro colla trivella, che dal 
fondo dello scavo ascenda allo strato acquoso, e collocarvi un filare di tubi di maggior gros- 
sezza con apposite griglie di terra colla; in questo modo le acque della palude si uniranno 
ai filari della fognatura, e se le aci;ue dessero fastidio ai lavoranti, si debbono, finché dura 
il lavoro, otturare, e aprirgli poi libero accesso ai tubi. Crediamo inutile avvertire che nei 
terreni piani un declivio di 20 a 30 centimetri, può condurre una dilTcrenza in lunghezza di 
circa 100 metri. 

Se per caso si dovessero collocare le fogne a profondili maggiore di metri 1,30, aUora 
per agevolare la inlillraziune delle acque piovane dalla superlicie ai tubi, collocato il filare, 
bisogna coprirlo di terra all'altezza di IO a 15 centimetri, poi mettere nello scavo ghiaia o 
sabbia all'altezza di altri 20 a 30 centimetri e ricoprir lutto il resto di terra. 

Abbiamo già osservato che se le radici delle piante o qualche rettilo s'iulroduccsse nei 
tubi, e, o per questo o per altro qualsivoglia accidente, i Alari ne rimanessero otturati, in 
questo caso la terra stessa svelerà il fatto perchè in qualche parte si farà umida, e allora bi- 
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sngncrìl cercare il punto olliirain in luogo più clcraln e distante di dorè eompariscc l'umi- 
dilà; pcrclift racqiia non ascende subito alla snperflcie, ami se non trova ostacolo discenda 
sempre lungo il tubo ed esce a qualclic dislanxu. 

Ita questi casi di otturazione non snunrm|ucnli se non nelle fognaluro falle con fascine, 
con canne, co:i paglia, e con pietre, perchè le prime infracidiscono, e le pietre lasciano pe- 
netrar terra, e le acque delle (linggie, inflllruiidurisi,decuniponguno le sostanze cliimiclic mi- 
nerali, e le fanno sceniicrc nei rondoni. Pel contrario le fugnalurc fatte con tubi di colto se 
non vanno atTallo esenti da qiicsl'inconvenicnle,è facile comprendere che sono meglio difese. 

Ma il modo più sicuro per avere una fognatura quanl'è possibile pciTeila è di mettere 
il collaretto ad ogni commellilura di tubi, perchè in questa maniera si risparmia la paglia o 
cessa ogni pericolo dell'iiUrodurvisi terra o sabbia, nè la spesa è gran fatto maggiore, temi- 
lo conto riiandio del risparmio per la collocazione dei tubi, lo die in tutto ascende quasi al 
valore dei collaretti. 

Tubi con coUareUi, e coi itibo delle fogne di prosciugamento. 



Qualunque sia la fognatura, se si potesse dedurre un Dio di acqua limpida da qualche 
vicina corrente perenne, essa gioverebbe a lavar di continuo i depositi nei Diari, di maniera 
che sarebbe assai più dilDcilc che ì tubi si otturassero. Le acque nel rapido discendere dai 
monti, soventi volle s’ inoltrano nel sotto suolo,- o producono grandi depositi sotterranei, 



Fig. 27. 


perchè s'incontrano in terreni argillosi, plastici, impermeabili, che non gli permctiono di 
scendere in regioni più lontane ; i quali oltre al rendere molla umiditi ai terreni sopra- 
slmili, causano lalvulla lo sdrucciolamento di molte terre.; per riparare a queste disgrazie. 
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havvi un mmo molto focile, cioè quando ai dubita un tale sinistra, colla sonda devesi ac* - 
oertare se quell'acqua esiste, od esistendovi si condurrà la ft^alura con tubi della capaci- 
tà necessaria, dandogli sfogo in qualche fosso; e facendogli tagli alla profondità dovuta. Con 
ciò sarà riparalo airinconveniente. 



1 c 2. Terra sospesa sovra nn’aequa stagnante. 
3 c 4. Acqua slagnanto. 

S e 6. Tubi dello fognatura. 

T e 8. Fosso. 


CAPITOLO IX. 

MSTOOO nouco PHATICO. 

Per conoscere se 16 acque giacenti nel sotto suolo discendano dall’ allo, o zampillino 
dal basso bisogna scavar nel terreno pozzi profondi, ed in quelle parli clic segnano le sor- 
genti, scavarli nell’inverno e lasciarli aperti fino aircstaie, acciocché passi la stagione pio- 
vosa e giunga l’ asciutta; e se si può, scavarli nel luogo dove 
deve passare il filare collettore, cioè nella parte più bassa del 
terreno, che si vuol prosciugare, c verso la fine dello scarica- 
toio. Per non far inutilmente questo lavoro, c perchè la terra 
non sfraiii , si rivestano i pozzi provvisoriamente di vimini , o 
mollo meglio con tubi del diametro di 25 a SO centimetri, c a 
tempo opportuno quando si vorrà eseguire la fognatura, do- 
vranno essere rivestiti dal muro interno , ovvero di un grati 
tubo cilindrico od ovale, che farà l'ulllcio stesso del muro. 

Questi pozzi devono servire di lucernaio onde veriflcaro 
se la fognatura compie il debito suo , siccome pure per os- 
servare la quantità d’ acqua che scola. Il tubo che introdu- 
ce r acqua nel pozzo deve stare da IO a 50 centimetri so- 
pra quello che sfoga l' acqua, e (|ueslo da 50 a 60 centimetri 

d,-!! fondo del pozzo stesso. 
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Il SUO diametro può essere da SO centimetri ad un metro e anche più , e si donò far- 
gli un coperchio di pietra, onde ripararlo da ogni sinistro accidente; di quando in quando 
bisognerà purgarlo. Si polrù poi Irar proDllo delle acque che vi scorrono dentro onde av- 
viarle ad irrigare ì terreni circostanti di più basso lireilo , il che porterà sempre non pic- 
colo proOllo. Convien pure far altenrione , se quando piove l’ acqua vi aia rnoiU) o poco 
cresciuta ; so dopo moiio tempo che non ha piovuto ve ne esista , e se si vede scorrere, 
se i terreni vicini al pozzo sicno prosciugati molto o poco; e tutti questi esperimenti ser- 
viranno come saggi pratici per ben accomodare la fognatura ai terreno che si vuol pro- 
sciugare. 

Per stabilire i filari della fognatura, bisognerà ohe lo scavo nel fondo sia concavo e 
un poco più largo della grossezza del tubo , che si vuol collocare coll’ istrumento a ciò de- 
stinalo. 1 tubi si collocano rettilinei l’uno all’ altro, e bisogna dare ai filari un regolare 
pendio. Se il prosciugamento è condottò sopra un terreno compatto per conservarne il rct- 
tilineamento non occorre munirli del cosi detto collaretto. 



32. Fip. 33. 


Ma se la fognatura si facesse sovra un terreno molle o torboso, allora i collarctli sa. 
rebbero indispensabili. 



Fig. 34. 



Fig. 33. 


Es.sì sono fatti dì tubi più grossi in guisa che si possono far entrare dentro e congiun- 
gcrc facilmente i tubi dei filari; la lunghezza dei collaretti sarà da 13 a 30 centimetri e al- 
cuni hanno un foro per introdurvi il tubo di prosciugamento. Non essendovi collaretti, que- 
sto tubo s’ introdurrà nel tubo del filare collettore e quando si presupponga che l’acqua da 
slogare sìa molto abbondante e superiore alia capacità dei tubi, piuttosto che metterne due 
0 tre, aderenti l'uno all'altro, converrà collocarne uno abbastanza grosso. 

Molti c importanti sono i vantaggi dei tubi cilindrici, prima di lutto con minore spes- 
sezza essi presentano la stessa forza di resistenza alla terra soprastante, la quale sovra di 
essi esercita una pressione assai considerevole; dipoi è più facile il collocarli dentro i col- 
laretti, c cosi porli in opera. Lasciamo altre considerazioni per amore di brevità. 

Le operazioni della fognatura, secondo gli antichi metodi, condotte nelle terre argillo- 
se compatte erano le seguenti; uomini bene istrutti, con strumenti adattati tagliavano pezzi 
di terra, li levavano interi e li mettevano in serbo; quindi ripulivano bene il condotto, vi 
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niciii'vann licniro un pmo di Icf^nn della rornia clic si voleva dare al condono, o poi ripo- 
nevano le molle scavate a suo luogo e le ballevano con masso di legno, voignrmcnic mas- 
seranyUe. 

Uopo ciò si collocavo un altro pezzo di legno, attaccandolo al primo con un Terrò ìiifìl- 
Invi dentro, e cosi dopo averne posto un discreto numero si tiravano fuori e il condono era 
fallo. SilTalta operazione lasciando gli altri svanlaggì, clic ciascuno facilmente comprende, 
aveva quello, che è il massimo di tulli, che ella costava mollo più dei tubi di cotto, e se- 
condo la forza del tencno durava anni olio, quattro, e due, talvolta nemmeno sei mesi, 
percliò con molta facillà codesti condotti erano ollurali. Quelli di Klkingion, duravano fino 
a dodici 0 quindici anni, dal più al meno essi avevano la forma medesima, salvo clic li fa- 
ceva riempire di pietre fino a 30 o tO centimetri di altczza,il che loro procurava quella lun- 
ga durala; ma la lllirazìonc dell’acqua, c le decomposizioni ferruginose e calcari facevano 
scendere terra frammezzo le pietre, onde pur finalmente si olturavano anche <|uesli. 

Lo stesso usava eziandio un altro sistema migliore, mandava in cerca di pielre larghe c 
pialle, c le faceva Irasporlarc sul luogo, romperle secondo la dchila misura, c filialmente di- 
sporre in guisa da formarne un tubo Iriqngolare u quadro; ma per la luntanaiizu e più anco- 
ra per la scarsezza di siffallc pietre costava troppo. 

In diversi luoghi furono adoperali matloni, nei quali era scavalo un canale in guisa che 
collocali l’uno sull'altro, formavano un tubo di due o Ire pollici di diamclro; fabbricavano 
anche tegole, l'uiia piana e l’altra concava, c la cui concavilà aveva l'allezza di 7 e la lar- 
ghezza di 3 0 4 centimetri, c lunghe .3.7; c collocando questa sovra quella facevano un con- 
dotto di prosciugamento, e quando un lilare non bastava a capire lulta I' acqua, se ne collo- 
cavano due l’uno a fianco deirallro, c con queste tegole e malloni si oltencva qualche age- 
volezza nei prezzi. SI i malloni che le tegole potevano durare come durano i tubi dai SO ai 
100 anni, ma a fronte di questi hanno troppo inconvenienti. A fabbricare i malloni occorre 
assai più terra che a fabbricar tubi, ed il cuocerli conseguentemente costa assai più; essi o 
le tegole bisogna collocarli dentro il fosso colle mani , quindi i fossi dovevano essere ab- 
bastanza grandi perchè l'uomo potesse scendervi dentro. Inoltre nè le tegole nè i mattoni 
erano cosi alti come sono i tubi alla innnita varietà di circostanze diverse che presentano i 
terreni. ' 

Finalmente ì lubi sovradescrilli potranno servire per rivestire ogni sorla di pozzi ad uso 
delle case civili e rurali, ed abbisogna per quest'uopo che sieno fatti di buona argilla passa- 
ta al setaccio (volgarmente decantala), purificala, stritolala, c macerala secondo le migliori 
regole dell’arte, ed in ultimo ben colti; lubi così fatti saranno senza dubbio esenti dai cor- 
rodimenti del gelo. 

Il sistema dei malloni concavi, c delle tegole curve data dal 1808 nel quale il signor 
John Read ne stabili una fabbrica c le adoperò nelle coniee di Reni, e di 8u.sscx; egli fu 
mollo incoraggialo all’esposizione di Derby. 

.Altre fabbriche di questo genere d'iud usiria si stabilirono poi in quasi tulli i Stali , e 
fabbricavano non solo malloni c tegole, mu altresì lidii d'ogni dimensione, e l'Uso di questi 
corresse molti difetti c provvide a molli comodi come fu già spiegalo sopra. 

Il Piemonte non è sfornilo di queste fabbriche di lubi, e fra molte altre liavvi quella 
del Cberasco che fin dal 1838 cominciò le sue operazioni , ed ogni anno si è arricchita di 
un nuovo articolo, perchè oltre ai lubi di moltissime specie, e fra queste qualcheduna di 
grossissima dimensione, che devono servire di gailcria da potervi percorrere comodamen- 
te dentro, come si vede alla figura 4, c nella tabella 4.* dei calcoli. 
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CAPITOLO X. 


PnATlCA PKR IL BL'0.1 ANDAMENTO DELl’oPEKA. 


Prima di risolvere il (iisi'ijiii) da eseguire per il prusciugainciilu di uii lerreiio, coiivie- 
uo avere esatta uognizioue della qualilk e dello sialo di quel terreno medesimo, c a que* 
sl'uopo si dovraiiiio mettere io pratica gli avvertimenti che seguono. 

f Culla sonda e con pozzi accertarsi delle condizioni del suolo. 

II.** Col livello ad acqua formare il piano si di tutto il terreno in generale, clic si vuol 
prosciugare, sì delle singole sue parli, o notarne le elevazioni. 

3.° Tracciare prima sulla carta, c poi sul terreno con pinoli il piano medesimo genera* 
le e particolare, per vedere se il tracciamento corrisponde al bisogno. 

Accertandosi della qualità dei terreni, si potrà decidere se vi sia la convenienza di prò* 
sciugarli; si conosceranno i vizi e i difetti del suolo, donde nasca I’ umidità, se scenda dal- 
l'ulto, o sorga dal basso, se sia pregno di acqua stagnante o sorgiva, c da tutte queste os- 
servazioni, si potranno dedurre buoni consigli per migliorar quel terreno. 

Il sondamento e la livellazione metteranno in grado di risolvere a qual profondità si 
debbano collocare i Diari, qual declivio si può dare a ciascuno; faranno conoscere la spes- 
sezza dc'lerrcni, daranno occasione di farne l'analisi; coi pozzi si potrà calcolare la (juanlilà 
di acqua che vi si trova, si potrà sapere u qual profondità esista c trarne partito per le irri- 
gazioni inferiori. 

facendo gli studi suddetti si risolverà la quantità dei Diari prosciugato^ e collettoii 
che si devono stabilire, la lunghezza c le dimensioni loro; computare il prezzo di essi, del- 
la mano d'opera, della spesa peri trasporti, per gli strunienli, c per le uvuiie. f'inalmcntu 
si potrà avere un'idea della quantità di sorgenti che vi fossero, c della copia d' acqua cho 
conducono, e delle spese occorrenti a questo riguardo. 

Qualunque persona che non fosse mollo pratica in fatto di livellazione, col mezzo dì 
alti piuoli, cosi delti piecbclli,e disegnali (anioni epaline), potrà culla sola vista giudicare 
dove debbono essere colIocaU i tubi di ogni sorta, che distanza debba correre fra un DIaru 
c l'altro; e gli basterà il trabucco ossia la canna metrica per conoscere la quantilà c la qua- 
lità dei tubi necessari, non che la spesa di essi c della mano d'opera. 

Avvertendo essere necessario avere in niente per schivar ogni confusione; che i |>iuoli 
e ogni altra specie di segnali, debbono portare un numero d'ordine, c una lettera duU'al- 
fabeto per distinguere quelli di una da quelli di un'alira sezione. 

Uopo ogni conto bisogna far quello del maggior valore che acquisterà il terreno ridot- 
to a buona condizione, dei prodotti e degli altri utili che potrà rendere, panigunaiulolu ad 
altri terreni, che sieno in buono stato e simili ad esso nella qualità e nella situazione; bi- 
sognerà tener conto del frullo, che daranno le acque raccolte dai Diari della fognatura nei 
pozzi; considerare cioè se possano giovare alla irrigazione di altri terreni inferiori di livello, 
« per quanti ettari di suolo; Dualmente se vi si trovi torba od altri combustibili, o gualche 
pregevole qualità di terra, o qualunque altra cosa che possa dare un profitto; e cosi, fatto 
il conto di tutte le gravezze che importa c di tulli gli utili che promcllc ima fognatura, e 
confrontala ogni spesa col prodotto, si potrà con piena cognizione di causa risolvine, se sia 
conveniente mettere mano alla esecuzione di essa. Alla quale come poi siasi addivenuto, e 
tosto che se ue sia falla la traccia, converrà far condurre sul luogo del lavoro le materie 
bisognevoli ad esso, come a dire i tubi, gli strumenti c le altre cose ; perchè sarebbe di 
Iroppo disagio c dispendio il farle venire suua carri o some dopo falli gli scavi; oltre cho 
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causerebbe franamenli, oUurazioni negli scavi medesimi e guasti dappcrlullo , la terra 
smossa di fresco renderebbe malagevoli e quasi impossibili i passaggi. 

Per mettere mano ai lavori, converrà cominciare dal basso e gradatamente salire al- 
l’alto; con che è più facile ottenere lo sfogo delle acque. Sarà anche mollo ben fallo met- 
tere prima a loro luogo I Diari collettori, cominciando da dove le acque srogono ; c in- 
tanto che si depone il Diare collettore, congiungcrc nei fori i tubi dei Diari prosciu- 
gatori. 

I modi sovradetti si dovranno tenere quando il lavoro fosse condotto sovra un terreno 
argilloso e compatto, e la stagiono fosse asciutta; ma se il terreno da prosciugare fosse 
molle e fangoso, e il fango minacciasse cacciarsi nei tubi c otturarli, allora converrà dar 
principio in sull'alto, e fatta una parte dei fossi deporvi tosto i tubi, e se nei fossi vi fosso 
fango , levamelo e attorno ai tubi stivar paglia o gliiaia Dna, o sabbia per impedire alla ter- 
ra d’ introdurvisi; al qual uopo fanno ottimo servigio i collaretti. Se poi il terreno fosse sab- 
bioso , bisognerà cogliere il momento che è bagnalo, o bagnarlo. Finalmente badare a non 
sprofondare i tubi prosciugatoti più dei collettori. 

II fare la fognatura con pietre o con mattoni, obbliga a far scavi mollo più grandi , c 
tagliare il terreno largo in cima più che nel fondo, acciocché gli uomini possano lavorarvi 
dentro, con ciò il fatto diventa mollo pericoloso, perchè non è troppo facile mctteni con- 
trafforti, di maniera che le sponde agevolmente si sfranano, riempiono I fossi e può incor- 
rerne malo ai lavoratori. 

Se pel contrario si adoperano tubi, basta la metà dello scavo che si farebbe secondo 
il vecchio sistema, c tulli I pericoli di esso cessano. 

Per far la traccia e lo scavo dei fossi, comunemente si usa un cordoncino, tignola, che 
serve di linea retta c col badile o piccone si segna lungh'esso la traccia, ma per quest'uopo 
l'autore della presente monograOa, si riserva di proporre l'uso di una macchina semplicis- 
sima, studiala da lui, che farà io scavo culla massima agevolezza, e culla quale due uomini 
soli possono compiere il lavoro di otto o dieci. 

Quando i fossi si scavano col badile o col zappone, levata la prima terra, bisogna pian- 
tare i pìuoli orizzontalmente sulla parete di essi c collocarli secondo il pendio prestabilito, 
aggiustandone l’esattezza fra due punti estremi segnali da due dei sopraddetti piuoli con 
paletti, volgarmente palline, regolarmente disposti fra essi. Per ottenere poi la regolare 
profondità dello scavo per tutta la sua lunghezza, bisogna conduye la canna metrica c il 
regolo lungo il cordoncino. 

E quando la linea del pendio volgarmente liveUella, incontrasse o scoglio, o stagno o 
altro accidente che ne sturbasse il corso regolare, allora bisognerà segnarne più lungamen- 
te I tratti per prendere la media delle differenze fra IO o 12 metri. 

Quando poi s'incontrassero nel terreno molti macigni, bisognerà prendere consiglio 
per tempo onde non essere costretti a far sifoni , perchè questi acciò possano fare il servi- 
zio desiderato, bisogna chei tubi nella estremità sicno investiti l' uno dentro l’altro, masti- 
cati di asfalto minerale, o di cemento romano, c anche talvolta murati intorno per tutta la 
lunghezza del sifone. 

Nei terreni pietrosi, se il suolo non si può fare csaltamentc piano vi si spargerà sopra 
iin poco di ghiaia Dna, o sabbia, onde aggiustarne la liveUella; c incontrandovisi pietre co- 
sì grosse da non poterle estrarre, piuttosto che scalpellarle si farà deviare il Olarc dei tubi; 
siccome pure nei terreni torbosi quando vi s’incontrino pozzi fatti da sorgenti o da altre 
acque; perchè otturandoli quel terreno mercè l’acqua non diverrebbe mai compatto, anzi 
cederebbe smovendo i tubi e guastando i Diari, 

Già fu detto, che nei terreni sabbiosi bisogna giovarsi delle stagioni nmidc, e nei tor- 
bosi dello asciutte. Il lavoro non si dee fare di continuo, ma a brevi tratti onde dar tempo 
clic la evaporazione dissecchi le pareli dello scavo quanto è possibile. 
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Ma se l'occasione non pcrmcllosse indugi, bisognerà scavare Ano al fondo sempre a 
brevi iralli, mellcru tosto i tubi coi suoi collaretti, e di nuovo ricoprirli per impedire alle 
pareli di sfranare. 

Noi icrrcni sabbiosi, dotti moventi, dove non reggerebbero le alte pareli degli scavi, 
cuiivicn fùrli profondi nulla più di circa 80 ccutimciri; ma si poiranno fare più larghi con 
dargli la scarpa necessaria. Questi terreni non sono mai formi abbastanza, quindi bisogna 
piantarvi dentro pietre, e sovr'essc gettar sabbia, collocarvi poscia i tubi sempre coi suoi 
collaretti , gettarvi uno strato di terra allo dai 10 a 12 centimetri, o flaalracnlc riempire 
il fosso. 

Por collocare i tubi negli scavi più strelli senza discendervi dentro, fu trovalo un bel 
congegno; che è un manico di legno lungo circa due metri, con in cima un ferro a becco 
lungo circa IO centimetri, con due roseti c sull’angolo del becco, una delle quali serve d’ap- 
poggio ai tubi piccoli, c l'altra ai collaretti quando si infilza dentro di essi per cosi collo- 
carli ; la punta del becco è schiacciata onde estrarre le pietre clic fossero cadute nel fosso. 



Fin.31 


Hij. 36. 


Fig. 38. 

Prima di collocare i tubi bisogna fare il fosso ben netto; c se vi fosse 
ango, e non si potesse cavar tutto, bisognerà mctlere intorno ai tubi pa- 
glia di segala, quando non si adoperano collaretti, c soprapporvi terra di 
argilla forte, pestarla con discrezione per non smuovere, nè rompere i tubi, 
e riempire il fosso col badile; ma questo lavoro bisogna elio sia fallo subito 
collocali i tubi , e se la terra tratta dal fosso non vi potesse rientrar tutta , 
vi si raduni sopra , c la pioggia c il calpestio di ehi passa la faranno com- 
patta quanto basta; e se lo scavo si fosse fatto in un prato, tagliando il suo- 
lo a pezzi, questi si ricollochcranno a suo lungo, e cosi il prato non perderà 
per la sua produzione. 

Se per avventura il terreno che sì vuol prosciugare fosse dì considerevole estensione, 
c che vi fosse terra atta a fabbricare tubi ; si può stabilire la fabbrica di essi sul luogo, ed 
ancora meglio se colà vicino si trovasse combuslìbile a buon mercato, cosi si avrà con que- 
sto un risparmio di quasi la metà della spesa. 

La fabbricazione de’ tubi si fa nel modo seguente, la terra si deve passare al setaccio, 
lasciarla depositare, c fare la necessaria macerazione, c quando avrà presa la Iciincilà vo- 
luta si tritola c si pone nella macebina , e si fanno i tubi, questi si lasciano disseccare al- 
V ombro e quando sono ben secchi s’ infornano c si fanno ruoccrc in principio con Iculo 
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fuoco, il quale poi si deve accrescere fliio al grado necessario, fiiicliè i tubi e gli allri og- 
gelli dciilro del forno, siano ben colli. 


CAPITOLO XI. 

M£TODO DI FOGNATURE DI ELMNGTON. 


Questo aillUaiuolo del Warwihsliirc, che in qucsla provincia condusse innumerevoli 
fognature, secondo il giù accennalo suo sistema, era un oliimo osservatore, e non perdo- 
nava a falica per compiere cd eseguire i suoi calcoli c le sue osscrvationi , ed appurare i 
vantaggi che avrebbe potuto ricavare dalle sue fogne. 

Il proflito che gli avevano dato le prime , lo persuasero a perseverare nell’ impresa e 
gli aprirono largo campo a giovarsi del proprio ingegno, I suoi spcriinCiili furono cosi feli- 
ci, che molli altri possessori c allillaiuoli di terreni lo imitarono loslo, e il suo esempio 
non solo fu seguilo da' suoi connazionali , ma eziandio da possidenti degli altri paesi ; di- 
modoehò , tale c cosi vasta fu l’estensione dei terreni migliorati col suo metodo, tali e cosi 
grandi furono i vantaggi pubblici e privali , che ne seguirono, che il Parlamento inglese 
si credette in dovere di deliberargli premi c ringraziamenti. 

Non sarà forse inutile nè fuori di proposito il ritornare in questo luogo sopra il meto- 
do suo, c darne alcuna più particolare notizia. 

Nello sue prime esperienze , egli faceva scavar fossi c riempirli di pietre alla rinfusa 
por la spessezza di 30 a 30 centimetri c quindi rimettere la terra sopra. 



Fi<j. 39. 


Pensò poi di f:ir scegliere le pietre c adattarle a uso di condotti quadrilunghi o trian- 
golari. Queste operazioni quantunque gli cagionassero gravi dispendi , tuttavia non cessa- 
vano di dargli anche molto guadagno, ond’cgli insistette in esse; e nello ultime sue espe- 
rienze pensò di congiungere le fogne di prosciugamento a quelle di scaricamento, dette 
fogne madri, le quali faceva condurre nel più basso dei terreni da prosciugare, e da que- 
ste cominciò a trarre non piccolo profitto, couducendo le acque da esse raccolte ad irriga- 
re altri terreni di livello inferiore e che pativano difetto d’irrigazione; e quando per im- 
provvisi cd insnperabili ostacoli, vale a dire terreni troppo elevati, e de’ quali per qualsi- 
voglia cagione non era opportuno il taglio, non gli era possibile condurre quelle acque a 
bonificare allri terreni, allora faceva scavar pozzi tre metri circo larghi , c qnallro circa 
profondi , c per essi faceva disceuderc le acque negli strali di terra porosi giacenti a inol- 
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ta profomlilà , i quali le assorbivano in guisa clic più non potevano nuocere al suolo ve- 
getabile. 

(Fig. tO.) 1, 2, 3, e *. Muro del porro. 

5 e 6. Grande tubo di orili/io sopra la volta del porro, 
per estrarre acqua. 

1. Pelo d' acqua sfogata dai libri delle fogne. 

8 e 9. Grande tubo profondamente protratto sino ad 
uno strato molto poroso. 

Usava finalmente della trivella per far scaturire nuove 
e copiose sorgenti cosi dette artesiane per servire alla ir- 
rigarionc di terre troppo asciutte. 

Con questa varietà di metodi , la fognatura era anda- 
ta già molto innanzi nella via del progresso, ma ella era 
ancor lungi dalla sua perfezione. 

Imperciocché questi vari metodi dell' afllllaiooln in- 
glese presentano dilbcoltà che non poco diminuiscono i 
vantaggi della fognatura , si per la ricerca , la scelta e il trasporlo delle pietre , si per la 
condotta di un operaio capace e diligente a compiere il lavoro secondo il bisogno ; si fìnal- 
mente perchè la spesa dei lavori in complesso è assai grave. 

Pel contrario, il nuovo sistema di tubi di terra cotb possiede molli vantaggi, perchè i 
tubi e il loro trasporlo costano poco, poca spesa e fatica gli scavi, ed è mollo facile il col- 
locarveli dentro e ricoprirli ; durano lungo tempo , danno on'csalla direzione alle acque , 
permettono trarre da queste molto profitto, e raccoglierle con più abbondanza, congiun- 
gcndo i tubi di prbsciugamcnio a quelli collettori ; tutte le quali coso è agevolo compren- 
dere di quanto vantaggio debbano riuscire ai proprietari. 

Nel principio di questo secolo, si cominciò a far di meno dello fascine di paglia e dei 
legnami, e invece delle pietre si usarono quei mattoni incavali e quelle tegole curve e pia- 
ne che abbiano descritte. Nel Cumbcriand Sir James Grabam fece mollissime fogne con 
quest' ultimo metodo, e per trenta e più anni, in molti paesi di Europa ed anche negli Sta- 
ti Uniti-di America, la fognatura si faceva in questo modo. 

In sul principio mattoni e tegole si facevano a mano, dopo il signor Smith dlDeanston, 
meccanico illustre, costrusse una macchina colla quale si fabbricavano a pressione, e la a- 
doperò nei vastissimi poderi di Sir. Roberto Peci, presso Drnylon nello StrafTordshire. 

Inbnio che si adoperavano i metodi sopradetti, l'ingegno umano non cessava di pro- 
gredire , e molti sperimenti furono fatti per migliorar l'arte della fognatura con doccioni , 
ossia tubi di terra colta. 

Questo nuovo genere di fogne, fu trovalo il migliore di lutti e in breve si perfezionò e 
si diffuse in mirabile guisa e recò incalcolabile aumento nella rendib dei terreni, eppcrciò 
i governi e i grandi proprietari e ricebi aflilbiuoli si associarono e deliberarono di spen- 
dere somme ingenti pel prosciugamento dei terreni. 

In Inghilterra il primo a costruir macchine per fabbricar doccioni , ossia tubi, fu il 
meccanico John Read; e questa fu la massima perfezione, che si è ottenuta. 

Giù fin dal 1840 nello stabilimento del Cberasco in Piemonte, esisteva ed esiste una 
macchina che fabbrica tubi lunghi dai 30 centimetri, fino a metri Ì,SO e colla dimensione 
interna da 1 a 40 centimetri, ed atti non solo al prosciugamento dei terreni, ma eziandio ad 
ogni altro genere di condotti , e nel 1841 ne furono adoperati buon numero pel Municipio 
di Torino nella via di Dora Grossa, per condurre acqua a fontane siccome pure per conto 
di altri possidenti in vari luoghi, e tuttora continua a fabbrioarne,e venderne considerevoli 
quantità. 
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Nei poderi di Lord Ilarllicrton posti nella contea di StralTord, furono prosciugali sotto 
la direzione diTeddcsIcy-IIay, cento trcnlanove ettari di terreno umido c coperto di giunchi. 

Questo terreno, prima del prosciugamento alllltavasi ad uso di pascolo, franchi 36 per 
ellaro; vale a dire circa franchi H la giornata. Il prosciugamento fu fatto cou fogne di pie- 
tra, la spesa costò circa 280 franchi per ettaro, ossia in tutto franchi 38,920, e poi essendo 
stalo coltivalo a frumento c a pomi di terra dopo due anni fu allitlalo a franchi 150 per el- 
laro, la fognatura gli procurò dunque il bcneOzio di franchi IH all'anno per eltnro, ossia 
del 40 per 100, di modo che dopo tre anni si ottenne il rimborso del capitale ed un visto- 
so interesse. 

In Irlatida, nella contea di Monagliam, fu prosciugalo un podere di 23 diari; il prosciu- 
gamento costò franchi 289 per ettaro, e procurò franchi 87 di rendila per ellaro più di pri- 
ma, vale a flire il 30 per 100 annuo. 

Il signor Hechi, di Tiplrec-Ilall, il quale ha fama di uno dei migliori agricoltori, spese 
franchi 200 l’cllaro ondo migliorare un podere di terra argillosa,incui si fabbricavano mailo- 
ni,cd assicura, che la rendita di esso crebbe del 50 perlOO sulla spesa falla perla fognatura. 

Egli ed il signor James Ilowden di Wintohill (Lolhian) per le molte loro esperienze di- 
chiarano che il prosciugamento di un terreno troppo umido costasse oltre le lirciSO per 
ettaro, lenendo conto dcH’eccedcnza della rendila presenta ancora un'utile non minore del 
15 al 20 per cento airanno; egli ed il signor Grey dissero nel Club di Ilezham da lui prese- 
duto, che una campagna la quale non aveva mai dato alcun frullo, due anni dopo che fu 
prosciugala, restituì la spesa della fognatura, od il terzo unno produsse il valore del terre- 
no, prima che fosse prosciugato e delle spese a quest’ uopo fatte. 

Il signor James Ilowden di Wintonhill , protesta di aver dedotto dalle sue esperienze 
falle sovra terreni di argilla tenace, che quantunque la spesa delle fognature da lui eseguite 
con pietre, rilevasse a franchi 430 per ettaro, non pertanto il prosciugamento completo au- 
mentò la rendita de'suoi terreni del 20 por 100 annuo sulla spesa fatta. 

A Draylun-Hanor nei poderi del signor Roberto Peci si trovavano terreni molto abbon- 
danti di materie ferruginose, i quali avevano resi inutili lutti i tentativi di prosciugamento 
fatti coi vecchi sistemi di condotti, ma il sig. ingegnere Parhes avendo avuto l' incarico di 
prosciugarli, vi fece un gran numero di fogne, c per i filari prosciugatari di esse, adoperò 
tubi dell* oriflzio di centimetri 2 1}2 vale a dire 25 millimetri di diametro, c per i collettori 
tubi di centimetri 6. 

L'esito fu felicissimo, o il ribelle terreno diventò convenevolmente asciutto c fecondo 
a maraviglia. 

Dopo venti anni circa che queste opere sono fatte, e che hanno sempre compito il loro 
oIBcio si trovano ancora in ottimo stalo. Abbiamo condotti falli con tubi per fontane che 
durano da oltre cent'anni, e sono come nuovi. 

Il signor Lefeburc di Lenze, fece abbonire colla fognatura di tubi a collaretto un ter- 
reno paludoso e torboso, c talmente elastico, che in nessuna stagione vi si poteva passar 
sopra, nè con carri, nè con bestie da soma, perchè sprofondavano; e le poche erbe, che vi 
sì potevano raccogliere, non giovavano nemmeno a uso di strame; ma poco dopo il prosciu- 
gamento, questo terreno subì una trasformazione maravigliosa; il terreno a poco a poco si 
rassodò, sicché dopo due mesi vi si poteva passar sopra coi carri senza nessun pericolo. 

Io primavera fu lavorato, vi si è abbruciato il soprassuolo colle erbe, ond'era coper- 
to, e quindici giorni prima ne fu appianala la superOcio delle altre terre circonvicine , fu 
seminalo il frumento, e i ricolti di quell’anno medesimo, ne furono stupendi ; nel primo 
anno ricompensarono la spesa della fognatura, c dopo Ire anni il terreno acquistò cinque e 
più volle il valore che aveva prima del prosciugamento. 

Un altro vasto terreno paludoso, posto a Lennik san Quintino, fu abbonilo colla fogna- 
tura di tubi, e il suo proprietario S. Ro assicura che questa vasta prateria acquistò Ire vol- 
le più di valore e di ferondilà. 
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Rireriremo ancora che il sipior Brognicz dcH'Haioaot, fece rooserrazione, che in due 
terreni di natura identica, e propriamente di argilla mescolata a sabbia, carattere di quasi 
tutte le terre di quella prorincia; seminati di segala , dopo che uno di essi fu prosciugato 
coi tubi, produsse 30 ettolitri per ettaro, pesanti 15 chilogrammi cadono, e l’altro non pro- 
sciugato, non produsse che 19 ettolitri, pesanti 10 chilogrammi. Risulta quindi un aumento 
del 29 per 100 nel grano, e del 20 per lOO nella paglia. 

In un'altra regione dello stesso terreno, dorè raOltlaiuolo non area mai potuto racco- 
gliere di che pagare le sementi ed I larori, prosciugata con tubi a collaretti, produsse l’an- 
no dopo i5 ettolitri di grano per ettaro, e del peso di 60 chilogrammi per ettolitro; e in ap> 
presso le rendite aumentarono sempre. 

Accenneremo per ultimo la fognatura di esperimento testò eseguita , presso il villag- 
gio dcH'Abbadia di Stura vicino alla cascina denominala il Pescarin,in un prato di proprìe- 
iii del signor Avvocato Angelo Barricala le cui fogne fanno per eccellenza il loro ufficio, o 
sono un valido testimonio deH’utilili della fognatura ne’lerreiii troppo umidi. 

A voler riferire tutti i fatti accertati da valenti agricoltori, e da altre persone degne dì 
fede, siccome pure da illustri ingegneri, che fanno testimonianza dei grandi vantaggi della 
fognatura, non basterebbero le brevi pagine di questo libro. 

Ha noi crediamo, che i pochi fatti ai quali abbiamo dato luogo, sieno più che sufficien- 
ti a persuadere i discreti lettori, che ogni maggior vantaggio potrebbero aspettarsi dai loro 
terreni, quando si risolvessero a migliorarli colla fognatura di tiibi;c che il loro denaro non 
potrebbe essere impiegalo nò più sicuramente, nò con più profitto per essi, nè con più be- 
nefizio della società, che nell'opera di abbonire i terreni umidi c paludosi, e cosi rendere 
la terra abitabile e feconda c l’aria sana. 

La necessità di ridurre a buona coltivazione i terreni paludosi, umidi, freddi od incol- 
ti lasciati a vaste ripe, gerbidi, o boscaglie di poca rendita, per incuria od inesperienza dei 
proprietari , evidentemente vien dimostrala abbastanza dalla cotanto cresciuta popolazione 
in generale, e che trovasi di continuo in grande aumento. 

Quando si volesse osservare solamente dal lato economico a provvedere all'emergen- 
za, ò d’uopo trar proflilo da lutto le terre che possono essere condotte a dare tutti od alme- 
no qualcuno di quei lauti prodotti che da esse si raccolgono; cosi saggio provvedimento gio- 
verebbe non solo ad ottenere a più buon mercato il necessario al sostentamento, chesareb- 
be già un grandissimo bene per le classi meno agiate, come abbiain già detto, ma più. an- 
cora il sommo vantaggio della salute pubblica, della robustezza dei braccianti, oltre ciò, 
gioverà non poco per stabilire una buona morale. 

CAPITOLO XII. 

CALCOLI PER LE SPESE PBESDHlllILI DI UNA POGHATURA COMPLETA , 

IN BACIONE ni METRO , DI ETTARO E DI GIORNATA. 

La distanza da un Alare all’altro, e la lunghezza di ciascuno si devono determinare do- 
po avere compiuti i saggi colla sonda e coi pozzetti. La livellazione , la dimensione dei ta- 
bi, e la profondità cui si devono collocare, dipendono dalla qualità e dal declivio dei terre* 
ni e dalla copia'delle acquo che si devono sfogare; le sopradelle dimensioni e distanze pos- 
sono variare secondo i bisogni; ma in ogni caso è necessario di dare ai Alari , massime al 
collettore, la maggiore inclinazione possibile perchè con ciò si rende più agevole il corso 
delle acque nei tubi , e si ottiene una non dispregevole economia, perchè la maggiore in- 
clinazioue fa si che i Alari d' ogni specie possono essere collocati a maggior distaiua uno 
dall'altro, e lo acque scorrendo più celeri non fanno deposito, nò perciò danno luogo a ri- 
parazioni, 0 per lutti questi molivi il lavoro di una fognatura avrà maggior durala. 
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In Ingliillcrra, nel llclgio e nella Francia , la spesa della Tognalura fu stabilita ad un 
ezzo, al quale secondo eli’ in credo , per ora non potrà essere ridotta in Italia , tranne 
qualche raro caso; perchè nel nostro paese il combustibile per cuocere i tubi costa due 
Ile più che negli Stali sopradelli, e i nostri operai non hanno abbastanza pratica per far 
alo lavoro di collocamento quanto ne fanno gli operai Belgi, Francesi e Britanni; da tutte 
leste cagioni procede che in sulle prime non si potranno avere da noi prezzi abbastanza 
}dcrati, lasciando stare le differenze che in materia di spese sono cagionato dalla diver- 
qualilà dei terreni, perchè da un luogo all’allro può correre il divario, in fatto di spese, 
il 15 al 20 per 100, ina io credo ugualmente che vi sieno possessioni fra noi dove la fogna- 
va non costerà niente più di quello che abbia costato negli altri paesi. 
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E (jioiu cziauJio oàiìcrvare che nelle nominalo provincic la fognatura coslava in principio 
assai più di queilo che oggi costa in Italia. 

Premesse le considerazioni e i falli che fin qui lio discorso presento a'miei Icllori quat- 
tro tabelle nelle qnali, con tutta quella diligenza cd esattezza che mi fu possibile, ho cer- 
cato di stabilire i prezzi approssimativi della fognatura per Italia secondo le condizioni dei 
nostri terreni. 

Con ciò pongo line al mio lavoro del quale mi terrò abbastanza compensato se egli avrà 
raggiunto lo scopo che mi era proposto, cioè di promuovere in questa nostra nobile patria, 
in cui antico è il vanto delle scienze agronomiche e di una industriosa allivilù,un'impresa di 
tanto pubblico e privalo vantaggio qual’ è il prosciugamento dei terreni troppo umidi. 
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TABELLA SECONDA 

I coUarelti per i tubi devono avere l'orifiiio abbastanza grande da potervi introdurre 
con tutta faciUà t tubi , e sono della lunghezza di metri 0,15 e di metri 0,30. 
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TABELLA TEBEA 


1 iuM smaUiloi per lo sfogo verticale delle acque stagnanti, s'investono uno netValtro, 
hanno molti fori, e la loro luce è di metri 0,02 di diametro. 
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CALCOLI DI irctL, 


T^IBBLLA QVAKTA 

Doccioni 0 tubi della maggior^capacilà per le fogne madri. 
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LIBRO SESTO 


OellM vullura meccanica. 


Solloìl iinmc ili culliira meccanica comprciuliaino le operazioni clic lianno pcro)jgct- 
tu dì preparare il terreno onde Ridlìlare lo sviluppo delle radiclic delle piante che gli ven- 
gono conlìdalc, di fare al medesimo incorporare gli ingrassi e di sbarazzarlo dalle piante 
inolili 0 nocive. 

Supporremo che la cullura di un possesso sia slata sempre preceduta da tutti quei la- 
vori di ammendamento die dentro i limili di economica convenienza, tendono a costituirlo 
in quello stalo medio di umidità, di calore, di Icnadlù cc., che pos.sono convenire ai vege- 
tabili che si presceglie di coltivare. Queste cure, costituiscono in generale, delle operazioni 
di un cITclto duraturo, e clic non occorre rinnovare che di tempo in tempo. Nel calcolo 
sulla convenienza di questi correttivi , bisogna principalmente riflettere al grave nocu- 
mento clic ioduccsi nella produzione generale di un pac.se , limitandosi ad ottenere un 
prodotto di IO da un dato terreno abbandonato alle sue condizioni naturali , quanducliè 
coir eseguire ben’ intesi ed appropriati lavori di ammendamento, possa esistere la possi- 
bilità di portare il prodotto a 20 ottenendo al tempo stesso un frutto generoso dei capitali 
impiegati nei correttivi medesimi. 

Dopo aver posto il suolo nelle migliori condizioni possibili onde otlencrc una ferace 
vegeinzinne, bisogna osservare ciò che succede nel periodo della vita delle piante, aflinc di 
porle nelle situazioni clic loro possono essere più favorevoli. La semenza deve trovare un 
terreno disposto a facilitarne la germinazione, e nel corso della vegetazione , le piante de- 
vono potere attingere liberamente i succili necessari alla loro vita ed al loro sviluppo. 

In generale, le semenze banno bisogno di oscurità e di umidità per germinare; di spa- 
zio, di luce e di succhi nutritivi per svilupparsi , di permeabilità nel terreno per approfon- 
ilire e svolgere le radiche, non che per spingere le plumulc delle piante verso ralmosfcra. 

Inoltre bisogna che il terreno ritenga l’ umidità conveniente al suo preciso grado di i- 
gruscopicità, al quale effetto si contribuisce approfondando i lavori, acciò l’acqua pluviale 
possa essere rcpartila in un’alto strato di terra, e cosi per effetto della capillarità, supplita 
allo strato che involve le radiche, a misura che il calore promuove la dessiccazionc della 
supcflicic del suolo, lina gran quantità di acqua stagnante fra le particelle del terreno, ri- 
manendo bentosto privata del suo ossigeno, produrrebbe la distruzione delle radiche dei 
vegetabili. 

Infine, nel corso della vegetazione dello piante , bisogna rincalzare con la terra i loro 
fusti , sia per preservarli dal freddo, sia per mantenere rumidilà al loro piede, sia per pro- 
curare lo sviluppo di nuovi getti e la formazione di nuove radicule al disopra della prima 
corona (1) ; bisogna rimuovere la suporflcie del terreno fra pianta e pianta per accrescerne 

(1) La rincalzatura alle piante si esegue auebe per rassodarle maggiormente nel suolo contro 
l'impelo dei venti; cosi i vivai di gelsi o di altre piante da frutto si rincalzano per questa ragione 
lungo i loro filari: il gr.vnune similmente si rincalza piu volle a misura clic si eleva: gli stessi al- 
beri fruttiferi, già fatti adulti, si rincalzano summameute qnaudu al pedale o alla radice maestra 
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la permeabilità, cd estirpare le piante spontanee clic si rossero sviluppate a danno di quel- 
le coltivate. Vengono poi i lavori della raccolta clic esigono altresì la rcmozionc della ter- 
ra, allorché occorre estrarre le piante pcrrczionatc insieme alle loro radici. 

Tali sono le diverse operazioni che costituiscono la cultura meccanica e che debbono 
pràticarsi successivamente e simultaneamente, c di cui partitamento passiamo a parlare. 

I. Oei diwMxliunrnll. 

§ 1 . Opporlunilà dei dissodamenti. 

Riferendo il nostro argomento all’ interesse speciale del proprietario di un terreno li- 
beramente disponibile, occorrerà specialmente esaminare se l’operazione del dissodamen- 
to sarà 0 non sarà per riuscire vantaggiosa. 

Per ventilare la questione di opportunità, tratteremo prima del dissodamento di un bo- 
sco, poi di quello di una landa a macchia c pastura. 

Il beneOzio che può ritrarsi dallo scasso di un bosco , componesi del frutto del prezzo 
di vendila del legname unito alla rendita media clic può ottenersi dal terréno dopo il disso- 
damento, e deduzione falla dalle spese di scasso c di cultura. Il paragone di questo risul- 
talo finale con la rendila media consueta del bosco, dimostrerà se l’intrapresa può riuscirò 
utile 0 dannosa. 

Ha le condizioni di questi termini sono soggette a variare grandemente secondo le cir- 
costanze locali. Cosi, il prezzo del legname sul posto, può non rappresentare clic il valore 
netto della potassa clic contiene, su il bosco è posto mollo lungi dai centri di consumazio- 
ne, c se è mancante di strade facili a transitarsi con i barocci, mentre clic in contrarie cir- 
costanze, questo legname può avere un prezzo allo ad assicurare un frutto mollo supcriore 
alla rendita media annua clic può ottenersi dal bosco. È certo, che in (|ucsli casi c special- 
mente quando il snolo rimane in condizioni favorevoli per una vantaggiosa cultura , il cal- 
colo arilmelico offre delle condizioni di positivo vantaggio allo speculatore. 

Perù queste condizioni favorevoli, tanto ncirollcnerc un prezzo elevato dal legname, 
quanto nel poter conseguire una cultura favorevole e permanente dal suolo spoglialo delle 
veluste piante, sono da riputarsi cosi rare ed eccezionali, che ben volentieri il buon padre 
di famiglia rifugge daU’avvenlurarsi in queste incerte intraprese, e preferisce di conserva- 
re ai propri credi , la rendita clic risulta dallo sterzamento c dal fruttalo di quelle piante, 
di che si trova in possesso per le solerli c provvide curo dei suoi aulori;avvcgnachò sia sem- 
pre da preferirsi il godimento di un valore eerto ceonsolidato nei beni-fondi, ad una som- 
ma di denaro sfuggevole con facillà, oppure esposta alle eventualità che presenta la mag- 
gior parte degli impieghi a cui può essere destinata. Se poi il terreno spoglialo rimancsso 
di una pendenza esagerata, di un sotlil'c strato permeabile, di una qualità meccanica indo- 


si avessero qualche magagna cosi avanzala Dcirintcroa toro tessuto, da non farli resislerc all’a- 
zione dei venti. Lo stesso canape presso noi, in Terra di Lavoro, nel mese di Maggio, c talvolta 
anche prima, si sarchia e si rincalza quando è giunto airallczia di un palmo, comechè le pianti- 
cine essendo ancor tenere,' non cosi bene sosterrebbero le ventate che sono capitali nemici di que- 
sta pianta industriale. Ed a questo proposito urge qui la necessità di ripurtare come taluni dico- 
no non esser vero che il canape a quella età sia rincalzato, nè trovare conveniente che ciò venga 
pralicaU). Noi al contrario sosteniamo fortemente che il canape io Terra di Lavoro si rincalza 
quando l'è ancor piccino; riteniamo essere lodevole, e indispensabile questa pratica, eh’ è stata 
studiala da noi sovra luogo (iu dal 1833, ed esortiamo tulli a ciò praticare. Resta ora a vedere 
cosa ìnlendono per rincalzatura i sostenitori del contrario avviso, e quando si degnerauno andare 
no po' in campagna a studiare con migliore coscienza c giudizio. Prof. A, Bruni. 
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Cile a vantaggioso culture , allora è quasi certo, ebo dopo avere sperimentati sfavorevoli i 
primi tentativi di cultura, il terreno verrà abbandonato a pastura naturale, e ben presto, que- 
sto suolo sarà trasformato in landò sterili ed improduttive, oppure rilavato dalle acque, ri- 
durrassi in nuda scogliera, a perpetuità squatiida ed incolta 

Parlando adesso delle lande sodive e spogliale da ridursi a terreni sementabili, diremo 
ebe dovrassi riflettere, prima d' intraprenderne il dissodamento, alle seguenti circostanze : 
1.° Se il terreno sin in condizioni proflque alla cultura o se al contrario richieda dei cor- 
rettivi costosi, se gli ingrassi clic vi si depositano possino produrre un cITelto immediato che 
compensi con vantaggio il loro valore, oppure occorra ripctcrvcli per più anni, prima di po- 
terle far conseguire un grado distinto di fertilità permanente. 2.° Se la fertilità naturale del 
terreno scassato, permetta di ottenervi più raccolte che compensino le spese della cultura, 
avuto riflesso alle condizioni incoi rimarrà il suolo dopo esaurita questa tenipòraria fertili- 
tà. Non potremmo consigliare giammai il dissodamento di quei terreni che non sìeno atti 
aimeno ad offrire una rendita netta pcrmoncntc delt'cquivalcuza ditto chilogrammi di gra- 
no per citare. Perciò sarà prudente consiglio quello di sperimentare le condizioni del ter- 
reno sopra piccole superllci, prima di impegnarsi in estesi dissodamenti. 

So poi il terreno non ò meritevole di essere scassato per ridurlo a cultura di grano, c che 
neppure sia possibile di convertirlo a prateria di lupiueila atta ad offrire uq soddisfacente 
prodotto, si può nel maggior numero di casi destinare alle piante boschive, cosi ponendolo 
con lieve spesa, in situazione capace di offrire un quafehe prodotto. 

Puossi anche rilevare in antecedenza, qual sia la ricchezza acquisita del suolo, esaminan- 
do l'altezza del feltro radiculare, allorché il terreno é naturalmente prativo; se questo tes- 
suto discende a metri 0,0G di profondità ed è molto compatto, c serrato, converrà rassicu- 
rarsi vantaggiosamente sulla fecondità naturale del terreno. So poi il terreno non é prativo, 
bisognerà far l'analisi dcH'azolo, c se esso -ne contiene 3 oi dieci millesimi del proprio pe- 
so, potrassi riguardare come ricco ed offrente molta speranza di buon risultato nella sua 
riduzione a cultura (2). 

(I) Da più secoli si è scritto ragiouevolmentt contro i d'tsboscamenti e particolarmente per 
qnelli eseguiti in luogo a pendio. Tutti gli agronomi ed economisti convennero essere un danno 
incalcolabile quello prodotto dai dissodamenti eseguiti su i declivi ; dal pcrcbè]oon solo si perde 
una rendita effettiva e sicura dai rispettivi proprietari , ma si soffre ancora Della massa sociale 
una penuria di combustibile e di legname da lavoro, ed immensi guasti si sperimentano dai fon- 
di bassi e circostanti a quelli dissodati. I tristi esempi ebe da lungo tempo ne provarono gli Ab- 
bruizi, le Calabrie, e ì due Principati, ne addimostrano ad evidenza la necessità non solo di ri- 
spettare i boschi, le selve, e i prati naturaii, ma ben anche di rivestire quei nudi fondi pressoché 
vicini alla totale rovina. La moltiplicazione degli alberi spontanei è la migliore, come quella ebe 
meglio assicura le piante le più coofacenli alle diverse località. Due sono i melodi a seguirsi ia 
ciò fare, o la moltiplicazione per via di semi o quella per mezzo di piante giovani cresciute ia 
appositi vivai. Ci è prò e cootra per l’uno e per l'altro metodo; ma colla solerzia, la perseverau- 
za, e la prudenza dei possidenti, si giunge un po' la volta. Per le praterie pòi naturali noi propo- 
niamo un mezzo semplicissimo onde rinverdirle io quei siti ove l' erba manca o é io decadenza. 
Procacciali i semi di piante graminacee e leguminose adattate a’ siti elevali, si mescolano bene a 
terra bagnata discretamente; questa poi si sparge quà e là nel prato, ove il bisogno lo richiede, 
ed il resto si lascia alla Natura. Questo metodo impedisce che il vento e le acque disperdano i se- 
mi, i quali cosi sparsi sui fondo, restano maggiormente attaccati al suolo, e avvolti nella terra 
bagnala, di leggieri germogliano dopo le prime piagge. In quanto al tempo di ciò praticare noi 
siamo di fermo avviso che tra Agosto e Settembre l’epoca si è questa la più favorevole a misura 
clic si osserva l'approssimarsi deirabbassameoto di temperatura secondo i luoghi e la stagióne. 
Prof. A. Bruni 

(2> Ilo iliino\traui «io ilaMsrzo 1838 con una Memoria scritta in fratitcse che non è il solo azoto 
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Finalmente, qualunque terreno, ancorcliè «li natura sfàvorevole, so cui possino condor' 
si delle acque d'irrigaxionc, addiviene sempre per questa circostaoxa, proprio alla cultura, 

che forma la rieebezza de’ lerreoi, ben vero l’aisociaiioDe di tutte le sostante che eoocorrooo alla 
siatesi organica delle piante , e la eoDeinsione generale di tutta la Memoria menava a sostenere 
fortemente che la teoria sul valore degriograasi di BouttingatUf elPayen è una teoria illusofia e 
falsa in agricoltura, poiché noo regge nei fatti organici vegetali in natura, nè può applicarsi al- 
l'industria campestre. Ecco i due brani della Memoria, uno sul valore degli ingrassi, e l’altro su I 
loro equivalenti. • Les eugrais oot d'autant plus de valeur qne la quantilé de cheque snbstauce, 
« nécessaire è la piante, se trouve, dans leur masse, proportionnelle è l’actioa qu’ elle doit preu- 
« dre an développemeni favorable du végétal en aceord parfait aree chacone des actions des au* 

• tressnbsiances; et cela tonjours en rapport avee ics besoins do terrain et les condilions du eli- 
« mat. Tout excès d'une substance quelconque pourra enriehir te sid et nuire è la piante ; tont 
« défaul ne sera pas perdo pour le terraiu et pourra devenir presque inutile au végétal. La dé. 
« composition des substances qnaternaires (siotées) ne pent pas soivre avec otilité le progrès de la 
< vég^tation, si la propoftion de leur axote dépasse de beaucoup les exigences de la piante, qu’el- 
« le soit céréale, où légumioeuse, où tubéreuse, où froitière, où industrielle, où piante de prairie 
« ctc. Par eooséqnent il est bien superila ce qui a été établi par les savants chimistes, qua la prò- 
m portion de lubetanee organique atolée ioti plus forte, pour que laa engrait oiant beaucoup de 

• oaUur. Je suisdooe ferme et sonicna dans mes principes. > L'altro brano deli* indicata Memo- 
ria, e che riguarda gli equivalenti degl'ingrassi, è il seguente, • Les éqoivalents sssurent au ter- 

• rain la mème proportion d’axote que celle da famier nurtnal et l' enriebissent : mais ils u’ s»u- 
« rent point anx planles l’aiote en proportions néeessaires snivant les progrès et Ics besoins de la 
« végélaiiuo, parce qa'ils ne peuvent pas le laisser échapper comroe le famier normal, leara tex- 
« tores étanl diverses et se trouvant impiiqaées dans une fonie de circostances pbxsiqaes et chi- 
« miqaes; e’esl pour cela que les équivalenls peuvent servir pour les récoltes futures, mais jamais 
« pour celles de la roéme année de leur enfouìssement, sauf quelque exeeption dépendante de leur 

• concours en partie, mais jamais en tout. « Sia dunque detto e assodato una volta per sempre 
che la nuova teoria sali’ aioto è tutta vera, chimicamente parlando; ma è quasi tutta faisa in a- 
gricoltura , poiché alle ionumerevoli e grandi diffleotlè di applicattone si accoppia la impossìbili- 
U e la oullttè de’ corrispeodeoti prodotti. La natura è quella che fa da sé, l’ uomo deve prepara- 
K e fornire le aoataoie. Se dunque si tratta di sostenere che si applicano gringrassi per avere pro- 
dotti quando la stagione è favorevole, noi sosteniamo che in questo caso non vi è bisogno di Boue- 
eingault et Page», poiché Qn da’ tempi di Adamo ed Èva ai conosceva la necessitè d’ingrassar la 
terra per avere derrate maggiori e ili miglior qualità. Se si tratta di facilitare, mercè gl'ingrassi 
ben preparati e conditionati, la sintesi di una pròspera vegetaiioue, ed allora sta bene; e noi pos. 
siamo cosi comprometterci approssimativamente per un esito feliee, quando la preparaiione de- 
gringrassi si esegue dopo di aver conosciuta la natura del terreno e i bisogni delle piante; ma tale 
pratica però incontra difficoltà massime e numerose nella sua atluatione, quando si tocca il tasto 
deU’eeonomia campeetre. Se Goalmcnte si tratta di assienrare la raccolta mercè I calcoli matema- 
tici e aritmetici e mediante la bilancia la più esatta chiusa sotto campana di cristallo, noi soste- 
niamo del pari che questi priocipii costituiscono una vera utopia, un vero capriccio scientifico, che 
ad altro non serve che ad aggravare la mente degli agricoltori con una illusione' puramente ro- 
mantica, e ad accrescere altresì le difficoltà nella pratica delle operoiiooi campestri, diffondendo 
in tal modo nell’ animo dei proprielari e dei coltivatori la diffidenia e il disgusto avverso allo sta- 
dio dell' agricoltura. Gli è una vergogna per noi che intendiamo essere ligi e plagiarii degli stra- 
uieri. Sembriamo veramente le pecore di Dauri : 

e lo perché non tanno. 

La verità è una; o la dice il francese, o ritaliaoo, o il tedesco, o l'inglese, o il rosso, imporla poco. 
Si faccia di berretto a Lei, e si passi avanti. La teoria dell'axoto e degli equivalenti è illnsiooe. 
Oerebiamo di studiare la ricchezia de' campi nei prodotti effettivi. Serviamoci degli aiuti e lumi 
Enciclopedia Agraria — Voi. I. *3 


Digilizea oy Google 



3S8 niiu cniTr*A mfcumc» 

e non può essere ebbandonale dal ciiUore arrcduio, alla vana padiira ed alla prodir/ione 
delle piante spontanee (1). 

S 8. Dei diverii modi e delle differenli condizioni dei dissodamenli. 

I dissodamenti possono essere, distinti in due grandi divisioni, quelli per cui non si im- 
piegano che dei mezzi meccanici per sbarazzare il suolo dalle radici lignose interrando ed 
abbandonando agli eiTetli della pulrcrazione le altre inaleric vegetali ; c quelli per cui im- 
piegasi il fuoco per ridurre queste materie in cenere rendendole cosi adattate all'alimenta- 
zione dei vegetabili. 

I primi, praticansi profondi o superficiali, sccondocliè voglionsì coltivare delle pianto 
arbustiveo con radici a fittone, oppure delle piante erbacee ed a radici superficiali; i pro- 
fondi, devono oltrepassare l’altezza di metri 0,33. 1 dissodamenti che si effettuano dopo a- 
ver bruciate le piante che coprono il terreno praticansi sempre a poca profondità , poiché 
altrimenti perdcrebbesi gran parto dell' effetto delle ceneri, se queste venissero mischiato 
con un'alto strato di terra. 

Le piantazioni di alberi e di arbusti produttivi non ottengono un pieno successo, se il 
terreno non presentii una profondità di metri 0,50 di suolo permeabile, esento da umidità 
eccessiva, e nel quale si possa introdurre uua bacchetta senza grande sforzo (2). Vi sono 

detle scienze naturati, ma ricordiamoci che la Nainra è anperiore alle forze amane; a Inngi di te- 
ner dietro al lasso delle biblioteche, facciamoci più dappresso alle campagne, dal perchè là sola- 
mente esiste l’ agricoltara; e i lumi indispensabili delle teorie nuove non possono risplendere, nè 
farci distinguere chiaramente gli oggetti e le varie prodasioni, se non quando le produzioni attua- 
le assicurano i buoni interessi del proprietario di accordo cotreconomia sociale. Prof. A. Bruna. 

(1) Qui bisogna distiagnere terreni da terreni relativamente alia loro posizione topografica, 
dal perchè tutti quelli che trovansi posti lungo le rive de’ fiumi e dei torrenti, se sono dissodati, si 
espungono cosi ai danni e guasti prodotti dalle inondazioni, ed aprono il varco alle acque ebe rovi- 
nano 0 distruggono ogni operazione campestre. Rari sono i casi in cui il suolo presso i fiumi non 
sia esposto a danni se venga coltivato. All’iofuori dunque di siffatte eccezioni, il terreno lungo le 
arque correnti vuol esser tenuto sodo con praterie perenni e con piantagioni di alberi- Cosa fareb- 
be il fiume Volturno ed il Coloro se non vi fossero ai loro argini piantate immense di pioppi e di 
altri alberi ? Quelle terre sarebbero preda deilo loro acque. Numerosi esempi si possono addurre 
per vari! punti simili, ove e prati c boscaglie rattengono il suolo; ma doppiamente numerosi sono 
quei siti e quelle contrade, ove i fiumi e i torrenti, spogliati di alberi, allorché sono gonfi delle lo- 
ro acque, apportano la rovina e lo squallore nei fondi vicini! Su questo argomento di si alto inte- 
resse si è scritto sempre, e intanto giova qui ricordarlo, perchè si destino nna volta i possidenti a 
porre un argine in tutti quei luoghi che sono esclusivamente di loro pertinenza. Prof. A. Bruni. 

(2) Non sarebbe del tutto infruttuosa la regola d'introdurre nna bacchetta senza grande sforzo 
nel terreno, almeno per certi dati campi. Ma certo che non è U migliore, dal perchè spesso accade 
che il sottosuolo è talmente duro che fa d’ uopo del piccone per cavar fosse ; e intanto vi prospe- 
rano assai bene la vite, l’ olivo, il carrubbo, il fico, il pero, il prugno, il sorbo, ed altri alberi 
fruttiferi. Oltre a ciò v’ ha de' terreni superficiali cosi tenaci e forti che difflcilmente vi si può 
conficcare un bastone ; e ciò non di meno si cavano fosse , si piantano alberi e questi prosperano 
ossei bene. Osservate tutte le Puglie , la piana di Bboli , il Marchesato in Calabria , e vi convin- 
cerete che non è la tenacità del suolo soprastante che si oppone alla buona riuscito degli alberi , 
benvero la qualità del sotto suolo in rapporto alla coesione delle sue particelle , all'eccesso di u- 
midilà, alla soverchia secchezza, alla troppo libera salsedine, e alla scarsezza de’ principi! chimi- 
ci che a preferenza degli altri prediligono le diverte specie degli alberi. Nella provincia di Avel- 
lino abbiamo praticamente studiati terreni cosi semiti e permeabili che vi s’ introducevano alla 
profondiià di tre palmi o più tutte lo bacchette e tutti i bastoni. Ciò nondimeno io molti di essi 
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però ilei lerreiii clic iiou raggiuogoau questa prorundiU, ma che pure sono adiilli alle piali' 
talloni arbustive, perchè il suolo riposa sopra delle rocce mollo Tese, che permelloiio il 
passo alle radici (1). Se il suolo è proroiido, e manlicnsi permeabile anche negli strati in- 
feriori, allora un dissodamento superficiale è sufiicicnte per la cultura delle piante ar- 
boree, ma in caso contrario, bisogna raggiungere molla profoudità acciò queste possine 
prosperarvi. 


$ 3. Scasso del suolo. 

Se il dissodamento deve praticarsi in strati di argilla indurita, o sopra materie pietro- 
se, per le quali non possa impiegarsi nè il vomcro nè il coltro nè la vanga, ma in cui debba 
aversi ricorso al bidente, ed allo lappone, allora questo lavoro distinguesi con il nome di 
scasso, ed ba luogo nella maggior parte dei dissodamenti di montagna. In questi scassi 
spesso occorre limitarsi a purgare dalle pietro lo strato superficiale, couleotaodosi soltanto 
di rimuovere gli strati inferiori, e di lasciarli sepolti. 

Lo scasso praticasi a liste larghe un metro. Si zappa il primo strato di terra, e si getta 
col bidente sul terreno sodivo limitrofo alla prima lista; di seguilo si scassa o con la zappa, 
0 col bidente, o col piccone, la lista giù privala dello strato superficiale, rimovendola sul 
posto e purgandola dalle grosse pietre, che si ammucchiano a parte per esser trasportate 
altrove; quindi si zappa il primo strato di terra della seconda lista, gettandolo col bidente 
sulla prima lista già scassala profondamente, c cosi di seguito. Questa operazione fatta a 
metri 0,30 di profondità costa l’equivalente di chilogrammi 1293 di grano per citare; fatta 
a metri 0,50 di profondità, costa chilogrammi 2274 di grano per ettaro, per terreni compat- 
ti mischiali a pietre non aderenti fra loro. Con questi dati potremo facilmente luogo per 
luogo, formarci un'idea del tornaconto di tali operazioni prima di esporsi aireffetluaziono 
di grandi scassi (2). 

gli liberi di varie specie da fratto, da bosco e da ornameolo vi stentavano una vegelaiione laugai- 
da, coDciosiacbi a quattro palmi di profoDdità eraovi depositi più o meno spessi di lapilli e pomi- 
ci. Come vorreste voi piantare olivi in fondi umidi e acquitrinosi con tulio che la bacchetta s'in- 
trodoea senza grande sforzo 7 Come porreste il salice nei sassi calcari o nelle lave vnlcaoiclie aride 
come la spuma di ferro? E pure il salice sla bene nei primi terreni, e l’olivo nei secondi: e ciò dal 
perchè nel sottosuolo di essi bavvi diversità di principii e di umori competenti alla diversa natura 
dei due alberi. Prof. À. Bruni. 

(t) Signorsì: lutti i sottosuoli, intersecali da crepacci, sono opportnni alle coltivazioni arbu- 
stive. La massima parte deH’Europa meridiouale, ove la temperatura è elevala e la evaporazioue 
è grande, si presta a siffatte colture senz'altro offrire, avuto riguardo al grande dciriodustria cam- 
pestre. Tutte le nude rocce dei siti elevati ed a pendio, purché abbiano e crepacci e screpolature, 
offrono sempre all’ agricoltore di che alimentare l’ industria arbustiva. Ma v’ ha delle rocce cosi 
conipstle e intere , che non alimeutano veruu albero, tranne qualche misera cespuglio o arbusto 
abbronzito e rachitico {rabougri). Considerando i diversi crepacci nei macigni, vi è sempre a stu- 
diare il prò ed il coolri , si per la loro profondità e lunghezza, si per la properzione di terriccio 
che in se racchiudono, che per la loro direzione. Noi ne abbiamo osservali spesso dei verticali , 
degli orizzontali , e de’ tortuosi. A prima vista i verticali sarebbero i migliori , come quelli che 
più si prestano alla naturai direzione delle radici ; ma è certo che oltre alla loro lunghezza e co- 
pia di terriccio, è necessario vi concorra la ficillà di potere in essi praticare gli strumenti agra- 
ri di cavimeuto, perché si possa avere cosi quell’ economia tanto necessaria nelle piantate di al- 
beri. Prof. A. Bruni. 

(2) Non ci sembra regolare che con questi dati si possa avere un’ idea del tornaconto di tali 
operazioni ; poiché quantunque il terreno scassinato e divelto acquista proprietà migliori , puro 
uon si può contate sul solo grano, dal perché il suolo cosi ridotto, vico t‘posto a mille particola. 
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S (. Dissodamento profondo, con la vanga. 


A. — Ppf eseguire questo lavoro con regolarità, assegnasi ad ogni vangatore nna lista 
di terreno larga circa metri 12, ed iropostansi i lavoranti simmetricamente fra loro facendo- 
li agire in direzioni parallele, e tutti voltali nello stesso senso, cioè verso una delle estre- 
mità del dissodamento. Dopo die ognuno ha lolle due flic di zolle per tutta la larghezza 
della lista che lo riguarda, per la profondità di metri 0,27 c gettale in avanti, procede a ri- 
voltarne sul posto un secondo strato nella già falla fossa per la profondità di metri 0,23. 
Quindi indietreggia, e getta in avanti il primo strato e poi vanga il secondo, delle zolle del- 
la seconda Olà, e cosi di seguilo, sempre indietreggiando fino a che perviene all'estremità 
della lista che già è stata assegnata. Il lavoratore deve tenere sempre i piedi sullo strato che 
vanga , cosicché per rivoltare il secondo strato scende nella fossa già abbassata Uno a metri 
0,27 ed il cui terreno è stato gcllalo sopra le zolle in avanti ugualmente rivoltate al secon- 
do strato della Olà antecedente. Con questo sistema, lutto il primo strato viene trasportalo 
da una Ola all'altra, e tutto il secondo vico rivoltato sul posto, ottenendo cosi lo spostamen- 
to della terra per l'altezza di metri 0,50. 

Un simil lavoro, costa l'equivalente d! chilogrammi 1000 di grano per ettaro. In media 
occorrono 135 giornate di lavoro di un vangatore, quindi ogni operaio rivolta 37 metri cubi 
di terra per giorno, essendo la terra rivoltata sopra un ettaro uguale a 3000 metri cubi. La 
descritta operazione riesce mollo costosa c non può aver luogo, che in terreni molto tenaci 
e compatti per i quali riesca malagevole l' impiego dei sistemi che passiamo a descrivere. 

S. — li dissodamento può farsi con un solo lavoro fino alla profondità di metri 0,50 
impiegando un robosto aratro foroilo di vernerò largo soltanto 0,32 coltro c rivcrsalore, e 
tirato da 12 cavalli di media forza. Per un terreno la cui tenacità media della superllcic e 
del fondo, fu rilevata, con una vanga dinamometrica pesante chilogr. 2,73 e larga metri 
0,15, di metri 0,036 , occorsero giornate IO di cavallo e giornale 12 di operaio per disso- 
dare un' citare di terreno , in giorni 4 , fra conduttori e lavoratori destinati a rimuovere 
con ii bidente o con il piccone gli ostacoli straordinari interposti al passaggio dell' aratro. 
In tutto, verillcossi la seguente spesa, conteggiata nel suo valore equivalente io grano : 

48 giornate di cavallo a cliilog. 4,14 di grano; .... chil. 198,72 
12 giornate di uomo a chilog. 5,75 di grano ; .... n 69,00 

Spesa per speuare le zoile e spianare ii terreno ... a 80,00 

grano , diilog. 347,72 

Se invece di 12 cavalli si impieghino 0 robusti bovi otterremo il detto lavoro in giorni 5, 
come appresso : 


rUà Qslehe e chimiche, le quali hanno un' inOnenza favorevole per talune piante e contraria per 
altre. Cosi noi sosteniamo, che dopo divelto fl terreno, fa d' uopo ricorrere aiie analisi chimiche , 
a studiarne insiememente le proprietà fisiche, onde coltivarvi a preferenza quel vegetabile che me- 
glio conduce, senza contare sol solo grano. Vero si è che la coltivazione del frumento sarebbe una 
buona regola, avuto riguardo al principale sostentamento dell' uomo ; ma se io effetti il terreno 
non vi si presusse , sarebbe assolnUmente necessario ricorrere alla coltivazione di altro vegeta- 
bile che piò assicurasse al proprietario una celta entrala , se non ricca , almeno da tanto per su- 
perare le spese erogate. Prof. A. Bruni. 
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30 gioniutc (li bove a cbilog. 3,S3 di giglio ; . . . . diil. 99,90 
1S giornate di uomo a chilog. S, 75 di grano; .... a 80,23 

iipeaa per apcxxare le lolle e apiaoore il terreno ... a 80,00 

grano, chilog. 260,15 

C. — Il medesimo lavoro si eseguisce più rapidamente e con maggioro economia, im- 
piegando due aratri che passano consecutivamente nel medesimo solco; il primo lavoro elio 
incontra un terreno meno resistente, sarà profondo metri 0,35; il secondo, dovendo fenderò 
un terreno più tenace, o trovandosi la linea di forza in direzione più obbliqua, verrà limita- 
to a 0,15 di profondità. Con l’ impiego dei cavalli incontrerassi per un ettarc di terreno la 
spesa equivalente a chilog. 258 di grano. Con l'impiego dei bovi, siccome con due robusti 
animali può ottenersi l'intento tanto per l’uno che per l'altro lavoro, la spesa verrà residua- 
ta a cbilog. di grano 215 circa. 

D, — Passi altresì il lavoro di dissodamento combinando l'azione dell'aratro a quella 
delle braccia dell’uomo. Questo metodo praticasi allorquando il sottosuolo, essendo di cat- 
tiva qualità , vuoisi soltanto rimuovere senza sollevarlo alla supcrfleic. 

Sopra un campo diviso per tutta la sua lunghcua in 10 parli uguali, distrib'uisconsi al- 
trettanti operai in una sola linea, impostandone uno ad ogni principio delle 10 divisioni. 
L’aratro apre un largo solco nella direzione deirallincamento di questi nomini, ed a misura 
che avanza, l’operaio entra nei solco, ed armato di un bidente, scassa il terreno del fondo 
del solco a metri 0,33 di profondità, rivoltandolo nel solco stesso. Pervenuto l'aratro alla fi- 
ne del campo, rivoltasi in contrario senso, e si procede ad aprire un secondo solco a lato 
del primo, che viene ricolmato con la terra gettata dal riversatorc. Questo secondo solco ò 
scassato nella prima delle 16 divisioni dal primo operaio che ha già terminato lo scasso del- 
la prima divisione del primo solco, e così di seguilo, fino al compimento del lavoro; Con 
questo sistema, si dissoda la terra a metri 0,48 di profondità , impiegando un aratro tratto 
da due bovi e con 16 operai, poiché tanti abbisognano per riparare al lavoro improntalo dal- 
l’aratro, quale solca il terreno soltanto a metri 0,15; in una giornata si dissodano 20 are di 
terreno variando i bovi a mezza giornata cosiwbò per un ettaro avremo: 


20 giornate di bove a chilog. 3,33 di grano ; chil. 00,60 

90 giornate di operaio , fra scassatori e bifolchi in conguaglio a 

chil. 5,75 di grano s 517,50 

Spese per spezzare le zolle e ripianare il terreno a 80,00 


grano; chilog. 004,10 

Cosi questo sistema di lavoro, riesce economico di fronte allo scasso operalo con la sola for- 
za dell'uomo ma riesce mollo più costoso di quello che può ottenersi con il metodo nnlece- 
denlemenlc descriUo. Si vede che in generale deve procurarsi di impiegare la forza aiiiina- 
le per i lavori profondi poiché difficilmente gli scassi falli a sole braccia possono trovare 
una cultura che gli paghi. Da tutto ciò ne consegue, che laddove il terreno è molto Icuace 
c sassoso, bisognerà prima di imprendere in grande delle culture che richiedono dei lavori 
profondi, procedere per via di esperimenti da ripetersi luogo per luogo, ondo non rimane- 
re esposti a gravi scapiti (1). 

(1) Ove SODO molti c complicati sassi ; ove iofioc il suolo dal cauto suo olire dilBcallà enormi 
per Io spesato, il miglior partito si è quel lo, che, lungi di scassiuare il fuudo, si ricorra subito alle 
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£. — I Uiisodutnciili nei terreni leouci ed anche sassosi, possono ottenersi per la pro- 
fondità di metri 0,33 impiegando consecutivamente due aratri ognuno tirato da due bovi. Il 
primo aratro fornito di solo vomero e riversalore, apre un solco alquanto largo, e profondo 
fino a metri 0,17; il secondo aratro, con vomero a lancia e senza riversatore, conosciuto 
con il nome di aratro da sotto-suolo, rimuove la terra die trovasi in fondo al solco, lino al- 
la profondità di metri 0,16 lasciandola cosi rimossa nel suo proprio letto. Quindi il primo 
aratro, traccia un secondo solco parallelo al primo rieopreudo col riversalore la terra del 
fondo del solco già rimossa. In questo sistema, sarà utile di possedere un aratro con due 
rivcrsalori amovibili dello alla Uufour, oppure potranno adottarsi i metodi che descriveremo 
in seguilo, onde non essere obbligali a tornare indietro a vuoto per solcare sempre nella 
medesima direzione. Vedasi la meccanica agricola. 

Per dissodare un oliare di terreno tenace alla della profondilò, e considerando la gior- 
naia dei bovi di ore quattro; avremo: 


iO giornate di bove a cliilog. 3,33 di grano; cidi. 133,20 

10 giornale di bifolco a cbilog. S,7S di grano; a S7,50 

Spesa per spezzare le zolle e spianare il terreno a 80,00 


grano; chflog. 270,70 

Vedesi che mediante questo sistema di doppie arature, quandoché ne sia ben combinala 
l'esecuzione, possono essere soltanto rese possibili, certe speciali culture nei terreni tena- 
ci, con qualche speranza di loroaconlo per l'iulrapreudilore. 

§ 5. DissodametUo superficiale. 

Allorché il dissodamento non deve raggiungere la profondità di metri 0,33 prende il 
nome di superficiale. 

4. — Per il dissodamento dello lande fornite del feltro prativo, praticasi in Brettagna 
il seguente sistema. 

Si cscgniscc nell'inverno un lavoro leggiero a circa metri 0,07 di profondità, staccando 
con r impiego di lieve forza larghe fello del feltro prativo. Il suolo si lascia per un intero 
anno in questo stalo. NcH'iiiverno che segue, praticasi un nuovo lavoro a traverso del pri- 
mo, alla prolondilà di metri 0,16 adoprando l'aratro con il riversalore per rivoltare le zolle. 
Di seguilo al principio di maggio, essendo il suolo asciutto, si pratica il passaggio di un'cr- 
sc robusta tratta da l bovi (t), onde ottenere lo slritolamenlo del suolo e del fcllro prativo. 
Dopo, immediatamente si eseguisce un terzo lavoro, che esige poca forza, c che potrebbe 
essere praticalo per mezzo di uno scariflcatorc , alla prondilà di 0,20. Rinnovasi il passag- 
gio dell' erse avanti l' epoca delle semente, e quindi operasi un quarto lavoro sui quale 

pianlagioni di alberi i pié cuaveuienti agl’ interessi del proprietaria, sia ponendo piante piccale 
lolle dai vivai, sia ponendo i semi o nocciuoli. Cosi , per esempio, nei fondi sassosi ove meglio 
roiiduce il mandorlo, sarà lodevole pratica porre i semi o dopo parecchi anni aoneslsrae le piante 
che riusciranno ollrcniodo robuste e fruttifere. Prof. A. Bruni. 

(1) In qnesta occasione noi proponiamu ciò che accennammo altrove, cioè nel mese di marzo 
0 dì aprile, secondo i luoghi • si sparge sul campo generosamente la cernitura di grano, o di bia- 
de, 0 di altre granaglie : a questo modo nasceranno erbe innnìte, lo quali allo stato di loro tene- 
rezza saranno rovesciate e spezzale dall'erpice e qnindi renderanno il terreno più ricco c più po- 
roso. In quanto poi al numero degli animali, non è necessario assegnarne quattro e sci: la natura 
del suolo, lo stato suo in quel mese di lavoro, la qualità dello sirumcniu, ed altre circostanze lo- 
cali decideranno sopra luogo del numero degli animali da impiegarsi. Prof. A. Bruni. 
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spargesi il grano saraceno. Questo sistema di dissodamento e di sementa, che richiede un 
lungo interrano di tempo, riesco utile allorché il feltro prativo contiene molto radici tigno- 
se, che non possono con prontcìxa essere rìdolte in terriccio. Però nel maggior numero 
di casi effettuasi il dissodamento in una sola annata , sia preparando la terra con una rac- 
colta di grano saraceno o di avena , nei terreni poveri, sia con quella del frumento nei ter- 
reni più ricchi. E stato per altro rimarcato, che i terreni rivoltati, che non hanno abbastan- 
la provato il contatto dell’atmosfera, o che vengono seminati immediatamente dopo il dis- 
sodamento, danno spesso nna raccolta meschina, e tanto più, quanto più il lavoro è stato 
profondo , a meno che non si abbia ricorso al bruciamento del feltro prativo (1). 

Uu’ intera annata delle influcnve atmosferiche , dispone il suolo dissotterrato alla pro- 
dnzionc , sia perchè le zolle hanno il tempo di ricevere dalle piogge c dalle rugiade il con- 
tingente di fertilità che queste meteore le apportano, sia che gli elementi del suolo sicno 
stati cosi disposti a disgregarsi , a divenir solubili, ed a partecipare alla nutrizione vege- 
tale, ottenendo in tal modo dagl' inllussi dell'atmosfera ciò che il bruciamento delle zolle 
opera con rapidità. 

Ma allorché trattasi del dissodamento di praterie artificiali che non hanno durato che 
poche annate, c che ha luogo sopra dei ricchi terreni, bisogna agire con prontezza per 
non perdere una o più raccolte , il cui valore risulterebbe a carico delle spese del dissoda- 
mento; d' altronde gli strali inferiori di questi terreni non sono rimasti sempre sepolti, ed 
hanno subito a differenti riprese l’esposizione all’aria. In questo caso il sistema da seguirsi 
è diverso, secondo la natura del clima e quella delle annate. Se delle piogge sopravvenute 
a tempo, permettono di aprire il suolo avanti la fine dell’ estate, si opera un forte lavoro; 
si passa il cilindro, poi I’ erse, e mantiensi la terra mobile e netta con lo scarificatore , in 
modo che essa trovisi ben preparata all’epoca della sementa. Se poi il terreno trovasi trop- 
po asciutte e resistente allorché vuoisi dissodare la prateria, sarà più conveniente di ese- 
guire in estate un lavoro molto leggiero, o piuttosto una scarificazione incrociata per il 
primo dissodamento, facilitando in tal modo il lavoro per la sementa autunnale dell' ave- 
na, qual sementa non esige una terra profondamente solcata, quanto fa d’uopo per il fru- 
mento. In tal modo trattata , I’ erba medica del prato, riscoppia l’ annata susseguente , c 
dà un prodotto di seme il cui prezzo equivale qualche volta alla raccolta dell’avena. Pos- 
siamo citare l’esempio di un terreno che per 15 anni offrì, con tal sistema di cultura, del- 
r avena c del seme di erba medica , sempre con sodisfacente risultato, e senza che fosse 
creduto necessario di completarne il dissodamento. Altre volte, approfondasi gradatamente 
il lavoro, seminando i cercali in ciaschedun’ anno, fintanto che Iq arature abbiano raggiun- 
ta la profondità normale. 

B , — Nei paesi ove la mano d'opera è poco costosa (2) ed i foraggi godono di un prezzo 
elevato, e laddove la molla suddivisione delle particelle del terreno non permeile il facile 


(1) L’abbruriamcnto de’lerreni è indispensabile in latte lo lorililà ove obbondauo te erbacee 
palustri, rargilla, i muschi, i licheni, le felci, e piante simili. Anche il suolo permeabile e sciolto 
ha bisogoo dell’abbruciamento, sei a cagione dcH'umido eccessivo, trovisi coperto delle anzidetto 
piante. In generale, ove crescano copiosamcnie piante crittogame c paludose, ivi l'abbruciameuto 
4 necessaria. Cosi i giunchi, i eartx, le tlaliri, i rumex, le piantaggini , le salsole, le salicornie, 
le tipha», i ranuncoli, son queste tutte piante che domandano il fnoco,sia per mettere in maggioro 
libertà gli alcali nel terreno, sia per distruggere gli acidi , e favorire la formazione di sali solubili 
taolo proficui alle diverse rollivazioui. Prof. A. Bruni. 

(2) Non Ti è dubbio che havvi molli paesi ove la mano d'opera t a vii prezzo; ma non sem- 
pre vi si puh contare, poiché una industria nuova che molto introito assicura ai contadini , o nna 
corrente , per cosi dire, di ubertosi ricolti, fa incarico obremodo la giornata del colono. E quan- 
tunque sua questi dei casi eccezionali , tuUavia fa d' uopo tenerne conto, dot perché dìsprrzzan- 
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impiego deU’aratro, operasi il dissodamento a braccia, o con la vanga o con il bidente, o 
con lo zappone. Se il terreno 6 omogeneo, ottiensi questo lavoro a metri 0,S7 di prorondi' 
lì con il costo equivalente di 3000 a 36S chilogrammi di grano per citare; il lavoro con 
l'impiego del bidente o del piccone, suppone un terreno tenace e mischiato a molto sasso, 
ed il suo lavoro ascende fino a cliilogrammi 750 di grano per citare. 

e. — Nei terreni argillosi e tenaci, verificasi qualche volta la convenienza di dissodare 
il terreno nell’estalo allorché esso trovasi asciutto, e fesso naturalmente dall'alidore. Ecco 
come si procede. Formasi all'estremità del campo un solco largo metri 0,25 c della pro- 
fondili clic vuol darsi al lavoro, c che supponghiamo di metri 0,27. Allora tre uomini posti 
di segnilo all'estremità manca del solco, e voltati verso il medesimo, infiggono nel suolo a 
metri 0,27 di profondità ed a distanze di metri 0,23 il forte bidente di cui sono armali; di 
seguilo fanno leva tutti insieme aggravandosi sull'estremità del manico del loro arnese, o 
rovesciando nel solco una zolla che ha metri 0,25 di larghezza, metri 2,00 di lunghezza o 
metri 0,27 di grossezza, c che io media èdcl peso di 162 chilogrammi. Colmato in tal modo 

doli, può accadere che i proprietari, i quali si dànnn a qualche nuovo slancio d'industria, possono 
;n seguilo incontrarsi in forti disquilibri, rrcndismo ad esempio i vigneti delle Puglie. Per I' at> 
luale malattia delle uve si sono arricchiti tutti io quelle Provincie , e quindi sono aumentali di 
prerzo i fondi rustici e le giornale de' lavoratori ; giornate le quali prima della malattia delle uva 
giungevano a due carlini ed anehe a grana dieciselte c mezzo; presentemente si sono elevate a 
sei , a otto, e fino a dieci carlini. Fate il calcolo su questa dilTarenza per una data estensione di 
terreno a coltivare ,e vedete a rbe sbalzo soggiace l'esito delle coltivazioni. Se ci poniamo a ri- 
guardare I' anmcnlo del prezzo de' fondi , abbiamo che tra le migliori terre produttive una tiertu- 
rn di misura antica ( la quale equivale a poco più di diecisette moggia della nuova misura lega- 
le ) da 500 ducali i salita a 1000. Or, noi su ciò facciamo le seguenti osservazioni. Un proprieta- 
rio o un contadino arricchito col vino ha acquistato una uerauro di terra la più produttiva per 
1000 ducati, che prima della roalatlia delle viti valeva 800: egli dunque ba impiegato 500 ducati 
sopra un valore nominale e non elTetliva, poiché I' aumento di prezzo della vertura di terra non 
si deve al valore intrinseco del terreno ( eh' è lo stesso qual' era ) , ma sull' incarimeuto dei vini 
che bestialmente si crede dover essere demo ! Abbiamo dunque un interesse che decorre so que- 
sto capitale, che valutato al cinque per eeoto, darebbe venticinque ducati l'anno. Le giornate del 
coltivatori ora stanno al triplo e più , di quello che lo erano per lo passalo ; e bene, prendendo i 
due terzi di queste giornale triple di prezzo, e sommalo alla fine dell’ anno colonico per le spese 
erogate al coltivamenlo, si avrà un altro capitale su coi decorrerà il corrispondeute interesse. Fi- 
nita che sarà la malattia delie uve, il capitale dei 500 ducati per la Mriura di terra sparisce; giac- 
ché se il colono vorrà rivendere il fondo, dove troverà chi gli sborsi una tale somma di più, cha 
al momento della già eseguita compra rappresentava un valore nominale e non effettivo? ! Ag- 
giungete l'esito enorme delle giornate triplicale di prezzo, ed ecco un altro capitale perduto. B 
dilli dàlli, e fallirrmu lutti! Mi si obbiellerà che siffatti capitali si otteogono dal prezzo elevato 
del vino, e conseguentemeuie non vi è perdita effettiva pel colono proprietario. Al che rispondo 
che le oscillazioni dell'esito c dell' introito durante gli anni di carestia del vino non sono le stes- 
se per tulli ; che negli anni in cui il contadino ha quintuplicalo il prezza della sua giornata, I' e- 
siiu è massimo; che le spese della iosolforazioue o della incarbonizzazione formano una cifra rile- 
vante ; e che finalmente una volta che si giunge a salvare tutte le uve da per ogni dove, sia collo 
zolfo, sia col carbone , allora ci troveremo nelle stesse condizioni di l2 suoi fa, cioè che tutti so- 
no provveduti di vino, e perciò mancherà la concorrenza do' compratori ; cd in tal caso come po- 
trà il prezzo del vino rimborsare li 800 ducali e tutte le spese esorbitanti di coltivazione ? Uopo 
è dunque che i proprietari faranno la caduta di Fetonte ; o almeno si verificherà ciò che predissi 
nel 1837 che f padri si arricchiscono t i figli s'impoveriscono. Gli è stalo dunque un bestiale er- 
rore diffunJcrc i vigneti all'eccesso!! U tempo deciderà meglio di uoi sulla quislione in parola. 
Pro/" A. Bntnt. 
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il primo solco, proseguono il lavoro da dritta a manca nella stessa guisa, e riempiono con- 
seculivamenlc il solco che è stato aperto nella Ala antecedente dal loro stesso lavoro. Il 
campo in tal modo coperto di enormi blocchi, rimane esposto alla pioggia ed alle gelate, e 
quindi alla line dcirinverno si tritura facilmente con l'impiego del cilindro e dcll'crsc. Tre 
operai rovesciano in tal modo nella giornata 720 blocclti, e preparano- un'ctlare in 14 gior- 
ni, cioè a dire con 42 giornate di lavoro. 

Le speso di questo lavoro saranno dunque: 

42 giornale di operaio a chilog. 5,73 grano ; . . . chilog. 241,50 

Spese di lavora col cilindro o con Terse » 80,00 

grano chilog. 321,50 

. D'altronde certe tali qualità di suolo, da umide non possono essere lavorale nè con la 
vanga nè con l'aratro, da secche sfldano la forza degli animali, o non sono suscettibili che 
dclTazionc della zappa o del bidente. 

V. — Nei terreni tenuti a sementa, cui giova di eseguire a periodi un lavoro di disso- 
rlamcnto più profondo di quello che operano 16 consuete arature, praticasi utilmente il se- 
guente sistema. 

Si divide il campo in liste larghe metri 1,33 separate ognuna da un'intervallo di metri 
0,33; gli intervalli si dissodano con la vanga o con la zappa, e la terra di questi, impiegasi 
per le liste, 0 spargendola sopra la sementa dei cercali, o adoprandola per rincalzare a tem- 
po e luogo le piante che richiedono una tal diligenza. Per esempio, spargendo la terra sul- 
le semento delle liste, a metri 0,08 di altezza, conviene formare delle fosse profonde alme- 
no metri 0,32 ; nel secondo anno, si apre una nuova fossa, sempre di metri 0,33 (1) riemr- 
picndo’ quella antecedente, ed adoprando l'avanzo per riQorire al solilo le semente delfc. 
liste, in specie se la nuova fossa praticasi alquanto più profonda della prima. In tal modo in 
quattro anni si è ottenuto il total dissodamento del campo, servendosi di parte della rendita 
delle strisce coltivate. Questo metodo può riuscire mollo adattalo nel sistema colonico, nel 
quale, non può costringersi il lavoratore come mczzaiolo ad eseguire i dissodamenti fatico- 
si che sono io sostanza opere tendenti a migliorare le condizioni dei fondi, e d'altro lato, 
riesce troppo gravoso al proprietario di intraprendere con gravi anticipazioni, e tutti in una 
volta, questi straordinari lavori. Quindi accordando al mczzaiolo qualche straordinario com- 
. penso, rcpartito a periodi, potrebbonsi conseguire i necessari dissodamenti, spingendo al 
tempo stesso il colono a prodigare maggiore fatica nel lavoro dei campi quindi a rendere 
migliore la propria condizione, e conseguentemente quella del proprietario (2). 


(1) Gli è impossibile lisserc una misura costante come quella indicata di 33 centimetri ; lo 
stalo fisico delle particelle del terreno è sempre sottoposto a cangiamenti di graduata tenacità , 
ed esige per ciò il terreno una variazione di movimento più o meno profondo , che eon è dato al 
coltivatore di riconoscere se non che sopra luogo io rapporto sempre alle varie stagioni. Prof. A. 
Bruni. 

('2] In verità questo è un punto assai delicato in economia rurale. Perchè le operazioni e in- 
traprese roodamcnlali in agricoltura si potessero compromettere di nn esito felice, gli è indispen- 
sabile il comune accordo tra |Ktssidenle c colono, non solo per la parte materiale dell'interesse, 
ma benanche |ier la parte istruttiva e conduttrice che il proprietario deve esercitare sul contadi- 
na. Quel muro di bronzo che i possidenti interpongono tra essi ed i coloni per avarizia, per alba- 
gia, e per disprezzo, altro non è che la vera causa del deterioramento gradualo anno per anno 
del fondo a pregiudizio grave del proprietario c dei suoi sventarati eredi. Prof. A. Bruni. 
Unriclopcdia Agraria — Voi. I. 4t 
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S C. Dhsodumcnlo con spclliccialiira c Lriiciamenlo del [kUvù prativa. 


Questo sistema di dissodamento riesce importantissimo specialmente per quei terreni 
di piaggia, clic sono rivestili di un feltro prativo naturale, c die nell' ordinario andamenlo 
di cultura di una tenuta, sogliono essere lasciati a pastura, comecliè inferiori a tutte le altro 
terre clic lianno già riccviilo il benellzio delle anlcccdenli concimazioni c lavoriilure. Av- 
vcrlesi peraltro che le praterie arliflciali che hanno In radici a flilonc non sono suscettibili 
di essere spcUicciatc; ma per i terreni antedetti, con tale operazione purgasi il suolo dalle 
catliTeerbe, disponesi l'argilla alla separazione dei principi minerali die contiene, si ren- 
de porosa, suscettibile di ritenere i gaz dell’ atmosfera , e più atta a riscaldarsi per mezzo 
detrazione dei raggi solari; infine col dello sistema si estirpano gli insetti che quasi sem- 
pre trovansi in gran quantità nei terreni selvatici , e si possono rendere tali terre per lo più 
abbandonale, suscettibili di una ferace vegetazione. Ecco la succinta dccrizione dei lavori 
occorrenti. 

Per mezzo di una marra tagliente ed alquanto ricurva l’operaio stacca lo strato super- 
ficiale del suolo per tutta la grossezza del feltro prativo, procurando di ottenere delle pel- 
licce più lunghe e larghe che può, che deposita da lato, lasciando il feltro rivolto al diso- 
pra; questo lavoro può farsi dal marzo all’ollobrc io tulli quei momenti in cui gli operai non 
hanno altre urgenti occupazioni, e purché il terreno abbia cessato di essere umido alla su- 
perficie. Se il tempo non è piovoso le pellicce cessano di essere umide in Ire settimane 
nella primavera e nell’antunno, ed in estate anche in una sola settimana; ma se sopraggion- 
gono delle piogge bisognerà dopo, fare rivoltare le zolle fino die rìmanghino asciutte; lo 
che può eseguirsi dailc donne c dai ragazzi, con iicve spesa. Asciutte le zolle, sì dispon- 
gono a mucchi rotondi come le Carbonare, con diametro di metri 1,66 circa ed altezza di 
1,33 c con il feltro dal lato interno. Nel centro lasciasi un vacuo, con una piccola apertura 
voltala verso la direzione del vento dominante. Verso sera si pone del combustibile nel 
Tuuto interno e s’ incendia, lasciando operare il fuoco per tutta la notte (1). La mattina ap- 
presso si riguardano i fornelli, turando con nuove pellicce quelli sfoghi che il fuoco aves- 
se aperti, c così lascialo il lutto, dopo alcuni giorni trovatisi questi ammassi ridotti in muc- 
chi di cenere c terra disgregala, coperti da una specie di crosta prodotta dall’umidità, dal- 
la rugiada del mattino, c meglio dalla pioggia; venuta l'epoca della sementa, si spargono 
queste materie suH'intero campo, rendendolo in tal modo allo ad offrire una vigorosa vege- 
tazione. Puossi altresì ottenere la spclliccialura, col mezzo del passaggio dcM’aratro fornito 
soltanto di un vomero piano, della larghezza di metri 0,23; cosi il feltro prativo, rimane se- 
parato dal terreno c disponibile per formarne i fornelli. Ecco la spesa approssimativa per 
ambedue questi sistemi, per un’ettaro. 


(t) Lasciando operare il fuoco per luna la nollc è buona pratica, avuto riguardo all’econo- 
mia del tempo che è il primo capitale in agricoltura;ma se le condizioni del campo ed altre circo- 
stanze il permettono, meglio si è operare l’abbruciamcnto di giorno; poiché vi si può lasciar viri- 
no un guardiaoo, il quale a misura che vede il fuoco farsi strada a traverso le zolle e coteiioe^ 
oc chiudo il varco; ed è cosi che sarà assai minore la perdila dei gas feciilizzanli che potrebbero 
scappare una coi vapori acquosi. Ed io vero se lo scopo di otturare le fenditure delle zolle si è 
quello di ccoDomizzare i gas che Icndoou a scappare, tale ccuiiumia meglio si la di giorno colia 
vigilanza di qualche colono, anziché di notte. Pmf. A. Bium. 
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Primo sùlema. 

Marratura a mano e hruciamcnio ; grano cliilog. 420 

Sparginiento delle ceneri » 50 

Aratura del campo, per la sementa » 78 


grano cliilog. 5(8. 


Secondo iislema. 

Spellicciamenlo con r aratro ; grano chilog. 100 

Taglio dello zollo, bruciamento, e spargimento delie ceneri .... a 287 

Aratura del campo par la sementa t 78 


grano chilog. (65. 

Può osservarsi clic nel secondo sistema la diminuzione della spesa non è mollo considera- 
bile, e rupcraziouc deve certamente riuscire più regolare, se ratta a mano. 

S 7. Comparazione dei diversi modi di dissodamento. 

Formando il prospetto delle spese indicate per i diversi modi di dissodamento da con- 
siderarsi nei suoi rapporti comparativi, e roodilicabili luogo per luogo applicandovi i valori 


relativi; avremo per un ettaro: 

Scasso del suolo pietroso e tenace a metri 0,30 con il bidente; grano chilog. 1293 

a metri 0,58 come sopra 227( 

Dissodamento con la vanga a metri 0,50 lOOO 

Idem con l'aratro tratto da cavalli, c per la proronditù di moiri 0,50 .... 3(7 

Idem con l'aratro tratto da bovi, c per la prufundilà di iiiulri 0,50 266 

Idem con l'aratro tratto da cavalli, ma fallo in duo tempi , fino alla profondila 

di metri 0,50 258 

Idem con 1' aratro tratto da bovi , ma fallo in due tempi , Cno alla profondità 

di metri 0,50 215 

Idem con l' aratro, tratto da bovf e con la simultanea azione del lavoro a mano, 

per la profondità di metri 0,48 664 

Idem con I' aratro tratto da bovi, c fallo in duo tempi in terreni tenaci, Uno alla 

profondità di metri 0,33 271 

Idem a braccia con la vanga a metri 0,27 332 

Idem a braccia con il bidente 0 con lo zappone in terreni tenaci c sassosi, a 

niell i 0,27 750 

Idem a braccia, nei terreni tenaci, e con l' azione di tre operai per ogni zolla ri- 
voltala e scassata a metri 0,27 322 

Idem con spelliccialura a braccia c bruciamento del feltro prativo 5(8 

' Idem con spelliccialura con l'aratro, e bruciamento del feltro prativo. . . . (65 


I dissodamenti profondi, nei terreni tenaci sono sempre utili allorché il sottosuolo nel 
suo stato naturale riesce impermeabile, 0 dilhcilmcnte permeabile alla maggior parte delle 
piante da cultura. Poco importa che il suolo sia poco profondo ed il sottosuolo di cattiva e 
.selvatica natura , poiché può sempre dopo rimosso, lasciarsi al suo luogo senza portarlo 
alla superficie; al contralio specialmente nei terreni di alluvione, se il sottosuolo é di buo- 
na qualità e coulieue delle sostanze rertilizzanli, eoiivicnc spesso ricondurlo alla superficie 
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non pcrcliò manchi Ji permeabilità, ma perchè serva a rendere migliori le condizioni'di 
quello superiore: Allorché in queste operazioni harvi speranza di un linai tornàconto, U 
insufllcicnza de' mezzi non deve far rinunziare all’ intrapresa , e tuli' al più , questa potrà 
essere anno per anno effettuata sopra piccolo spazio, ed anzi un tal sistema deve conside- 
rarsi come opportuno, inquantochè una prova serve' di scuola all’ altra, ondo pervenire ad 
adottare il miglior sistema possibile. 

Sia quando il suolo è povero e non barai speranza di abbondanti prodotti che presto 
compensino delle spese incontrate , allora converrà b'mitarsi a dei dissodamenti di poca 
profondità , praticando a condizioni favorevoli la spellicciatura ed il conseguente brucia- 
mento del feltro prativo. Questa operazione è sempre utile, mentre lo spargimento delle 
ceneri , promuove la possibilità di più raccolte successive , sopra terreni che diversamente 
sarebbero rimasti quasi improduttivi. Concediamo che dopo questo raccolte il terreno ri- 
marrà spossato, ma per questo non rimarrà certo in condizioni peggiori di quelle in cui 
trovavasi prima dell' operazione; anzi la sua qualità meccanica risulterà migliorala, sicco- 
me abbiamo altrove rilevalo, e sarà reso suscettibile un tal terreno di ricevere con vantag- 
gio gl’ingrassi e le culture proprie ad istradarlo in un sistema regolare di avvicendamento. 
A nostro avviso la diflficollà di questa operazione non consiste nel rischio di ritrarne un van- 
taggio, ma più di tutto nella eventualità di possedere una indefinita quantità di terreni 
propri a subire questo genere di preparazione. Gli scassi con il bidente, lo zappone, il pic- 
cone , ed anche con I’ uso delle mine per quei blocchi erratici di sasso che incontransi 
spesso nelle terre di montagna, servono utilmente a ridurre il sotto suolo capace a ricevere 
le radici arbuslivc, ed a rendere migliori le condizioni igroscopiche del suolo, ma rappor- 
to a questo genere di lavoro siamo costretti a ripetere, che è necessario essere ben circo- 
spetti circa i suoi risultali economici, prima d’ingolfarsi in vasto intraprese. 


■I. liKvorl periodici. 

Dopo d’ aver parlalo dei lavori che pongono per la prima volta un suolo a disposizione 
dell’ agricoltore per mezzo del dissodamento dei terreni di pastura che possano meritarlo, 
dobbiamo occuparci dei lavori che devono rinnovarsi a periodi. 

Questi lavori concernono in primo luogo la esecuzione dei correttivi atti a migliorare 
le condizioni fisiche del suolo. 

Inoltre anche i dissodamenti sono nel numero delle operazioni che bisogna ripetere di 
tempo in tempo, c tanto più frequentemente quanto più la terra lasciata in riposo tende ad 
indurirsi, ed a ritornare nelle condizioni in cui trovavasi antecedentemente al primo disso- 
damento. Una terra non conscguisce il suo maggior grado possibile di produzione , che a 
misura che possiede un suolo permeabile almeno fino alla profondità di metri 0,S0. Quelle 
clic debbono una tal permeabilità alla lor propria natura, non esigono come ben comprcn- 
desi , lavoro alcuno di questo genere, o non si scavano profondamente che per estrarre le 
radiche da raccolta, o per portare alla superficie quelli strati che fossero dolali di una fer- 
tilità supcriore a questa. 

Ma il dissodamento periodico è specialmente applicabile olle terre tenaci, alle marno 
compatte , alle crete ed alle argille consistenti. Cosi una ben' intesa cultura esige il rinno- 
vamento di questo lavoro, ogni qualvolta non riesco più possibile d’ introdurre nel suolo 
con la mano, senza grandi sforzi una bacchetta terminata con ferro acuminato. Se l’ espe- 
rienza dimostra la necessità di ripetere questi profondi lavori ogni dodici anni, per manlc- 
iicrc il terreno in (|uello stato di permeabilità che comporta la sua naturai condizione, vc- 
desi che basterà, dissodare ogni anno la dodicesima parte delle terre teuulc a cultura, per 
porre ostacolo al deterioramento intrinseco di tutto il possesso. 
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Supponendo clic la (erra da dissodarsi a metri 0,S0 di profundilù trovisi per un Icry.o 
della sua altezza formutu dallo strato vegetale , ossia qucliu strato clic contiene l’ niitiis 
proveniente dalle odierne culture, e clic per due terzi sia mancante di questa sostanza ler- 
lilizzantc , u rimasta amora come dicono i classici antichi; allora per quei coltivatori ai 
quali più interessano i risultati del momento che il miglioramento essenziale del fonilo , 
converrà di praticare il dissodamento in due tempi , gettando da lato con il primo lavoro 

10 strato vegetale, e rimovendo con un secondo lavoro il terreno sottoposto senza portarlo 
alla superficie, siccome in avanti è stato più dettagliatamente descritto. Ma se poi il colti- 
vatore attiene più che altro al miglioramento del fondo, dovrà operare in modo da ottene- 
re il sollevamento della lerra inferiore fino alla superficie, tanto più che se si rifletta in so- 
stanza, elio i dissodamenti sogliono praticarsi allorquando lo strato vegetale trovasi spossa- 
to dallo antecedenti raccolte, vedremo che il danno di sotterrare la terra vegetale non 6 
poi tanto valutabile quanto a primo aspetto potrebbe sembrare. D’altro lato, allorchò dopo 
due 0 tre di questi dissodamenti, tutto il terreno per l’ altezza di metri 0,S0 sarà ridotto in 
condizione di strato vegetale, più non dovrà temersi di portare alla superficie delle terre 
mancanti di fertilità,, e le condizioni generali dei campi avranno conseguito quello stato di 
liermeabilità o d’ igroscopicità , che è sommamente proficuo al buon esito delle raccolte ; 
u sostanzialmente il terreno avrà ottenuto un grado di pregio e di valore, die era ben lun- 
gi dal poter raggiungere , se nei periodici dissodamenti , si fosse esclusivamente praticato 

11 primo sistema. Cosi nel primo caso si poiranoo ottenere buono raccolte consecutive al 
dissodamento con l' impiego di una minor dose d’ ingrasso, nel secondo, otlerrassi il so- 
stanziale miglioramento del terreno, o dopo un certo tempo, potrannosi raggiungere a per- 
petuità lo condizioni offcrle nciranicccdcntc sistema, ed anello si otterranno molto miglio- 
ri , per le cause che sopra abbiamo indicate (1). 

HI. Caitnre annuii. 

S f. Scopo delle culture. 

Non è che dopo avere esaminali I metodi di cultura usitati nei diversi climi, e dopo 
aver procurato di renderei ragione delle differenze che caratterizzano le diverse pratiche , 
che cerchiamo di dedurre una teoria generale, basata sopra esempi che possano applicarsi 
a lutto lo siluazioni , teorìa che crediamo sulDcienlcmentc inconcussa nelle sue basi , ma 
suscettibile peraltro di essere illustrata con la coadiuvazione di un assai maggior numero 
di fatti che concorrano ad autenticarla. 

A nostro avviso la cultura meocanica ha quattro oggetti principali: l." esporre la mag- 
gior superficie possibile di terra alle influenze atmosferiche; S.” ammohilirc il terreno per 

(t) La pratica di mescolar terreno nei dissodamenti, in generale, è buona, quando fino a (lo- 
ca profondilà vi i abbondanza di terriccio. Ha molte volle accade che con tutto l'eccesso di que- 
sta sostanza la mescolanza non giova, almeno per certe piante; e ciò si avvera precisamcnlu quan- 
do il sottosuolo è, a poca profondilà , di natura opposta alle esigenze delle piante ebe s'iinpreudu- 
oo a coltivare. Laonde noi pro|>oniamo che prima di dissodare per via di mescolanza del suolo col 
suttusuolo, si analizzi questo prima e se ne conoscano le proprietà. Ciò si esegue, cavando prima 
nel fondo, quà e là, talune fossette, e raceogliendo un po' di sotlosuolo per ciascuna di esse, per 
iodi sottoporlo ad esame accurato io rapporto ai bisogni delle piante da coltivarsi. In caso contra- 
rio chi somministrerà lami Iclonii e tanti concimi per correggere i difclli del sottosuolo che dovrà 
cacciarsi airaria libera? E questa circostanza ò tanto im|>criusa ircniuanlo più esteso C il fondo, 
0 per quanto maggiori sono le dillicoltà nel |iacsc a prucui'jrsi una copia di cuiu'iiuc couvcuiculc ai 
rispettivi bisogni del podere. Praf. .1. Hrimi. 
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ruiidei'li) peiiiieyljilu allu radici delle piante (I); 5.* procurare alle piogge un serbatoio 
buUiciciitcnientu vasto, perebò le ac<|uo possano essere ben ripartile quindi evitale quelle 
suprabbondanxe di umidità raccolte in ristretto spazio ed alte a macerare le radici delle 
piante; pcrchò I’ evaporazione del suolo sia lenta, e che l'interiore del terreno conservi 
sempre una suflicieiile dose di umidità; i.” distruggere le erbe selvatiche, e tutte quelle 
che non fanno parte della cultura utile dei campi. Facilmente si comprende che tulle que- 
ste operazioni non possono eseguirsi che in varie guise ed in tempi diversi, onde raggiun- 
gere lo scopo di ottenere la correzione dei più importanti difetti di un terreno ; per esem- 
pio un'aratura superlicialo distruggerà le piante annuali avventizio, ma non farà danno al 
gcrinogliainenlo di molle specie di piante vivaci , per estirpare le quali occorrono dei la- 
vori profondi. Dunque , soltanto dalla combinazione dei diversi lavori, alcuni profondi, al- 
cuni superficiali, può risultare il migiioramenlo completo di cui è suscettibile un terreno, 
per l' azione della cultura meccanica. 

§ 2. Lavoro per rompere U terra. 

Per raggiungere il primo intento che abbiamo indicalo, cioè quello di esporre la mag- 
gior superficie possibile della terra alle influenze atmosferiche, bisogna esser solleciti di 
ronqierla con l' aratro, subito dopo tolti i vegetabili che ricoprivano il suolo. 

Tanto nel caso che venga rotto il terreno col vomero a doppio rivèrsalore, trattandosi 
di terreni non sassosi, quanto in quello di porre in uso l'aratro semplice con il solo vo- 
mero, nei terreni sassosi , bisognerà attenersi a formare dei solchi molto fra loro vicini e 
suDicientemeute profondi , percliè tanto maggiore sarà la superfìcie della terra a contatto 
dell' atmosfera, quanti più solchi e rialti conterrà il campo ; a tale intento riuscirà oppor- 
tuno di adoperare un vomero largo metri 0,17 ed approfondare le arature a metri 0,25; 
cosi per le terre tenaci che non si disgregano nel sollevamento e soltanto si spezzano con 
l’ azione dell' aratro, otterremo un conveniente risultato. Ha per quelle leggiere c friabili 
là larghezza dei solchi potrà essere di 0,25 cd anche maggiore della profondità delle ara- 
ture (2). 


S 3. Lavoro per ammollire il suolo. 

Il primo lavoro contribuisce cosi potentemente all’ aromobilimento del terreno, che è 
mrslieri dì considerarlo sotto altri rapporti oltre quello dell’ esposizione della terra agli 
influssi dell’ atmosfera. Il lavoro profondo c poco largo sopra mentovalo, sarà specialmen- 
te per le terre tenaci, ellicacissimo per otlencro l' ammobìlinicnto del suolo, sìa che que- 
sto risulti per relfcllo delle piogge e dello gelale , sìa che occorra ricorrere al passag- 
gio del cilindro, dello scarificatore o dell' erse. Infatti a misura che la massa della terra 
distaccala dal fondo c gettala a formare rialto fra solco e solco sarà maggiore, sarà del 
pari maggioro l’ cITcllo clic si ricerca. Ancora relativamente alle terre poco argillose c te- 
naci, bisogna rilletterc, che per diverse cause il sottosuolo tende ad indurirsi, cosicchò 

(1) Non solo alle radici delle piante deve prestarsi la permeabilità del terrena, ma anche al- 
l’assorbiiDcnlo de' gas ferlilizzanli ed io ispccie dell’ossigeno. Più porusa è un terrena, c più ne 
•issurbe: e qui non bisogna coorondere la porosità e lo stato solTice colla scioltezza e separazione 
fra loro delle particelle che lo conipoagono. E fa d'uopo ricordarsi che l’umidità cd nua certa tem- 
peratura favoriscooo l'assurbimcntu dc'gas ; il freddo e il secco rimpediscono. Prof. A, Bruni. 

(2) E siamo sempre allo stesso caso, cioè clic i lavori non si possono approfondire sino a un 
certo punto, se prima non si cuuo?ce lo stato del terre. Nel dettare le regole agrarie la scicuza im- 
pone al campo, ticll'jtluatlc poi il campo impone alla scienza. Prof. A . Bruni. 
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per queste , la proromlilà ilei lavori ilovril regolarsi principalmcnle a norma dei vegetabili 
che voglionsi coltivare. Le piante con radici a fittone come l’ erba medica, esigeranno una 
aratura di mclrì 0,30 di profondilà ; i cercali mantengono generalmente lo loro radici a 
metri 0,20 cosicché per questi un lavoro di metri 0,25 sari! sulCciente. 

Ha se questo primo lavoro riuscirà sufllcienle per ammobilire la terra, non lo sarà del 
pari per purgare il suolo dalle erbe spoulanee, che in tali terreni soglione svilupparsi in- 
cessantemente. 

Se il terreno deve essere seminato nella susseguente primavera, l'azione delle meteo- 
re invernali, tendendo a far ritornare pianeggiante il suolo, faranno quasi scomparire le 
tracce di questo lavoro, ma lasceranno lo strato già rimosso sufficientemente leggiero e 
friabile, per potere essere risolcato con un nuovo lavoro allorché le erbe avventizie saran- 
no tornale a svilupparsi. 

Se dopo tal lavoro deve procedersi alla sementa, occorre passarvi con il cilindro, c 
di seguilo con Terse trattandosi di terre forti. Il solo passaggio dell’ erse basta per le terre 
più leggiere. Questa operazione è importante, perchè, essendo seguile le ultime arature da 
un'asciuttore, facilmente il terreno indurisccsi alla superficie e diviene inopportuno perla 
sementa (t). 


§ i. Lavori per distruggere le erbe avventizie. 

Kelalivamcntc poi alla distruzione delle erbe avventizie, deve notarsi, che sebbene es- 
se diversifichino secondo i climi, possono pertanto ridursi a tre grandi classi considerandole 
di fronte ai lavori clic possono giungere ad estirparle. l.° Piante vivaci con radici a fittone; 
2.** piante vivaci a radici serpeggianti ; 3.° piante annuali. 

1." Le pianlc vivaci con radici a fittone sono ordinariamente estirpate dai lavori di dis- 
sodamento, c se questi vengono rinnovati negli opportuni periodi allora queste piante non 
ricompariscono in gran numero. Tali sono le tussilagini, (tussilago farfara) nei paesi umi- 
di ; i cardi emorroidali {serralula arvensis) ebe si propagano facilmente con i loro semi 
alati da un campo all’ altro ; succede il medesimo della pazienza (rumex patienlia); la me- 
dica a falcinola ( medicago falcala ) , c tutte le cinaroccfale perenni. Queste piante devono 
essere svelte a mano allorché la terra è fresca. Dopo il passo dell' erse , è necessario di 
nettar sempre i campi dallo radiche che rimangono alla superficie, quali sebbene già svel- 
te, non tàrderebbero a rigermogliàre (1). 

(t) In Terra di Lavoro dopo la semioagione del canape inHarzo, si pratica una passala di er- 
pice senza denti (il quale per altro consiste in nn grosso tavolone trascinalo da bovi); e ciò si ese- 
gue per due cause; per ratlenere l'umidità necessaria nel terrcuo alta germinazione del seme, e 
per rassodarlo un poco, essendo lo stesso assai leggiero e sciolto. Intendo parlare dei paesi ov'è 
tal natura di suolo; esseodovene degli altri nella stessa Provincia che lo hanno piuttosto argillo- 
so. Tutti i paesi della Campania che confinano colla Provincia di Napoli offrono Tesempio di ter- 
reno sciolto. Prof. A. Bruni. 

(1 ) L’unico mezzo per diminnire lo sviluppo di simili piante si è quello di bruciarne le rispet- 
tive radici e tutti i fusti sotterranei serpeggianti e che i Botanici riconoscono col nome di rizoma. 
In quanto alla medica a falcinola [Uedieogo falcalo) è da osservare che se questa pianta nuoce 
nei seminati di frumento, T è però un tesoro nei terreni destinali a pascolo. Essa nei tempi estivi 
produce foraggio fresco senza bisogno di annaffiameoto. È spontanea nelle Paglie ove Tabhìamo 
raccolta fiorita per lo spazio di dieci anni nel forte de' calori estivi, c della lunghezza di tre pal- 
mi. Cresce del pari negli Abbruizi, giusta i saggi recatici in Napoli nel IBSG dal fu sig. Domeni- 
co Tavaronc di Lanciano, giovine di grandi speranze negli studi della Medicina c delTAgricoltii- 
ra. La sua perdite avvenuta nella sua patria in marzo 1856, nel lior degli anni, tolse a noi un ami- 
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2.0 Ix! pianlfì a radìr.i serpeggianti , formano pel solilo la disperniionc degli agricolto- 
ri , se non si occupano per tempo della loro dispersione. Le graminoo spontanee ( Trilicum 
rcpens cc.) non possono distruggersi che col mezzo dei lavori di estate , fatti nei tempi i 
più asciutti ed a conrenicntc profondità; allorché le loro radiche sono ricondotte alla su- 
pcrflcic , si raccolgono con il passaggio dell' erse o dello scarificatore. Alcune di queste 
gramignaccc hanno la radice formala da una serie di piccoli bulbi che riesce ben diOicilc 
di sottrarre completamente al terreno. Le canne che si sono impadronite di un terreno u- 
roido, non si possono estirpare che per mezzo di uno scasso completo (<). 

3.° Le piante di cui abbiamo parlato, non si moltiplicano abbondantemente che nei 
terreni trascurati; ma le semenze delle piante annuali, trasportate dai venti, racchiuso 
nell' interno delle zolle non ben triturate, non tardano a infestare il terreno, se dopo i la- 
vori vengono favorite da una lenta pioggia e da una calda Icmpcrainra. Queste piante sona 
numerose , ma fra esse distinguonsi quelle a semi oleaginosi , le cruciferc e le papavera- 
ccc per lo sfruttamento che cagionano al suolo. Esse hanno inoltro la particolarità di ger- 
minare facilmuntc, fiorire e fruttilicare in pochi giorni, elevandosi poco dal terreno, e quin- 
ti! più generazioni di tali piante, possono succedersi in breve tempo e lasciare i campi in- 
festati dalle loro semenze moltiplicale a danno dell' annate susseguenti. Però non sarà mai 
troppa la diligenza per svellerle in Core e darle alle Camme (2). 

Le cattive erbe osservate altresì dal lato del loro modo di propagazione , possono di- 
stinguersi in tre generi. I." Quelle che molliplicansi soltanto con la semenza ; 2.” quelle 
elle ordinariamente non si propagano che per mezzo di polloni; 3." quelle che si riprodu- 
cono nell’ uno e nell’altro modo. 

Prendendo di mira quelle che si riproducono colla semenza, le classeremo in due spe- 
cie : cioè , le annue che compiono la loro vegetazione in una medesima estate e poi peri- 
scono ; le bienni , che resistono all' inverno e producono il seme il secondo anno della lo- 
ro vegetazione. 

co alTeUnoso ed nno de' collaboratori alla raeroUa di piante agrarie e di terreni por la formazio- 
ne di nn gabinetto agronomico, che speriamo coU'ainto della Provvidenza fondare a benefìcio del- 
la gioventù studiosa. Prof. A, Bruni. 

(1) E dopo bisogna metter fuoco; a questo modo si fanno doe cose buone . si distmggc la 
pianta nociva, e si arricchisce il terreno di ceneri pruGcue alle successive coltivazioni. A proposi- 
to qui delle canne comuni ( Arando donai , Arurtdo pkragmitet ) giova ricordare come gli an- 
tichi praticavano l’ abbrneiamento superdciale nei vecchi canneti che intendevano ringiovanire. 
Noi seguendo questa utile pratica , più volle sullo pianto di canna abbiamo sparsa molla cenere 
di cucina, e le c.inne si sono di mollo allungale ed ingrossale in diamelro. Lo scopo ò uno, quello 
cioè di somministrare al terreno i silicati rinchiusi nelle ceneri, i quali silicati favoriscono somma - 
niente lo sviluppo e la tc.ssitura interna ed esterna de' culmi delle graminacee in generale. Quindi 
sopra poche piante o ai loro pedale si sparge cenere da cucina , sopra vasta estensione poi si pra- 
tica l' abbruciamento. £d il fuoco che si pone alle stoppie serve a tre ullìci : 1.’ a restiluirc al 
suolo una porzione di silicati ; 2." a distruggere i germi e semi delle erbe estranee ; 3.* a far la 
guerra agl' insetti e alle loro ovaia. Ma gli abbruciamenti delle stoppie se si fanno quando il terre- 
no è discretamente umido, si ottiene il 4.* vantaggio, qual’ i quello che i terreni a base argillosa 
diventano più porosi e perdono in parto la proprietà di ritenere molta acqua per lungo tempo. 
Laonde noi proponiamo che l’epoca la più oppuituna per l' abbruciamento delle stoppie si e dopo 
le copiose piogge di agosto o di settembre. Prof. A. Bruni. 

(2) Trattandosi di piante annuali semplicemente in Gore non vi è bisogno di porle al fuoco , 
poirliò svelte a tal punto di vegetazione non possono riprodursi al certo: ma se poi hanno varca- 
to il primo stadio della loro fruttilicazionc , allora sarà prudenza di sottoporle al fuoco ; il quale 
d’ altra parte è sempre indispensabile per le piante cslrauce a radice perenne Prof A Bruni 
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I semi di alcune erbe , come per esempio della margherita dorata o fiorrancio ( Chry- 
santhemum Setfelum ) non si sriluppano se non quando sono prossimi alla superficie della 
terra , ma se trovaosi a maggior profondità mantengono intatta la facoltà di germogliare 
per un tempo lunghissimo e fino a tanto che sieno rimosse ie xolle e possano acquistare un 
iibcro sriluppo. È questa la cagione per cui succede che se un terreno è infettato di erbe 
arventiaic, per quanto si ponga ogni cura onde estirparle, spesso succede che al nuoTO an- 
no veggonsi sviluppare con ugual vigore. Le cattive erbe annue non compariscono che fra 
le granaglie di primavera , e le cattive erbe bienni pervengono al loro completo sviluppo 
fra le cereali di autunno. 

Le erbe avventizie non debbono considerarsi esclusivamente proprie di taluni terreni 
ad esclusione di altri mentre che al contrario esse possiedono nn’ attitudine sorprendente 
per propagarsi in varie e diverse circostante, anche a dispetto degli agricoltori , in àpecie 
quando trovano favorevoli le condizioni dell* umidità e del clima , e che non le si oppon- 
gono certe particolari circostanze del suolo non ancora con sufilciente precisione determi- 
nate. Non ostante , se nel terreno predomina l’ argilla rimane favorita la propagazione di 
certe tali piante, ed esclusa quasi affano quella di certe altre ; lo stesso succede quando 
predomina o la calce o la silice. 

Dietro questi principi, e sul riflesso che l’osservazione delle piante spontanee più co- 
muni, che naturalmente vegetano sui campi, possa offrire delle utili indicazioni tanto per 
estirparle con adeguati lavori , quanto per avvantaggiarsi nella conoscenza della natura e 
di alcune proprietà dei terreni, abbiamo proceduto a coordinare il segnente elenco descrit- 
tivo, onde coloro che già conoscono materialmente tali piante possono propriamente nomi- 
narle e rilevarne le opportune indicazioni, e quelli che sanno i nomi di esse, possano op- 
postameole verificarne sui terreni ia conformazione. 

man srosTiazs che pazmiscoao i TEtasni ovi MEoraiat t’iiaiiu. 

PlcnUago media— piantaggine media ; ba le radici vìvaci , fibrose ; le foglie tutte ra- 
dicali, picciolate, ovali a sette nervature, un poco pelose, lucenti, larghe da metri 0,0S a 
0,0S raramente dentate, esattamente applicate sulla terra; gli steli o scapi lievemente an- 
golosi , un poco pelosi , alti da metri 0,20 a 0,2S i fiori verdastri e disposti a spiga all' e- 
stremilà degli steli ; non è mangiata dai bovi e dai cavalli , ma dalle capre, dalle pecore e 
dai maiali. 

Tìueilago farfara — tossilaggine farfara , passo <f asino ; ha le radici vivaci , lunghe , 
shitili, sdrpeggianti ; le foglie lotte radicali, cuoriformi , angolose, dentellate, assai larghe 
al di sopra, di un verde nerastro, tomentose al di sotto ; i fiori gialli , piuttosto grandi , so- 
litari all' estremità degli scapi , dell' altezza da metri 0,1S a 0,16 , sparsi di scaglie ovali 
lauceolaie ; questa pianta nasce anco nei terreni umidi. 

ilnl/tyliia vìUneraria — aniillide vulneraria; lo più comune di tutte le specie si trova 
nei prati asciutti , e fra gli strali dei foraggi ; è vivace, ha il gambo erbaceo prostralo ; ie 
foglie inegualmeoie alate , le leste dei fiori geminate ; viene reputala vulneraria ; ì bovi , i 
montoni , le «apre, sono i soli animali domestici che la maneiano: fiorisce per quasi tutta 
l' estate ; i suoi fiori sono per lo più gialli , e cangiano talvolta in rosso. 

PoletUUla replans — potentina serpeggiante o arrampicante , più conosciula sotto il 
nome di cinque foglie ; ha una radice vivace , lunga , fibrosa , nerastra ; uno stelo gracile , 
serpeggiante, frondoso; delle foglie alterne picciolate, a cinque foglioline digitale, pelo- 
se, dentate; i fiori gialli solitari, sopra luoghi peduncoli inseriti nelle ascelle delle foglie 
superiori; fiorisce alla fine di primavera, e tolti i bestiami la mangiano. Ogni nodo del suo 
stelo dà nascenza ad un nuovo piede che produco altri steli ed altri piedi , e cosi fino al- 
r inverno, per lo che mollo si propaga ed infesta i campii 

Enekìoptdia Ayrnria — Voi. I. 4S 
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Polentina anxerina — potcìililla primsliccia , o argentina ; lia le radici viraci serpeg- 
gianti; gli steli arrampicanti ; le Toglioline ovali , acute, dentate, pelose, argentee per di 
sotto, alterne grandi c piccole; i flori gialli, solitari sopra peduncoli qualche volta frondo- 
si , che spuntano immediatamente dallo radici: florisce alla metà dell’ estate; i maiali man- 
giano le sue radici , ma le foglie sono rigettate da tutti gli animali. 

Thiaspi atvense — tlaspi dei campi ; ha le radici annue, gli steli frondosi , alti circa 
metri 0,30; alterne le foglie amplessicauli , lanceolate, dentate, lisce; i fiori bianchi dis- 
posti in grappoli all' estremità delle fronde ; le silicule orticulari ad orlo rivoltato, targo'; 
i fiori si aprono a metà di estate; tutti i bestiami lo mangiano, ma comunica un gusto spia- 
cevole alle carni ed ai latticini di quegli animali che se ne cibano per alcuni giorni. 

Orobus polyanlhus — orobo tuberoso; ha le radici vivaci, provvedute di gangli tubero- 
si; gli steli angolosi, frondosi e semiproslrati, alti da metri 0,20 a 0,23; le foglie pineale, 
con tre o quattro coppie di foglioline lanceolate ed accompagnale da slipule decorrenti e 
.sagginate; i fiori rossastri, poco numerosi e portati da lunghi piccioli ascellari; tutti i bestia- 
mi lo mangiano, ed i maiali sono ghiotti delle sue tuberosità grosse quanto una noeciuola. 

Cichoriuminlybus — cicoria salvallca o radicchio; è una pianta vivace che speziala non 
dà latte, e che si alia da metri 0,30 a 0,60 secondo il terreno. La sua radice è fusiforme a 
fittone; lo stelo duro, flessibile, frondoso ; le foglio, alterne, sessili , alquanto pelose, più o 
meno profondamente dentale, smozzate o rosicate, spesso lunghe circa metri 0,30 e larghe 
metri 0,09 o 0,12; i suoi fiori per lo più turchini, e qualche volta o bianchi o rossi, sono ses- 
sili e geminali nelle ascelle delle foglie superiori. 

Inula dysenlerica — enula dei prati; ha le foglie a cuore, bislunghe ed alquanto pelo- 
se; è vivace, grossa, polposa; ha lo stelo scanalato, pelosorfrondoso, allo oltre metri 0,58; 
le foglie spesso lunghe metri 0,3 rugose, dentate e biancastre per disotto; florisce a metà 
ili estate. 

Agroslis spicaoenli — agroslide dei campi, o spiga dei venti; ha le radici annue, gli 
steli dritti ed alti metri 0,58; i fiori piccoli e numerosi, disposti in pannocchie molli, ciascu- 
na delle quali ha una lunga resta allo base esteriore della corolla. Mollo e ricercala dalle 
vacche e dai cavalli, ma i montoni la schivano. 

Melica uniflora — melica uniflora; la sua radice porla di rado più di due o tre steli, 
fomiti di poche foglie; ha i fiori disposti a pannocchia e scarsi di numero; cresce all’allez- 
xa di oltre metri 0,9. Tutti i bestiami mangiano i suoi giovani getti, ma la ricusano quando 
monta in flore. 

Saponaria o/Jicinalis — saponaria officinale; ha le radici nodose, serpeggianti, assai 
lunghe; gli steli dritti, cilindrici, articolati, quasi legnosi, frondosi, alti da metri 0,3 a 0,G; 
le foglie lanceolate, di un verde glauco; i fiori rossastri disposti a pannocchie. Fiorisce alla 
line di estate. 1 bestiami non la mangiano. 

Lacluca syilveslris — lattuga selvatica; è annua, alla da metri 0,6 a 0,9; ha le foglie 
verticali, vaginale; sagittale, penuatifide, acute, provvedute di spine sulla loro nervatura 
principale; i fiori sono gialli e numerosi; si moltiplica rapidamente ed annunzia buon ter- 
reno. 

Lacluca virosa — lattuga velenosa; non diITcrisce dalla precedente, che per avere le 
foglie orizzontali ed ottuso alla loro estremità, con le sole inferiori pennaliiidc; i besliaiiii 
non la toccano. 

Lotus siliquosus — loto siliquoso; ha gli steli prostrati alla loro base; le foglie pelose; 
le brattee lanceolate, i semi provveduti di quattro ale membranose, florisce alla metà d c- 
stalc ; si distingue per la grandeua dei suoi fiori gialli e per la forma singolare dei suoi 
frulli. Cresce da metri 0,2 a 03, i bestiami non lo toccano (1). 

(I) >ui non abbiamo potuto raccogliere notizie e falli se questa leguminosa erbacea sìa o no 
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SamOuciu ebuius — sambuco cbulo; ha le radici vivaci, gli aldi erbacei, slriali, orili- 
nariamente scempi alti anche metri 1,20; le foglio hanno cinque o sette foglioline ovali, deu- 
tate, lisce ; i Dori bianchi disposti in ombrelli a tre raggi principali, ed accompagnati da 
stipulo; le bacche sono nerastre. 

rima sroariata oie raaraaiscoao i Taaiutai ore raEDoaniA ii cslcìbeo. 

Briza media — tremolina, sonaglini; ha le spinello ovali, c lo valve calicinali più cor- 
te delle florali; essa appartiene alle graminec, e forma un foraggio corto ricercalo dalle 
pecore e dalle capre, non rigettato dalle vaccine, ma riOutato dai cavalli. 

Cynoturus eoertUeu » — sesleria turchiniccia; pianta a radici vivaci, a culmo allo da 
metri 0,1S a 0,11 ; essa ha lo foglie larghe e corte, ed i fiori turchinìcci disposti a spiga 
corta e cilindrica ; fiorisce subito dopo la fusione delle nevi, ed è ricercata avidamente dai 
bestiami e sopra lutto dalle pecore. 

Sumex BcuUUus — romice o acetosa rotonda; ha le radici vivaci, minute, serpeggian- 
ti ; gli steli fragili , cilindrici, ramosi , coricati; le foglie alterne, picciolale a cuore, astate, 
polpose, glauche; le superiori cessili ; i Dori ermafroditi; giallastri, disposti a spighe ri- 
curve sull’ estremità degli steli e dei rami. 

Globularia communis — globularia comune , falsa sena ; ha le foglio alterne , lanceo- 
late , iridontatè o intiere ; i fiori turchinicci , disposti in piccole reste all’ estremità degli 
steli, che sono frutescenti ed alti da metri 0,11 a 0,2S; i bestiami non la mangiano. É un 
forte purgativo, mentre una delle sue varietà consiste nel globularia lurbilh. 

Polygala amara — poligala amara, vecciolina , bostolina, erba da latte; ha lo radici 
fibrose vivaci ; gli steli erbacei scempi , spesso prostrali alla loro base ; le foglie alterne , 
lineari , lanceolate ; i fiori turchini , rossastri o bianchi , disposti a spighe sull’ estremili 
degli steli; fiorisce alla metà dell’ estate, e si alza da metri 0,12 a 0,1i; i bestiami la man- 
giano volentieri. 

Prunella communis — brunella comune, brunella a fiori grandi; ha la radice vivace a 
fittone, le cui fibrille superiori sono serpeggianti; lo stelo i quadrangolare, peloso, ramo- 
so, con le foglie opposte leggermente picciolale, ovali , bislunghe , pelose , dentate , con 
fiori azzurri disposti a spighe, accompagnati da lunghe brattee all’estremità dei gambi del- 
le fronde ; fiorisce per una gran parte dell’estate, e tutti i bestiami la mangiano senza perù 
esserne ghiotti. 

Oaopordon iUtn'cum — scardiccione a lesta rotonda , cardo di spina bianca ; cardo a 
foglie di acanto, peto d’asino; ha la radice biennale, fusiforme, piuttosto grossa; lo stelo 
quasi sempre scempio, allo da metri 0,fl0 a 1,20; coperto di lunghi peli bianchi ; le foglie 
ovali bislunghe , decorrenti lungo lo stelo, sinuate, spinose, coperte di lunghi peli bian- 
chi ; le radicali assai lunghe, i fiori grandi, rossastri, disposti in picco! numero alla cima 
dello stelo o sopra i peduncoli che spuntano dalle ascelle delle foglie superiori ; fiorisce 
alla metà della primavera. 

Scahiosa sucetsa — scabbiosa dei campi , morso del diavolo ; ha la radice vivace , gii 
steli cilindrici, pelosi, raramente frondosi,alti da metri 0,30 a 0,60. Le foglie opposte quasi 
alate, pelose, e terminate da un gran lobo; i fiori sono di un turchino rossastro, o di un pa- 
vunauo pallido, portati da lunghi peduncoli terminali ed ascellari. Le corolle diviso io quat- 
tro lobi; fiorisce olla metà della estate, e tulli I bestiami la mangiano quando è giovine. 

Àgperula lincloria — aspcrula rubiconda; ha i verticilli di quattro o sei foglie lineari 

appeiili dal bestiame. Inclineremmo a credere per la negativa, sol perchi sospettiamo che i suoi 
temuti contenessero qualche principio acidoo diversamente disgustoso al palato degli animali. Noi 
l'abbiamo raccolta piU volte nei terreni sostanziosi e semipalustri. Prof. A. Bruni. 
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le gituebe ; il corimbo dei tiori piccolo, fascicolalo e peduucolalo ; gU ateli aolUli ; cresce 
all' alleila da metri 0,f7 a 0.26; fiorisce in estate ed è accetta ai bestiami. 

Pimpinella eaxifraga — pimpinella sassifraga a foglie di sanguisorba ; ba le radici ri- 
vaei , le foglie allerne, pennate, con le foglioliiie inferiori, rotonde e dentate, e con quella 
superiori quasi lineari; lo stelo è alto metri 0,3; i Dori sono biaueaslri. Tutti i bestiami la 
mangiano, ma le pecore la ricercano; fiorisce alla line di primavera e dura anche Ano ad 
autunno. 

Uedytarum onobrychi» — lupinella comune ; ha la radice vivace a Ottone ; gli steli di- 
ritti, flessibili, alti da metri 0,3 a 06 ; le foglie pennate, accompagnate da stipole, compo- 
ste da 9 lìtio a 13 foglioline cuneiformi e lisce ; i fiori rossastri striali, disposti in testa spi- 
riforme all’ estremità di lunghi peduncoli ascellari ; i gusci monospermi e tutti arricciati 
di punte ; è la stessa che impiegasi nella cultura artificiale. 

Linum campanulatum — lino campanulato ; ba le radici vivaci ; le foglie spatulate; i 
fiori gialli ; lo stelo dritto, cilindrico, fragile , liscio, frondoso in cima, allo da metri 0,3 a 
0,6 ; nasce per lo più nelle siluaiioni mancanti di umidità ; il suo fiore è mollo piacevole 
per r ornamento de’ giardini (1). 

miTE SFOSTASEE CHE PaEEEEISCOEO 1 TEESEEl SCIOLTI E SAMIOSI. 

Svphorbia cyparissia — euforbio ciparissio, erba cipressina ; ba le radici vivaci , gli 
steli alti metri 0,17 a 0,23, alcuni sterili, alcuni fruttiferi; le foglie lanceolate sui primi a 
setacee sui secondi ; i fiori disposti io ombrella sopra peduncoli moltifidi. I bestiami la ri- 
fiutano, tranne le bestie da soma che la mangiano da tenera. 

Reseda luteota — (eseda guadarella, erba gialla: ba la radice annua a fittone ; gli 
steli dritti, scanalali , frondosi, alti da metri 0,3 a 06; le foglie dilatale pennatifide, ad ia- 
tagll ondulati ; i fiori giallastri disposti in lunga spiga terminale. I suoi fiori si sviluppano 
« mena estate ; serve per tingere in gialle. 

UeUolTopium atropaeum — eliotropio d’Europa, erba dei porri; è una pianta an- 
nua, con radici a fittone; steli dritti, cilindrici, pelosi, frondosi, alti spesso metri 0,3; ha 
I» toglie alterne picciolate, ovali intiere , rugose, pelose ; ì suoi fiori sono biancastri , pic- 
coli, disposti unilalcralrocote sopra spighe terminali per lo più geminate, e sempre ritorte 
a guisa di caulicolo ; fiorisce dalla metà dell’ estate fino alla fine di autunno; i fiori sono 
rivolli verso il sole. Sembra che i bestiami non la tocchino. 

Filago arvensis — canapicchia dei campi ; è annua , ha gli steli erbacei , dritti , pani- 
colati , alti metri 0,06 a 0,00; le foglie bislunghe, lanceolate ; i fiori bianchi e disposti a 
piccoli mazzi , nelle ascelle degli steli ed all’ estremità dei rami , le sole pecore la mangia- 
no , essa fiorisce a mezza estate. 

Viola Iricoior— viola tricolore, viola dtfl pensiero, suocera e nuora ; ha le radici an- 
nue; gli steli dritti triangolari, frondosi, alti metri 0,1S a 0,17 ; le foglie sono alterne, pic- 
ciolate, bislunghe, incise, lisce, accompagnale da stipole pennalifide ; i fiori gialli, viola- 
cei e bianchi , successivamente portati da lunghi peduncoli inseriti nelle ascelle delle fo- 
glie superiori ; fiorisce quasi per tutto l’ anno; le vaccine e te capro sollaulo la mangiano. 

(I) Presso noi sono facili a rinvenirsi nei terreni sabbiosi calcari il linmm strietum, Il Zfniiin 
awcrìactim, il iinum jallieum, il TAnum angutUfolium, e il tinum corymbulotam: qaesrolti- 
mo peri) predilige i terreni marnosi calcari. Le prime quattro specie le abbiamo talvolu raccolto 
nei fondi siiiceo-calcari e precisamente nei aiti bassi ove sogliono le acque o depositarsi per bre- 
vissimo tempo. 0 scorrere alqnanlo vkdentemente nei tempi di copiose piogge. Sarebbe a deside- 
rarsi ebe per una specnlaiione sciCDlifica si sperimentasse il grado di tenacità della fibra delle 
suindicate specie di confronto a quella del lino comune. Prof. A. Bruni. 
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TUytmii terpillvM (I)— timo serpillo ; ha gli steli legnosi, arrampicanti, frondosi, più 
o meno pelosi ; le foglie opposte , piane, orali, ma poco cigliale, più o meno pelose; i Qo- 
rì rossi 0 bianclii, disposti a spighe corte , od in teste terminali. È sempfe verde e florisce 
una gran parte dell’ estate ; i montoni e le capre la mangiano volentieri. 

Artemisia campestria— assenzio selvatico; ha le radici vivaci, gii steli quasi frutescen- 
ti , prostrali ; le foglie pennato , i tlori peduncolati ; il suo odore è meno acuto di quello 
delle altre specie; le bestie non lo mangiano che frammisto ad altro erbe, oppure quando 
SODO affamate; danneggia mollo lo piante coltivate, e conserva le foglie anche in inverno. 

X«naria tmtqaris — linarìa comune; ha gli steli fragili, le foglie sessili, lineari, lan- 
ceolate; le inferiori verticillate; i fiori sono gialli con due macchie violacee sul palalo, e 
disposti a spiga corta. Sorge all' altezza di metri 0,12 a 0,15; i bestiami la ricusano per il 
suo odore fetido; essa fiorisce in estate. 

Btamex acetosella — romice acetosella; ha lo radici vivaci , gli steli alle volte dritti , 
alle volle inclinati verso la loro base ; sono gracili, scanalati ; le foglie sono tulle picciola- 
te , lanceolate, astate , polpose, lisce ; i fiori dioici, biancastri , disposti a spighe riunite al- 
r estremità degli steli , e dei pediccioli ascellari. Cresce da metri 0,50 a 0,65 e si sviluppa 
alla fine di primavera. Le pecore la mangiano volentieri. 

Festuca ovina — paleo ovino ; ha le spighe disposte a pannocchia, unilaterc e raccolte 
in testa ; i fiori sdno provveduti di una resta ; le foglie setacee e gli steli tetragoni ; si alza 
circa metri 0,17; sorge sempre in cesti folti ed isolati ; il suo fogliame è duro e sugoso o 
può somministrare buona pastura anche io mezzo all' inverno. Le pecore mangiano volen- 
tiuri questa pianta. 

Sysimbrium — sisimbrio; ha le foglie alterne, ed i fiori disposti a spiga od a corimbo, 
è una pianta vivace che moltiplicasi prestissimo, ma non si può impiegare utilmente che 
per ingrasso sotterrandola ove nasce, prima che sia giunta a maturità. 

Anemone pulsatilla — anemone passiflora, pulsanlillo, coronaria, fior di vento; ha U 
radice vivace a fittone, le foglie tutte radicali , picciolatc, bipeooate, pelose ; i gambi sono 
alti circa metri 0,3 e provveduti di un involucro ugualmente bipennato; i fiori suno grandi 
e solitari ; i pelali drilli e di un turchino vivissimo; le semenze lanuginose; fiorisce alla fi- 
ne di primavera. Le capre e le pecore io mangiano quando sono fameliche, ma non è toc- 
cato dalle altre bestie. 

fiAtm sposT^na eoe razriaiscoso I Tesassi fbbtiii siucso-zasiuosi. 

Cenfovrea cyanus — fioraliso; pianta annua con radice a fittone, provveduta di un gran 
numero di fibrille ; ha lo stelo gracile , angoloso, cotonaceo, frondoso, alto da metri 0,5 a 
0,6 ; ha le foglie alterne, lineari , lanceolate, sessili , pelose ; le inferiori spesso dentale ; 
con fiori per lo più azzurri , larghi circa 0,03 e solitari all’ estremità degli steli e dello 
fronde. 

Delphinium consolida — consolida, fior cappuccio ; pianta a radice vivace, grossa, fi- 
brosa, esteriormente nerastra, a stelo angoloso, ramoso, ruvido al tatto, peloso, allo da me- 
tri 0,3 a 06 ; a foglie alterne lanceolate decorrenti , pelose, grandi ; i fiori sono rossastri o 
di un bruno giallastro, disposti nelle ascelle delle foglie superiori, a spighe unilatere e ri- 
curve ; florisce per una parte dell' estate. Le vaccine e le bestie da soma la mangiano; pro- 
pagasi rapidamente. 


(1) Questa preziosa pianta vnesrolata al foraggio ne accresce il pregio a benefizio degli anima- 
ti. In tolti i Inoghi elevati del nostro Regno. eoDiineiaiido dagli Abbruni sino alle Puglie e alle 
Calabrie la presenza del limo ( di questa e di altre specie) forma la bontà intrinseca dei vari pa- ^ 
scoli 0 freschi, o aprici. L’à pianta perenne e sommamente atòmatica. Prof, A, Uruni, 
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UeUdxyrus hyemalU — panico aelvalico, piè di gallo; ha la radice annua; lo aldo alto 
metri 0,23 a 0,30 ; le foglio lisce , le spighe composte , alterne, unile a due per due, e for- 
male da spinelle , i di coi Dori sono muniti di una resta irla di peli. Cresce in primavera , 
ed è gradila dai bestiami. 

jtrum maculalum — aro comune, piede di vitello gichero; ha la radice vivace, tube- 
rosa, polposa, c piena di un sugo iatteo; le foglie sono tutte radicali a peduncolo lungo, 
vaginale, usiate, ad orecchie divergenti, intere, lucenti, di un verde oscuro, allo volle pic- 
chieltalc di nero, lunghe circa metri 0,3 ; lo stelo o scapo è semplice, striato raonoQore; il 
fiore verde esleriormcnte, giallastro e rossastro all'Interno con una spala purpurea e le bac- 
che di un rosso vivace. 

Malva sylvetlris — malva selvatica; ha le radici vivaci a Ottone, gli steli drilli, alquan- 
to ispidi; le foglie alterne, picclolatc, rotonde, lobate, merlate, pelose. I Dori grandi, pur- 
purei, rigati da uu impiumo più scoro, riuniti in piccolo numero sopra peduncoli ascellari; 
sorge all'altezza anciie di metri 0,6 formando spesso dei cesti molto estesi. Fiorisce per 
tutta restale ma i bestiami non la ricercano. 

Mercurialis annua (1) — mercuriale annua; lia le radici annue; lo stelo frondow; l« 
foglie picciolalc, ovali, acute, lisce. Ha sapore ingrato, per cui tranne le capre, è ricusala 
dai bestiami; la gran quantità di seme che produce, fa si che i piccoli uccelli vi concor- 
rono. 

Papaver Rhoeas — rosolaccio; ha le radici annue a Ottone; lo stelo drillo, frondoso, 
peloso, allo da metri 0,3 a 0,6, le foglie sono alterno pennatiOde, lunghe, pelose, incise, 
dentate; i Dori grandi, di un rosso vivo, con una macchia nerastra al lor centro, solitari al- 
r estremità degli steli e delle fronde; ha le capsule ovali. Questa pianta floriscc al princi- 
pio dcli'eslatc, e secca prima della mietitura. 

Ranuncvlus ficaria (2) — favagello ; è una piccola pianta a radici vivaci, tuberose, fi- 
brose serpeggianti, a foglie di un bel verde lucente, cuoriformi, lievemente sinuate, porta- 
te da lunghi peduncoli, spuntanti dalle radici; a fiori di un giallo brillante, solitari all'estre- 
mità di un lungo peduncolo; le foglie perfseono anco prima della maturità dei semi, di mo- 
do clic In estate non se ne scorge più traccia. 

Scandùe pecten — spillcttone; ha la radice annua, lo stelo articolato, alto circa metri 
0,3; le foglie bipennate a divisioni acute; i fiori bianchi; le foglioline degli involucri fesse, 
cd i frutti lunghi da metri 0,03 a 0,09; fiorisce sollecitamente in primavera; i bestiami a 
prima giunta la trovano amara, ma poi vi si adattano. 

Omilhogalnm umbelUUum — omìtogalo ombcilalo; ha i bulbi grossi come una noe- 

(t) Questo vcgeiabileooD solosi riovieue nei fondi argillosi ma più copiosamente nei terreni 
di mezzana scioltezza come si vede in Terra di Lavoro, ore iiasceudo io mezzo ai campi serve ad 
.irrrescere la massa delle piante che si soversciano io Febbraio nelle terre destinate aita semina- 
gione del canape io marzo. La JUercurialis annua i pianta comunissima; è medicinale, e porta i 
fiori maschi sopra un individuo e i femminei sopra no' altro ; perciò i Botanici la distinguono col 
nome di pianta dioica , come lo è il pistacchio, il dattero, il canape, il luppolo, ed altre piante. 
Prof. J . Bruni. 

(3) Il Ranunculut ficaria ovvero Ficaria rammeuloidct preferisce i terreni ove predomina 
piuttosto la silice; ed i una di quelle piante estranee che infistano i campi di grano, e che debbon- 
si assolutamente porre al fuoco. I tuberi, dei quali è fornita questa specie, facilmente germoglia- 
no e si riproducono in qualunqne sito si voglia riporli ; quindi è imprudenza mescolarli ai lemmi. 
L'uso ordinario di estirparli dal campo e buttarli fuori la strada non è certamente il miglior mez- 
zo per distruggerli, poiché mescolati al fango c alle immondezze, nuovamente ritornano al campo 
mercè i movimenti di terreno che fanno gli appaltatori di strade e altra gente di questa classe ; 
lauudc c ludispcusabilc ricorrere al fuoco. Prof. A. Bruni. 
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ciuola, gli Steli alti da metri 0,15 a 0,17 e terminali da un corimbo di selle o olio fiori gran- 
di e bianchi; le foglie sono tutte radicali lineari, scanalale; fiorisce alla metà di primavera; 
i snoi bulbi sono buoni per cibo degli uomini. , 

Cryaanthmum segelwn — camomilla dei tintori, occhio di bue, fior di grano; ha le 
foglie bipeiinatc, cou fogliolino dentate, pubescenti al di sotto; lo stelo dritto, ramoso; f 
fiori tutti gialli ; le semente bordale da una membrana intera ; questa pianta è gradila dai 
bestiami; si alta da metri 0,3 a 0,6 e produce molli fiori in estate ed in autunno. 

Ftcia lutea — cicercliia pelosa, veccia gialla; ha le foglie formale di due foglioline 
lanceolate; i suoi fiori sono gialli, a riunione di sci oppure otto sullo stesso peduncolo; è 
vivace, cresce da metri 0,3 a 0,6, e fiorisce a metà dell’estate; è gradila da lutti i bestiami. 

Lalhyrus aphaca — afaga, cicerchia sciita foglie; ha gli steli ilcboli ed angolati; le 
stipulo opposte, cuoriformi, assai larghe, lisce, applicate I' una contro l’altra; i capreoli 
semplici; i fiori gialli e solitari; cresce all’ alletta di circa metri 0,3; è mollo amala dai be- 
stiami. 

Agroslemma gilhaijo — agroslemma gettaione, agrostemma a campanelle, colonella, 
erba nocca, giavonè, giollo, maitincollo, mettetlone, nigella, pseudo-melantio, rosciota; 
ha le foglie molli, lunghe, pelose; i fiori grandi, solitari, con calice peloso a lacinie che 
sorpassano la corolla: i pelali intaccali nella sommità, rossastri esternamente e bianchi alta 
base: propagasi rapidamente nei campi Ira le biade. 

Avena fatua — avena selvatica, forasacco; è pianta annua con il culmo geniculalo, i 
fiori disposti a pannocchie c riuniti tre a tre nello stesso calice ; i acmi coperti da pelo ros- 
so alla metà inferiore, spesso ha la pannocchia unilalera, cresce rapidamente a danno delle 
raccolte; soltanto la vegetazione del trifoglio, dell’erba medica ec, serve a soffocarla. 

MalHcana camomilla — camomilla comune; è pianta annua; ha gli steli alti circa metri 
0,3 ; le foglie alterne, sessili, bis-alate, a divisioni intere od incise; i fiori gialli nel centro, 
bianchi alla circonferenza, c disposti in corimbo irregolare; cresce mollo fra le granaglie. 

Rhinanlhus crialagaUi — cresta di gallo, pidocchio dei prati; ha la radice annua, lo 
stelo quadrangolare; le foglie opposte, lanceolate, dentate, a cresta di gallo; i fiori gialli, 
disposti a spiga terminale, ed accompagnati da larghe brattee ; fiorisce alla metà di prima- 
vera e cresce all’altezza di metri 0,( a 0,5; riesce spesso molto nociva alle praterie. 

Tnlteum repens — frumento serpeggiante, dente canino, gramigtia; ha le radici viva- 
ci e serpeggianti; gli steli in parte coricati e stoloniferi; le radici di questa piamo s( propa- 
gano rapidamente, ed ognuno degli spessi nodi delti steli, che si dirigono in tulli i sensi ,1 
fior di terra, è allo in brevissimo tempo a formare un nuovo piede, talché qualche volta 
poche piante in un anno invadono una grande estensione di terreno con grave danne de; 
cereali seminati. 

nigella damascena, nigella Calenae — nigella, barba di cappuccino; ha le radici an- 
nue; Io stelo gracile, frondoso; le foglie alterne, scesili, profondamente dentale a foglioli- 
no lineari, pelose; i fiori grandi, di un turchino pallido, e solitari all’estremità delle fronde. 

Serralula arvensis vel Cntcus arvensis — serratola, cardo emorroidale; ha le foglie 
lanceolate, irregolarmente dentale, spinose; i fiori raccolti in lesta, ed i calici senza spine; 
la sua radice è vivace, fragile, ramosa ed assai lunga; il suo stelo è allo da metri 0,6 a 0,9 
fiorisce da Luglio a tutto Agosto. 

Lolium perenne, ed altre specie — loglio, zizania; ha le radici fibrose ed annue ; gli 
steli alti metri 0,3 a 0,5; le foglie lineari e vaginale; i fiori barbuti e spe.<iso numerosi; pro- 
pagasi mollo fra le biade, ed il suo seme, mischiato insieme a quello del frumento, col qua- 
le coiitcìnporaneamenle matura, essendo io quantità, può addivenire venefico ai consuma- 
tori (1). 

(I) Il Itigiki t sommamente natritivo per gli animali ; ma sfrutta immensamente il terreno a 
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Onoma echioides — echio, erba delle vipere; ha le radici vivaci, quasi legnose ; gli 
steli cilindrici, semplici , pelosi , picchiellali di rosso c nero, alti metri 0,6 a 08; le foglie 
sono lanceolate, ruvide al tallo, e picchiettale come gli .steli ; le radicali lunghe e piccio- 
lale; le caulinari divergenti e sessìli: i fiori o lurcliini u ro'si o violacei o bianchi, e dispo- 
sti a spiga unilalera all' estremili degli steli : i peli ruvidi ond' è coperta da tulle le parli 
non permetloiio che possa essere toccata dai bestiami. 

Cynoglossum officinale — cinoglossa: ha la radice anima a Ditone: lo scopo cilindri- 
co, frondoso, peloso : le foglie alterne, sessili , lanceolate, pelose, lunghe da metri 0,19 : 
larghe da metri 0,06 a 0,09 : i floridi un violaceo carico, dispnsii in picculi mazzetti nel- 
le ascelle delle foglie superiori : stroflnata, tramanda un odore simile a quello dell' orina 
del sorcio : sorge a metri 0,6 circa , e fiorisce a metà di primavera ; è ricusata dagli ani- 
mali. 

Kerboacum thapmu — verbasco officiale, tasso barbasso: ha la radice a fittone bienna- 
le : lo stelo dritto, cilindrico, quasi legnoso, allo da metri 0,60 a 1,20: le foglie alterne, 
sessili, anche decorrenti , ovali , acuminate, dentate, bianche, con irti peli da ambo i lati ; 
spesso lunghe circa metri 0,3 : i suoi fiori son lunghi circa metri 0,03 : disposti a spiga , 
quasi sempre scempia, e situata all'estremità degli steli, i quali sono accompagnati da lun- 
ghe brattee lanceolate : i bestiami nou lo mangiano. 

Hyperiewn perforalum — iperico comune: ha dei fiori trigini, gli steli pialli: le foglie 
ovali, ottuse, cosperse di punte trasparenti. È vivace, sorge all'altezza di metri 0,6 a 09 : 
fiorisco in estate ed in autunno : questa pianta è gradita dai bestiami allorché è giovine , 
ma vien rigettata dopo che ha perfezionato il flore. 

Kophanus raphanistrum — rafano, rafanistro, rapastrello: ha le radici annue: gli steli 
ispidi , frondosi : le foglie alterne, lirate, inegualmente dentate , ispide * i fiori biancastri 
striali di bruno : le silique lisce ed uniloculari. Fiorisce a metà di primavera e propagasi 
molto e rapidamente con grave danno delle culture: i bestiami non ricusano di cibarsi del- 
le sue foglie. 

iàUtum vincale — aglio delle viti, aglio popolino; ha lo scapo cilìndrico dritto, alto cir- 
ca metri 0,6; le foglie sono minute, cilindriche, incavate internamente e sparse sullo scapo. 
I fiori sono rossastri, e quelli delle ombrelle producono dei bulbi; gli stami hanno tre pun- 
te. Cresce nei vigneti, nei boschi c nei campi coltivati. 

Convolvulus arventis — convolvolo; ha gli steli serpeggianti od arrampicanti a foglie 
sagittale: ha i lobi acuminali, a fiori mediocri o rossi o bianchi screziati solitari sopra pedun- 
coli ascellari o cilindrici: questa pianta attortigliandosi alle biade ed altre piante scrotine le 
danneggia mollissimo; ha le radici vivaci e che non s'internano mollo nel terreno (1). 


danno del fromento. Cestisce oUremodo ; e noi quantunque non abbiamo esperienze dirette , 
( per ciò ebe riguarda I' assorbimento dei principii chimici per pane delle radici ) , pure cre- 
diamo che la sua forza di vegetazione sia superiore a quella del grano ; dal perché questo intri- 
stisce ove abbonda il loglio. Varie specie ne crescono in fra i seminati.c sono il Lolium maximum 
il Lolium muUiflorum, il Lolium arvmu, il Lolium lanua, il Lolium Zemutenlum, che sono tol- 
te specie annuali. Il £otium perenne o logliarella è ottima specie a formare praterie perenni. 
Prof. A. Bruni. 

(I) Noi al contrario abbiamo sempre osservato fin'dagli anni <2 di nostra qlk che il Convol- 
uuluM arvontù sprofonda mollo sue radici nel lerrcoo sino a sei palmi. Prof. A. Bi-uui. 
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PIATTE SPOXTANSn CEE PIlEFEniSCORO I TERRENI FRIClCil. 

Equisctum — pqii>.M'lo, coda di cavallo; ha le radici vivaci, lo slelo lìsluloso, arlicola- 
lo, slrialn, ruvido al lallo, porlanlo ad ogni articolazione una vagina dentala, clic da nasccii' 
za a fronde vcrlicillalc clic riguardansi come foglie, benché sìcno organizzale come gli steli; 
alcuni di essi portano i fiori sopra steli particolari, mancanti allora di foglie; questa pianta 
che appartiene alla famiglia delle felci, fiorisce a metà di cslalo, ed ò mangiala volcnlieii 
dai beslinmi. 

Lkhencs — lichene, musco; pianta della famiglia dello alghe; vegeta dapperlulto a- 
dcrcnle ai corpi che lo sostengono; é bruno, fogliaceo; i suoi intagli sono rilevali, cigliai' 
ai loro bordi, e le sue cupole sono quasi terminali; esso cresce sugli alberi, sulla terra, e 
sui sassi; l'esperienza prova che esso vive dell'umidità, che trovasi sparsa ncU'aria, e dei 
gaz che vi circolano; la sua vegetazione sviluppasi massimamente al principiare della prima- 
vera ed al terminare dell'aulunno. 

Juncus — giunco; esso non ha foglie ; i suoi steli sono cilindrici, alti metri 0,lt a 0,1; i 
fiori sono disposti in testa laterale, ordinariamente sessile, e collocala quasi in cima allo ste- 
lo; i suoi cesti rimangono verdi per tutto ranno; i bestiami non se ne curano (1). 

PIANTE SPONTANEE CHE PREFERISCONO I TERRENI ACIDI. 

Carex — carice; cresce a cesti vivaci, qualche volta poco sollevandosi dal terreno, 
qualche volta sviluppandosi fino all'altezza di metri 0,6; gli steli sono quasi sempre triango- 
lari; le foglie lunghe, vaginale e spesso scanalale, sono bordate di minuti denti, che le ren- 
dono taglienti allorché si slrisciniio sulla mano (2). , 

Eriojìlwrum — erioforo, pennacchio; ha gli steli cilindrici, alti metri 0,3 e provveduti 
di due 0 tre foglie piane; i suoi fiori sono disposti sopra tre o quattro spighette terminali. 
Allorché ò in frullo pendono dall'alto dello stelo alcuni fiocchi di fili bianchi e dcH'apparcn- 
za della seta. Fiorisce in maggio e va in frullo dal luglio al settembre. Ila molla apparente 
analogia con il giunco. 


(i) Il giunco fra le piatile palustri è sempre utile a vari usi come tutti sanno, e merita per 
questo riguardo una considerazione alia sua esistenza, quante volle i fondi paludosi non siano de- 
stinati ad una missione più vantaggiosa e lucrativa pei rispettivi proprietari. Le rgp/ioadel pan 
servono colle loro lunghe foglie alla vestitura delle sedie comuni. Però, ove si moltiplicano assai, 
oppongono im|iedimeoti al corso delle acque, e le rendono stagnanti e rorruttibili ; di tal che per 
questo si potrebbe dire che producono più male che bene. Ma come distruggere le Typhne net 
grandi laghi e nei fiumi, ove profondano loro radici nella più pericolosa melma? Prof. A. Bruni. 

(2) Le. carici (Corei) costituiscono un altro genere di piante palustri, le quali nei paesi umi- 
di e in quelli del Nord affrono molte specie destinate per foraggia al bestiame. lÀ serruiiu anche 
di lettiera in certi paesi , ove scarseggiano e le paglia e le altre sostanze vegetabili da formare il 
letto al bestiame nelle stalle. Sono le carici piante monoiche coi fiori staminiferi distinti dai pistil- 
liferi, ma tutti due poggiati sopra uno stesso individuo. Nei luoghi palustri del nastro Regno se ne 
trovano varie specie ; tra le quali la Corei muricola. Corei maxima^ Carex diDùu, Carex di- 
vulia, Carex volpina, Carex leporina, Carex remota, Carex Linkii, Carex praecox. Corei ner- 
vata, Carex tylvalica, Carex terrulala, Carex intricata; Carex dittani, Carex depauperata, 
Carex ponormilana, e tante altre le quali tutte, chi più chi meno, olTrono di che cibare agli am- 
mali vaccini e specialmente ai bufali che amano i luoghi pantanosi. Prof. A. Bruni. 
Enciclopedia Agraria — Voi. 1. 
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5. •>. Della Im a guasta della ancora arrabbiaticcio. 

Fino dai icmpi di Catone c di Cnltimclla è sialo segnalato l’inconveniente dell’ arrab- 
biaticcio dei terreni : questo elTcIto rinnovasi più frequentemente a misura die il dima è 
più meridionale c più asciutto in estate. Vi rimangono sopra tutto soggette le terre leggie- 
re e gentili le di cui particelle sono naturalmente alquanto disgregate , e che quindi pre- 
sentano una moltitudine di supcrfìci poroso all’ azione dell’ aria. Se allorquando queste 
terre trovansi in estate molto arsicce e riscaldate dai raggi solari , sopravviene una lieve 
pioggia che basti ad inumidire il terreno senza immollarlo completamente, e se dopo ciò 
si procede a rimuovere questo terreno o con l'aratro o con la semplice compressione, qual- 
che volta succederà che non verrà a sortirne alcuno cITetto straordinario, e qualche volta al- 
r opposlo ne avverrà che sopra il medesimo, i vegetabili seminati non potranno raggiungere 
la loro perfezione, e rimarranno ammortizzali ad un certo punto del loro stadio vegetativo. 
Per offrire una soddisfacente spiegazione a questi fatti indubitati si è argomentato che sic- 
come la condensazione del vapore acquoso e dell' ossigene nei corpi porosi , cagiona un 
grande sprigionamento di calore, se ammettesi che lo strato vegetale del suolo, contenga i 
semi di molle piante spontanee ed anche di molli corpuscoli vegetali che non aspettino che 
circostanze favorevoli per germogliare, c che una parte di questo strato, sia con un lavoro 
resa permeabile nelle sue straordinarie circostanze di umidità e di calore, e quindi atta alla 
germinazione rapidissima delle crucifere e delle papavcracce cc. ne succederà che avremo 
un grande sviluppo di tali piante spossanti , simultaneamente c quasi subito dopo il lavoro; 
lo che quando ha luogo, rilicnsi generalmente come sintomo dell’arrabbiaticcio del terre- 
no. Tutto ciò sembra dare conveniente ragione della causa che rende diverso l’ eOetlo di 
circostanze analoghe (I). 

Che una gran concorrenza di sviluppo di piante estenuanti possa togliere al terreno la 
forza vegetativa per uno o per più anni, ò cosa da ritenersi fuori di dubbio , concorrendo i 
falli sperimentali a comprovarlo. Eccone un cscmpio.Scminato uno spazio di suolo a piante 
di papavero mollo fitte (papaverrtiocas) furono raccolte le piante in fiore e prima che matu- 
rassero il seme. Dipoi si lavorò il terreno predetto, insieme ad altro uguale spazio, dopo a- 
vcr praticate uguali arature sopra ambedue questi spazi. Il grano del primo non potette spi- 


(1) Noi spieghiamo diversamente questo fatto naturale tauto nocivo alle piante dal coltivarsi. 
E diciamo cosi: =Che le piante estranee in virtù di questa causa si sviluppano viemaggiormea- 
tr, ciò e probabile; ma uon pare esser questo il principio per cui le piante di coltivarsi intristisco- 
no, giacche se le piante estranee in numero strabocchevole fossero l’unica causa de’cattivi ricolti, 
ciò dovrebbe avverarsi io tutte le annate e in tutti i fondi carichi di erbacce;ma noi spesso vedia- 
mo che nei terreni feraci, ad onta di moltissime erbe, i ricolti sono tuttavia buoni. Piuttosto noi 
l'inconvetticotc deU'arrabbiaticcio dc'terrcni in questo caso straordinario l'attribuiamo ad uno sta- 
to particolare tisico e chimica nel quale repentinamente il suolo inaridito passa merci lasoverchia 
elevazione di temperatura e la scarsezza estrema di umidità mediante una meschina pioggia, do- 
pa la quale si ha rimprudeuza di smuovere il terreno. Sveoturatamente mancano gli esperimenti 
diretti per comprovare in tutto c per tutto questa nostra opinione, la quale, senza ombra di pre- 
sunzione avanzata, ci sembra la più plausibile ; c tanto maggiormente per quanto consideriamo 
le belle conscgueuze degli studi sulle proprietà fisiche dei terreni del signor Schubler, e le meta- 
morfosi chimiche alle quali passano le sostanze organiche allorché vi è armonia perfetta tra la 
graduazione di temperatura e la proporzione di umidità e di aria che le varie sostanze esigono 
nelle viscere delta terra, per formare ciò che dicesi vero Aumu» e sali solubili. Gli è questa fuor 
di dubbio una quistione complicata, poiché vi giuoca la fisica, la chimica, e la fisiologia vegetalo 
in rapporto alle diverse specie di piante. Prof. A. Bruni. 
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gare, mentre die quello del secondo crebbe c si perrczionò niagtiilicamcnlc; i due spazi di 
suolo Turono nell'anno susseguente ben lavorati, senza peraltro accordarle concime. Il gra- 
no del primo produsse delle spighe alquanto scadenti in confronto di quelle dcll'allro, ma 
le portò a maluriià. Nel terzo anno insistendo nella cultura del grano senza concime, si ot- 
tenne una misera raccolta da ambedue gli spazi, ma senza quasi dislinziouc fra l'uno c l'al- 
tro. Può dirsi che a misura che otlenevasi restituzione dei succhi dell’almosfcra, a misura che 
nuove particelle di suolo avevano potuto cedere con la loro decomposizione quegli elementi 
di nutrizione che i papaveri avevano assorbiti, la terra rislabilivasi da sè stessa, c sembrava- 
si riparare la forte deperdiziorie'causala dalfabbondaiiza dei papaveri che aveva portali, poi- 
ché essa era ritornata naturalmente allo stalo di ugualità con la terra clic non era stala infe- 
stata dalla pianta estenuante. 

Per la stessa causa crediamo che si guastino i campi, lavorando quelli che sono gelali. 
Ropo il disgelo, la terra si polverizza completamente, ed i semi conlcnuli nelle zolle, già ro- 
vesciate, trovandosi impressionali dall'aria, germinano in quantità ed allo stesso tempo, al- 
lorché la temperatura viene ad elevarsi (1). 

In elTello questi piccoli semi hanno bisogno per svilupparsi di non incontrare resistenza 
nel suolo, c di essere impressionali convenicniemcnie dall'aria: la loro planlula è incapace 
di vincere la minima resistenza e di forare la più piccola crosta di suolo; può restare indiTi- 
iiitamcnle sotto uno strato anche sottile di terra, ed in uno stalo di vita latente, senza per- 
dere la facoltà germinativa. Tutto porta a credere che immensa sia la quantità di queste pic- 
cole semenze accumulale da tempi remoti nel suolo, e che la straordinaria concorrenza di 
sviluppo nelle terre guaste, derivi dal fallo, che la combinazione del calore c dcH'utnidilà, 
sia alta a determinare più pronlamenlc il germogliamento di queste semenze, di quanto è 
necessario che il terreno impieghi per riformare una certa crosta supcrncialc. Basti per for- 
marsi un'idea sulla possibilità di un grande accumulamento di semenze nel suolo, la noti- 
zia del seguente fallo. Demolito un fabbricato la di cui esistenza conoscevasi almeno da an- 
ni 200, fu portata la terra dei fondamenti in un giardino e mescolalacon del gessocnlio.Kli- 
bene,poco appresso il suolo rimase coperto di margherite dorale (chrysanlheinum seqdum) 
i di cui semi erano stali per anni 200 e chi sa per quanto più,scpolli sotto le costruzioni del 
fabbricato (2). 

Finiremo con rimarcare che le piante avventizieche riescono più pertinaci c più infcslc 
ai campi sementabili, sono le appresso: papaver rhocas, chrysanthcmum segetum, rapba- 


(t) Dopo il disgeloVigni lavoro distrugge quella porosità che il terreno ovea acquistala me- 
diante il disgregamento delle zolle prodotto dalla gelalo. Bisogno dumpic .nltriulere lungo tempo 
dopo il disgelo , e poi metter mano agli strumenti da lavoro. .Ma cunressiainulo pure , clic tali 
studi si vogliono eseguire separatamente sopra ciascun campo, il quale, dilTercudo dall'altro, olfrc 
sempre elTclli diversi. Prof. A. Bruni. 

(2) Il Cknjianthemum tegotum è pianta senza dubbia clic si diletta di ruderi e altri avanzi ter- 
rosi ove il gesso e la calce sogliono aver stanza: e però ricuiiusciamo la probabilità di aver dimu- 
rati i suoi semi per 200 anni sotto le fabbriche. Ha noi ritàniamo più probabile o quasi certa un 
, altra causa, cioè che nelle fenditure del vecchio edifìcio crasi fatto naturale deposita di semi del 
Càryiantàamum regetum (e forse anche del Clwùanihemum coronarium), e tale deposito accre- 
sciutosi anco per anno, senza germogliare per qual siasi causa, mescolato quindi ai calcinacci c ai 
ruderi, abbia data origine alle tante piante in uu terreno, ove le inlluenzc favorevoli al germo- 
gliamcnlu ed alla vegetazione trovavansi più generosamente riunite dalla stessa nulura. Quest’ar- 
gomento dc'semi conservati da luogo tempo, nelle profondità del suolo, è stalo dotlamculc trat- 
talo in mollissime circostanze scientifiche da' Scrittori naturalisti: c la natura i=lessa nei boschi 
dissodali e uei prati naturali messi a coltnra ne fornisce sempre fatti ojuictosi c sorprcudculi- 
Prof. A. Bruni. 
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iiiis rjpli^nislriim, :ivotin tnliia, cciilaiiron (-ijaiius, mutricarìa camomilla, rhinanthus rrisla- 
galli, agroslcnima gilliagi», trititum rcpciis, agroslis spica-vciili, convolvulus arvciiHS, c<|iii- 
M.'lum lussilago farfara, serratola arvoiisis, nigella, Inliuni. Un mezzo mollo elllcaec por iti- 
slruggerc nna gran parie delle semenze infeste alle biade, consiste nel bruciamento delle 
stoppie. Allorqnaiidn si tratta di campi spogliali dai frullici, e nei quali la forza vegetativa 
del terreno è tale da fare assumere agli steli dei cereali una statura elevala, e che praticasi 
il sistema di falciare le paglie a qualche distanza dal suolo, piuttosto che lasciare le stoppie 
alla naturai decomposizione, o sovesciarle con i lavori che seguono la raccolta, sarà ben fal> 
lo di incendiarle, mentre cosi queste suppliranno un’ingrasso atto a divenire attivo pronta- 
mcnlc, e produrranno inoltre l' importantissimo eCTelto di ammortizzare tutte quelle semen- 
ze nocive che fossero contenute nel primo strato del suolo (I). 

§ VI. Del riposo o mogt/ese. 

Allorché la gran quanlilà delle terre a sementa di una tenuta, e la dcGcienza dei mezzi 
di concimazione, rende conveniente per una i>artc di esse terre il sistema del riposo o mag- 
gese, deve l'intelligente agricoltore ben guardarsi dal lasciare tali terre in abbandono, poi- 
ché é appunto allora, che mediante i ripetuti lavori con l'aratro e con Terse, possonsi netta- 
re dalle erbe avventizie quei campi che dovranno nell’ autunno susseguente ricevere le su- 
nicnle consigliate da un ben’ inteso avvicendamento. 

Infatti allorché il suolo è stalo dissodalo dopo la raccolta dei cercali, e che ha luogo 
una siillicicnlc umidità per disporre le semenze delle piante avventizie alla germinazione, 
questo non larda a ricoprirsi di giovani piante, che inoltransi fino alla florazionc nella pri- 
ma metà dcH’aulunno. .Allora bisogna esser solleciti ad estirpare queste parasite, prima clic 
abbiano maturale le semenze. 

Del pari, appena passalo Tinvcnio, ed appena perviene il calore del giorno a gradi 7, 
altre piante avventizie non tardano a svilupparsi , ed ancor queste pervengono al punto in 
cui devono essere sarchiate, allorché la temperatura del giorno giunge a gradi da IO a 12 
di calore. Le piante che sfuggono al passaggio dclTcrsc o dello scarificatore devono essere 
estirpale a mano o con la marra, qual lavoro alTldasi alle donne ed ai ragazzi. In ugual inii- 

(I) La pratica di brociare le stoppie èaiitira e degna di lode, generalmente parlando; ma su 
ijucsta iiiiportanle operazione campestre sono varie osservazioni a farsi. 1. Nei terreni che natu- 
ralmente abbondano alTcccesso di erbe estranee ad onta delle coltivazioni; in quelli eccessivamen- 
te umidi e argillosi ; in quelli ore le miriadi d'insetti, le Inmachc, i brucili, e altri esseri viventi 
infestano e decimano i ricolti, ivi T abbruriamento è indispensabile. 2. Nei fondi sciolti o secchi 
esso è nocivo. 3. In caso di bisogno Tabbruciamento deve eseguirsi dopo una copiosa pioggia la 
quale avesse inumidito discretamente il terreno argilloso sino alla profondili di circa due palmi; 
poiché in tale circostanza l'argilla perde in pane la facoltà di ritenere lungamente l'acqua, e di- 
venta cosi più friabile o porosa a beneficia della vcgeiaiionc, oltre il vantaggio de’ lavori che in se- 
guila riescono più perfetti e proficui alle piante. Mentre al contraria, se Tabbruciamento si esegue 
allorché il terreno é secco assai sotto l'ardente canicola, allora la scorza superiore argillosa s'indu- 
risce viemaggiormcnte, ed é cosi che si accresce il numero delle zolle e particelle aderenti e assai 
tenaci a danno e pregiudizio delle piante e degli stessi lavoratori. 4. Vi sono de' fondi orgillosi di 
tal natura che secondo lo stalo fìsico in cui si trovano le loro particelle si é meglio soversciare lo 
stoppie, anziché bruciarle; queste cosi messe sotterra dalTaralro, mantengono sollevalo il terreno, 
e lo es|>ongono di leggieri alle infiuenze almosferishe, rbe dal canto turo lo migliorano chimicamen- 
ic coi gas e Tisicamente stritolandolo e polverizzandolo. Ma perché bene si (tossa raggiungere lo 
sco|iu di silTalle operazioni é indispensabile uno Mudio aui >;enena sopra luogo anno (ter anno. 
Laonde spetta ai proprietari di studiare praticamente, e non al libro di farmiracoli.l’ro^. A. Bruni. 
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il» (iiicslc meilnsimi' curo devono essere impiegale, ogni iiiialvolla le eallive erbe appari- 
scono, se il campo ò dcslinalo alla sementa dei cereali di animino. 

Se poi porla la convenienza degli avviccndainenli a dovere imprendere delle semente 
al principio della primavera, dopo clic il suolo è stalo riposalo fino dalla mietitura dciran- 
no antecedente, (|ueslc possono farsi in due modi diversi, cioò praticando le semente a fi- 
lari distanti l’uno dall'altro i|uaiito sia necessario per poter proseguire a sarcliiarc negli in- 
tervalli il lcrreno,ncllandolo al solilo dalle eallive erbe fino alla nuova sementa di autunno, 
oppure eseguendo la sementa andante del grano o dell’avena dimarzo,oppuredi altre pian- 
te adattate a questo genere di cultura. Nel primo caso, si ba una raccolta sul maggese. Que- 
sti sistemi di interruzione dagli avvicendamenti continui , cioè da quelli in cui seminasi il 
terreno, nell’autunno dello stesso anno nel quale sono maturato le biade, sono necessari in 
un ben’inteso sistema di cultura. Se il terreno favorisce molto lo sviluppo delle erbe avven- 
tizio dovremo tenerlo un intero anno a maggese, per praticarvi i lavori già accennati ogni 5 
oppure ogni 7 anni, secondo clic le circostanze locali dimostrano necessario. Se poi non è 
eccessivo il difetto della riproduzione delle cattive erbe, potremo attenerci a preparare una 
raccolta sul maggese, oppure a praticare il mezzo maggese, regolandosi secondo la propria 
esperienza ed a norma delle locali circostanze. 

La spesa corrispondente al passaggio dell’ erse o dello scarificatore per una volta , ed 
alla corrispondente ripulitura a mano, per un terreno di media tenacità, rilevasi neH’eiiui- 
valcnza di 30 a 40 chilogrammi di grano per etlare. 

In generale, in un buon sistema di cultura, le terre devono esser lasciale sode quanto 
meno tempo è possibile, quando specialmente ciò non è prcscrillo dalla poca quantità dei 
concimi disponibili, ed è necesario, allorché se ne vcrilicbi il bisogno, di approfittarsi de- 
gli intervalli fra una cultura ed un’altra, per purgare il terreno dalle cattive erbe e per tri- 
turarlo e renderlo maggiormente permeabile ed omogeneo. È un grave errore, e che si ri- 
torce a danno di chi lo commelle, quello di approfittarsi del maggese di una parte delle ter- 
re a cultura di una tenuta, per minorare la fatica del cultore, e per lasciarle in abbandono 
fino aH'cpoca della susseguente sementa (I). 

(t) Su i maggesi si è scritto sempre e da molti. Noi slamo di contrario avviso all’uso dc’mag- 
gesi 0 novali. Però ammettiamo la loro neerssità nei lati fondi , ove le braccia , i capitali , il be- 
stiame da lavoro, e i concimi scarseggiano. Ma poiché in multi poderi si é costretti a lasciare il 
terreno inoperoso e a spendere danaro per coltivarlo, noi sosteniamo accanitamente che con un 
piccola spesato e cogli stessi lavori si possono ingrassare i fondi a maggese colla sicurezza di un 
maggior ricolta. G diciamo cosi : invece di tenere nudo il suolo, lo si può sementare in autunno 
con semi di piante annuali ; in febbraio s’ introducono tutte le specie d’animali a pascolare , e 
immcdialamente dopo si sovcrsciano tutte le cCbc con due aratore, una di lungo, e l’ altra di tra- 
verso. Durante la buona stagione si praticano i soliti lavori che si usano quando il terreno é nudo 
ed ecco il maggese ingrassato colla stessa s|iesa di lavori , tranne un piccolo di più dovuto alla 
semenza delle piante da soversciare. Ciascun proprietario potrò scegliere quelli che meglio con- 
viene ai snoi interessi. Le semenze sono le seguenti: rape, navoni , favucce, orzo, segala , avena, 
lupini , ruchetta, senape, cicerchie, piselli selvaggi, vecce, doliche ( Lalhyrut (enui/oliui ) e tan- 
te altre simili. O se invece di queste, si volesse più economizzare , si potrebbe , senza paura e col 
massimo proGtto, adoperare la cernitura di grano, buttandola a volata in intonno sul campo da 
maggesare , e coprendola con una soia aratura ; in febbraio si osserveri un oceano di svariata 
verdura qual pascolo al bestiame che allora vi entrerà. Il massaro dirà mi avete rovinalo il cam- 
po,' niente di tutto questo. Voi a sangue freddo soversciate in febbraio con le due arature di lun- 
go e di traverso dopo il pascalo; fate in seguito le altre rimaucuti coltivazioni, e sarete tranquillo 
pei fatti vostri. Oh ! quanti vantaggi e quanti frutti si raccoglierebbero da questa nuova pratica 
che noi caldanieute proponiamo ! Diaccia a Dio, e i proprietari mi sentissero; certo le mie ceneri 
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$. VII. Iniìuenza delle sla(/ioni sui lavori. 

Abbiamo giu dcflnito ciò cbc intomlinmo per terra fresca ; è quella che ritiene abi- 
tualmente a metri 0,33 di profondilù , cd ancora nei tempi di asciuttore , almeno 0,15 del 

sarebbero benedette. Sogliono ìoinnlo i massari presso noi distinguere il maggeie nudo ed il mez^ 
zo maggese. Il primo è quello che si lascia in riposo ( Coiumella diceva saggiamente che il suolo 
nè si stanca nè s’ invecchia; lavoratelo, ingrassatelo, c lo avrete sempre io ailiviià e produttivo); 
il secondo consiste nel seminarlo a legumi c particolarmente a fave. E poiché silTalii mezzo mag^ 
gesi si destioano alla coltivazione delle fave, noi ci alfretiiamo a proporre degli esperimenti per 
diminuire al più possibile il danno che le Orobanche apportano a questi legumi ; nella speranza 
che sino air autunno del corrente anno 1858 tutti i possidenti bene invogliati abbiano quattro 
mesi di tempo per prepararsi agli cspcrinieiiti che proponiamo qui appresso. 

Citare io quesCoccasione tutti gli scrittori agronomi che hanno trattato delle Orobanehe, sa- 
rebbe uno stiracchiare l'erudizione delta scienza agraria. Ci coiuenlcrcmo dunque di ricordare a 
noi stessi che ne parlarono gli antichi agronomi , quei de' mezzi tempi . ed i moderai. Che il pro- 
blema siasi sciolto» non pare : cbc t rimedi, sperimentati e proposti lin ora non abbiano raggiunto 
lo scopo, è cosa quasi certa: che siano degni di tutta lode coloro che se ne occuparono c se ne oc- 
cuperanno. non vi è dubbio: che in line tale pianta nociva racchiudesse qualche arcano fisiologico 
nelle fasi della sua vegetazione in rapporto a quelle delle piante leguminose, sembra avere qual- 
che probabilità. Cosicché io ruminando su questo conccllo, ho agitalo da più tempo diverse idee 
nella mia mente, registrando tutto uel mio privalo Bepertorio agronomico quel tanto che mi ha 
suggerito la mia zelante fanlasia. Se uoachc, avrei dovuto istituire esperimenti airuu)) 0 , perme- 
glio appoggiare le mie idee ; ma privo essendo di uu orto, stimo necessario sempre pubblicare 
quel laniu, che mi suggeriscono gli studi ( cioè t ao^ni secondo alruui critici ]; poiché ove io fos- 
si tanto forluDalo da pensare cose buoue e fallibili . sarebbe ccriameoie utilissima cose vederle 
attuate da coloro» i quali aveudo mezzi ( cbc non ho io! ). avessero volouià di fare. 

Fra i diversi rimedi proposti per far guerra alle Orobanehe, giova qui riportare quello soste- 
nuto da due valentissimi scrittori . cioè il Micheli e V Abaie Giovene da Uolfella. Essi propone- 
vano che il miglior mezzo sia quello di far guerra ai semi delle Oro6anc/ia. poiché cosi se ne di- 
roiouirebbe il danno. Tale opiiiioue fu anche sostenuta dai signori iLopt. d^AnambiUet e qualche 
altro clic seguirono l' idea del Micheli e del 'Giovane. SilTaliu rimedio, come ognun vede, è ragio- 
nevole, poiché segue Tordioo di natura ; giacché diminuiti i semi , si diminuisce il numero delle 
piante. Ed invero, durante il veruo c 'I priucipio di primavera , cosa fanno i contadini colle zap- 
pette? Sarchiano i seminali, e riocalzaiio le piante; ed in ciò fare distruggono le cattivo erbe* Ora 
operando allo stesso modo allorché le Orobanehe sono sviluppate all'altezza di mezzo palmo, pri- 
ma di fiorire» verrebbe cosi ad impedirsi la moltiplicazione dei semi . e conseguentemente dello 
piante parassite. Ed in tale faccenda ogni proprietario altro non ve^le che una sola spesa raddop- 
piata di collivaziooe ; o, in altri termini , una doppia ed anche tripla rimondatura di piante noci- 
ve, U cui .spesa sarebbe sempre assai inferiore al prodotto de’ legumi, che audrebbero perduti, se 
abbandonale fossero alle Orobanehe. In società pel sosieniamenio degli uomini sono necessari gli 
alimenti» che si estraggono dalla terra; (anche le carni mancano, se mancano le erbe, eccettuati i 
pesci e la cacciagione), lo lerniioì generali se manca ralimenlo, si muore; se scarseggia, si soffre; 
se abbonda, si gode. Da questi tre punti non possiamo uscire. Or dunque in società abbiamo due 
classi generali, i produttori di alimento ed i consumatori.! produttori ncU’abbondanza vendono a 
buon mercato, e nella scarsezza aumentano il prezzo. Nel caso dello Orobanehe cosa offrirebbero ; 
produttori iu società? Ln lumcoio di prezzo per rimborsare le speso di più occorso alla disiruzto- 
DC delle parassite; ma il piodolto non toccherebbe l'eccesso della scarsezza. Al contrario, data una 
raccolta ubertosa dì legumi, la dimiuuziono del prezzo in pochissimi casi potrà equilibrare I esito 
a>u riuiroito; ma nel riiiiaiicutc i produttori hanno sempre la sfuggila di ritenere in serbo i legu- 


Digitized by Google 



DEUA CCLTl'ltÀ MECCANICA. 3C7 

SUO peso di acqua , e clic due o Ire giorni dopo le piogge non ne conserva alla mede- 

mi fino alla concorrenia di un prnio più ronvcnientc ai loro interessi. D’altronde supponendo, 
per esempio, che tutti i produttori di legumi fossero 10000, de' quali la metà distruggesse le Oro- 
banche, e I' altra no; si domanda tanto nell'iibertosa che nella scarsa annata, quali di essi si tro- 
veranno ì migliori? sempre i primi, cioè quelli che faranno la guerra alle Orobanche. In una pa- . 
rota tanto nella scarsa che nella ricca raccolta , in sociciè ci sari sempre (proporzionatamente alla 
stagione) maggior quantitè di legumi, quante volte tutti i loro produttori si occuperanno alla di- 
struzione delle parassite. 

Ora viene rimporlante della quistione, nella quale si stracciano diverse diIDcoltà alquanto e> 
nergiebe, e che non si possono a prima giunta sciogliere cosi facilmente, come si crede ; poiché 
mancano gli esperimenti in grande, operati con quella pazienza, costanza e stadio che non di leg- 
gieri si rinvengono negl’induslriasi di cose agrarie. Esaminate le difficoltà, passerò alla proposta 
de’ nuovi esperimenti da istituirsi, non perchè siano per essere di felice risultamcuto, ma perchè 
in silfatte imprese nulla devesi lasciare intentato- Ecco le difficoltà. 

DifficoUà 4. Le Orobanche sono attaccale alle radici delle piante leguminose, cioè fave, pi- 
selli e simili. Di questa sola specie di Orobanche io intendo qui parlare, lasciando da parte le al- 
tre speeie che attaccano diverse piante eolanacee, ombreiUfifre, la canape, la cicuta (Conium ma- 
eulaZum) ec. ec.; per conseguenza togliendo colla zappetta le Orobanche, vengon smosse le radi- 
ci delle leguminose, ed allora sarà più il danno che il vantaggio. 

Bispoila. Che la lamina della zappetta sia un pò tagliente! Allora con un sol colpo rasente 
terra si toglieranno i fusti teneri delle Orobanche, c le radici delle leguminose staranno pei fatti 
loro. Ed oguuo vede che siffatta operazione è facile ad eseguirsi, non vi essendo altro bisogno che 
un po di attenzione per parte de’ coltivatori a non maltrattare le piante leguminose. E perchè 
meglio si raggiungesse lo scopo, converrebbe che l’estremità della lamina fo.sse tanto stretta da 
potersi agevolmente introdurre tra le piante di fave , quante volte le Orobanche nascessero invi- 
luppate io fra i fusti delle leguminose. 

Difficollà 2. Ammessa che questo mezzo fosse efficacissimo, chi ci assicura che i contadini u- 
seranno tanta diligenza da non arrecare gravi maltrattamenti ai favari? 

Ritpotla. Onesta è una difficoltà tutta morale per parte della condotta de’ contadini, la qual 
difficoltà non ha che fare culla scienza ed arte agraria. Se il mezzo è buono, tocca a voi, proprie- 
tari, di saperlo far mettere io pratica couveoicnte; se non è efficace, lasciate stare. 

Diffieollù 3. Quali pruove ci sono per sostenere che le Orobanche si moltiplicano solamente 
per semi e non per coppaia 7 Ammesso questo principio per vis di ceppe, vedete bene che l’opera- 
zione della zappetta è inutile, poiché voi tagliate, e le parassite uascouo di bel nuovo; quindi o- 
pcra perduta. 

Rispoeta. Taluni botanici-agronomi hanno sostenuto che le Orobanche si moltiplicano anche 
per ceppaia.- e sia pur cosi pel momento. Ebbene; prima di tutto, quanto più si taglia una pian- 
ta, più difficilmente si rende il suo germogliamento di riproduzione per via di ceppc.e quindi suc- 
cede la morte. In secondo; data una certa esteusione di terreno messo a favo, supponiamo che le • 
coltivazionildi sarchiatura e rincalzamento esigessero, per esempio, dieci ducati di spesa; le Oro- 
banche nascono, danneggiano il favare e voi poco o niente raccogliete. Pel contrario; un’altra e- 
stensione eguale di terreno, seminato a fave ed infestato dalle Orobanche esigerà altri dieci du* 
cati di spesa per tagliare le parassite, nna, due ed anche tre volte, a eagion d'esempio: ecco dun- 
que altri dieci ducati di più sulla cifra dell’esito; ma le Orobanche saranno distrutte, ed il favare 
salvato. Fatta la raccolta e bilanciato l’esito coll’introito (salvi gli effetti tristi prodotti dalla sta- 
gione), il proprietario si troverà senza guadagno, ma a punto colle spese. Si domanda; in questo 
caso non è meglio aver salvata la derrata senza perdila del capitale impiegato, anzi che perdere 
le spese e 'I capitale, lasciando crescere le Orobanchel E poi, chi potrà sostenere che le annate 
sono tutte eguali nel prodotto? Quale de’proprielari potrà essere ceno che cosi operando, si troverà 
solamente equilibrato colle spese senza vcrun guadagno? Nessuno. Ed in vero, in talune annate si 
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siina profondila più di 0,23. In questo sialo , le terre possono lavorarsi ulilmcnlc in tulle 


perde, in altre si guadala, in altre si eompcnsann le spese, ed in altre si riempiono a riboero i gra- 
nai ed i magazrini di tutto genere. B bugia forse? No. i4nnuf frvelifitxU, non tellut. Ed agginn. 
getc che ho messo in conto larghissimamente dirci durati di spese pel loglio delle Qrobanche, ma 
i certo che la cifra non giungerà a tanto, poiché s' impiega senza dubbio maggior tempo e fatica 
nel sarchiare e rincalzare le fave che nel tagliare le Orobanehe, le quali poi nou io tutt' i tempi , 
né sempre si sviluppano copiosamente. Nè ci è bisogno della sola zappetta a tagliarle, potendo an- 
che le mani spezzarle , essendoché assai teneri siano i loro fusti prima della fioritura. Ed in que- 
sto calcolo approssimativo vede ognuno nn altro dato a favore del proprietario, che calcolar mi- 
nutamente volesse quest' altra spesa straordinaria ; poiché la cifra potrebbe essere assai di meno 
di quella da me designata. Ed ove si volesse sinceramente metter a calcolo ed eseguire per via di 
fatti quest' altra straordinaria coltivazione delle fave, potrebbero benissimo i proprietari esigere 
dai coltivatori che questi cioè radunassero tutte le Orobanche tagliate, depositandole in un angolo 
del campo, perché cosi sarebbero sicuri del fallo loro, mercé la ispezione del contadino soprastan- 
te ( il curatolo de' pugliesi ). 

l)i(pcollà i. Ritenendo che fosse vera la moltiplicazione delle Orobanche per via di coppaia > 
sarebbe opera c spesa perduta il tagliarle colla zappetta rasente terra , poiché le rimanenti ceppe, 
restando nel terreno, svilupperebbero nell* anno seguente. 

liitpotla. Non pare che regga questa diflìcolti per due ragioni: la prima si é che le Oroban- 
che sono piante annuali : la seconda sta in ciò che tutti i proprietari, fattori c contadini sanno 
che dopo svelto un favare tra maggio c giugno, si veggono le ceppale delle Orobanche tutte dis- 
seccate , vuote e fresche colle rispettive radici. Sicché la moltiplicazione di siffatte parassite per 
via di ceppe sarebbe solamente da intendersi nel loro corso di vegetazione, e non mai per gli an- 
ni seguenti ; ed allora il rimedio sarebbe piuttosto facile, siccome ho proposto nella risposta alla 
terza diiScolié. ' 

Esaminata cosi alla meglio le dilllcolté anzidetto , veniamo alla proposta de' novelli esperi- 
menti da istituirsi per diminuire il danno delle parassite. E prima di tutto bisogna osservare una 
rosa importante, ed eccola. Le Orobanche ordinariamente spuntano dal terreno quando le fave o 
altri legumi cominciano a fiorire, salve le poche eccezioni prodotte da statiate cause fisiche e lo- 
cali del campo, e poiché i vegetabili, generalmente parlando, assorbono dal terreno maggiore nu. 
trizione dal momento della lioritora ( assorbimento che gradatamente si accresce a misura che 
s' ingrassa il frntticido gié fecondato J ; potrebbe stare che in quel tempo le radici delle fave ed 
altre leguminose, trovandosi io una maggiore attiviti di funzioni organiche , prestino più age- 
volazione 0 più nutrimento alle semenze o ai teneri germogli delle parassite. Ed in questo caso 
spetterebbe ai botanici fisiologi determinare definitivamente per via di esperimento: 1. se le Oro. 
banche germogliano prima nel terreno, e poi si attaccano allo radici delle leguminose ; 2. o di- 
versamente, se germogliano sulle radici de' legumi ( sviluppandovi quella ceppa a mo' di bulbo)t 
allo stesso modo che fa il yitehio so pei rami del mandorlo, del sorbo e di altri alberi. Ed in ciò 
praticare, farebbe d'uopo di studi ed esperimenti comparati tra le diverse civaie che si coltivano, 
0 vedere se le fasi di vegetazione delle parassite fossere le stesse su tutte le leguminose relativa- 
mente al tempo del germoglio , del punto di attacco sulle radici , del loro sviluppo, c del danno 
che arrecano. La proposta dunque de' novelli sperimenti sarebbe la seguente : 

1. Si deve raccogliere una gran qtiamilà di semenza di Orobanehe, ben matura. 

2. Si deve seminare la medesima insieme colie fave o altri legumi in mollissimi siti I' un 
presso r altro. 

3. In ogni silo o fossetta, mellcrc le fave, la semenza di Orobanche, ed una terra qualunque 
salina, o alcaloide, e di altra natura diversa. 

4. Nella prima fossetta la sostanza salina, e altro che sia, dev'esser diversa da quella della 
seconda fossetta; quella della seconda diversa della terza, c cosi di seguilo. In somma ogni fos- 
fossctla deve avere una sostanza diversa , ma che sia terrosa c di facile acquisto ; aflìnchè se l'e- 
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lo Stagioni tranne i giorni immediati alle grandi (lioggc , senza occasionare una resistenza 
troppo Torte agli istrumeiiti, senza attaccarsi al vomere, e senza produrre delle zulic dilli- 
cili a spezzarsi (I). 

Queste condizioni si vcriflcano nelle terre, per un certo numero di giorni dell’anno, 
tanto se esso sicno soggette all’alidore, come airumidilà. Ginschedun terreno peraltro, sìa 
in ragione della sua natura e della sua profondità permeabile, sia in ragione della sua po- 
sizione topograQca, nei medesimo clima, e nella medesima stagione ha un maggiore o mi- 
nore numero di giorni, in cui trovasi in ijuesto stato. Ma astruzion fatta da tali particolari 
circostanze, è utile osservare che lo stalo dell'atmosfera che rilevasi atto a conservare la 
terra nel suo sialo medio di umidità 6 quello in cui l'evaporazione è minore di due volle 
della quantità di pioggia caduta ; che all'opposto, il Icrreno bon presto dirien secco, quan- 
do per un intero mcse,l’cvaporaziuuc è quattro volle maggiore della quantità della pioggia. 
Cosi in Toscana nei paesi di pianura e nelle colline non mollo elevate, salvo le eccezionali- 
tà di straordinarie piogge, è ben raro che anche nei terreni cretacei ed argillosi, rnmidiià 
soverchia, mauleugasi lungamente pcrmaucolc anche in novembre, dicembre , gennaio e 
febbraio : ma 6 frequente il caso, che in giugno, luglio, agosto, settembre ed ottobre, la 
terra anche di natura non alida, trovisi troppo disseccala ed inadatta a poter prestarsi sen- 
za grande sforzo atretfelluazionc dei lavori. I terreni sabbionosi e selciosi , possono essere 
lavorali lutto l'auno eccettuati ì giorni di gelata, e quelli che seguono immediatamente alle 
piogge. 

L’ agricoltore deve stare mollo attento per alTerrarc i momenti per le arature, nei quali 
la terra trovasi al giusto punto fra I’ umidità e l' asciuttore, onde essere lavorata; un’occa- 
sione favorevole trascurata, spesso è cagione di gravi danni ncircsito delle raccolte. So per 
introdurre una vanga nel terreno a metri 0,27 non basta lo sforzo uniforme delle braccia, e 
che è necessaria la pressione del piede col peso della persona, e ripetute stratte onde otte- 
nere rinlenlo, allora la terra è troppo asciutta per essere arala; se poi si nllacca agli ìslru- 


sperimcnto riesce febee , In sì pussn di leggieri ndnpernre nel ieni|Hi della seminagione delle foie 
e di altra loguiiiiiiosa. 

5. Tale semioazione duvrì farsi in due campi diversi , eìnc uve abbonda V Orobanehe , e uve 
scarseggia. 

6. Bisogna notare la qualUà del terreno, ove s' istituiseonu gli sperimenti , cioè se argilloso 
per eecellctiza , ii argillosu-sìliccu, o marnoseso-ralranrera, o marnoso argilloso. 

7. Dopo nato le fave , vederne il risullamento al tempo della liorilura , senza molestare le 
Orohanrhc, 

*J. i'reventivameiilc fa mestieri notare so di un registro una per una le diverse sostanze ter- 
rose, e specilicarlc relativamente ai diversi siti, ove aaranno state dcposle. 

V. Finalmente conviene ripetere per quattro anni di seguilo l' esperimeiito uel iiiedi sini<i 
terreno. 

Istituiti con zelo questi sperinicpti cun tutte le modiOcaiiuui suggerite dalle iKirlicolarili 
lucali de’ campi e dall' ingegno dello sperimentatore ; se per quattro anni di seguilo le Oroban- 
clu pochissimo 0 niente sviluppassero, sarebbe probabilissimo dedurne quale si fosse tra le so- 
stanze adoperale , la più eOieaee a diminuire il danno delle parassite. Ed avendosi tale fortuna , 
la semiuaiionc in grande delle fave o di altro Irgoinc si farebbe eoo tre persone ; una eonduee 
r aratro, una semina il legume , e la terza butta nel solco la sostanza che si trovasse nemica del- 
le Ocoòoncàe, Prof. A, Bruni. 

(I) Siccome le iullucuze delle slagioui su i terreni ne modificaiio quelle parlicularilà che dal 
canlo loru esercitaiiu suinmo impero sulla vrgetaziune , cosi noi crediamo iiidispensabile inserire 
uel lesto della presculc o|Hra tutto ciò clic riguarda lo studio delle nove pruprielà lisiche dri ter- 
reni, siccome SI troverà qui appresso da noi cuiiipilalo e senno ap|Hisiiaiiieulc. Prof. A. Bruni. 

f-'iicii'bipcdin Ai/riiriri — \ol. 1. -57 
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nienti, in specie nelle terre argillose, marnose e cretacee, e clic una lolla lanciala con for- 
za contro un corpo duro, non si spezza in Iranlumi e prosegue a rimanersi coagulata in una 
massa pastosa allora la terra è troppo umida. 

5 8. Andomenlo dei lavori. 

Lavorare a spianala, vuol dire a rigore di termine, riempire con la terra sollevata e ro- 
vesciala dall'aratro, il solco aperto con il lavoro antecedente. 

Per evitare gli inconvenienti clic emergono dall'esecuzione delle arature con il rivcr- 
satorc, quale rovescia la terra sempre dal medesimo lato, è stalo pensalo ad alcuni inge- 
gnosi compensi, clic brevcmcnlc, passiamo ad indicare. 

Se l'aratro fornito di vomero coltro ed un solo riversatore getta la terra a dritta nel 
primo tratto bisognerà che torni indietro senza lavorare , e rinnovi il secondo tratto nella 
stessa direzione, onde riempire con la terra che sempre versa a dritta^ il solco anteceden- 
temente aperto, e così di seguito. Può risparmiarsi il ritorno a vuoto, impiegando l' ara- 
tro a doppio riversatore mobile , già indicato nella meccanica agricola e che fassi agire 
secondo I' occorrenza, tanto a dritta clic a manca. Cosi percorso il primo tratto clic river- 
sa a dritta, modificasi l'arnese, acciò riversi sempre a dritta non ostante la posizione oppo- 
sta clic ha nel ritorno. Ma attesa una certa complicanza nell' istrumento, ed il perditempo 
di rettificare ad ogni tratto la posizione del riversatore, è stalo tentalo trattandosi di lavori 
pianeggianti, di ricorrere ad altri mezzi. Peraltro nei terreni inclinati, tali mezzi non potran- 
no adottarsi a causa della dillicollà di sollevare la terra in contro senso della pendenza, per 
tutti i tratti di ritorno, e sarà necessario di servirsi del detto aratro a doppio riversatore mo- 
bile, onde riversare le zolle sempre nello stesso senso, quandoché non persuadine le circo- 
stanze locali, di servirsi dell'aratro semplice privo di riversatore. Ma allorché trattasi di la- 
vorare dei terreni pianeggianti o con lieve pendenza, puossi mediante un mezzo ingegnoso, 
adottare l' aratro con un solo riversatore a dritta. Supponiamo che debbasi lavorare un 
campo, con questo strumento; è evidente che se si cominci il lavoro lungo l'asse di mezzo 
del campo, il secondo tratto di ritorno, verserà la terra in direzione opposta di quella ver- 
sala dal primo tratto, e fra questi due tratti, nascerà un rialto formato dall’accumulazioiio 
della terra riversala nella gita e nel ritorno dciraralro. Ma se di seguilo si continui a lavo- 
rare il campo aitcrnalivamcnic a destra ed a sinistra di questi primi tratti, in modo che i 
tratti impari 3, 5,.... che versano nel medesimo senso, si trovino tutti a manca del primo, 
ed i tratti pari 4, 6,.... si trovino a dritta del secondo, ciascheduno dei solchi verrà riem- 
pito dalla terra riversala iielTaprirc l'insolcatura seguente. Polrassi cosi continuare fino al- 
reslrcmo del campo, che riuscirà perfellaniente lavoralo a spianala, tranne il doppio riget- 
to centrale causalo dalle due prime tracce; e questo rialto, potrà poi facilmente eliminarsi 
con il passaggio dell' erse, come pure sarà facile con lo stesso mezzo di ricolmare i due sol- 
chi che rimangono vuoti all'cslremilà destra e sinistra del campo. Ma se in una seconda a- 
ratura dello stesso campo, invcriesi il sistema, ed invece di dar principio ai traili dall'asse 
medio del campo, movesi il lavoro dalle estremità avremo per primo risultato la riempi- 
tura dei solchi rimasti vuoti alle dette estremità neireseouzioue del lavoro antecedente, ed 
il rivuolamento della prominenza centrale già risultala nell' antecedente aratura; così alter- 
nando ih sistema dei lavori di anno in anno viene a riollenersi al secondo anno la completa 
spianala del terreno. 

Peraltro il descritto sistema ha l'inconveniente di costringere a traversare le testale dei 
campi, percorrendo per ogni solco la distanza che lo separa dal suo opposto; e se il campo 
è mollo largo la perdita di tempo riesce considerabile. Per. un campo di 8 solchi bisogna 
percorrere a vuoto uno spazio ci|uivalcide alla larghezza occupala ila 28 solchi; se il campo 
é di 1G solchi bisogna percorrere a vuoto la larghezza di testata che occupano 120 solchi 
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cc.; se si Iratlassc poi di 30 40 solchi , la perdila di tempo riuscirebbe eccessiva. Sia se si 
abbino campi molto lari^hi, può ovviarsi iu i^ran parte a questa deperdizione di tempo, sud- 
dividendo la total larghezza, in tanti spazi atti a contenere soli 4 solchi, e praticando spa- 
zio per spazio l’ andamento dei lavori sopra indicali ; cosi in un primo lavoro, avremo al 
solito il rialto alla metà dello spazio adottalo , ed in un secondo , ijucslo rialto sparirà 
dal detto punto, e risulterà nella linea di divisione degli spazi in cui è stato diviso l’ intero 
campo. 

Pertanto ponendo a confronto gli indicali sistemi rileveremo che tulli presentano gravi 
dillicollà di fronte alla pratica ed alla capacità di cui sono suscettibili i bifolchi, ed a nostro 
avviso, crediamo preferibile anche nei terreni pianeggianti, Tiinpiego dell'aratro con i rivcr- 
satori amovibili , poiché in sostanza riducesi ad un' operazione molto semplice l’alzamento 
successivo del riversalorc che deve essere posto fuori di azione secondo che si va o si torna 
con i tratti déU'aralro. 

Inoltre, bene s|>esso, per le nostre terre specialmente di collina, ed atteso il frequenie 
iugoijibro delle piante arbustive, e la natura poco omogenea dei terreni, dovremo conten- 
tarci di proseguire a rimuovere il suolo con l'aratro a semplice vomcro a saetta, e tutto 
quello che potrà ottenersi in tali situazioni, sarà di ripetere due volle l'aratura nel medesi- 
mo solco onde ottenere dei lavori profondi a sulUcicnza. 

§ 9. Cnnfronli fra le arature a spianata e quelle a Uste affossale e rialzate 
alleniulivamente , ossia a solchi e porche o ciglioni. 

La coltura a porche trovasi adottata in una gran parte di Europa. Praticasi del paci 
ove r agricoltura è poco rallinala, come nelle situazioni in cui è pervenuta alla maggior 
perfezione. .VH’opposto la coltura con arature a spianata osservasi usala meno estesamente, 
ma seinpre laddove l'agricoltura ha raggiunto uno stadio mollo avanzalo. Ne senjbra in ge- 
nerale, che in molte situazioni il metodo dei lavori a porche sia reclamalo da speciali ed 
inevitabili convenienze : ma che in altre, non trovasi istallalo che per quella tendenza di 
consuctudinule imitazione, che adottasi tenacemente per un dato sistema, molto più se <jue- 
sto sussista in un paese lino dalla più remota antichità. 

Dietro tali rillcssi,cd allo scopo d’ istradare i coltivatori nella pratica delle lavora- 
zioni a spianata , per tulli quei luoghi nei quali il contrario sistema uon é reclamalo dalla 
opportunità, ci faremo ad enumerare i pregi ed i difetti della cultura a porche, non che a 
far presenti le circostanze che in certe date condizioni ne persuadano la preferenza. 

La coltura a porche ha il vantaggio di aumentare lo strato della terra mobile sotto lo 
terre coltivale ; (juindi dovrà preferirsi ogni (|ual volta il suolo è poco profundo, e resta li- 
mitalo da un sotto suolo impermeabile. Allorché il suolo nou é profondo che da metri 0,10 
:i ineiri 0,13 é palese il vantaggio che olticnsi net disporre la terra iu porche o ciglloui 
stretti e mollo rilevati, che presentino sul loro dorso uno strato permeabilu di metri 0,:l0 a 
0,30, nel quale slrato, le piante ottengono la profondità necessaria per estendere le loro 
radiche. 1 solchi che alternano questi ciglioncelli, ricevono l’umidità soprabbondantc, e gli 
intervalli che risultano fra lila e lila dei vegetabili, favoriscono l'acrcazionc ed il passaggio 
della luce, e tanto più, a misura che le porche sono più sirellc dei solchi comprese anche 
le scarpalurc Ano al limite del loro dorso pianeggiante. Inoltre le insolcature, permellono 
di percorrere i campi fra le biade, e svellerne a mano le erbe parassite, senza danneggiare 
i vegciabili cullivali. In certa localilà non molto soggetta all' alidore è stato osservato che 
la vegetazione dei cercali disposti sulle porche, risultava di 15 giorni, più precoce di quel- 
la dei cercali coltivali a spianala. Le porche convengono particolarmente ai vegetabili che 
devono passare l'imeruo in terra, sopra terreni umidi e poco inclinali, e rendono possibile 
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In collura dei cereali ìn certe siUiaziimi, nelle quali bisopmrcljlie riniinziarvi se si volesse 
leiierc il terreno a spianala (I). 

All'opposlo le principali obbiezioni clic si elevano contro questa collura sono le se- 
pueiUi. 

Incontrasi clilUcollà c perdila di tempo md regolarizzare l’andaincnio c la spianala su- 
periore delle porche c nel mantenere i solcbi scevri da ingombri atti ad arrestare lo scolo 
delle acque. 

Riesce inopportuno l'uso degli strumenti perfezionali; in falli con le porche, non può 
ehe malamente adoprarsi Terse, lo scarilìcalore, Teslirpatorc c gli altri arnesi che abbrevia- 
no i lavori e pcrmetlono di eseguire le semente con prontezza. Riesce malagevole T incro- 
ciamento delle arature. Lo spargimento degli ingrassi esige più tempo c più dilllcollà. Le 
semente c le coliivuzioni di primavera, vanm» più soggette ai danni dell'alidore. La coltura 
dei foraggi vi si clfctlua malamente , come allresì la loro inielilura. Riesce più diflicllc di 
cogliere il momenlo opportuno per i dissodamenti dopo le raccolte, perchè spesso la terra 
è al giusto grado di umidità sul dorso delle porche mentre nei solcbi il terreno è tuttora 
immollalo. Le piante si approfillano degl'ingrassi in un modo disuguale ; quelle che vege- 
tano sul dorso delle porche sono spesso rigogliose, mentre che quelle che spuntano sulle 
scarpature riescono qualche volta stentate. La parte estrattiva degl'ingrassi disciolta dalle 
piogge, sfoga nei solchi ed è perduta perla vegetazione. Ottiensi più diOIcile lo sfogo 
delle acque, essendo i fossetti di scolo più dipendenti dalla direzione dei solchi che dalle 
generali inclinazioni del terreno. Tutte queste obbiezioni che in elTetto hanno una molto 
rimarcabile imporlauza , debbono persuadere, che allorquando Irallasì di terreni non co- 
perti di piante arbuslive , fornite di un suolo omogeneo, sulllcicntcmentc profondo, non 
allo a rilonore lungamente T umidità , c dolalo di suIDcicnte pendenza per lo scolo delle 
acque , non può considerarsi una collura perfezionala, quella delle arature a porche, men- 
tre essa sostanzialmente opponcsi all' impiego dei mezzi pronti , energici cd economici, 
tallio per i dissodamenti, per le arature con il vomere a rivcrsatorc e coltro, (|uaiilo per i 
lavori utilissimi ulTestirpazionc delle erbe nocive ed al iriluramcnlo del suolo; (juali lavori 
senza l'uso dello scarificatore, dell' estirpature c dclTerse, non possono essere eseguili che 
iiiipcrfcltamenlc, e con maggior dissipazione di forze e perdila di tempo. 


IV. AppUrazIoiM* degli inKnuHii, 


Uiveni ijeneri rf impoverimento del suolo. — li suolo può essere mancante di un nu- 
mero maggiore o minore di elementi essenziali alla vegetazione. Se la calce non forma par- 
te costilucntc del terreno, è necessario fornirgliela o con lo spargimento della calce viva 
o con le marnature; senza base, certe tali piante, mancano della possibilità di offrire delle 
ubertose raccolte. Rcncliè tali piante attinghino dall'atmosfera, una gran parte dclTacido 
carbonico, esse ne assorbiscono altresì dalle radici , mischiato all' acqua che trovasi nel 
terreno. Ma se considerasi che ancora nei terreni mancanti quasi totalmente di terriccio c 
che diconsi riarsi possono ottenersi bene spesso delle buone raccolte colla sola applicazio- 
ne degl' ingrassi azotati , siamo spinti a concludere che in generale il carbonio che entra 
nella composizione del maggior numero di piante, vien fornito quasi totalmente dalTutino- 
bfcra. 

(I) tqffaUa disposiziunc dì tcrrruo rilevato sla bene anche nella piccola agricoltura degli ur- 
laSK'' Ch esempi pratici degli orli di Napoli possono servire di regola certa c utile per coloro 
che posseggono Tondi molla umidi c bassi. Gli è questa un' operaziooc indis|ieusabilc. /' k/. zi. 
Brulli. 
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l’cTiiltru noli c co») per le piante a vcgelaAionc aiulic sntlcrranea , i Ui cui organi fo- 
gliari non forniano la maggior parie del loro sviluppo. Così sappiamo clic le palale, l’erba 
medica cc. riescono multo bene con l’ applicazione degl’ ingrassi erbacei e pagliosi , mcn- 
Irc clic olirono degli scadenti prodotti , con il solo mezzo degl’ ingrassi ricclii in azoto, in 
fosfati ed in alcali , se qucsii non sono allo stesso tempo sullicicolemenle provvisti di ma- 
ICTÌc carbonose. Sopra un terreno mollo adattalo all’ erba medica veniva coltivala questa 
pianta concimandola con gl’ ingrassi di lettiera ; e siccome il prodotto aveva un valore su- 
periore al prezzo di questo ingrasso, esso fu di continuo aumentato per ollencrc un pro- 
porzionale accrescimento di produzione. Ma arrivalo l'aumento del concime ad un certo 
dato punto, il prodotto della cultura non prosegui più ad ottenere un accrescimento pro- 
porzionale. Allora si ebbe ricorso all' uso dei panelli delle piante oleose , quali ammini- 
strali come ingrasso, produssero per un certo tempo un ulteriore aumento di raccolta. Pe- 
rò ben presto questi risultali andarono declinando, e cessò il rapporto vantaggioso di tali 
concimi cou le raccolte die se ne ottenevano. Allora si credette che i panelli tendessero 
ad impoverire il terreno, e ritornando a spargere gl'ingrassi pagliosi di Iciticra, ollcnncsi 
ben presto il desideralo aumento di ferlililà. Da tutto ciò risulta evidente a nostro avviso, 
die i panelli non avevano altro difetto die quello di non costituire un ingrasso completo, e 
che per quella cultura doveva considerarsi utilissima l' alternativa fra i panelli e l'ingrasso 
di stalla. 

Questa distinzione non deve essere perduta di vista. I sali ammoniacali contengono 
senza dubbio una delle più essenziali sostanze per la vegetazione, cioè ranimoniaco, ma 
questa sostanza è isolala, e non tarda a rimanere priva di elTetlo, se non se ne seconda ra- 
zione fornendo alle piante lutti gli altri principi che entrano nella loro composizione. Dii 
ingrassi di lettiera, e quelli vegetabili, sono i soli clic possine qualilìcarsi per ingrassi com- 
pleti, 0 almeno conlciienli in certe date dosi, la maggior parte dei principi clic reclamano 
le piante. Però le lettiere provvenicnli dalle stalle delle vacdie lattiere, sono mancanti dei 
fosfati e sarà necessario di cnmplelarli con questa sostanza per ollencre un buon eH'ello. 

Qualità degli ingrassi da darsi alla terra. — La quislionc della qualità degl'iiigrassi 
da applicarsi ad una data cultura può essere risoluta scienlifìcamciile e pralicamentc. Il 
metodo scientifico consiste nell’ analisi del suolo per rilevare i principi di cui è mancanle; 
nell'analisi delle piante die voglionsi coltivare per conoscere i principi di cui sono compo- 
ste; e ncH'argiiirc mediante questi dati, le giuste proporzioni da adottarsi per l’amminislra- 
zione dei principi che possono produrre il maximum di raccolta. Queste operazioni devo- 
no ritenersi per mollo diflicoltose, e ricliiedesi per esse l’opera di esperti chimici, impie- 
gata volta per volta, secondo la specialità delle circostanze. 

Il metodo empirico, consiste nel tentare dietro gli insegnamenti generali e gli indizi 
locali, quelle emissioni di ingrassi che più si suppongono cunfacienli ad una vantaggiosa 
cultura. Scelto un pezzo di suolo che rappresenti più che è possibile la natura media dei 
terreni di una tenuta, si sottoponga alle stesse lavorature che soglionsi praticare in grande, 
o si divida in areole di uguale estensione. Si lasci la prima divisione senza ingrasso, si dia 
alla seconda una dose d’ingrasso corrispondente a quella di consueludine generale, alla 
terza se ne assegni una dose doppia. Partendo in seguilo dalla supposizione, che la terra 
manchi di alcali o di fosfati, e che gli ingrassi non ne conlenghino in dose sullicicnte, si 
preparino 100 chilogr. dcH’ingrasso comune , irrigandoli con una soluzione allungala, di 
chilogr. 0,10 di potassa. Questo ingrasso verrà sparso in quanlilà uguali a quelle delle pri- 
me areole, sulle divisioni A e S. fJn'allra porzione di ingrasso di 100 chilog. si asperga con 
chilog. 0,23 di potassa, ed un’altra simile con chilog. 0,30 e si dislribuischino questi in- 
grassi, in dosi corrispondenti alle prime, sulle areole 6 e 1; 8 e 9. Mescolcrassi in seguito 
ad altre simili quantità di ingrasso, delia polvere di ossi attaccala con l’acido cloridico di- 
lungato in acqua, nel raiipnrlu di chilog. 0,3; e 0,1 di polvere per ogni 100 chilog. di iit- 
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c (]uOi)(o bi spargerà in Uose uguali alle prcoedoitli sulle areolc cito vengono di se- 

tjuilo. 

Se si supponga che il lerreiii) niaiiclii della suUicieiile dusc di calce, si inollipliclieraii- 
110 allora le arcolo, c vi si spargerà della marna o della calce viva. Quest' ullima noti deve 
giainmul essere applicala nello slesso tempo degl' ingrassi aiolali , de' quali decompone i 
sali ammoniacali. 1 prodolli della raccolta per più anni consecutivi , dovranno areola per 
areola essere disiinti e pesati separatamente. Si possono esaminare nel modo stesso gli ef- 
relli del gesso, del sai marino, c dei diversi ingrassi di cui non conoscasi ancora I' allilu- 
tlinc sulla vegetazione dt un dato lerrcno. Crediamo clic non sia possibile ad un agricollore 
iiitelligenlc di dispensarsi dall' eseguire delle simili esperienze, nonoslanle che trovisi alla 
portala di sistemi di rurlillzzaziunc, anche adoliati per lunga consucludine. Sprovvislo delle 
iiollziu clic debbono derivarne , procederebbe alla cicca, spesso trascurando l' impiego di 
quelle soslanzc clic possono decidere dei successi delle sue cullurc , oppure osliiiatidusi 
ad impiegarne altre clic non polrebbcro avere alcuna inQuenza sull'aumenlo di fertililà 
dei terreni. 

Quanlilà deijU ingrassi da dare alla terra. — Fino a questi ullinii tempi in cui rana- 
lisi ha comincialo a far coiiusccre la composizione degl' ingrassi c quella delle piaiilc , la 
sola coiisucludiiic presedeva a questa dctcrminazioiic. Itisconlravaiisi così diverse le opi- 
nioni degli agronomi sulle i|uaiililà degl'ingrassi da dislribuirsi al terreno clic risullava 
ben dillicilc di rendersi conio deli' insulUcicnza o dell' eccesso di queste dosi. 

Ma oggigiorno può dimostrarsi clic esistono delle basi sufllcienlcmciUo approssimati- 
ve, per calcolare in tulle le siluazioiii la quanlilà dell'ingrasso da applicarsi alle diverse 
cullurc, onde giungere ai più vantaggiosi risullali solto il rapporto del prodolto nelto. Ec- 
co il problema che coiivìen risolvere. Determinare la (|uantilà di ingrasso necessaria, per 
oUenere il mniimum di prodollo dalla cultura di una data pianta. 

Ciasclicduna pianta può giungere sopra un dato terreno ad uno sviluppo massimo che 
non può Icrminarsi in una maniera assoluta; lasciando da parie le raccolte straordinarie do- 
vute ad eccezionali circoslanzc di clima e di suolo, osserveremo clie le raccollc medie dei 
terreni preparali per ollcncrc un maximum di 3000 cliilogranimi per citare, sovente non si 
elevano al di sopra di 2400 o di 2000 cbilog., ma siccome l' ingrasso soprabbondanle se è 
Lene preparalo cd amminislralo, rimane in terra per le raccollc seguenti , c clic il grano 
non ne consuma clic la porzione clic enira nella sua coinposiziunc , puossi sempre senza 
riscliio, per questa cullura come per tutte lo alire, Icndere ad ollcncrc il maximum c cal- 
colare come se dovc.ssc raggiungersi. 

Ilavri pcrianlo per ciascun vegetabile un maximum agricola , die procureremo di 
rinvenire trallaiido delle cullurc speciali. Questo maximum essendo conosciuto, dietro la 
nolhiia della consumazione deli' ingrasso clic esigono i vegelabili, sembra a primo aspcllo 
facile la indicazione della quantità clic deve esserne animinisirala. Pure inconlransi delle 
circoslanzc speciali, nelle quali questo principio generale va soggcllo ad iinporlanli mo- 
«lillcazioiii. Pz;r esempio le terre argillose non dislribiiiscono tulio l’ingrasso clic lor vien 
ruiisegnato, alle piante collivatc, die allorquando ne sono esse slesse complelamenie sa- 
turale; bisogna die ogni diilogrammo dello siralo arabile argilloso abbia ricevuto cliilug. 
0,0013 di azolo, avanti clic possa riguardarsi tulio ciò die si aggiunge d’ ingrasso, posto a 
lilicra disposizione della vcgciazionc. Quando qucslc terre sono saturate d’ingrassi , esse 
ussiimniio un allo valore, c sono siiscellibili di fornire abbondanti prodolli. Giudicasi male 
allrcsì dcgriiigrassi clic rimangono in lorra dopo la rar.culla, nei terreni leggieri, noi quali 
dccompoiigniisi rapldamcnle, menu die si abbia avuto cura di trasformare in sali fissi i 
sali aminniiiad volalili. 

Ma nella geiicralilà dei casi, c per i Icrreiii già riilolli In allilmliiio di ferlilita, è evi- 
dolilo, dio iiollc cullurc, por esempio in quella del grano, saia vaiilaggioso di purlare la 
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dose deir ingrosso Ano al punto massimo, ogni qnal volta clic potrassi ottenere l‘ ingrasso 
al presso generale di commercio. 

Cosi la legge degl’ ingrassi alla quale sono collegati i successi di una cultura energica 
e ricca, consiste nel concimare ciascheduna pianta che si coltiva al mn.vimiim, cioè a dire, 
con una quantilò ed una qualità d* ingrasso tale, che possa produrre , osirazinn Talla dai 
casi fortuiti, la più forte raccolta di cui il clima ed il terreno sono snsccitibili. Più ci allon- 
taneremo da questa legge e più andremo soggetti a quei discapiti che atiribuisconsi ad una 
folla di cause; e che in elTcIto provengono per nostra colpa. 

Sistema di complelamenlo del vecchio ingrasso, nella successione delle eullurc. — 
Per regolare la quantità dell’ ingrasso necessaria per la cultura che vuoisi intraprendere , 
bisogna conoscere la composizione del suolo ed il suo vigente grado di fcrtililà. Allora l'in- 
grasso da applicarvi non è più che il supplemento di quello che già il suolo possiede, onde 
portarlo a quella misura che è reclamata dalla cultura intrapresa. Questo supplemento non 
può additarsi in un modo preciso, poiché le circostanze atmosferiche fanno spesso variare 
r attitudine delle piante per l’assorzione degl’ingrassi. Inoltre le diverse culture operano 
un esaurimento differente, qualche volta limitalo al periodo di un’annata , altre volle ri- 
partito in più anni, e ridotto a tenui proporzioni. Di più l’esaurimento può essere maggio- 
re per una sostanza, e minimo per un’ altra , in ragione delle altitudini delle piante colti- 
vato allo sfruttamento, siccome abbiamo esattamente indicalo. Diversi melodi analitici sono 
stati proposti per rendersi ragione del modo di azione di tulle le combinazioni indicale 
ma attese le complicanze in cui converrebbe intricarsi per raggiungere delle conseguenze 
parziali o di semplice approssimazione, crediamo di dover limitarci a consigliare l’adozio- 
ne del metodo indiretto ed empirico poco appresso indicalo, quale per mezzo dei ronfronli 
sperimentali , può mollo acconciamente far palese qual sia la dose opportuna d’ ingrasso 
da consegnarsi al terreno, siccome supplemento al vecchio ingrasso che potesse esser con- 
tenuto nel suolo arabile di una data tenuta , come pure può indicare le sostanze che più 
mancano al terreno per raggiungere il miglior risultato possibile. Il sistema sperimentale e 
comparato, posto in pratica con sufficiente estensione ed accuratezza, può svelar mollo be- 
ne al diligente agricoltore, le diverse altitudini di un terreno per una nuova data raccolta , 
da imprendersi o dopo il maggese, ]o dopo una o più semente di grano, o dopo la tenuta a 
prateria per tre, per quattro, per cinque anni cc.; allorché saremo pervenuti a riunire le no- 
tizie storiche delle più opportune combinazioni di adeguala fertilizzazione , scelte fra la se- 
rie dei confronti sperimentali, avremo conseguilo il possedimento dei mezzi più essenziali 
per raggiungere il maggior prodotto, con l’emissione di dosi d'ingrasso non soverchi.iincnle 
esuberanti e precisamente alle a completare la fertilità insila del terreno, lo che costituisce 
in sostanza la più gran parte della scienza dell’agricoltura. Se le preziose notizie sperimen- 
tali state raccolte, verranno poi coadiuvale con i risultati dell'analisi chimica dei terreni 
sottoposti agli esperimenti, potremo inoltre per modo di analogia dedurne delle conseguen- 
ze importanti applicabili ad altri terreni. Per esempio. Se siasi otlcnnla una raccolta di 100 
chilogrammi di grano qualificala per la migliore dai confronti sperimentali , e che questa 
si abbia conseguila con 20 cbilogrammi di concime contenenti chilog. 0,08 ili azoto ; e che 
inoltre il terreno che la produceva sottoposto all’analisi, abbia dato chilog. 0,10 di azol.o 
proveniente dal vecchio ingrasso, potremo dedurne , che con molla probabilità, un altro 
terreno, contenente in azoto di vecchio ingrasso, chilog. 0,05 avrà bisogno di chilog. 0,1.1 
di azoto per poter produrre una raccolta di grano equivalente alla prima indicala. Con simil 
metodo potranno puro rintracciarsi le dosi proporzionali delle altre sostanze, derivandone 
le quantità costatate in un terreno analizzalo, c proporzionandole adcgunlanicnle per un al- 
tro terreno puro analizzalo. 

Intercatli fra le concimazioni. — In alcune località praticasi erroneamente di dare 
una forte concimazione al terreno in principio di un avviccndamenio triennale o quadrien- 
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naio. In r|ucslo sistema , o la quantità dell’ ingrasso adottato 6 eccessira , o diversamente 
le raccolte non tarderanno ad allontanarsi dal prodotto massimo. Supponiamo per esem- 
pio die vogliansi fare sopra un ettaro tre raccolte consecutive di grano, e che al punto di 
parlcuza , si consegni al terreno una quantità d’ ingrasso atto a fornire il massimo prodotto 
della prima raccolta ; sia equivalente a cliilog. 196,5 d’ azoto sui quali essa no preleverà 
78,6; la seconda raccolta , non troverà più che 117,9 di azoto, quale nou potrà produrre 
che una raccolta inferiore alla prima ; la terza poi per la cagione stessa sarà mollo inferiore 
anche della seconda. Cosi ci allontaneremo sempre più da quel maximum di prodotto che 
è io scopo utile a cui deve aspirarsi. Perchè questo tre raccolte potessero farsi sotto le con- 
dizioni del maximum , bisogncrchhe che la concimazione primitiva , in luogo di essere di 
chilog. 196,5 d’ azoto, fosse di chilog. 353,7 o di chilog. 88125 di concio normale di stalla, 
con il rischio delle perdite e delle evaporazioni, che sopravvcrrchbero , collocando questo 
ingrasso anticipatamente e per così lungo tempo sul terreno; mentre che completando do- 
po ogni raccolta i chilog. 169,5 con l’addizione dei chilog. 78,6 esauriti coti le relative pro- 
duzioni del frumento, si pcrvcrrchhc al medesimo intento di ottenere per tulle le raccolte 
il maximum di prodotto. 

Il vero principio della buona ripartizione dcH'ingrasso, consiste dunque nel calcolare, 
dietro la raccolta precedente, la fertilità che rimane in terra, e di aggiungervi la dose d'in- 
grasso che mancherebbe per ottenere una raccolta al maximum del prodotto clic vuol col- 
tivarsi. 

Abbiamo osservalo di snpra,-elic la raccolta maiiimim del frumento, ollenula sopra 
un citare di terreno che possegga cliilogram. 196,5 di azoto nc preleva chilog. 78,6 celie 
in conseguenza rimangono al terreno chilog. 117,9 di azoto da ricompiclarsi per ottenere 
un maximum dalla segncnic raccolta. Questo principio che è esalto relativamente all' c- 
saurimenlo consentaneo alle diverse piante coltivale, non lo è del pari di fronte alle varie 
qualità dei concimi. Infatti conosciuta la ricchezza in azoto del suolo, e conosciuto l'esauri- 
incnlo operalo da una data cultura, potremo sempre rilevare ciò che manca per ritornare 
il terreno nelle primitive condizioni. Ma se all’esaurimento prodotto dalla cultura, aggiun- 
gesi quello derivante dall’ evaporazione più o meno pronta dello diverse qualità degli in- 
grassi, vedremo che possono aver luogo importanti modilicazioni lutlalTallo indipendenti 
dai rilievi sopra indicati. Infatti, se non si ha cura di fissare Tummoniaco di certi ingrassi, 
eambiando i loro carbonati in solfali, dovremo congetturare che Tcvaporazione di questo 
ammoniaco, se per il concime di lettiera è il i per 100, per i panelli sarà il 7 per 100, per il 
guano sarà il 9 per 100 cc.; quindi i veri residui specialmente dopo diverse raccolte, po- 
tranno essere più o meno lontani da ciò che indica il calcolo deH’csaurimciito prodotto dal- 
la vegetazione, secondo clic il concimo impiegato ò di una o di un'altra natura. Da tutto ciò 
deve concludersi in conferma del già detto in avanti, che bisogna consultare le esigciizr; 
della pianta dieci proponiamo di coltivare , con il metodo degli esperimenti comparativi, 
per poter decidere della quantità di ingrasso che è necessario di aggiungere al suolo per 
ollcncrc il maximum di prodotto della raccolta; o che queste ricerche devono praticarsi con 
maggior perseveranza e devono moltiplicarsi , a misura che gli avvicendamenti seguono un 
lungo perìodo di piante diverse, e che gli ingrassi di cui fossi uso sono di varia natura. 

Modo (li ripartizione di nn inf/rasso insufficienlc. Se non può mettersi in dubbio che 
r agricoltura la |iiù profittevole sia quella in cui il prodotto di ciascuna pianta è portalo 
al maximum, allorquando il prezzo dell'iiigrasso è inferiore a quello della raccolta che fa 
sviluppare; e se sì rincllc che può procurarsi ovun(|uc l'ingrasso a queste condizioni van- 
taggiose, nnclic laddove il suo valore è il più elevalo, dobbiamo rimoncre stupiti che i van- 
taggi evidenti di un tal metodo non siano universalmente riconosciuti, e che la maggior 
parte delle tenute, spccialincnlc nei nostri paesi, non possegga che una quantità di ingras- 
si lultalTalto insullicionti, e che consegucnlcmenle non otlengansi in queste tenute che ilei 
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prodoUi a prcxii rovinosi per la concorrenia che proviene dai paesi dove praticasi un mi- 
gliar sistema di cultura, c nei quali rabboiidanza dei bestiami permette di consacrare mol- 
li ingrassi alle raccolte. 

Inoltre con questi meschini ingrassi clic abbiamo a disposizione si protende di ferti- 
lizzare tutta la superficie delle terre a cultura, accordandone una parte aliquota a ciascu- 
no appczzamento di suolo. Per coloro che trovansi in tali condizioni , sarebbe egli profe- 
ribile di accumulare gli ingrassi sopra una sola parte dei terreni , che cosi verrebbero por- 
tali al roazimum di prodotto, abbandonandole altre parti del possesso alla sola infiuenza 
degli ingrassi atmosferici? Tale è la quistionc che presentasi attualmente, sotto il rapporto 
della distribuzione degli ingrassi. Supponiamo per esempio che la ferlililì del suolo, do- 
po una tenue concimazione, sia capace a produrre 600 cbilog. di grano per ellare; in cin- 
que ettari avremo cbilogr. 300 di grano. Se si riunisca il concime sparso sopra questi 3 et- 
tari, in un solo dei medesimi, potremo ottenere un roazimum di prodotto di cbilogr. 3000 
come nella distribuzione antecedente, ma rutillià del coltivatore sari maggiore; 1.” perchè 
in vece di arare e preparare cinque ettari di terreno, non ne dovrà preparare che un solo; 
lo stesso dicasi dei latori di mietitura, di trasporto cc.; 2.*' i 4 ettari sotUatti alla cultura del 
grano, potranno essere avvantaggiati nel grado di loro fertilità, con la tenuta a foraggi , e 
questa cultura pagherà certamente le spese per ottenerla più le imposizioni che corrispon- 
dono ai 4 ettari in discorso, mentre nel primo caso tutte le spese inerenti ai 5 ettari, rima- 
nevano a carico dei 3000 cbilog. di grano prodotto. 

Si elevano due obbiezioni contro la pratica di concimare abbondantemente un terreno; 
la prima è che una gran quantità di lettiera, solleva il suolo, lo rende sofilce, mài fermo, 
e poco adatto alla vegetazione di un gran numero di piante; la seconda 6 che il grano trat- 
tato con questa opulenza, molto si eleva ed è soggetto a ricascare. 

Quanto alla prima obbiezione, faremo osservare che ciò che è vero per ì concimi fre- 
schi e pagliosi non lo è del pari per i concimi digeriti. 

Quanto al rovesciameuto del grano, rileveremo che un tale accidente non è sempre 
derivante dairabbondanza dei prodotti. Abbiamo veduti sovente dei grani magri e radi ri- 
manere soggetti a ricast^re, mentre altri vigorosi e fitti sostenevansi benissimo sul proprio 
stelo; inoltre una vegetazione veramente vigorosa, produce i'ingrossamenlo delle paglie in 
proporzione del loro allungamento. Crcdiaifio ebe il fenomeno del rovesciamento del grano 
derivi in gran parte da altre cause che dovranno essere prese in esame nel trattato delle 
culture speciali. Finalmente se al rifiesso sulla convenienza immediata, delle abbondanti 
concimazioni sopra un dato terreno, si aggiunge quello delle conseguenze utili derivanti 
per le culture successive, vedremo che non è da porsi in dubbio la utilità di avvantaggiare 
in qualunque modo le condizioni di fcrlilizzazìoue, e l'importanza somma di prendere in 
attento esame le cagioni che possono aver ridotto ad una non dubbia penuria di concime, 
la maggior parte delle tenuto dei nostri paesi, quasi in onta al clima cd al progressivo in- 
cremento deH’agricoltura. 

Sialo degli ingrassi all’ epoca del loro impiego. — Molto è stalo dello rapporto alia 
quislione di sapere, se devono impiegarsi gii ingrassi subito dopo prodotti e prima della 
loro fermentazione, o se devesi attendere che la fermentazione abbia operata una decom- 
posizione più 0 meno avanzala della loro massa. Da quanto è stato detto in proposito, rile- 
vasi ebe quando questa decomposizione è completa, il concime ha perduti i due terzi dei 
suoi principi azotati, e che è ridotto in gran parte al suo carbone, a meno che, con il mezzo 
dei solfati non abbiasi cambialo il carbonato di ammoniaca volatile io solfalo di ammoniaca 
che è un sale fisso. In questo caso, havvi poco inconveniente a lasciare fermentare il con- 
cime, per disporre le. sue fibre tignose alla decomposizione, e mettere il suo carbone ed i 
principi alcalini che racchiude in uno stato di divisione che li rende più suscettibili di es- 
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sere assorbiti dai vegetabili. Puossi allora scegliere il tempo opportuno per trasportare al 
campo i concimi , senza tema d' incontrare una perdita considerabile. 

Nei casi in cui non si abbiano saturali i sali ammoniacali volatili con l’acido solfurìro, 
non ci sapremmo troppo affrettare a trasportare i concimi ai campi ed a sotterrarli , acciò 
r ammoniaco che si sprigiona , venga almeno in parte, assorbito e rilciiutu dall' argilla c 
dal terriccio die contiene il suolo. Ha volendo attenersi a questo sistema , si 6 allora che 
il coltivatore imbattesi in diversi ostacoli, che oppongonsi alla libera disposizione degl' in- 
grassi rrosclii. Cosi i terreni non sono sempre in istato di riceverli ; I.” perchè le (erre non 
si coltivano tutto l' anno ; 2.” perchè sovente il loro stato di umidità o di asciuttore non 
permette di applicarveli che in certi tempi ; 3.° in varie epoche i terreni sono coperti di 
piante in vegetazione e non possono ricevere gl’ ingrassi che di mano in mano vengono 
suppliti dalle stalle. In generale è ben difficile di combinare le ingerenze agricole di una 
tenuta, in modo che abbiavi a tutti i momenti dell' anno r opportunità di spargere gl' in- 
grassi , e che siavi la convenienza di occuparsi in tutti i tempi di questa operazione. Ma al- 
tri ostacoli di più special natura si presentano ancora. Allorquando si concimano le (erre 
leggiere e secche con ingrassi freschi, la fermentazione arrestasi, e non si riunuva facil- 
mente fra le particelle organiche del suolo disseccato. Di più la più piccola pioggia susse- 
guila da un poco di sole, è sufficiente per disporre I' ammoniaco a evaporarsi, mentre che 
questa comhinazione di cose è impotente per decomporre il tessuto tignoso. I concimi tro- 
vatisi ridotti in breve tempo alla sola paglia , che al di là di tenere la terra sollevata , non 
produce quasi altro effetto. Nelle terre argillose al contrario, l’argilla s'impadronisce dcl- 
r ammoniaco, ed il suolo intramezzato dallo fibre del concime, diviene più maneggevole, 
ma non è che lentamente che la fermentazione opera sopra questo ingrasso privato di aria, 
e le piante che vi crescono sono soggette a mancare delta quantità di carbonio che loro è 
necessaria, perchè le paglie non hanno potuto cambiarsi in estratto di terriccio proprio ad 
essere disciolto dall' acqua ed a fornire l' alimentazione necessaria ai vegetabili. 

Non è dunque che nelle stagioni dell' anno nelle quali non puossi temere un eccesso 
di asciuttore che debbonsi impiegare i concimi freschi sulle (erre leggiere, sprovviste di 
carbonaii c di terriccio ; relativamente poi alle terre furti che mancano di queste sostanze, 
deve ritenersi che i concimi freschi non vi produrranno punto effetti importanti, se è ne- 
cessario che impieghino un'azione pronta, mentre la loro decomposizione riuscirà più tar- 
diva di quanto le esigenze delle diverse fasi della vegetazione richiederebbero. Questi ri- 
flessi , spiegano la causa della repugnanza dei coltivatori , a spargere ì concimi nella sta- 
gione asciutta, c la loro tendenza a preferire gl’ingrassi digeriti malgrado la diminuzione 
di volume c la perdila delie qualità fertilizzanti a cui vanno incontro. In pratica , sarebbe 
ben difficile, die i coltivatori si attenessero a spargere gl'ingrassi, derivandone il momen- 
to dall' opportunità di condizione degl’ingrassi medesimi ; essi invece stanno allenti ali'Op- 
porlunilà dell' epoca delle arature, cercando di cogliere il punto in cui la terra non trovasi 
nè troppo umida nè troppo asciutta, e dopo I' ultima lavoratura procedono a spargere il 
concime siccome lo possono avere per quell’epoca precisa. Quindi dovendo rileuere come 
inalterabile questo contegno, prescritto in sostanza da emergenze essenziali, bisognerà con- 
venire nell' opinione , che laddove i solfali specialmente (ìi ferro, non hanno un prezzo so- 
verchiamente elevalo di fronte all’ impiego di fissare l'ammoniaco, I' azione di questi sol- 
fali deve sempre utilizzarsi, onde sfuggire a perdile e ad inconvenienti di maggiore impor- 
tanza, quali senza l' azione di questo mezzo riuscirebbero inevitabili. 

Trasporlo degli ingrassi. — Abbiamo trattalo dei differenti modi di trasporlo, nella 
Meccanica agricola. Relativamente agl'ingrassi, il peso del concime trasportato per ciascun 
viaggio, essendo conosciuto, siccome la quantità delt' ingrasso da darsi al terreno, rimane 
facile di spazieggiare i monti di concime, in maniera che allorché vengono sparsi essi ri- 
cuoprino ngiiaimcntc la supcrneie del suolo. Così sia il metro rubo del concime del peso 
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01 700 cliilogr. se vogliamo tiare al campo una concimaiioae di cliilogr. 30000 per citare , 
avremo da trasportare sopra un citare circa 13 carrettate , contenenti ciascuna un metro 
cubo di concime. Acciò gli operai pussino spargere comodamente ed ugualmente l'ingras- 
so con i forconi o con le pale , i monti dovranno essere distanti fra loro da 12 a 11 metri 
gli noi dagli altri, lo clic dà un gcllu da C a 7 metri. 

bictro queste proporzioni, in Toscana, un braccio cubo di concime pesando libbre 113 
circa, c contenendo una carrata tratta con i manzi circa 9 braccia cube, se vogliano spar- 
gersi sopra un quadrato di terreno, libbre 30000 di concime, occorreranno circa 8 carrate 
cariche di concime di 'lettiera. Per fare una buona ripartizione dell'ingrasso, bisogna die 
i monti sicno composti dell'intero carico di un veicolo, per esempio la caniuln, o costitui- 
scano una frazione multo semplice delTinlero carico. Onde pervenirvi, conoscendo la quan- 
tità di concime da ripartirsi sopra un citare, o sopra un quadrato, la divideremo per 10000 
c cosi avremo la quantità d'ingrasso per ogni braccio quadralo. Infatti libbre 30000 di con- 
cime divise per 10000 danno circa libbre 3 a braccio quadralo. Inoltre dovendo i monti 
essere alla distanza fra loro di braccia venti circa ogni mónte occuperà 100 braccia quadre, 
ed occorreranno sopra un quadralo 25 monti, ognuno del peso di libbre 1203 circa, cosic- 
ebò una carrata di libbre 3717 dovrà distribuirsi in tre monti, con un qualche avanzo da 
trascurarsi. Ma il mezzo più semplice sarà quello di portare la massa del concio con il car- 
ro in prossimità del terreno da ingrassarsi, e quindi impiegando una carriola, clic qc con- 
tenga libbre 1200 circa, distribuirlo con questa, in altrettanti monti alle distanze rispettive. 

Se l'agricoltore si addestrerà con l'impiego di queste precauzioni a rendersi conto 
della regolare distribuzione degl'ingrassi, perverrà ben presto ad acquistare un colpo d'oc- 
chio sullicicnle per eseguire la ripartizionp dei monti del concime con sullìcicnte precisio- 
ne anche sopra i campi che presentassero una Ggura irregolare. In sostanza per determinare 
la proporzione dell'ingrasso da spargersi in un dato possesso, dovremo ricorrere agli spe- 
rimenti comparativi e se l' esperimento che per i suoi risultali merita la preferenza , dimo- 
stra che sopra 100 braccia quadre di suolo sono occorse libbre 200 di concime di lettiera, 
facilmente rileveremo che ugni monte dovendo essere sparso sopra 100 braccia quadre di 
terreno, dovrà essere di libbre 800, e clic per ogni quadrato che deve contenere 25 monti 
occorreranno libbre 20000 di concime , ovvero carrate 5 >]2 circa , ognuna di 9 braccia 
cube. 

Allorché trattasi di spargere degl'ingrassi ricchi e polverulenti , come la polverclla di 
escrementi, la polvere di ossi , i sali solubili cc. il miglior sistema possibile sarà quello di 
mischiare in antecedenza queste sostanze con una certa quantità di segatura di legno o di 
terra o di sabbia asciutta, che abbia un colore diverso da quello del terreno. Cosi aumcn- 
tandoTa quantità della sostanza da spargersi, perverremo a potere eseguire una più rego- 
lare distribuzione , ed il colare diverso della sostanza medesima , indicherà facilmente i 
punti uve lo spargimento 6 stato interrotto o diradato. 

Del modo con il quale i ingrasso deve essere situalo, per poter riuscire più utile 
^alle piante. — ^un può essere posto in dubbio clic l' ingrasso deve essere distribuito in 
modo da favorire più che è possibile lo sviluppo della pianta coltivata. La diilicoltà consi- 
ste nel dclerininare convenientemente questa distribuzione. Se consideriamo la natura si 
diversa delle radiche che devono attingere dal terreno i principi dell' alimentazione delle 
piante, vedremo che questa distribuzione non può essere determinata in una maniera ge- 
nerale. Il primo passo da farsi per schiarire questo punto importante dell' alimentazione' 
vegetale, è quello di studiare accuratamente l'azione di questo organo importante. Secon- 
do la natura de' vegetabili, le radiche hahno difTerenli forme e differenti tendenze. Le une 
spingoiisi verticalmente ramiOcandosi pochissimo; le altre al contrariosi ramiflcano presso 
la superficie del suolo, ed ingrossano, formando angoli acuti con l' orizzonte , o restando 
lolaimciite orizzontali. Nella prima classe , cioè quella delle radici a filtonc, ò compresa 
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r erba medica, la carota, la radice forte ec.; nella seconda , cioè ((uella delle radiche ra- 
mificanti, è compresa la fragola, la palata ce.; senza dubbio la natura ha dato a (|ueslc pian- 
te l' organizzazione la più comeoienle per esistere nei luoghi ai quali le destina , essa ha 
dato alle radied a Ottone, che appartengono a delle piante Tiraci o bisannuali , degl' invi- 
luppi più duri, ma prowisii di pori peri quali le flbre possino svilupparsi c produrre 
delle radici laterali; essa ha voluto che la radica maestra andasse ad attingere negli sleali 
profondi del terreno I' umidità di cui abbisogna e che non avrebbe potuta ottenere dagli 
strati superiori nei tempi più asciutti dell’annata, c cosi le ha oITcrto il mezzo di poter fa- 
vorire per tutta 1’ estate una vegetazione che non doveva rimanere interrotta. Le radici ra- 
miOcanti appartengono al contrario alle piante annuali , o a quelle che disseccansi nell' c- 
state, od hanno un sonno estivo, infine a degli alberi che hanno poca evaporazione, o che 
sono destinati ad abitare delle regioni o dei sili freschi. Ma è facile di assicurarsi che mo- 
dilicando l'organizzazione delle radici ed al tempo stesso le circostanze naturali per le quali 
questa organizzazione era formata, è nonostante possibile di procurare alla pianta una ve- 
getazione vigorosa. Prendiamo per esempio una pianta di erba medica; tagliamo il suo 
fittone, e bentosto le Qbre, forando in più gran numero il duro inviluppo della radica mae- 
stra, 0 sfogando dai lati della cicatrice, si stenderanno lateralmente c diventeranno ramifi- 
canti: là pianta crescerà con vigore, purché lo si procuri alla superficie con l'irrigazione 
quell’ umidità che più non può atlingerc dallo strato profondo del terreno. 

D' altro lato, sono state rimarcate sulle ripe dei Cumi ed in terreni il cui fondo rac- 
chiudeva delle acque correnti ed arcate , delle radiche di frumento penetranti fino a tre 
metri e più di profondità. 

Molti valenti agronomi pensano che esista ncilo radiche delle piante, una tendenza a 
ricercare la terra che gli conviene, una sorta d'istinto che le spinge a superare ostacoli 
incredibili per raggiungere quello strato di terra che gli è confacente. In conferma di ciò 
notasi che essendo stata scavata una fossa e ripiena di concime presso una pianta di fico, 
le radiche deli’ albero si rivolsero con vigore verso quella parte , c penetrate fra gl' inter- 
stizi di una muraglia che trovavasi interposta, pervennero a raggiungere il concime. Di- 
verse altre esperienze potrebbero citarsi in conferma di questo principio, ma per brevitò 
indicheremo soltanto le seguenti. Furono osservate delle radiche di vite, discese a sette 
metri di profondità per oitrepassare una muraglia, c quindi rimontate fino alla distanza di 
un metro dalla superficie, per giungere ad uno strato di terriccio in cui erano stati colti- 
vati dei fiori ; furono viste delle radiche di capperi, insinuale fino a 20 metri di profondili) 
onde raggiungere l’acqua di un pozzo. Fu riscontrato che le radiche di un gelso vegetante 
presso una casa si erano tutte rivolte, e protratte a grandi distanze, sotto gl'impiantiti di 
questa casa, che probabilmente contenevano delle sostanze ricercale dalla pianta. 

Considerando le piante nella loro situazione ordinaria, rileveremo che quelle arboree, 
estendono le radiche più presso possibile alla superficie del suolo, e nello strato supcriore 
ove trovansi depositati gl’ ingrassi residui della vegetazione ; ma che altresì le più potenti 
di queste radiche spingonsi nel suolo sottoposto, c più facilmente, per l’altezza di quello 
strato che trovasi in condizioni convenienti di freschezza , cioè ailorchè nei mesi più sec- 
chi dell' anno, la terra contiene almeno 0,15 del suo peso di acqua. 

Le piante annuali, quelle che maturano avanti i grandi asciuttori, s’inradicano nello 
strato che conserva la medesima qualità igrometrica per tutta la durala della vegetazione, 
cioè a dire a minor profondità degli alberi. Cosi , quando esse saranno sorprese da asciut- 
tori straordinari, soffriranno mollo, avanti di aver potuto spingere lo loro radiche nella 
terra umida. La pianta non obbedisce che alle necessità del raomealo; nella maggior parte 
dei climi, l’asciuttore dello strato presso la superficie, influisce potentemente sui risultali 
delle culture. Vediamo frequentemente, per esempio il grano vegetar bene al principio di 
primavera , ma rimanere qualche volta pregiudicato dall’ asciuttore dello strato in cui vc- 
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gclaiiu le :>uc radiclie, tiuii producundu che chicchi iinpcrrrlti , sebbene provveniciili da 
spighe bene sviluppate. In r|uc.sli casi è palese che I' acqua è mancata per disciuglìcre le 
suslaiize alimentari ohe dovevano concorrere al perrezionamenlu di questi chicchi. 

Gli alberi e le piante vivaci si garautiscunn meglio da queste altcrtjative igrometriche, 
perchè spingono delle radici più profonde a raggiungere gli slrati che conservano una suf- 
ficiente umidità ancora quando lo strato superflcialc rimane quasi asciutto. Havvi dunque 
un gran vantaggio nell' istradare le barbe delle piante annue, più che è possibile verso riti- 
terno del suolo, onde porle in tal modo al sicuro della maggior parte dei disastri che le 
provengono per il soverchio asciuttore da cui possono rimanere sorprese. 

Queste piante saranno richiamate verso la parte inferiore del terreno mediante i lavori 
profondi che retrdono permeabile il suolo ed alto a ricevere per una convciucnlc altezza il 
benefizio degl’ ingrassi ; cosi trovando le radiche nello strato di terra in cui germinano, 
gli alimenti necessari alla loro infanzia , esse assumono la vigoria necessaria per spingersi 
di più in più onde attingere quelli che racchiudono gli strali più profondi del terreno. 

Dunque i processi della concimazione devono tendere a ripartire più ugualmente che 
è possibile r ingrasso in tutta l'altezza del suolo attivo, l'na parte di questo lavoro deve 
esser fatta con mezzi meccanici, un'altra rilasciala agli elTelli dcU'InlilIramenlo. Le acque 
pluviali e quelle d’irrigazione , si assimilano in effetto lo sostanze solubili dell' ingrasso , 
e le iniilirano più o meno profondamente , ed in ragione delle condizioni del terreno. Nel 
terreno argilloso-calcarco alquanto compatto, l' infìllramcnlo non conduce i succhi fecon- 
danti a più di metri 0,10 o 0,13 di prufondilà ; la quantità ripartila negli slrati superiori , 
va diminuendo d'alto in basso. Ciò è mollo sensibile sopra i terreni coltivati a praterie, 
quali concimali conllnuamentc alla superlicic, non possiedono che un tenue strato di terra 
rerlile. Se poi l' ingrosso si mescola con il suolo per un’ altezza di metri 0,03 a 0,06 potre- 
mo sperare che l' indllraziauc iuleriierà I succivi fcrtilizzniili fino a mclri 0,15 e più ancora, 
io che è suOlcicntc per una buona oultura delle pianle annuali c delle piatile a radici ser- 
peggianti. Quanto allo piante a Ullone , c sopraltiillo per <|uelle clic sono pcrcimi come 
r erba medica, la cui durata ò per così dire misurata dal grado di ferlililà clic essa trova 
negli strali profondi , esse riebiedoiiu che venga iiilerralo l' ingrasso con uii lavoro più pro- 
fondo mentre lo esigono anche nello siralo superlicialc, onde la piaiUa ne possa pioUllare 
nella sua giovinezza. 

Dalle riportale osservazioni puù dedursene 1.°che l’aratura clic deve interrare l'In- 
grasso, è da farsi profonda fino al punto dello slralo In cui maiilicnsi la freschezza di 0,13 
d'umidilà del peso della Lcrra, meno mclri 0,03; cosi nel paesi umidi può spargersi l'in- 
grasso alla superficie senza multo hicoiivenionlc, poiché le radiche trovano anche presso di 
questa il nutrimento c fumidilà che le è necessaria. Le praterie irrigate sono nelle slesse 
condizioni sotto tulli I climi. Nei Icrrcul alidi, l'ingrasso dato alla superficie, se non coulic- 
ne delle sostanze mollu solubili, essendo allora esso medesimo mollo igronieirico, s'impa- 
dronisce dell'umidità della terra privandune le piante, e vcdonsl allora del terreni che han- 
no ottenuto un ingrasso molto superOcìaIn produrre delle raccolte poco dissimili a quelle 
'dei terreni non concimali; 2.° l’ingrasso destinato alle piante con radice a Ollone, deve es- 
sere interralo più profoudumeiilc che si può, e dorrà rimanere incorporato ad uno slralo 
di terra la cui parte iiiferiiirc sia per lo meno profonda quanto quella del suolo allivo, me- 
no metri 0,10. 11 suolo attivo opporluiio alla cultura di queste piante, deve essere come 
abbiamo altrove avvertilo, profondo in modo da rendere facile l'impcnelramenlo dei lillo- 
ni delle radiche nello strato sottoposto, ore spingoiisì ad attingere fumidilà. In generale, 
la miglior pratica per distribuire opporluuamcnie gli ingrassi, è quella dì interrarli per la 
metà con un primo lavoro, cioè quello di dis;vudamciito, e per l'altra mela con un lavoro 
susscguenlc praticato a mezza profoiuliià. Così operando viene ìiiollre facililala la prepura- 
lione degli ingrassi, che dovranno essere improntali in due epoche diverso. 
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,\oii rurcino parola in questo luògo ilei processi per concimare a liste ed a Ijuche, li- 
Lerliandoci a parlarne allorclic Iratlcreino delle scnientc a cui questi metodi sono asso- 
ciati. 


Y, Kemcnia. 


La sementa è l'operazione con la quale pongonsi i germi latenti raccliiusi nella semen- 
za, nelle circostanze opportune perchè possano entrare in vegetazione c svilupparsi; la pian- 
tazionc consiste nel collocare un germoglio o un assieme di germogli riuniti in un cesto o 
sopra una pianta, in situazione tale clic possino continuare a ricevere i sughi necessari alla 
loro vita ed al loro svolgimento. La piantazione esige maggiori cure della seminagione, poi- 
ché rendesì per la prima, importante di non interrompere le funzioni di un organo vivente 
cd in via di sviluppo, mentre che per la seconda, i germi racchiusi nei semi, non sono an- 
cora determinali al germogliamento, e quindi il momento di procurarle resistenza è per 
così dire a nostra disposizione. 

Trattando per ora delle semente, diremo che per ottenerne buon esito, bisogna essere 
provvisti di semenze ben perfezionate c sane, e che queste debbono essere collocate in mo- 
do, che risultino in contatto con gli agenti propri a provocare la loro germinazione. Questi 
agenti sono l’acqua, l'aria, o piuttosto rossigeno, cd il grado di calore confacente a cia- 
scheduna specie di semenza. La riunione ed il concorso di questi agenti è necessario, per- 
chè il seme entri in vegetazione. 

Per assicurare ia riuscita delle semente bisogna, l.**che i semi sieno fecondali, com- 
pleti, non alterati, e possedenti la quantità di fecola necessaria per alimentare la plantula, 
Uno a che essa possa ritrarre la sua nutrizione dal suolo c dall'atmosfera. Cosi dovremo ri- 
cercare i mezzi di giudicare del buono stalo delle semenze, quelli di conservarle lino al mo- 
ineiito della seminagione, non che quelli di prepararle acciò vengano poste nello stato il 
più favorevole per germinare prontamente; 2.° le diverse semenze hanno bisogno di un 
tempo più o meno lungo per germinare, c questo tempo essendo in rapporto con la tempe- 
ratura, dovremo esaminare l'epoca, in cui esse troveranno in terra l'omiditù necessaria, per 
questa durala di tempo, combinata con la temperatura atta a favorire la germinazione; 3." 
l'aria ossigenata penetrando dilUcilmente a traverso il terreno, bisognerà altresì ricercare, 
a qual profondità il germe, posto una volta in movimento, conserverà l'umidità voluta, at- 
tiugciido al tempo stesso con facillà, dai pori della terra clic lo circonda, l'ossigcnc neces- 
sario al suo accrescimento. 

Scella delle semenze. — Allorché le semenze spoglie dei loro inviluppi rimangono a 
Dor d'acqua, è segno infallibile che esse sono improprie alla vegetazione. Ma questo carat- 
tere negativo non ò bastante per rassicurare completamente sul valore di quelle che hanno 
subito la prova, c che possono essere infeconde o nel totale o in parte. 

Per allontanare qualunque motivo di dubbio, ricorrcsi al mezzo seguente: si mette uno 
strato di cotone in un vassoio ed in questo cotone vi si spargono i grani della semenza che 
vuoisi sperimentare. Si innaflia abbondaulemenic questo cotone, procurando di tenere il 
vassoio in luogo ove l’acqua possa mantenersi tepida (alla temperatura da 20 a 2.1 ) i buoni 
grani non tarderanno a germinare, e contando quelli che hanno messo e quelli che sono ri- 
masti inerti, giudicasi della bontà della semenza. 

Dovrannosi allrc.sì evitare attentamente quelle semenze che contengono i grani di altre 
piante diverse da quelle di cui vuoisi imprendere la sementa; la qualità della nettezza del 
seme è molto apprezzata dai compratori. 

Ma uon basta esser soltanto certi che le semenze sono feconde; molli agronomi danno 
per sicuro che certe malatlic dei vegetabili si trasmettono con i loro grani : tale è il carbo- 
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iic 0 golpe (I) (lei grani, (uredo carbu) (tiredo carie») pianta parasila rhe attacca le semen- 
ze, altera i loro principi di nutrizione, c gli Irasrorma in una polvere nerastra. Basta rjual- 
ctie atomo di questa polvere sfuggita ai grani malati , percliò quelli che sono sani c che ne 
rimangono contaminati producliino delle piante che alla loro volta rimangono attaccato det- 
ta medesima malattia. K facile di rilevare se il frumento che vuol seminarsi è imbrattato di 
polvere carbonos.a: essa annerisce le mani rimescolando i chicchi del grano. I preservativi 
dal carbone sono dilScili ad applicarsi, e non sono sempre tanto sicuri da non dar luogo 
all'azzardo di impiegare semenze infette. Allorcbè trattasi della scelta del seme, I pratici 
non mancano mai di preferire quello che è più sottile e che comparisce di più, se d’allron- 
de possiede gli altri requisiti che richiedonsi. Essi non han torto, perchè specialmente die- 
tro le esperienze di Deslongchamps si ò riconosciuto che ogni seme non imperfetto, o sia 
grande o sia piccolo, riproduce il tipo primitivo della varietà a cui appartiene, solamente 
rimanendo affezionato dalle modifìcazioni proprie allo stalo del terreno a cui è stato confi- 
dato. La natura ha provveduto largamente alla conservazione delle specie, come ha prov- 
veduto alla loro moltiplicazione ; e nel modo stesso che una pianta produce un numero di 
semenze delle quali una piccolissima parte ò destinata a germogliare essa lia collocato in- 
torno dei loro germi, una quantità di materia, che eccede quella necessaria al loro svilup- 
po; c quando per l' effetto della ricchezza del suolo, e delle culture date alla pianta, i gra- 
ni prendono un volume maggiore, quando essi accumulano una quantità soprahbondante 
di fecula, quando le loto parti accessorie, il loro perispermo per esempio, elevasi al diso- 
pra delle proporzioni ordinarie, non bisogna credere che questi eccedenti sicno indispen- 
sabili alla riproduzione, che tutta la fecula di questi grani, rigonflata passi nelle plumule 
e nelle radicule; perchè duo da quando le une e le altre operano il loro svolgimento, le 
prime nell'aria, le seconde nel terreno, esse elaborano immediatamente una nutrizione tol- 
ta al di fuori del grano. È cosi che può togliersi uno dei cotiledoni polposi del fagiolo e del- 
la ghianda, senza inconveniente per la vegetazione. È stalo sperimentato che i chicchi del 
grano, seminali per la sola loro metà e dopo averle ancora sottratta una parte del germe, 
hanno vegetalo fino a maturità, sebbene non siasene ottenute delle piante mollo feraci. 

Ma se il volume dei grani destinati alla sementa, non determina una condizione indi- 
spensabile, non può dubitarsi ebe grossi o piccoli che Siene questi grani essi non rilenghi- 
no le qualità delle piante che gli hanno prodotti. Abbenchè una pianta sia stala migliorata 
dalle qualità del suolo, del clima o della buona cultura, per una serie di generazioni, non 
è per questo ebe la sua semenza non trasmetta certe qualità riguardanti la propria origine, 
alle piante cui è destinala a dar nascenza, ed aU'opposlo non è che dopo più generazioni 
di cattivo trattamento, che essa discende al livello di quelle che sono stale mal tenute da 
tempo immemorabile. Per esempio i piselli teneri e delicati che si ottengono in terreni 
gentili e sotto un. clima non mollo caldo, so si trasportano in terre più argillose e sotto un 
clima più cocente, alla prima generazione rimangono teucri come ì primi; alla seconda la 
loro buccia risulta più dura, alla terza risultano affatto simili a quelli stati sempre coltivati 
nella seconda situazione. Presi 100 chicchi di grano di Odessa, furono rilevati del peso di 
grammi 8,10; questi seminali in prossimità di Firenze, produssero dei chicchi, che ad u- 
guai numero pesarono grammi 11,(0; questi ultimi, seminali alle radici della Falterona in 
Casentino, dettero dei chicchi, dei quali 100 pesavano grammi 10,35; fuvvi riduzione di 
peso ma non un ritorno completo al tipo primitivo. Il seme di lino di Riga produce dei fu- 
sti mollo più alti , di quelli che risultano dal seme ottenuto dai paesi del meuogiorno del- 

(I) Il caràone è propriameote l'Vredo earbo di Di Candomk, il quale allacra da dentro e 
da fuori tolta la spiga de’ cereali, biade ed altro. La golpe k [’Vredo carie» dello Messo Boianico 
Ginevrino, che distrugge la sola parte farioosa de' grani, mentre al di fuori gli acini mentiscono 
l' aspetto di grani buoni e sani. Prof. A. Bruni. 
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la Francia; la seconda generazione, subilo avvicinasi alle condizioni delle piante ollenule 
con il seme di lino del paese; quindi tulli gli anni s’ impiega il seme importalo. In Toscana 
è comune il sislema, in specie per i terreni di collina, di provvedere il seme del grano c- 
slracndolo tulli gli anni dalle pianure più renili, e preferendo quello che è più uguale, più 
fino di buccia, più nello da semi estranei ec.; ollengonsene il primo anno delle buone rac- 
colte, ma se si prosegue ad impiegare il seme otieuuio sul posto, dopo un piccol numero 
di generazioni, non manca il prodotto di ritornare al tipo del paese ove si coltiva. Convie- 
ne avvertire che iulendesi parlare delle semenze di una medesima varietà di grano, mentre 
fra varietà diverse non potrebbonsi istituire dei termini di confronlo. 

Rimane a sapere sei cambiamenti di semenza, devono operarsi procacciando i nuovi 
semi da paesi più freddi o più caldi. La divergenza delle opinioni, su tal proposito credia- 
mo che derivi dall'essere mal formulala la questione. Non è soltanto il clima die può mo- 
diGcare le qualità del grano, ma sibbene anche la qualità dei terreni; tratterchbesi di im- 
portare delle nuove varietà, oppure soltanto delle semenze di una varietà già coltivata nel 
luogo dell'importazione, siccome in quello in cui si va a cercare? 

In quanto alle nuove varietà, supponendo che esse cmerghino da un luogo più ferace 
di quello in cui vogliono introdursi, bisognerebbe bene esaminare, se derivando da un 
paese più meridionale, potessero essere alle a sopportare i maggiori rigori del clima, o vi- 
ceversa. In generale, per un gran numero di casi, sarà da preferirsi la importazione venu- 
ta dai paesi più rigidi, a quella derivante dai paesi più caldi. Soltanto qualebc volta, certe 
varietà derivale dai paesi più rigidi addivengono troppo preroci , allorché vengono coltiva- 
le nei paesi più caldi. Ciò è stato rimarcalo per diverse varietà di vili , come anche per 
certe varietà di frumenti. Ma se non si tratta di cambiamento di varietà, ma solo della scel- 
ta delle semenze di una varietà già'adollala , allora le cireoslanze relative al clima, riman- 
gono di un carattere secondario, c la maggiore importanza si è di rintracciare, da dove 
possono ottenersi quelle condizioni per cui vien ricercala questa varietà. Cosi se vnglionsi 
ottenere dei grani più ricchi in glutine, bisognerà estrarre le semenze da paese più caldo; 
se si ricerca una maggior ricchezza in fecola bisognerà prendere le semenze da paese più 
freddo di quello in cui voglionsi introdurre. L per lo più nei paesi ove il suolo è più fera- 
ce, che le contrade aventi un terreno poco fertile, vanno a ricercare le loro semenze, quali 
alia prima , e fino ad un certo punto, anclic alla seconda generazione sono produttive , e 
possiedono maggior nettezza, mentre provengono da una cultura più accurata. 

Per conseguenza non potremmo die approvare i cambiamenti di semenza , ogni qual- 
volta le speso di trasporlo, non possono riuscir tali da assorbire i vantaggi presumibili, ed 
allordié sì tratta di rimpiazzare un prodotto degenerato o soggetto a degenerare con un 
prodotto miglioralo. La sola regola generale che si possa adottare è quella di procurarsi i 
germi , laddove il prodotto è il più perfetto, ed il più approprialo a procurare migliori ri- 
sultali dalla cultura. Resta inQiie a schiarire il punto che concerne il grado di maturità del- 
le semenze. Queste sono rinchiuse da più generi d'inviluppi e secondo la varia specie delle 
piante, gli uni aprunsi per lasciare scappare il chicco, gli altri rimangono fermi fino al mo- 
mento della germinazione ; tali sono per la prima classe, ì gusci delle leguminose, le si- 
lique delle crucifere , cc.; per la seconda gl' involucri solidi che circondano la mandorla 
dei diversi pomi , del frullo del noce , del mandorlo, ec. La maturità avanza dì un tempo 
piùo meno lungo l’epoca della separazione del frutto dalla pianta ; questo tempo è breve 
ad esempio, per il frumento, per il colza, i piselli , ec.; luenlre die per altri frulli , come 
le, ciriege, le ulive ec. è mollo protratto. L'epoca della germinazione segue quella del- 
la maturità; cosi i cliieclii del frumento sono propri a germinare poro tempo dopo la matu- 
rità della pianta; i noccioli di ciriegia possono muovere più mesi avanti la siccità della pol- 
pa che Il racdiìudc; ìnOue allorché staccasi un ramo dì albero, osservasi suveiile che i 
cliicclii od i fruiti che vi sono allaceali , se non sono lontani daH'epoca della maturità pro- 
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seguono ad avvirinarscic flnn clic sìcnvi porveiiuli. Tali sono quelli di rni il gambo si sec- 
ca naturalmcnle dal basso, ma conserva ancora molla umidità nella parie superiore all'e- 
poca della malura/ioiie ; in questa categoria è compreso il colza , e quelle piatile che han- 
no una placenta polputa c delle quali le semenze possono assorbire i succhi per completa- 
re r opera della loro maturazione ) come sarebbero i fagioli, le fave, i piselli, i poponi , i 
cocomeri ec. Anche i cercali, protetti dai loro inviluppi possono proseguire a maturare 
dopo recisi. La quistione della mietitura precoce è stata sovenleraenle agitala, e può dirsi 
risoluta favorevolmente con il suffragio ancora dei pratici. Alcuni praticano di mietere il 
grano per tempo, ed allorché il fusto e la spiga non sono completamente ingialliti, nè i 
chicchi ancora duri, mentre hanno verificato che essi terminano di maturare completamen- 
te nei loro inviluppi. D'altro lato, altri, fra i quali Crud, credono che il grano pervenuto da 
semenze che non abbiano terminalo di maturare sulla pianta ancora vegetante, sia sogget- 
to ad essere attaccalo dalla carie. A'oi crediamo in elTelio che il punto di matarilà della 
maggior parte dei grani nel quale può aver luogo la germinazione, si verifichi avanti che i 
chicclii sieno completamente induriti. Seiiebier ha potuto for germinare dei piselli ancora 
in latte, collocondoli immediatamente in terra ed in una siluauonc in cui non potevano af- 
fatto disseccarsi. Ma è facile a chiunque trovarsi al caso in cui l’inviluppo dei cercali dia- 
seccasi esso medesimo troppo rapidamente, perchè possa essere atto a fornire ai chicchi 
del grano lutti i succili necessàri al complemento della loro formazione; allora il grano si 
aggrinza, scema in volume; non raggiunge più il suo peso naturalcy e benché non sia im- 
proprio alla germinazione, risulta scadente allorché vien posto in vendila sia quanto all’ap- 
parcDza, sia quanto al peso cd al volume. Queste cause devono agire in una maniera meno 
dannosa nei paesi umidi, laddove i fusti disseccansi meno rapidamente dopo la mietitura. 
Dunque ne sembra clic nei paesi ove ha luogo una stagione cocente, aU'epoea della mieti- 
tura, può riuscire pericoloso l'affrettar soverchiamente l'epoca della recisione del frumen- 
to, mentre nei paesi nei quali anche in tale epoca non manca una certa umidità neiralmo- 
sfera, il detto sistema di accelerare l'epoca della mietitura può essere piò francamente a- 
dottato; cosi nelle circostanze opportune, le osservazioni superiormente presentale possono 
riuscire utili nella pratica, riassicurando i coltivatori, che avendo da imprendere la mieti- 
tura per vaste estensioni di suolo, si trovano costretti ad incominciare qualche giorno avanti 
la maturità completa, onde combinare meglio i tempi delle loro operazioni. 

Terminiamo , rillettcndo che a partire dall'epoca della maturità germioativa , i grani 
terminano di conformarsi con l’ addizione dei materiali fissi e del carbone; la mualtagine 
zuccherosa che eonlcngono si solidifica, e fino d' allora essi non polendo più diminuire di 
peso e di volume per effetto della dessiccazionc , cadono al fondo se immersi nell' aequa , 
n per mezzo di questa proprietà danno l' indizio più sicuro della loro aUiludine pecia ger- 
minazione , siccome abbiamo io principio avvertito. 

Conservazione delle semenze-, durala delle loro facoltà germinante. — Questa du- 
rata è mollo diversa secondo le varie piante. Conosccsi che i grani delle piante leguminose 
hanno una vitalità molto prolungata. Girardin fece germinare i fagioli esiraili da un erba- 
rio ov’ orbilo stali da oltre 100 .nini. Molti esempi concorrono a provare ebe la vilalilà dei 
germi può sussistere per un gran numero di anni , quando le semenze sono state collocale 
in condizioni favorevoli. Non si bada all' elà del seme di erba medica , di lupinella , della 
acacia ; quello dei poponi , delle rape, del colza è buono anche dopo più anni di conserva- 
zione ^meiilrc al contrario, le noci, le nocciuole, le mandorle eo. non possono più germi- 
nare dopo passalo il primo anno; il seme di robbia , nel primo anno tuli» fu fecondo, nel 
secondo anno, per una parte non gcrininù, e sempre maggiore fu il numero dei semi infe- 
condi nelle anniite consecutive. 

Nessuna pianta più che il grano è stala l' oggetto di assidue ricerche. Plinio assicura 
di aver veduto germogliare del grano dopo lOft unni di conservazione. Allorctié il grano 
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non è stalo conservalo in grandi masse , ed in un' almosrera pregna di acido carbonico e di 
ossigcjic, come succede laddove esistono grandi depositi di questa derrata , crediamo din 
la sua vilalitil possa essere multo lunga. M.i se il grano rimane ammassato in magazzini po- 
co aeroali, 6 allora necessario adottare per la sementa quello dell’annata precedente, essendo 
slato rimarcato, che in tal caso deterioransi progressivamente ed in una forte proporzione 
le suo facoltà germinative, c che al di là di quattro anni di conservazione nei grandi depo- 
siti, addiviene in gran parte improduttivo. Ueslongchamps, ha rilevato, che su 100 chicchi 
di grano quadrato di Sicilia, seminato dopo 5 anni soltanto 12 germinarono, e soltanto 1.1 
del grano di S. EIcna; ma ad 8 anni il detto grano di Sicilia non produsse alcun germe. E 
dunque essenziale di tenere il grano destinalo per sementa, molto sparso, acciò non riman- 
ga privo del contatto dell'aria; di preferir sempre il grano ollenulo recentemente, ed allor- 
quando acquistasi al di fuori senza conoscere la sua età, occorrerà prima di servirsene, spe- 
rimentarlo siccome abbiamo già indicalo. 

Profondità alla quale le semenze devono essere inlerrale. — Le semenze rilasciale 
all' andamento naturale cadono sulla superficie del suolo in grande abbondanza ; in gran < 
parte vengono involate dagli animali , molle altro abortiscono per mancamento di situazio- 
ne conveniente, inflne una piccola quantità soddisfa agli effetti della riproduzione. Noi che 
non aspiriamo che alla moltiplicazione di una medesima specie di piante, dobbiamo occu- 
parci a ricercare i mezzi di collocare le semenze in maniera che il più gran numero possi- 
bile dei semi germini e si riproduca. 

Abbiamo già veduto, ciò che occorro oìlc semenze perchè vcngliino spinte a germi- 
nare. Cosi supponiamo un clima umido e nebuloso : la semenza depositala alla superfì- 
cie del suolo vi troverà I' umidità e I’ aria che le sono necessarie, e quando la temperatu- 
ra sarà pervenuta al conveniente grado , essa germinerà senza temere gli ctretli del sole, 
anche se capaci ad imprimerle un calore elevato. Dunque in questi climi debbono interrar- 
si poco lo semenze del grano; c i trifogli potranno spargersi allo sroperto. 

Supponiamo al contrario un clima secco , ventoso , ed un ciclo sereno. I chirebi del 
seme umettati da rare piogge, o da rugiade, verranno alternativamente disseccali dai venti 
cd in questo avvicendarsi di umidità e di asciuttore, verrà facilmente a rimanere ammortiz- 
zato il germe. Però in queste situazioni converrà interrare le semente tanto del grano din 
dei foraggi, quanto più le condizioni di permeabilità del suolo potranno permetterlo. 

É noto inoltre che il calore almosferico varia dal giorno alla notte,. ma che la tempe- 
ratura diviene di mono in meno soggetta alle variazioni a misura che si approfonda nel ter- 
reno, cosicché laddove è da temersi nella notte una temperatura inferiore a 5 gradi potre- 
mo preservare le semente, mediante un discreto interramento. Questi cfrclli delle diversi- 
tà di temperatura sono più da temersi per le semento di primavera clic per quelle di autun- 
no. La necessità di non sottrarre il germe all’azione deirossigene, e di evitare un troppo 
forte ostacolo allo svolgimento dei teneri germogli iq specie nelle terre compatte e tenaci, 
fa si che debbono evitarsi i forti interramenti delle semenze. Per il grano è stalo ricono- 
sciuto che i limili da adottarsi nelle opposto estreme circostanze relative alla compattezza 
dei terreni, sono da metri 0,0i a metri 0,68 di interramento. 

Non è vero che le semenze debbino approfondarsi nel suolo in ragione diretta della lo- 
ro grossezza. Le mandorle, le noci, i pinocchi, le castagne marciscono in terra senza ger- 
minare, allorché si approfondano al di là di metri 0,08. Le circostanze che accompagnano 
lo sviluppo delle radiche delle piante, vengono in appoggio del principio, che le semenze 
debbono esser collocate più che é possibile presso la superfìcie del terreno. Di seguilo alla 
germinazione, è nolo che la pianta interna le radiche nel suolo c spinge le plumulc verti- 
calmente verso la superfìcie, a meno che un'insormontabile ostacolo non le forzi ad obli- 
quare per riprendere in seguilo la loro naturai direzione, l'n poco al disotto del punto di 
partenza della radica che dicesi collctio, partono delle radiculc, spingendosi quasi orizzon- 
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lalnicnlc onde poco allonlanarsi dal coniano dcH'aria ossigenala, e formano una specie di 
vurlicillo iniorno alla radice. Ma quando il collcllo è troppo profondo, olire questo primo 
verticillo, formarsene ben presto un secondo, più prossimo alla superficie, ed emergente 
dal fusto sotterraneo; allora le radiculc del primo verticillo si seccano, ed il collctto ò tra- 
sportalo alla nascenza del secondo. Questa organizzazione ascensionale ha luogo più o me- 
no prontamente. Per il frumento seminalo in autunno, essa non si forma sovente che alla 
seguente primavera, iuQno a questa epoca, la temperatura degli strati superiori non essen- 
do stala di sufiicicute forza per formare <|ueslo nuovo sistema radicellare. Ora so il frumen- 
to è stalo seminalo alla conveniente profondità, per emettere le sue prime radicule laterali 
alla radica principale, soltanto a metri 0,0lt o 0,0( di profondità, non avrà più luogo la c- 
missioiie del secondo parco di radicule, e lo sviluppo della pianta non rimarrà sospeso per 
lo sforzo che esige la nuova corona radicellare, che manifestasi con una specie di crisc e 
di malessere della pianta, che ingiallisce lino a che questa seconda formazione sia com- 
pletata. 

Potremo concludere da lutto ciò che precede; 1.° che il grano dove essere interralo 
ad una profondità non mai maggiore di metri 0,08 ; 2.° che questa profondità deve essere 
tale, che il germe possa svilupparsi sotto l' influenza di un'umidità e di un calore sufficicn- 
Ic, e senza correre rischio di essere privalo dell’ azione dell' ossigeno ; 3.** che cosi, que- 
sta profondità potrà esser minore a misura che il clima e la stagione saranno più umidi ; 
che nei climi e nelle stagioni piovose dovranno appena ricoprirsi ì semi del grano, mentre 
bisognerà ricoprirli maggiormente , se la stagione minaccia delle alternative di pioggia o 
di asciuttore ; si copriranno di più per le semente a primavera avanzata che nell’autunno 

0 alla line dell’ inverno ; l." le seinenle potranno essere meno profonde a misura che il 
grano impiegherà minor tempo a nascere perchè allora può essere scelto il tempo più op- 
portuno per la sementa, senza timore di rimaner sorpresi dall’asciuttore o dal freddo, pri- 
ma che i germi abbiano sviluppato ; S.” le semente dei chicchi del grano coperti dei suoi 
inviluppi, possono essere quasi alTatlo superficiali. É cosi che le semente del trifoglio in- 
carnato, che non è stalo svolto dalla sua borra, che quelle della lupinella che sono difese 
dal suo guscio, riescono bene, senza che sia necessario di sotterrare i grani; questi invilup- 
pi essendo sostanze igroscopiche alte a conservare lungo tempo l’umidità, pongono i semi 
al coperto dai danni del disseccamento. Per la stessa ragione, allorché vuoisi far riuscire 
delle semente di erba medica o di trifoglio, eseguito in una stagione pericolosa sotto il rap- 
porto dell’asciuttore, è bene di non spogliare il seme dai suoi inviluppi, siccome praticasi 
per metterlo in commercio. 

Epoca delle semenle. — Per esporre i principi che devono guidarci nella scelta del- 
l’epoca delle semente è necessario partirsi dalla ricerca delle condizioni che esigono le 
piante per germinare. Prenderemo il grano por esempio, e dietro l’analisi che gli è relativa 
procureremo di dedurre dei principi generali. 

Qualunque semenza collocala in una situazione sufllcicntemcnle umida cd acrcata,non 
germina che dopo aver ricevuto un certo numero di gradi di calore, il germe del grano 
entra in movimento, quando con I’ umidità necessaria prova una temperatura che sorpassa 

1 gradi 5 circa di calore. Cosi allorché sopraggiunge una serie di giorni , di cui la media 
termometrica indica una temperatura supcriore a questo minimum , il grano principia a 
germinare; il suo germe fora l’ epidermide quando ha ricevuto una successione di tempe- 
rature diverse uguali a gradi 84. Cosi se la temperatura media di un luogo, rilevala nel 
terreno alla profondità di metri 0,03 o 0,04 è di gradi 15 , il grano seminato impiegherà 
giorni 5,00 a germinare; se questa temperatura media é di gradi 9, allora impiegherà gior- 
ni 9,33. 

Ma se il grano essendo già depositato nel terreno, vengono ad interporsi diversi giorni 
dei cjiiali la temperatura sia al disotto di gradi 5 esso allora rimarrà inattivo, cd il movi- 
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ueulo vitale del geme S06peau; cosi il grane può restare più di un mese in terra senza 
germinare quando vieii seminato nella primavera un poco troppo precocemente. So poi le 
gelate impenctransi nel terreno al punto d’ impressionare i grani allorcliè ì germi sono 
già sviluppati , allora ne perisce un gran numero, ed il grano nasce mollo rado, ^eì cli- 
mi dell' Italia media, allorcliè non è molla l’ elevazione sopra il livello del mare, si prefe- 
risce di eseguire la semcnia del grano nei corso dell’ottobre approflltandosì di quei giorni 
nei quali il terreno ha già ricevuta una suflicicnle quanlilù di pioggia autunnale ; in quel- 
l’ epoca è facile che rimanga ancora per molli giorni una temperatura media capace a fare 
svolgere i germi. Lo semente eseguite in primavera sono più eventuali in quei climi , 
perchè allora più si è soggetti a rimanere sorpresi dalle piogge burrascose c violenti che 
non di rado sorprendono i lavori della sementa c guastano la preparazione dei campi. In- 
oltre ci astcngbianio spesso dalle semente di primavera , perchè il grano che è già nato 
prima dell’ inverno, ha luogo di accestire nel terreno, allorché rimane sospesa la vegeta- 
zione dai rigori delle gelate; quando poi si rianima, appena la primavera si annunzia, già 
trovasi sumcienteroenle avanzalo nella vegetazione, ed in caso di temer meno i danni che 
possono provenirli da una lempcralura elevata in certe date ore del giorno. 

A proposito della influenza delle stagioni dopo la germinazione, è utile di rammenta- 
re ciò che ha sperimentato I' esattissimo Saussure su lui proposito. 

1 semi di frumento di sCgala, di orzo, di gran turco, di vecce, di lenti , di cavolo, di 
senapa, di canapa, di lattuga, di grano saraceno, sopportarono più o menu bene i danni 
dell' asciullore dopo la germinazione, menirc quelli di fava, di fagiolo, di sassifraga, di 
raperonzolo, di papavero pruniameulc soccomberono. Fra le prime , alcune dopo essere 
sembrate aflatlo seccate da un calore di gradi 35 all'ombra, sono ritornale in vita inedian- 
te i benetlzi di una pioggia. Però le piante di frumento , di segala , di vecce , di cavolo , 
hanno sopportalo un calore di 10 gradi al sole riducendosi come seccali , ma riprendendo 
la vita appena poste in condizioni più favorevoli , e tanto più preslu quanlo più lo sviluppo 
delle pianticelle era meno avanzalo. Queste piante hanno ripreso la loro vegetazione anche 
dopo cinque e sei mesi di ostinato asciuttore. Appunto le facoltà che possiedono certi se- 
mi germinati , di riprendere la vita dopo un momentaneo disseccamento , è una delle cir- 
costanze che correggono le variazioni estreme dello stalo dell' aria e che rendono certe 
piante più robuste che altre. Le piante che possedono questa facoltà possono dunque at- 
tendere la serie dei giorni di umidità calda che è necessaria per la loro germinazione o 
per la loro nascenza. Se la semenza del grano è posta in terra molto per tempo, al prin- 
cipio di settembre per esempio , sopra un terreno sufllcientemcnte fresco, essa germinerà 
rapidamente e gellcrà bentosto numerose foglie, e numerose radici ; la pianta non potrà 
frulliflcorc prima dell’ inverno a causa dell' abbassamento progressivo del calore, e dell'ac- 
crescimento progressivo dcU'umidilà terrestre, ma essa potrà essere falciala. Alla seguente 
primavera essa rientrerà vigorosamente in vegetazione ; tulio il suo lavoro radiccllarc es- 
sendosi compilo in antecedenza , essa prolìllerà di tutto il calore della stagione e maturerà 
alquanti giorni avanti di quelle che essendo stalo seminate ad autunno avanzalo, avranno 
subita a primavera la crise necessaria per formare il parco supcriore delle loro radiculc. 
Peraltro le granaglie a vegetazione precoce, andranno soggette a molto sviluppo di erbe 
avventizie, quali, o sottraggono una parte del nutrimento ai cercali, o necessitano ad una 
conlinua diligenza per l'estirpamento. Questo è il riflesso che spesso induce gli agiicollori 
a ritardare le semente dei grani autunnali lino a stagione avanzala. Alle prime piogge che 
han luogo sul Gnire dell' estate , la terra si ricopre di cattive erbe , ma le arature ben pre- 
sto nettano in gran parte il terreno , e la pianta del grano può allora svilupparsi csscndu 
noìala da minor quantità di erbe, poiché la maggior parte di queste non trova più una tem- 
peratura sufficiente per germinare o almeno pur svilupparsi. In ugual modo , se seminasi 
il grano di buon'ora in primavera, questa piatila essendo una di quelle che esigono per 
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gurniiiiarc il grado di calore il meno elevalo , poliù crescere c furliQcarsi prima die una 
più elevata lemperalura abbia potuto fare sviluppare le semenze delle piaivie sclvalielie. Le 
riportate riflessioni ci conducono alia determinazione dei principi segiieniì: l." (|ualnni|uc 
scmenln deve essere preceduta da un'aratura che estirpi tulle le erbe avventizie giù nate 
o principiate a germinare ; 2.° non bisogna giammai seminare , prima clic la temperatura 
del paese abbia raggiunto il grado di calore necessario alla pronta germinazione , onde 
non avvenga clic quelle piante avventizie clic ricliiedono un minor calure precedinu lo svi- 
luppo delle piante seminate ; 3.° medesimamente, dupo aver raggiunta quosla temperatu- 
ra, non bisogna seminare clic allorquando siavi molta probabilità clic la stagione sìa incli- 
nala a ruriiirc l'umidità necessaria almeno per il tempo in cui la geriiiinazioiic deve aver 
luogo. Questa probabilità 6 favorevole spesso in autunno, non di rado incerta in primavera, 
per cui si è invalso il nolo proverbio, die bisogna seminare sulla polvere in autunno, c sul- 
la terra umida in primavera. Queste incertezze spariscono perle terre irrigue, c sopra que- 
ste , deve soltanto aversi riguardo alla temperatura conveniente. 

Tutte queste considerazioni sono ineOlcaci per quelle semenze clic rimangono lungo 
tempo in terra, come quelle dell’olivo, del pesco, del mandorlo ec.; per rendere più pron- 
ta la germinazione di queste semenze si è proposto di squarciare i noccioli, con un’istru- 
mcnlo apposito. 

Al conlr.-irio, i grani che sono contenuti nel pericarpio non ligneo ed inestricabile, co-' 
me il trifoglio, r erba medica, la lupinella, dovranno essere seminati intatti , poiché se lo 
semente cffeltuansi in specie a fior di terra, questi involucri mollo igroscopici contribui- 
scono a mantenere l' umidità necessaria per la germinazione ; I' epoca della sementa 
deve essere altresì lontana quanto è possibile da quella della frullifìcazionc, salva la conve- 
nienza di tenere i terreni in antecedenza della sementa esposti alle influenze atmosferiche, 
e salva la regolarità degl' iniziali avvicendamenti. Quando può ottenersi un suflicientc spa- 
zio di tempo fra la sementa e la fruttificazione , la pianta ha luogo di compiclarc il suo si- 
stema radiculare, prima che i fusti assumino mollo sviluppo; ò.” per le piante che non so- 
no seminale a porche, per le quali resta diflìcile lo sbarazzo'delle erbe avventizie, bisogne- 
rà iniprcudcre la sementa allorché poco ò da temersi da tali erbe. Così al finire dell'estate 
non dovrà seminarsi che dopo che le piante selvatiche favorite dal primo ritorno dell’ umi- 
dità , avranno sviluppato e saranno estirpale con le arature, 0 con il passaggio dell' erse. 
A primavera, se la sementa da effclluarsi richiede un tenue grado di calore, dovrà impren- 
dersi appena è possibile, e prima che la maggior parte delle erbe parassite abbia svilup- 
pato ; se all’ opposto la sementa che impreudesi richiede un elevato grado di calore, biso- 
gnerà prima dar luogo allo sviluppo delle erbe nocive , ed alla loro distruzione prima di 
effettuare la sementa. Così il grano, seminalo al finir di febbraio o al principio di marzo , 
sarà già padrone del terreno, allorché in aprile la temperatura più elevala farà nascere le 
piante nocive ; ma l’ erba medica che esige 12 gradi di lemperalura media per entrare in 
movimento, non dovrà essere seminala che dupo essere stale estirpale le erbe nocive di 
primavera; 6.“ in lutti quei luoghi nei quali, o per elTetIo dell’ umidità abituale o per le 
condizioni in cui trovasi il suolo, ha luogo un grande sviluppo di erbe avventizie dovrà pre- 
ferirsi la sementa delle piante utili , eseguita a porche , poiché in questo sistema polrassi 
facilmente percorrendo I solchi interposti , espellere le piaidc nocive , spesso con il dop- 
pio vantaggio di purgarne le piante coltivate e di ammassar foraggi, quando tali erbe sicno 
adegualo a tal uso, c non di quelle vivaci che mantengono ancora negli escrementi degli 
animali che le hanno mangiale, i germi di riproduzione, e che poi lornauo ad infestare i 
campi, insieme con i concimi. Allorquando perù si scarseggi a foraggi in una Icnula, c se 
la raccolta di queste erbe costituisce un oggetto importante per l’alimento dei bestiami, al- 
meno in certe epoche, polrassi ovviare al danno, fissando negl’ ingrassi i sali ammoniacali 
volatili siccome è già stato iudicalo, c facendoli fermentare cosi preparali; involte nella 
fermentazione, quasi tulle queste semeuze perdono la loro vitalità. 
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Siinzierffiiamenlo delle piatile. — Se imprciidiisi unn scmcitta mollo Cita di pianle 
arboree, di gelsi per esempio, ollerrcmo una gran quantità di germogli ipiasi a conlallu 
fra loro, ma ben presto, se si lascino intatti, i più feraci faranno perire i più deboli c sem- 
pre a misura clic una parte di queste piante s\ilupperaimo maggiormente faranno perire 
quelle clic saranno rimaste inferiori; cosi la crescenza di alcune, succede con dilTicoltà cd 
a condizione di superare gli ostacoli clic le vengano opposti dalle piante cmulc. Al coiitra- 
rio se una pianta travasi isolata, si stenderà senza trovar resistenza c prenderà lutto lo svi-’ 
luppo di cui è suscettibile, l’uro non sempre le condizioni favorevoli di qucst'ultima pianta 
costituiscono ciò clic potremmo cliiamare il suo sviluppo utile. Non collivansi tutte le pian- 
te con il medesimo fine, l’cr esempio nella silvicultura delle boscaglie cedue, cercasi di 
moltiplicare i fusti, piuttosto clic di ottenere il maggior possibile ingrossamento di alcuni 
di questi fusti ; ciò pure lia luogo per la canapa c per il lino; per allrc piante come le pata- 
te, i lartuli di canna, le barbe bietole, sono le loro radici die voglionsi ottenere. Quanto al- 
le piante di cui ricercasi il frullo, si ambisce nelle line la qualità, nelle altre la quantità; si 
sopprime una parte di germogli di queste, acciò i getti die rimangono risultino più vigoro- 
si ; cercasi di ottenere da quelle, il più gran numero possibile di messe. Infine quando vuoi- 
si ottenere il frullo o il seme di una pianta, non si è certi clic il suo più amplio e più libe- 
ro sviluppo, ne produca una proporzione assoluta jiiù considerabile, c dio quattro piante, 
per esempio venule mediocremente , non portino più grani di una sola pianta clic sul me- 
desimo spazio di terreno abbia sviluppalo lutto il lusso della sua vegetazione. In questo ca- 
so, lo sviluppo utile, del prodotto non sarà dipendente dallo sviluppo dell’individua pian- 
ta. Ksso sarà sempre relativo per ciascuna pianta all'alibondanza della parte della piatila 
stessa clic deve utilizzarsi cioè alle radici per la robbia, ni fusti per la canapa, alle foglio 
per l’erba medica, al pcricarpo per le frulla, ai cliiccbi del grano per il frumento. 

Prendiamo il grano per esempio; in una sementa a gello falla da Dailly, occorsero Ire 
clloliiri di grano per un’cttarc, o Ire milioni di cliiccbi, o 300 cliicdii per metro quadralo. 
Sopra iiii metro quadralo dove il grano era nato nò troppo fitto nò troppo rado si contaro- 
no 177 fusti di paglia non talliti c quindi provenienti da altrettanti ciucchi di seme; 13 fu- 
sti doppi, c 3 tripli; onde in tulli 193 fusti non compresi 21 di essi che furono rilevati abor- 
titi. Queste 193 spiglie dettero 2300. grani o 23 ettolitri di grano per citare, quindi ogni 
spiga grani 11,92; ognuna di questo spighe occupava dunque circa S2 centimetri quadrali 
di terreno. 

In altra cultura del grano, falla da Poulol, furono trapiantali 57200 fusti di paglia .so- 
pra 0337 metri quadrali di terreno, quindi ogni pianta occupava 1108 cciilimclii quadrati 
di suolo, c sopra un metro quadrato vegetavano circa 9 piante. La raccolta fu di clloliiri 
15,8 ossia 2,G8C,000 chicchi di grano, o 2G8G a metro quadralo; cioò 298 chicchi per pianta 
accestita. 

Dunque nel primo esperimento si ebbero da un’cllarc 23 clloliiri di grano, nel secon- 
do 2i,93 ettolitri circa. Inoltre per la sementa occorsero 3 ettolitri dì grano, mentre per far 
nascere le piante da trapiantare bastarono ettolitri 0,0ii. Quindi a conteggi ultimali la dif- 
ferenza fra queste due culture risulta in ettolitri di grano f,880 a vantaggio della seconda. 

Ora se rilletlcsi alla molla mano d’opera indispensabile per il Irapianlamento di 57200 
fusti di grano, vedremo che questa straordinaria coltura, oltre ad essere ineseguibile per 
grandi estensioni, è beo lungi dall’essere compensata con circa 5 ettolitri di grano, che ha 
avuto per risultato. 

Nelle presentì condizioni della fisiologia vegetale, mancano prescrizioni abbastanza 
precise per pronunziarsi sul tema dello 'spazieggiamento delle piante, c neppure la prati- 
ca sperimentale possiede riscontri adeguati per determinare le distanze che nei particolari 
casi, (lossono meglio favorire lo sviluppo utile delle diirercnti specie di vegetabili. 

Quindi il problema non può essere svolto in una maniera generale, dipendendo la sun 
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soluzione por rìasclioilnna pianta, <!a una qnanlilà ili falli cnmplifali e ili difficile spiegazio- 
ne. Cosi liaui una propriclìi delle piante clic cliiamasi tallinienlo,c che consisle nell'emissio- 
ne di nn grnn minierò di p'im’nni fiisli sviinppaiilisi alialo al fusto priinilivo, lo clic non ha 
hinpo in Hit li i lerreni nò in tulli i casi. Se lo terra è ricca e mollile, la temperatura calda, 
la stagione umida, e le piante convenevolmente spazieggiate , allora è facile clic si verifichi 
il lallimento, mentre ù dilTìcilc allorché vertono le contrarie condizioni. In generale riman 
dilllcilc che succeda il lallimento dello piante, ogni qual volta le condizioni atmosferiche 
non favoriscono la propagazione dei getti, come pure allorquando esse trovansi tanto fine 
fra loro da farsi che la ricchezza del suolo non possa sopperire ad un maggior numero di 
fusti di quelli che sono sviluppali dalla germinazione del seme. Dunque aHidandosi alla mol- 
tiplicazione per tal limcnlo , rimaniamo specialmente soggetti all’ eventualità delle stagio- 
ni, cioè ad un elemento incerto, e la sola ricchezza del suolo non basta per assicurare un 
esito favorevole. Tulio ciò spiega perchè i coltivatori preferiscono di seminare il grano follo 
in modo da dar luogo ad una vegetazione che si approfitti di tutta la ricchezza di cui il cam- 
po è fornito, producendo uno sviluppo mediocremente vantaggioso per ogni singola spiga, 
piuttosto che fare una economia di semenza, e rimanere soggetti all’arbiirio delle intempe- 
rie, quali possono in gran parte compromettere, seminando rado ed alTidandosi al tailimcn- 
( 0 , i risultati definitivi delle raccolte. 

Per le piante annuali, anche l’epoca della coltura decide delle condizioni del talliincn- 
lo. Se si semini il grano simmelricamcnlo o si trapianti in ottobre, il suo lallimento per 
quanto ben riuscito a primavera, non procurerà dei risultali maggiori di quelli ottcnuli da 
Poulct. Ma se si semini a pepiniera in luglio e poi si trapianti in ottobre, oppure se si pian- 
ti simmetricamente in luglio o in agosto, avremo allora, andando la stagione favorevole un 
abbondantissima raccolta al giugno dell'anno susseguente, poiché le piante non avendo in 
primavera alcuna crise radicularc da sormcnlarc, potranno conseguire un abbondantissimo 
tallimenlo, tale da produrre qualche velia una raccolta doppia di quella che poicvasi rea- 
lizzare sullo stesso terreno con una bene eseguila sementa a gcito; ma quc.sic sono opera- 
zioni proprie dcirorlicultura piuttoslochè alle a potere essere eseguile nelle grandi intra- 
prese. Inoltre può stabilirsi che i prodotti del grano sono sempre proporzionali allo sialo di 
fertilità del suolo, tanto quando provengono dalla sementa a spianala, quanto allorché es- 
sendo seminali a porche, la maggiore aercazione, permette nonostante gl’ intervalli, di otte- 
nere sopra uguale eslensione di suolo, uno stesso numero di fusti ed una medesima quanti- 
tà di prodotto. Ncircspcrienze sopra riportate Dailly trovava inoltre che un metro quadro dì 
terreno situalo airesircmilà meridionale del campo, offri 298 spighe presentanti una pro- 
porzionale equivalenza dì prodotto, di 30 cltolilri per citare, mentre che il metro quadralo 
di suolo preferito per rcsperimenlo è prescelto nell'interno della sementa, non offri che 212 
spighe, ed una proporzionalità di prodotto di 23 elloliiri per citare. 

Le deduzioni che emergono dagli esami intrapresi su questo tema sono le seguenti : 

1. ** che ancora siamo ben lungi dall'avcr condotta la coltura del grano alla sua perfezione; 

2. ** che esiste dì fallo molla latitudine di possibii miglioramento anche nella cumuli coltu- 
ra , fra le spighe magre aventi circa 11 grani e quelle feraci aventi 26 grani ; le prime ci 
rappresentano approssimativamente una riproduzione di 4, lo seconde di 10 per uno di se- 
me ; le prime regnano su gran parte dei terreni tenuti a sementa, le seconde trovansi dif- 
fuse piò rislrellamenle di quello che potrebbe essere, se venissero migliorale le condizioni 
della coltura; 3.“ che devesi cercare principalmente il miglioramento, nella proporzionalità 
fra le concimazioni e le raccolte che voglionsi ottenere ; 4.® che il temperamento da adot- 
tarsi per ottenere le migliori condizioni possibili dallo spazzieggiamento dei cereali, é quel- 
lo di far si che l’ aria e la luce possino circolare facilmente negli intervalli ; ."i.® che questo 
sistema è tanto più da aversi presente, in quantoché allorquando i fusti sono di troppo fra 
loro ravvicinali, l' abbondanza delle fronde, impedendo razione del sole, maidiene al |iic- 
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Oc delle piante una eccessiva umiOilù , clic sposso causa loro uno specie ili ammollimento 
che le assoggetto a curvarsi nell' epoca prossima alla malurilìi; allora le spighe cadute sul 
terreno umido, maturano malamente c riescono dillìcili a mietere ed a sgranare ; C.® ohe 
inlìnc bisogna guardarsi dall' esagerare questo spaizieggianiento, che favorendo la vegeta- 
zione cd'aumcnlando il prodotto di ciascuna pianta in particolare, diminuirebbe il numero 
delle piante in modo da render minorato il prodotto totale. Esamineremo trattando delle 
culture speciali, ciò che è stato fatto c ciò che potrebbe farai per conseguire i migliori ri- 
sultali possibili. 

Vi sono altri elementi per la determinazione della distanza per le piante di cui ricer- 
ransi le radici o i fusti sotterranei ; esse sono in generale tuberose o fusiformi; la sola rob- 
bia ha le radici Fibrose o allungate ; le tuberose, (tanno le loro radicele poco allungate; in 
una data stagione il loro prodotto deve essere relativo alla quantità delle sòstanze nutritive 
che esse trovano in lutto il cubo che possono occupare colle loro radiculc. Cosi ammesso 
clic conoscasi la portata estrema al di là della quale esse non possono attingere gli elementi 
nutritivi, risulterà indinerenic di ravvicinarle più o meno fra loro; soltanto il prodotto di 
ciascuna pianta e la grossezza dei tuberi saranno in ragione diretta del loro spazzieggia- 
ineiito, ed il prodotto totale rimarrà lo stesso. Trattando delle colture speciali esaminere- 
mo se convenga ottenere minor quantità di grossi tuberi, o maggiore di piccoli. 

In quanto alla robbia, siccome le radiculc assolutamente fibrillari , mal potrebbero c- 
silarsi , è necessario che acquistino una suflìciente grossezza che è proporzionata allo svi- 
luppo del fusto, quindi rilevasi evidente che non converrebbe .''0 per questa pianta le se- 
menti troppo folle. 

Le praterìe permanenti sono come foreste erbacce diflicìli a spazzieggiarsi a piacere. 
In esse ciascuna pianta si conquista il suo posto , c la mano dell' uomo non può influirvi, 
se non che per distruggere le piante nocive ed imitili. Però dovremo procurare di propor- 
zionare gl’ingrassi reclamati da questa vegetazione compatta, se vorrassi ottenere delle 
piante elevale ed abbondanti in germogli. 

i\on è cosi delle praterie arlillciali. La lor durala è limitala, c se attendessimo che le 
piante si fossero fatte da per loro il posto per lo sviluppo che possono assumere, arriverem- 
mo alla fine della loro esistenza senza avere ottenuto il prodotto che poicvascnc attendere. 
L'erba medica, la lupinella, il trifoglio, se sono troppo folti , producono dei fusti sottili e 
poco ramificali , in specie sopra quei terreni che non sono dotati di molla feracità, quindi 
l'esame delle circostanze locali dovrà essere di guida, onde proporzionare lo spazzieggia- 
melilo di queste colture. 

Se trattasi di piante vivaci e di alberi, le condizioni dell' allontanamento delle piante , 
sono soprattutto dipeudenti dalla feracità del terreno. Cosi una pianta di agrumi prospera 
in un ristretto vaso, se le vien fornito abbondantemente l' ingrasso che le è necessario ; 
l' olivo produce abbondanti raccolte, anche barbicante nelle fissare di un masso, se in spe- 
cie abbia una conveniente esposizione ; il gelso anche ristretto fra le piantazioni, prospera 
c bene sviluppa. Ha se la mano del cultore non è sollecita ad accordare a queste piante il 
loro animai nutrimento, il cubo del terreno che contiene le loro radici rimao ben presto 
spossalo. Ha allorquando si mira a trac parlilo principalmente dalle condizioni naturali in 
cui è posta la pianta , bisogna accordarle un sufficienle spazzieggiamento, tale che stia in 
rapporto con la ricchezza naturale del suolo, c con la sua profondità permeabile, che per- 
mette alle radici di estendersi ed alle branche ed ai rami di svilupparsi e di perfezionare i 
suoi prodotli in un' atmosfera libera ed aperta. 

Quanlilà di semenza da sparifersi (1). — Lo spaizieggiaiuenlo delle piaule fra loro, o 

(I) tu penoralv tc piante sparirggiale godono più dell'aria e della Iure solare Digli «speri- 
nienn rsrgiuli. uri ISji) c IK.'Hi, ilal sianore Rafpaiiik Rossi di Spmariola, l’rovinna di fimi , 
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il loro spazioggiamento medio sopra una superficie di terreno, secondo che trattasi di se- 
niinarc a spianata o a inicrsolchi , dovrebbero determinare la quantità di semenza da im- 
piegare, se si fosse certi delia nascenza di ciascun chicco di seme. Ma nella coltura ordi- 
naria, è necessario riflettere che i semi vanno soggetti in parte, ad eventualità di riuscita , 
e tanto più quanto la coltura sarà meno accurata. Ammettendo molta diligenza nei lavori 
di sementa , è inevitabile che i grani rimangbino interrati a profondità varie , e die alcuni 
restino allo scoperto. Questi ultimi, o sono preda dei volatili o vanno soggetti a perire per 
mancanza di riparo dalle alleriialivc di umidità c di calore. Fra i secondi quelli che sono 
rimasti oppressi da particelle di suolo coagulate e resistenti , marciscono sotterra , oppure 
i getti sono costretti a contorcersi per trovare un punto di sfogo, dando delle piante deboli 
e spossate, inoltre potrebbonsi rammentare diversi altri ostacoli o parziali o generali che 
si possono opporre alla riuscita della germinazione , ed allo sviluppo delle piante. Sicco- 
me è innegabile che le condizioni del terreno, quelle del clima, e le diligenze della coltu- 
ra , influiscono decisamente a modificare luogo per luogo gli eflctli dello semente di fron- 
te ai risultati della vegetazione , crediamo clic non sia possibile determinare delle regole 
generali che possino utilmente servire di guida agli agricoltori. Soltanto le accurate inve- 

risalta quanto segue ( Noi faceiamo parlare lo stesso sperimentatore agronomo ): ■ Nell' ottobre 

* 1883 alaerai una versura (aguale a moggia legali dieeisctte e mezzo e frazioni) di buon terreno 

• della misura di Puglia, io cui aveva pernottato il gregge; divisi il terreno in tre parti uguali , 
< e lo seminai a grano di una sola qualità. La quantità del seme sparso e del prodotto ottenuto 
> risniui dal seguente specchietto : 


Divisione del terreno 

1 5eroe sparso i 

Prodotto . 

Tom. di terra. . 

1 

. 1 j 

Tom. di seme . 

. 1. 

Prod. tom. . 

. 21 

Tom. di wrra. . 

‘ * 

Tom. di seme . 

. 1 e mis 4. 

Prod. tom. . 

. 19 

Tom. di terra. . 

• t i 

Tom. di seme . 

. 1 € niis. 8. 

Prod. tom. . 

. 17 


« Volli replicare l' esperimento iicU' ottobre 1886 ; quindi divisi anche in tre parti ugnali una 
« versura di terreno beo maggesato c della stessa qualità I.a seminagione di tutte e tre le por- 
« zioni fu fatta in un sol giorno, run animali d' una stessa razza, e per la stessa qualità di semen- 
s te. Il risnltamento in Luglio 1857 è stato il seguente ; 


Divisione del terreno 

1 .Seme sparso 

1 Prodotto 

Tom. di terra. . 

. 1 

Tom. di seme. 


Prod: tom. . 

, . 23 

Tom. di terra. 

. 1 

Tom. di seme. 

. 1 r mis- 6. 

Prod. tom. . 

. 18 

Tom. di terra. 

. 1 

Tom. di seme. 

. 1 e m\9. 12 

Prod. tom. . 

, . 15 


• Costantemente dunque la minor quantità di semente ha dato maggior prodotto.» ItAreAB- 
I.U Rossi. 

A proposito di questi lodevoli esperimenti noi diciamo ebe se i medesimi si potessero avere 
per ciaseuu paese in tutte le nostre Provincie, si avrebbe cosi bello e fatto il quadro siuuttico ge- 
nerale di tutte le diverse quantità di semenza che si convengono ai vari terreni per tutti i campì 
del nostro Regno; senza bisogno di rirorrere alle teorie che non sempre si possono calcolare e ve- 
rificare. Ci auguriamo pertanto che molti si occupassero di tali esperimenti , e li rendessero di 
pubblica ragione su i Gioraali ; dal perché i fatti di ut genere sono assai piò utili ebe non lo so- 
no gli svariati articoli che racchiudono tante vanità e cok futili. Prof. A. Bmni. 
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slignioni e gli csperitnciUi compiroUvi polranoo appianare queste scabrose dclcrraiua- 
Eiulli. 

Per esempio, se ilopn preparato il terreno eon gli ordinari sistemi, si stabiliscono del- 
le areole di uguale estensione , c se si sparga sopra queste il seme in dosi diverse , potre- 
mo allorquando il frumento sarà pervenuto aito stato di esser mietuto, rilevare qual sia la 
sementa ebe abbia prodotto il più conveniente sparieggiamento di fusti di paglia , come 
altresì in che proporaioiie stia il numero dei grani seminali con i fusti e con le spighe die 
si sono ottenuto. Se poi questi esperimenti comparativi, verranno per diversi anni ripetuti • 
oltre all' indicaiione della quantità più conveniente di seme da spargersi nelle circostanze 
ordinarie sopra un dato terreno, potremo anche attingere delle notizie importanti sull' in- 
fluenza che la soverchia umidità o il soverchio asciuttore del terreno al roomonlo che spar- 
gesi il seme, esercitano rapporto ai risaltati delle semente, ed alla deperdizione di una 
parte dei grani consegnati al medesimo. 

Frattanto per comodo di coloro che volessero occuparsi nei sopra accennati esperi- 
menti comparativi riporteremo la indicazione del modo seguilo dai pratici per determinare 
la quantità del seme da spargersi sopra una data estensione di terreno.' 

Le espressioni di terreno sostanzioso , gentile tufaceo non danno certamente indizio 
della feracità relativa del suolo nè tampoco delle sue condizkiiii rocccaiiichc; pure all’ og- 
getto di stabilire dei dati appropriabili alle ìiicrcnli applicazioni , supporremo clic queste 
tre qualità di terreno, sticuo a rappresentare una fertilità decrescente come i numeri IO, 8,6. 
Ciò premesso, riterremo che l' espressione di terreno sostanzioso stia ad indicare un suo- 
lo argilloso saturato di principi azotati , ed atto a spiegare una decisa fertilità. Quella di 
terreno gentile , tenderà ad esprimere un suolo discretamente fornito di principi fertiliz- 
zanti ; convenientemente omogeneo e permeabile , ma capace al tempo stesso di offrire un 
suIDciente appoggio alle radici deile piante. 11 carattere di terra tufacea vorrà significare 
un suolo allo a consumare prontamente gl' ingrassi ; formalo di frantumi di diverse sottili 
sostanze tenacemente agglomerale , ma suddivise in modo da prestarsi ai lavori cd alla ve- 
getazione ; incapace di assumere una soverchia tenacità allorché non cessa di essere pe- 
riodicamente rimosso con i lavori e modificato con i concimi. Ecco i risultali dedotti da un 
gran numero di osservazioni, dei sistemi adottali dai pratici per lo spazieggiamento del se- 
me di grano, e riferibili all' eltare ed al quadralo toscano. 


Nelle posizioni di piano si sparge 

un ettolitro 
di grano 
sopra ettari 

uno staio 
di grano 
sopra quadrati 

In terreni sostanziosi 

da 0,77 a 0,81 

da 0,55 a 0,58 

gentili 

)) 0,8!t a 0,86 

n 0,59 a 0,62 

tufacei 

» 0,88 a 0,92 

» 0,63 a 0,66 

Nelle posizioui di costa, si sparge 



In terréni sostanziosi 

» 0,82 a 0,8S 

ti 0,59 a 0,61 

gentili 

a 0,96 a 0,99 

a 0,68 a 0,71 

tufacei 

» 1,0à a 1,09 

» 0,75 a 0,78 


Ancora ammettendo che il costume dei pratici , comecché dedotto dall' esperienza di 
lunga serie di anni , corrisponda effettivamente al miglior sistema possibile nelle attuali 
circuslauzc di coltura , dovremo convenite che di homo ad una concimaiìoue , un quarto, 
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un (erio maggìure della consueta, poUebbe essere necessario di modificare oppottuDameu* 
lo spazieggiamento della sementa. 

Concluderemo con rifieltere che allorquando la feracità dei terreni è atta a produrre 
dei fusti di una statura di metri 1,90 e delle spighe contenenti 18 o 20 grani , lo spazieg* 
giamento capace a lasciare sufficiente luce ed aereazioiie alle piante, potrà essere iu uiodot 
clic sopra un metro quadrato di suolo esistino per media 200 [usti di grano ( circa C8 a 
braccio quadro ). Se poi la statura dei fusti e la grossezza delle spighe risulti minore , po- 
traoiio allora essere senza danno più ravvicinate le piante, e potrà ottenersi ugualmente la 
necessaria aereatione. Dicono alcuni die seminando più fitto nelle terre che sono lo piu 
magre si viene a peggiorar la condizione delle singole piante , quali allora si aifermeraona 
reciprocamente. Perchè questa osservazione avesse valore, bisognerebbe ammettere come 
una uecessità la mancanza di concimazione adeguata alle condizioni più o meno feraci del 
terreno. Noi al contrario riteniamo, die non sia ebe un vizio di coltura, il fatto dello cuiiv 
cimazioni insufficienti alle drcostsnze locali , cosicché sopra una pratica iiTegulare noi non 
potremmo basare delle conseguenze apprezzabili. Quindi riteniamo che le piante del 
grano in una ben’ intesa coltura debbino sempre avere il corredo di una quantità d' iugras* 
so superiore all' esaurimento prodotto dalla vegetazione , e die per questo lato non è pos- 
sibile indursi ragionevolmente a seminare più rado per ulteiier maggior fertilità ; per que- 
ste cagioui crediamo di dovere ammettere il principio ddio spazieggiamento delle piante 
proporzionale alla giusta aereazione , e non alla feracità insita del suolo. 

Come potrassi osservare , i nostri prìncipi si trovano in una certa opposizione con le 
pratiche dei coltivatori. Crediamo peraltro che questo contegno dei pratici non sia die uno 
schermo sebbene insufficiente alla deficienza delle eoncimasoni , poidiè se il terreno non 
ba forza di fornire un alimento efficace alle radiche del grano, dentro il cubo di terra che 
le contiene, esso non l' avrà ugualmente se questo cobo trovasi esteso molto al di là del 
limite delle rodiche medesime. Infine se sì semini un chicco solo di grano in un terreno 
spossato, esso darà una spiga, che sebbene padrona del campo, sarà nonostante sterile ed 
esile. 

PreparazioM della semenza. — Alcuni agronomi hanno credulo che immergendo i 
grani destinali alle semenze in varie adeguate preparazioni, si potesse pervenire ad aumen- 
tarne la fecondità e la forza vegetativa. L’esperienza peraltro ba dimostrato che non veniva 
a risultarne vantaggio alcuno. Queste preparazioni conustono'in soluzioni di nitro e di altri 
sali unite a sostante azotate e destinate a bagnare le semenze. Comprendesi facilmente che 
l'embrione non puù assorbire alcun nutrimento prima della germinazione; die nel tempo 
della germinazione, lo trova condensalo iu quantità più che sufficiente nello stesso seme. 
È dunque dopo lo sviluppo del germe, che è soprattutto ioiportaute di mettere le materie 
nutritive alla portala della giovine pianta; a questo scopo, è stala inoltre proposta una mo- 
dificazione al modo d’impiego di queste soluzioni, consistente in una specie di spalmatura 
da farsi alle semenze. Consiste nel fare aderire al seme un miscuglio pastoso d'orina e d’ar- 
gilla plastica, che contiene inoltro alcune paracene di sostanze azotate, delle quali la gio- 
vine pianta può impadronirsi appena ha superati gli inviluppi del seme. Sembra che que- 
sto metodo possa offrire uu utile ausiliario alla crescenza del vegetabile nei primi giorni 
della sua esistenza; le esperienze dirette possono soltaulo dimostrare i risultali economici 
che devonsene attendere. 

Se fino al presente non sonosi ottenuti dei risultali rimarcabili da alcune delle delle 
preparazioni dì stimolo alla vegetazione, può dirsi diversamente di quelle che sono state 
impiegate per combattere le malattie del seme, specialmente del grano. Fra queste malat- 
tie , nna delle più dannose è causala da dei crillogami para.ssili , dei quali le sporule si at- 
taccano al pcrispcnuo dei chicchi del grano e germinano in seguilo sulla giovine piaolu- 
la accompagnandola nella sua esistenza sotto uua forou latente , ma sviluppandosi in se- 
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fuito sui chicclii delle spighe allorché sono formali e trasformando la sua sostania. Questi 
criltogami sono conosciuti dagli agricoltori , sotto i nomi di niella di carbone, d! carie, di 
golpe. AfTellano i cereali ed altri generi di piante. Bastano alcune di qneste sporule clic ri- 
mangono attaccate ai grani sotto forma di polvere nerastra, per produrre delle nuove ge- 
neraiioni di crittogame. Diverso sostante sono stale proposte per distruggerle , lino da e- 
poche lontane, fra le quali il solfulo di rame, il sai marino, l'arsenico cc.; ma essendo stole 
trovale delle tracce di queste sostanze nei frumenti nati da semenze cosi preparate, si è 
tralasciato affatto dairadollarc tali processi. Dai moderni esperimenti risulta che la calce 
viva unita al sai marino, e la calce unita al solfato di soda producono effetti elBcaci e da 
raccomandarsi con confldenia ai coltivatori. Rimane da vedere qual sia il mezzo meno im- 
barazzante e più spedilo per oieliere in pratica tali preservativi ; ecco il sistema insegnato 
da Dombasle. 

Si dissolvono 8 chilogrammi di solfato di soda per ettolitro di acqua in una conca, ac- 
celerasi la dissoluzione agitando forlemenle il liquido, ed allorché è completa può conser- 
varsi per tutta una settimana. Riducesi della calce viva in polvere, facendola fondere con 
l'addizione di una piccola quantità di acqua, e qoest'ultima preparazione si fa a misura del 
bisogno. Si spande uii'cllotitro di grano sopra un'areola di legname o aopra un'ammattona- 
to, e mantiensi questo seme agitalo e rivoltato con la pala di legno, mentre che innaffisi 
con la soluzione tintanto che può assorbirne senza farla scolare al di fuori. Ordinariamente 
il grano assorbisce sette o otto litri di soluzione per ettolitro. Allora prendesi immediata- 
mente della calce in polvere con uno slaccio rado, e nel mentre che viene agitato e rivol- 
tato vivamente II seme con la pala si sparge sul grano questa calce ffno alla quantità di due 
cBilogrammì. Allorché tutto il grano è rimasto asperso di calce l'operazione é terminata; si 
ammonta questo seme in uu cauto, e procedesi nello stesso modo, per la |>reparazioae di 
altro seme. Ciascheduna operazione non dura che pochi minali, e possi in tal modo prepa- 
rare con facillà qualunque quantità di seme. Il grano così ammontalo può conservarsi al- 
cuni giorni s'enza che provi nocumento, giacché la calce assorbisce la sua umidità e lo ren- 
de in un subito quasi asciutto. Riducendo per comodo dei coltivatori toscani, le quantità 
di queste sostanze, otterremo per 4 slaia di seme di grano, libbre 6 di calce iu polvere; la 
soluzione dovrà farsi con libbre 23 1}2 di solfato di soda, speugeudola in due barili, o lib- 
bre 210 di acqua. Quattro slaia di grano assorbiscono ordinariamente da libbre 9 1]2 ad 11 
di soluzione. 

Processi analoghi dovrebbero applicarsi alla preparazione delle semenze della maggior 
parte dei vegetabili, come la segale, il granturco ec., i di cui i semi sono aUaccatj dagli u- 
redos o dagli sclerotionos. 

Dei germi non derivali dai grani ddU piante. — Bencliè tulle le piante possine mol- 
tiplicarsi per mezzo delle loro semenze, qualctie volta é stato trovalo più utile di impiegare 
i germi di alcune fra esse già disposti in gemme. Cosi per esempio il seme delle palate non 
dà nella prima annata che piccolissimi tuberi, mp questi posti in terra, o interi o divisi in 
tanti frammenti quante gemme contengono, producono dei tuberi più grossi. Il medesimo 
procedimento adottasi per la patata, per i UrtoD di canna e per altre piante congeneri. Le 
matrici dello sparagio, sono dei germogli sradicali che crescono al piede della pianU ma- 
dre. Le scoppiature o gli uovoli dell'ulivo, estratti dalle protuberanze del fusto nella sua 
parte sotterranea, servono altresì alla più pronta vegetazione dei pianloncelli, di quello che 
si ottenga per mezzo dei noeciuoli delle olive, appositamente seminali. Finalmente si pian- 
tano gli stessi giovani getti di quelle piante che sono mollo vivaci. Cosi praticasi per il sal- 
cio, il pioppo. Il platano, la vile ec.; se i germogli di certo piante, sono mono vivaci, si in- 
taccano, e si circondano di terra, senza separarli dalla pianta sulla quale sono nati; la par- 
te intaccala, o circondata di terra al suo luogo, o curvata nel terreno, produce delle radici, 
e puossi allora separate la nuova pianta da quella che l' ha piodolla. .Tulli questi proccs- 
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ti esigono delle opcraxioni clic descriveremo a suo luogo, bastandoci adesso di aver ram- 
mentato che lo semente hanno qualche volta per oggetto di mettere in terra altri germi che 
quelli che trovansi racchiusi nei grani. 

UELLC raoraiETÀ risiciiE dei tekbesi (1). 


f Detailà o peto Bpeeilieo. La più pesante fra le terre è la sabbia calcarea: poi la sab- 
bia silicea: quindi l’argilla: segue il gesso: viene in seguito la terra comune da giardino: di 
poi la calcarea fina: indi il carbonaio di magnesia: da ultimo l'humtis. Le sabbie formano la 
parte più pesante delle terre coltivabili. Le argille sono tanto più leggiere per quanto mi- 
nore è la quantità di sabbia, che esse contengono, sia calcarea, sia silicea. La terra calca- 
rea flna , il carbonata di magnesia e l'humiis diminnlscono la densità de’ terreni , renden- 
doli leggieri e polverulenti. Di queste tre sostarne le due ultime rendono più umidi i ter- 
reni. Dalla conoscenza del peso speciflco dì un terreno si può dedurre, sino ad un certo 
punto, quali siano i suoi prìncipi coslilnenli; e viceversa dalla conoscenza anteriore de’suoi 
elementi si può<gìudicare del suo peso speciflco. Nel linguaggio de’ campagnuoli ( i quali 
dicono terreno forte, o terreno leggiero) non si deve intendere il peso specifico, ben vero 
la maggiore o minore resistenza, che il terreno offre agli strumenti agrari, poiché le argil- 
le , tanto umide che secche , sono sempre più leggiere della sabbia pura o silicea o cal- 
carea. 

2.** Tenacità o coesione, e aderenza agli strumenti agrari. I.a più tenace fra le terre ò 
l’argilla: quindi la calcarea fina: poi il gesso: segue l’humus: di poi la sabbia calcarea: In 
ultimo la sabbia silicea. Nello stesso ordine queste terre sono progressivamente aderenti a- 
gli strumenti agrari. La tenacità o i’aderenza di un terreno non sono in proporzione diretta 
della sua hcollè di ritenere l’acqua; poiché le terra calcarea fina e l’ humus, che la posseg- 
gono ad un grado eminente e maggiore di quello deirargilla, hanno assai minore tenacMà 
di essa e formano tuttavia un terreno facile a lavorare. Varie specie di sabbia guadagnano 
molta coesione per l’omidità. L’aderenza de’ terreni agli atrurocnli agrari é sempre più forte 
per una superficie di legno che per una di ferro, quante volte le due superficie aieoo uguali 
fra loro. Questo fatto si osserva in tutti i terreni. Ciò non pertanto nella pratica in grande 
si osserva un’altro fatto, che sembra una eontradizione, ma non la è tale. Il fatto é questo: 
in tempi umidi spesso accade che un terreno si può lavorare più Iheilmente con erpice di 
legno anziché di ferro. E ciò dipende dal perché gli strumenti di siffatto metallo, mcdianlo 
il loro peso, si sprofondano di più nel terreno, ed offrono conseguentemente una maggiore 
superficie all’attrito. La coesione de’ terreni diminuisce per mezzo delle gelate, allorché 
essi sono stati lavorati antecedentemente in autunno: e tale diminuzione svanisce quando ai 
lavorano dopo il disgelo. Ha in primavera c nell’estate i lavori fatti al terreno,appena bagna- 
lo, lo rendono inetto alla seminagione , poiché esso perde quella porosità, che avea acqui- 
stalo mediante le gelate. E questa verità di fallo era conosciuta dagli antichi Agronomi , 
siccome ne parla lo stesso Columclla , ma ì medesimi non ne spiegavano la ragione : eb- 
bene il dottor Schuòler coi suoi studi c sperimenti lia raggiunto lo scopo. La medesima coe- 
sione poi diminuisce assai non solo per le gelate , ma anche per I’ abbruciamento : cd in 
questo secoudo caso l’ argilla perde in parte la facoltà di ritenere l'umidità e si rende quin- 
di più sciolta c porosa. L’ abbruciamento addiviene utile allorquando l’argilla 6 alquanto 
umida ; laonde sarebbe malfallo, dopo la mietitura, se il terreno fosse tuttavia pcrrellamcn- 
te secco : convicn dunque attendere che sia prima alquanto bagnato dalle copiose piogge 
di agosto 0 di settembre. 


(1) Questo paragrafo i stalo aggiunto dal riofcssoic Athillo Bruni. 
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3. “ Permeabilità e capillarilà. Gli estremi di queste proprietà Gsiclic si veggono nelle 
sabbie pure e nell' argilla plastica. La permeabilità è la proprietà ebe possiede il terreno 
di lasciar fltirare l’ acqua a traverso la sua massa da sopra in sotto c per tutti i lati. La ca> 
pillarilà de' terreni poi è un’altra proprietà tutta opposta alla prima; cioè quella di far ri- 
tornare alla superficie, ossia di sotto in sopra i liquidi infiltrali, allorché succede la evapo- 
razione. Sicché la permeabilità e la capillarilà vanno sempre congiunte più o meno ne' ter- 
reni sciolti. Tale capillarilà dipende dall'atlrazione che le molecole dell'acqua e de' liquidi 
hanno le uno per le altre. Ecco perchè noi , seguendo la saggia opinione degli Agronomi 
moderni , esortiamo cordialmente i proprietari a studiar bene la qualità del terreno sotto- 
stante verso i quattro o sci palmi profondi, poiché il medesimo influisce assai a modificaro 
le qualità inirinsechc del terreno superflciale. E ciù è tanto più necessario per quanto si 
vorrà intraprendere una novella coltivazione, sia di piante erbacce, annuali o perenni , sia 
di piante arboree. Che se poi nel soUosuùlo siavi qualche vena di acqua , allora sarà mag- 
giore lo studio da farsi , e più grande il proGtlo che se ne potrà ritrarre. La capillarilà è in 
rapporto colla permeabilità , come più avanti abbiamo accennato, ed è tanto più pronunzia- 
ta ed efficace per quanto la permeabilità non è né troppo grande , come nelle sabbie , nè 
troppo piccola, come nell* argilla. Cosi noi con questa legge, stabilita dal nostro 8cfhi6lcr, 
riconosciamo e spieghiamo a noi medesimi più cbiaraineulc la fertilità maggiore de' terre- 
ni di mezzana scioltezza, sia no’ bassi fondi, come si vede nelle grandi e dolci vallate pres- 
so Avellino, presso Hontccalvello in Puglia, Ira Avellino e Salerno, fuori grolla presso Na- 
poli, ed in tulle le fertili valli degli Abruzzi , de' Principali , delle Calabrie, c di altri luoghi 
simili del nostro Itegno, sfa nello vaste pianure , come si osserva in Terra di Lavoro ; e lut- 
to ciò indipeiidcnlemente dalla fertilità chimica prodotta dalla copia degli svariali sali e del 
terriccio. Ed è cosi pure che alia permeabilità o porosità cd alla capillarilà de' terreni è do- 
vuta la vegetazione rigogliosa de’ fondi arenosi presso il mure c presso i Dumi, poiché la po- 
rosità permette i'ioOltrazione c la diramazione delle acque. Queste dal canto loro trascinaii- 
do principi calcari , silicei cd aigillosì, ed una quantità immensa di sostanze organiche ani- 
mali c vegetali a preferenza , costituiscono quella fertilità meccanica e chimica che formano 
la ricchezza do’ proprietari o de’ coloni , e la consolazione di chi si fa a mirare con occhio 
DIosoDco ( e non materiale ! ) la florideua dei campi cd i tratti della Provvidenza. Alla po. 
rosila e capillarilà é dovuta altresì il sistema d' iuualBameulo per via d’ ìnGlU-azione , corno 
si vede bene eseguito presso Napoli, Acc.'ra, Noccra ( Provincia di .Napoli ), Gìovinazzo, Ba- 
ri , in Puglia, e in tulli gli altri luoghi del Regno ove la Gnccola dell’ arte agraria é sempre 
alimentata dal buon senso e dalla solerzia degli agricoltori. 

4. " igroscopieità, ossia facoltà tf assorbire e rilenere l'acqua. Di tulle le terre quella 
che assorbe più l’acqua è il carbonaio di magnesia: poi l’/iumita: segue la terra di giardi- 
no: indi viene la calcarea Ona: di poi l’ argilla : quindi il gesso: dopo la sabbia calcarea: o 
Goalmente la sabbia silicea. II gesso so é crudo ne ritiene di meno; se poi é cotto ne ritiene 
di più. Poiché nel primo caso tiene l’acqua di combinazione con sé, c nel secondo caso ne è 
del lutto spoglialo. Quindi volendolo adoperare per i prati di piante leguminose in terreno 
umido bisogna mettere il crudo; e conviene poi il cotto pei terreni secchi. Il gesso collo co- 
sta più del gesso crudo. SiOatla proprietà delle terre, di assorbire c ritenere l'acqua, dipen- 
de dall’aflinilà maggiore o minore che uii corpo o uu terreno ha perquesto liquido. Le terre 
argillose ne rìlenguno tanto maggiormente quanto meno di sabbia in esse si contiene. L' af- 
Gnità del calcareo per l’ acqua é variabilissima secondo la sua forma, poiché sotto forma di 
sabbia assorbe il 29 per 100 di acqua, e allo stalo di polvere Gna ne ritiene l'83 per 100. La 
eccessiva aGinilà della magnesia per l’acqua é senza dubbio una delle cause per cui le ter- 
re cariche sumiuumento di magnesia sono improprie alla collivaziouo , almeno di certe dato 
piante che repellono la soverchia umidità. Essendo che Tfiuinus, dopo la magnesia, ritieiio 
di mullQ r acqua, questa è una ragione per cui il valore de' Ictreui, sotto questo punto di 
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veduta è io ragione direUa della copia de’ principi nutritivi c dell'acqua , quante volle due 
o più terreni paragonali Tra loro offrissero una composizione minerale del lulto identica. 
Ecco perchè ove si consuma il terriccio, ivi diminuisce in parte l’umidilà necessaria allo 
pianle, saivi i casi eccezionali per circostanze peculiari. Or chiaro si vede da ciò che fln’o* 
ra si è esposto e dalle altre cinque proprietà flsicho , che verremo or ora esaminando, che 
l'agricoltura non è una scienza tanto semplice e facile come taluni si avvisano. Il prodotto 
effettivo delle nostre campagne sarebbe assai maggiore, se si avesse la pazienza di studia- 
re un poco: se si moderasse il pernicioso lusso: se ìnlìno si avesse la volontà d’impiegare a 
prò de' campi qualche piccolo capitale di più , c di attendere un piccolo periodo di anni. 
E ciò perchè la natura agisce a gradi c non a salti. Vi ha moltissimi che vorrebbero lutti i 
prodotti campestri in un anno di tempo; ed è cosi die senza fermezza nè costanza al ben 
coltivare, disprezzano ogui precetto agrario, ignorando ove sono situati i loro fondi, e ab- 
bandonando il tutto ai Qltuarl ed ai fattori con danno effettivo della loro proprietà, con una 
rendila vacillante, c con una eredità da formare l' infortunio e la disperazione de' propri li- 
gliuoli. 

5.“ AUiludine di disseccarsi all'aria, fìi lolle le terre la prima a perdere l'acqua si è 
la sabbia silicea: in secondo [ungo la sabbia calcarea: in terzo posto il gesso: poi l’argilla: 
quindi la calcarea lina: seguo l'fiumus: e lìnalmente il carbonato di magnesia. Le sabbio 
silicee e calcari ed il gesso formano i terreni secchi e caldi, poiché perdono più facilmente 
l’acqua in un medesimo tempo. I.c terre calcari secondo la loro diversa forma agiscono di- 
versamente. Allo stalo di sabbia perdono subito l'acqua e si riscaldano assai; mentre allo 
stato di polvere fina ritengono per lungo tempo l' acqua ed anche più dell'argilla. Però in 
questo stalo il calcare merita una preferenza siiirargilla, poiché col suo principio alcalino 
esercita un'influenza chimica sul terriccio, e dal canto suo il terreno vi resta sempre sciol- 
to. E sarebbe faciiincnte questa una delle principali cagioni per cui si spiega che di diver- 
si olivi a poca distanza fra loro, taluni vegetano bene in floridezza e altri male: spesso spes- 
so abbiamo incontrati siffatti esempi presso Cancello, Maddaloni c San Leucio di Caserta in 
Terra di Lavoro: nelle vicinanze di Vico, di Sorrento, a San Martino ed a Capri nella pro- 
vincia di Napoli, ed in molli oliveli della provincia di Foggia e di Bari. L' argilla si dissecca 
tanto più pronlamentu per quanto più sabbia contiene. Il terriccio, dopo la magnesia , ai 
dissecca più dilScilmcnle delle altre sostanze terrose, e perciò ov'csso abbonda, ivi l’utilità 
è maggiore. Il carbonato di magnesia disseccandosi il meno di tutte lo altre terre, e rite- 
nendo molta umidità per lungo tempo, fa i terreni freddi e poco propri alla vegetazione, 
particolarmente quando esso carbonaio di magnesia è troppo fino e puro. Dunque ove ab- 
bonda la magnesia, in gcjierale, ivi i terreni sono cattivi per la soverchia umidità c per la 
scarsezza di calorico, a spese del quale si evaporizza l’acqua. 1 terreni nel corso di un an- 
no si disseccano più quando sono coperti di piante che quando sono nudi, c ciò in virtù 
delia traspirazione delle foglie, quindi la necessità di piantare molti alberi ne’ bassi fondi 
c nei luoghi palustri c pantanosi. Già s'intende che tale disseccamento ha luogo negli stra- 
ti inferiori del fondo. Una terra ben lavorala conserva più lungo tempo la sua freschezza 
negli strati inferiori; poiché la suo continuità venendo interrotta, per mezzo del lavoro, la 
capillarilà delle particelle della superGcie non si esercita più a spese degli strali inferiori: 
le particelle della supcrflcie possono essere secchissiuie, mentre la |>arle inferiore sarà fre- 
sca. £ questa è una delle ragioni, secondo noi, per cpi si cotliva il terreno sotto gli alberi 
fruttiferi nei mesi di Luglio ed Agosto immediatamente dopo la mietitura delie biade e dei 
cereali nella Puglia. Quivi, dopo piantato un novello vigneto, siccome il terreno si trova 
sciolto dopo essere stato rovesciato più volle c in mille modi , cosi in aprile e maggio si 
piantano fagioli e poponi, i quali senz'acqua riescono superbamente Ira i filari delle giova- 
ni viti: lo che si deve alla interruzione della capillarilà. La pratica di coltivare gli alberi nei 
tempi estivi , dopo la miclilura, noi l' attribuiamo a qualche principio di conoscenza empi- 
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fica Ueeli nDticbi agricoltori sulle proprietà flsielie dei terreni ; comecché da padre in fi- 
silo siasi trasmessa sino si giorni nostri. Osservate ciò che si fa in terra di Lavoro; nei me- 
se di Maggio sì svelle il lino, si ara e sì piantano granone c ragioli: nel mese di giogoo, do- 
po mietuto il grano, si ara c si piaidano fagioli e granone: nel mese di luglio si svelle il ca- 
nape, si ara e si seminano granone c fagioli. Prima di arare si vede il terreno disseccato 
superlicialmente, ma dopo arato esso sorte fuori bastantemente inomidito, da poter bene 
nutrire le piante del cereale e del legume nei mesi caldi c secchi. E tutto ciò si deve alla 
sciollctza del terreno ed alla sua buona collura, le quali due cose producono la ìntorruaio- 
ne della capillarità, siccome avanti abbiamo detto. Lungo le coste marittime deU'Adriatico 
c del Tirreno si osservano nella state terreni arenosi aridi e bruciati superficialmente, e co- 
perti da superba vegelaaione di piante ortensi, leguminose, induslriali e graminacee. Tali 
effetti son dovuti alla ste»a causa. Nelle viciname di Miseno se ne veggono, fra tanti, spec- 
chiali esempi. 

fi." Diminuzime di volume per la disseccazione. Di tutte le terre il terriccio è quella 
che diminuisce dì più in volume per mezzo della disseccazione (i terreni torbosi si trovano 
allo stesso caso): poi viene l'argilla: quindi segue il carbonaio di magnesia: appresso viene 
la terra da giardino: di poi la calcarea fina: seguono le sabbie, calcarea l’una, silicea l'altra: 
finalmente il gesso. Il terriccio diminuisce assai di volume nel disseccarsi allo stesso modo 
che si accresce per l'umidità. Se aU’argilla sì unisce la marna, la sabbia o la calcarea, la 
sua diminuzione di volume si rende minore in virtù della disseccazione. La diminuzione di 
volume delle terre mediante il disseccamento non ò proporzionata alla facoltà, che le mede- 
sime hanno nel ritenere l'umidilà. Cosi la calcarea fina possiede una grande affinità per l'ac- 
qua, e intanto la diminuzione è poca cosa, cioè SO partì sopra 1000; mentre l'argilla sopra 
1000 ne perde 183. Il carbonato di magnesia ritiene l'acqua più dell'argilla, c intanto per 
la disseccazione diminuisce in volume meno di essa. La diminuzione di volume neanche ha 
rapporto colla consistema o tenacità dot terreno; giacché il terriccio ha una tenacità assai 
minore dell' argilla, e ciò non di meno diminuisce in volume più di essa. Colla diminuzione 
di volume si spiega in parte lo screpolarsi della marna esposta aU'aria; poiché tale dimiou- 
sione è diversa nella calcarea e nell'argilla, che sono I suoi componenti. Colla stessa pro- 
prietà si spiega in parte l'utilità della marna calcarea in un terreno argilloso a preferenza 
della sabbia; dal perchè la marna calcarea corregge meccanicamente rargìlia, assorbe l'ac- 
qua di più, ha una forte affinità cogli acidi, ed un'azione chimica sull' futmus che non ha 
la sabbia. 

7.** Facoltà di assorbire l’umidilà atmosferica. Di tutte le terre quella che assorbe più 
r umidità atmosferica si è il terriccio: poi viene il carbonaio di magnesia: in terso luogo 
l'argilla: segue la calcarea fina: di poi le terre argillose: quindi le sabbie calcaree: in setti- 
mo posto il gesso colto: poi il gesso crudo: e finalmente le sabbie silicee. Questa facoltà in 
tempo di scccheua ricompensa in parte ( mediante l'assorbimento che succede la notte) la 
enorme evaporazione die ba luogo durante il giorno, e latto ciò a favore della vegetazio- 
ne. Sarebbe questa una delle principali cause per cui mollissime piante vegetano bene, in- 
dipendentemente dalla copia de' prìncipi nutritivi che si racchiudono nel terriccio. Non po- 
che volte ci siamo fermati so questo fatto naturale ne’ giardini e ne' fertili campi, pria che 
avessimo avuto la fortuna di studiare il pregiato lavoro del Signor Schubler. Le terre però 
in sol prindpio assorbono di più l'umidità, in seguito ne assorbono meno. L’assorbimento 
cessa dopo parecchi giorni, perchè le terre se ne trovano di già saturale. Esso ha luogo 
più nella notte che nel giorno. Le argille tanto più assorbono l' umidità , per quanto è mi- 
nore la quantità di sabbia che in esse si contiene , ma non arrivano all' assorbimento del 
terriccio. Il gesso erodo assorbe pochissima umidità, ma quando è cotto ne assorbe assai , 
allo stesso modo che fa per l’ assorbimento dell’ acqua. Perciò noi siamo di avviso che vo- 
lendosi gessare un prato di sua natura umido , è necessariu mettere il gesso crudo ; ma 
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nella prateria naturalmente secca fa d'uopo spargere il gesso cotto: salvi i casi eccezionali, 
per l’uno c l'altro prato, i quali si avverassero per circostanze peculiari. La fcrtilitò del ter- 
reno non si può giudicare solamente dal soverchio assorbimento dell'umiditi atmosferica, 
imperocché le terre argillose, la calcarea Dna, e la terra magnesiana anche senza terriccio 
assorbono molta umidltò atmosferica. SiCTatla facoltà si accorda talvolta in proporzione di- 
retta colla facoltà di ritenere l’acqua, ossia colla igrnscopicità. 

Facoltà di assorbire i diversi gas, che al terreno sono somministrati da' letami, 
dalle piogge e dall'almosfera. Di tutto le terre quella che assorbe di più gli svariati gas si 
è il terriccio: in secondo luogo le terrò da giardino: poi segne il carbonaio di magnesia: 
quindi l'argilla pura: in sesto luogo le terre argillose: viene appresso la calcarea fina: in 
oliavo posto il gesso: e da ultimo la sabbia silicea. Le terre adunque assorbono dall’almo- 
sfera l’ aria ed i gas diversi, particolarmente l'ossigcne. Tale assorbimento -non ha luogo 
quando le terre sono secche, benvero quando sono umide. Con ciò noi spieghiamo che non 
è una sola ragione per cui i terreni si lavorano quando sono mediocremente umidi e non 
perfeltsmenle secchi ; ben vero due sono le ragioni : cioè, una meccanica che riguarda la 
resistenza del terreno ai diversi strumenti agrari, c l’altra tisico-chimica che favorisce l'as- 
sorbimento de’ gas diversi. E diciamo cosi, poiché se l’uomo volesse tagliare e polverizza- 
re il terreno argilloso perfettamente secco, il potrebbe mediante i suoi sforzi stigli studi 
meccanici degli strumenti agrari: ma in questo caso non avrebbe il vantaggio dclTassorbi- 
mcnto de’ gas , ed impiegherebbe maggior tempo, fatica c spesato. Al contrario, lavorando 
il terreno mediocremente umido ne ottiene doppia utilità; vale a dire l'economia del tempo, 
della fatica e del danaro, e l’ assorbimento de’ gas che sono di potenza fertilizzante secon- 
do la natura delle piante, quella del terreno, o lo stalo di coesione naturale del medesimo 
in rapporto alla sua natura chimica e allo influenzo del clima speciale che gravita sul cam- 
po. In verità il terreno mediocremente umido é più poroso del secco. Queste vedute nostre 
cotanto inlcressanli speriamo dislendcrio di più in altro lavoro, quando le nostre occupa- 
zioni ce ne daranno l'occasione in un tempo più tranquillo e più agiato con un fondo rnsti- 
co a nostra disposizione e di nostra proprietà. Segue intanto il nostro Schnbicr a dire che 
rassorbimenlo deH'ossigeno produce rambiamenti chimici nello terre allorché vi è l'humvf, 
dal quale humus l’ossigeno dell’ aria riceve una porzione d’ idrogeno per formare l'acqua, 
e r altro ossigeno si combina col carbonico dello stesso humus, e forma l’acido rorhonico, 
il quale acido poi , sciolto nell’ acqua, vien quindi assorbito dalle piante, o serve a fare al- 
tri composti assimilali dopo che è messo in contolto con altre sostanze chimiche saline ; 
cosi i Chimici ci fanno conoscere che P acido carbonico, messo in conlnllo col carbonato 
di calce, dà luogo al bicarbonato calcareo, e da insolnblle che era II carbonato di calce ,. 
diventa lìolubile : o pure l’ acido carbonico, messo in relazione con altre sostanze ammo- 
niacali , forma il carbonato di ammoniaca, che é un sale assimilabile alle piante, soromini- 
•slrando alle medesimo il carbonio o l’azoto. Il calorico atmosferico accelera l'assorbimento 
dell’ ossigeno nelle terre , cd il freddo lo Impedisce. Qnl noi facciamo una domanda cost 
concepita : Da questa legge fisica se ne potrebbe dedurre che ♦ cori delti letti caldi ( di 
cui si servono gli ortolani e giardinieri per ollenere ortaggi primaticci ) in virili del ca- 
lorico favorissero P assorbimenlo dell’ ossigeno a favore del terreno f Noi siamo per l' af- 
fermativa. Ma passiamo avanti, e sentiamo il resto che dice il nostro Agronomo alemanno. 
Le sostanze terrose ritetigono l’ ossigeno ( ricevuto dall’ aria ) in proporzione del ferro che 
in esse si contiene. Ciò non di meno il carbonaio di magnesia anche senza ferro assorbe 
r oraigeno in virtù della grande porosità che esso carbonaio possiede. Tale assorbimento 
de’ diversi gas é utile alla vegetazione , poiché i medesimi , assorbiti o ritenuti dalle terre 
somministrane alle piante i necessari alimenti. E questi gas non solo sono somministrali dal- 
r aria , ma anclie si formano coll’ ossigeno ed altre sostanze concimanti , che si decompon- 
gono nel terreno, oltre quelli sciolti nelle acque di pioggia. Siffatto ossigeno poi , oltre a 
EncirlopeMa Agrario — Voi. I. 51 
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r^rmarc allrì composti , pailkolarmenle I* acido carbonico, serve pure a fucililare la germi- 
narlnnc de' semi. 

9.'' Facoltà di ossoriirc e ritenere il calorico. Di tulle lo terre quella die assorbe 
più calorico si è la sabbia calcarea : poi la sabbia silicea : quindi il gesso ; d' appresso le 
terre argillose: segue l'argilla pura: indi la terra di giardino: inoltre la calcarea flna : in 
ottavo luogo il terriccio o humus: ed in ultimo il carbonaio di magnesia. La temperatura 
del terreno ù assai variabile , secondo le ore della giornata , la natura del suolo, la sua es- 
posizione , i movimenti dell' aria , lo stalo più o meno vaporoso del cielo ec. ec. Durante il 
giorno il terreno è più caldo dell’aria; c durante la notte si avvera il contrario, cioè 6 più 
calda l'aria che il terreno. Il grado di riscaldamento de’ differenti terreni dipende sopra 
tutto da quattro circostanze principali: 1 .* Dalla natura differente della superficie delle ler- 
ce, e particolarmente dal loro colore. 2.* Dalla composizione chimica delle terre. 3.* Dai 
differenti gradi di umidità delle terre, allorché le stesse sono esposte al sole. Dai dil- 
ferenti angoli che formano i raggi solari nel cadere sulla superficie Icrresirc. Il colore del- 
la superficie delle terre influisce più o meno alla buona vegetazione. Il bruno, il nero, l'o- 
scuro la favoriscono: il chiaro poi ed il bianco no. In siffatti terreni bianchi dunque biso- 
gna spargere polvere di carbone, cenere o altre sostanze simili. E noi aggiungiamo alle 
dotte idee dell'Agronomo alemanno un’ osservazione necessaria per coloro che ama.ssero 
seguire questi sani precetti , cioè che la cenere , la polvere di (birbone ed altre sostanze di 
tal falla vogliono essere adoperale quando il terreno fosse sprovvisto di quei princìpi chi- 
mici che si contengono nel carbone e nelle ceneri, altrimenti si farà male e non bone, par- 
ticolarmente con quest’ ultima. Siffatta osservazione vuol essere tenuta in conto per lo im.- 
piego di tutte le altre sostanze concimanti chimicamente. Laonde fa d' uopo analizzare pri- 
ma il terreno , e poi somministrargli quel tanto di che manca. Su ciò si praticasse rigorosa- 
mente , non fallirebbero tante operazioni agrarie ; e se si considerasse che la natura agisce 
a gradi c non a salti , ndn vi sarebbero tanti critici importuni, che molestano romanità 
peggio che le zanzare ! Segue il nostro Agronomo tedesco a dire che la composizione delle 
terre influisce ai diversi gradi di assorbimento del calorico in ragione diretta della densilà e 
del culoru. Ed infatti ognnno si pnò convincere che la sabbia calcarea quantunque chiara 
e bianca , ciò non dì meno assorbe più calorico fra tutte le terre ; e ciò in ragione diretta 
della sua densità superiore alla calcarea fina c ad altri terreni : cosicché paragonata ad al- 
tre terre sotto un medesimo volume , offre un peso specifico maggiore. Ed in vero parlan- 
dosi della densilà o peso specifico delle terre, il Dottor Schubler mette in primo luogo la 
sabbia calcarea, come più avanti esponemmo, e conseguentemente snperiore a quella sdir 
cea. Il terriccio al contrario assorbe e ritiene meno calorico, quantunque sia di colore oscu- 
ro. Tale fatto naturale sì osserva quando si fa il paragone sotto volumi uguali : il contrario 
poi si vede col paragone di pesi uguali ; giacché nel primo caso dipende ciò dalla legge- 
rezza del terrìccio, e nel secondo dal perchè esso stringendosi maggiormente ad uguali pe- 
si, diventa più denso, cd acquista maggior peso specifico. Quindi ne seguirebbe da ciò , 
secondo noi che nei terreni quasi incolti, ove si nascondesse una copia immensa di humus 
stivato e fitto, l'assorbimento dovrebbe essere io ragion composta del colore scuro del Icr- 
xiccio c del suo peso specifico in pesi uguali, in rapporto alle altre terre chiare c biauchu. 
In quanto all’ umidità delle terre, continua il nostro Agronomo tedesco, che se queste sono 
umide, baiino una temperatura minore di quelle secche, purché siano della stessa natura 
chimica. E questa bassa temperatura si mantiene al sole finché svapora tutta l' acqua. E 
ciò dipende dalla maggior proporzione di calorico, di cui I' acqua ha bisogno per vaporiz- 
zarsi. Quindi i terreni argillosi , marnosi, calcarci fini , magnesiani sono freddi , non solo 
perchè repellono ì raggi .solari, ma anche perché ritengono maggiore umidità. Il contrario 
poi si vede nelle sabbie. È facile inoltre comprendere che le piogge ìntcìnpcslivc, a tempo 
della maturità de’ frulli , nuocooo invece di giovare, ossìa ritardano, c rendono imperfetta 
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la loro maluraLione , poiché raffreddano la terra , o tolgono allo pianto mollo calci ico, die 
si consuma coll'eraporizzarsi dell’acqua, oltre a che la mancanza dei raggi direni del sole 
è un danno positivo per lo Trulla in generale: ed è questa una delle principali cause per 
coi le copiose piogge auluimali producono vini guasti ed acidi c spesso frutti poco ben 
maturi : un esempio chiarissimo si vede nella vendemmia di Puglia del 1857 , ove per la 
copia delle acque estive e di autunno si raccolsero uve pessime, die altro non produssero 
che vini orrorosi I Per ciò che riguarda l'angolo d'incidenza de’ raggi solari, il signor Sdiu- 
bler soggiunge cosi : Messe nei terreno tulle le cose uguali, cioè natura chimica identica, 
grado di umidità ec. la quantità di calorico assorbita dal terreno è tanto più grande per 
quanto l'angolo che il terreno forma coi raggi solari ai avvicina ai 90 gradi, cioè che i 
raggi cadono più perpendicolannenle sulla superficie terrestre. Finalmente l' iuclina- 
zioue differente del terreno ( in ogni parto del globo ) relativamente alla luce inlluiscc as- 
sai sul calore clic esso può acquistare. 

Da quanto Un'ora abbiamo esposto sulle nove proprietà fisiche de’ terreni risulta chia- 
ramente che le medesime hanno un' inllucnia più diretta alle piante, agli agenti atmosferi- 
ci , all’ acqua ed agli strumenti di coltivazione , che non la esercita la special natura chimi- 
ca de' loro componenti. Le proprietà fisiche spesso variano da un terreno all' altro, senza 
che la qualità chimica di tulli due i terreni sia differente. Cosi per esempio: l’ argilla pura 
nello stalo naturale è piuttosto nociva alle pianto , perchè forma un terreno consistente ; 
ma se viene calcinala e ridotta in polvere Ona, diventa porosa, e giova alla vegetazione. La 
sabbia grossolana silicea sopra 100 parti ritiene il 2S per 100 di acqua , mentre allo stalo 
linissimo, simile a quella che si ottiene nei laboratori , assorbe e ritiene sulla stessa quan- 
tità il 280 di acqua . E cosi intendasi di altri esempi. 


VI Pratica delle umcnte. 

Semente di autunno. — Qualunque processo che si impieghi per confldare al suolo le 
semenze delle piante, havvi una distinzione importante da esaminarsi fra quelle che si ese- 
guono in autunno c quelle che hanno luogo in primavera, specialmente in lutti quei pae- 
si ove l'inverno produce delle gelate. Per le semente autunnali oltre alle vicende che le de- 
rivano dai geli, occorre ancora rimarcare, 1.** l’umidità abituale e crescente di questa sta- 
gione; 2.0 le gelale superfleiali che sollevano il terreno, e con esso le radici di quelle pian- 
te che ramiflcano alla superficie; 3,° i disgeli superficiali mentre l'interno del suolo rimano 
gelalo; questi nella durala del giorno, tolgono il calorico alle piante, mentre se ne impa- 
dronisce il ghiaccio che passa allo stato liquido. Ritornando a gelarsi nella notte la super- 
ficie del suolo, allemansi di successivi cambiamenti di volume , che spostano la terra che 
aderisce alle radici. Per rendere minori questi difetti, occorrerà che i campi sicuu muniti 
di ben regolati fossi di scolo. 

Lo terre facili a gelarsi hanno per carattere di rimanere completamente triturate al mo- 
mento del disgelo, se in tale occasione il suolo conserva poca umidità; perciò sarà utile di 
lasciare il terreno scabro di zolle, poiché queste triturandosi naturalmente, produrranno 
reffetto di rincalzare le piante, die il sollevamento della terra avesse lasciate con le radici 
alto scoperto. Se poi il disgelo lascia umidità, allora formasi una crosta superficiale allor- 
ché rimane asciutto, capace ad impedire lo sviluppo dei germogli, se non vien rollo con 
Terse o con la marra. 

Nelle terre compatte, e che non sono molto facili a gelare, si semina nei tempi asciut- 
ti, dopo avere frante le zolle c regolarizzalo il suoloi mentre lasciando queste ineguaglian- 
ze, non farebbesi che moltiplicare gli ostacoli allo sviluppo di una gran parte dei giovani 
getti. 
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Processi diversi per le semente. — 1 grani si interrano in più maniere : l.° col mene 
dui piantatore o Tora-terra; 2.” nello piccole cavKù formate con la marra; 3.” nelle porclio 
o inlersolchi fatti con I* aratro ; i.” nella terra rimossa con lo scariOcatorc o con l’ erse ; 
S.** col metto dei seminatori. 

Le semente col piantatore non si praticano generalmente che per le grosse semente, 
come le mandorle, le noci, le castagne ec.; essendo stala convenevolmente ammobilila la 
terra con l'aratro, e resa regolare, si fora col piantatore ad una o più punte, e fornito di u> 
ua traversa che limita l' approfondamonto; gettala la sementa nel foro, si colma questo, 
spingendovi la terra circostante con la punta dciristrumcnto. Coloro che possiedono una 
piccola estensione di suolo, praticano questo sistema anche per il grano, onde economia- 
tare la sementa e promuovere con il rinealto della terra, un abbondante tallimcnto dello 
piante coltivate. Secondo le praticate esperiente, fu rilevalo occorrere 35 giornale di ore 

10 per seminare un'cltarc; furono formate delle spianate larghe metri 0,3 c separale da 
solchi larghi con le scarpaturc metri 0,5; sopra ognuna di queste spianale fu dislrihuita la 
sementa, in doppia Ala, separando una pianta dall’ altra di metri 0,2 e ponendo le piante 
in modo alterno, lo che ntiiensi facilmente con un piantatore romboidale a quattro punte. 
Cosi in un' citare risultarono 12300 metri lineari dispianata, ognuno contenente 10 piante 
di grano. In questa coltura, per consegnare il seme nei buchi, per posarvi un pugno di con- 
cime c per ricoprire il tutto possono impiegarsi lo donno ed i ragaui; ragguaglialo il tutto 
a giornale di uomo troviamo che occorrono 23 giornale di ore 10 e deircquivalenxa di clii- 
logram. 5,73 grano per la sementa di un ettare; dal che, grano chilogrammi 143,75; questo 
modo di sementa non risulta soverchiamente rado allorché le piante sono consegnate io a- 
goslo od in settembre al terreno; e possono moltipllcarsi con il laliimenlo. Allora nella sus- 
seguente primavera, saranno pervenute ad occupare gran parte delle spianate, nonostante 
l’economia del lavoro e del seme impiegalo. 

Le semente a buche , si eseguono in tre persone ; un uomo con la marra solleva un 
piccol volume di terra, tenendol.i sospesa con l’arnese; una donna pone un pugno di conci- 
me nella cavità, un’.-illra la scmeiua, quindi immedialamcute il bifolco ricuopre il tutto con 
la terra che ha teoula sospesa. 

Le semente a linee eseguonsi a braccia o con l' aratro. Per quelle a braccia , impie- 
gasi la marra per aprire un pieeolo solco, nel quale spargesi il seme; giunti al termine del 
campo, si ritorna indietro, e cuopresi il solco seminalo con la terra che scavasi per formare 

11 solco susseguente, disponendo in tal modo le semente in linea. Questo processo riesce 
lento e costoso, e praticasi soltanto per le piante a cui vuol prodigarsi una cultura accura- 
ta; con tal metodo si interrano le radici della robbia allorché fassenc la trapiantazione; il 
suo buon esito dipende dall’ intelligenza del coltivatore, ebe determina la profondità del 
solco in ragione della qualità dei terreni e della natura dello semento o piantazioni ine- 
renti. 

Le semente a linee con l’ aratro, praticansi facendo un soleo di conveniente profondi- 
tà, spandendo il seme nel fondo di esso e ricoprendo la semenza, con riversarle sopra la 
terra estratta dal solco snssegncnle. Allorché trattasi di terreni già ammobiliti dai prece- 
denti lavori è facile che l’aratro nel tracciare le linee si inipenelri al di là del bisogno, c 
cosi ponga le semente più sollcrrale di quello che possa prescrivere una beo iuicsa cultu- 
ra. Volendo poi eseguire le linee a quella distanza fra loro ebe più sembri conveniente, bi- 
sogna allora solcare lutto il campo con l'aratro a solo vomcro ed alla voluta profondità; get- 
talo il seme ed il concime nei solchi , si ricuopre il tulio passando a traverso di essi con ua 
erse rovesciala. Da apposite esperienze risulta che la spesa per questo lavoro, ullimameulc 
indicato, corrisponde all’ci|uivalente di chilogrammi 45 di grauo per citare. 

Nelle semente u spianala, praticasi comunemente di gettare il seme sul campo giù 
preparato e reso piaueggiuule cuti gli oulcccdeuli lavori, c quindi di ricoprirlo rimoveii- 
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(lo lu terra, o con l'aratro a scmplicu voniero ed orcccliie, o con lo scariflculorc a ci(ii)ue a 
sette piccoli vomeri, o con Terse a 20 o 24 denti. Generalmente con questi sistemi le se- 
mente rimangono interrate a varie prorondità, delle quali la massitna è quella a cui si fan^i 
no giungere questi arnesi. Il peggio è che molli semi rimangono allo scoperto, ma nello 
semente di grandi estensioni praticate a spianata, si è necessariamente costretti a ricorrere 
a qualcheduno di questi metodi , poiché in vista del tempo impiegato e della spesa oc- 
corrente, Tadoaione de’ sistemi più accurati riesce affallo impossibile. Se facciasi un con- 
fronto dell’ efllcacia di questi arnesi, vedremo che, rapporto alla perfezione dei lavoro non 
rilevasi gran differenza, ma che rapporto alT economia ed alla speditezza, risulta un diva- 
rio che merita tutto T aiteuzione de' coltivatori. 

Per seminare 10 ettari con T aratro occorrono 50 giornale ed una spesa equivalente a 
chilog. eoo di grano. 

Per seminare IO ettari con lo scariOcatorc , occorrono 15 giornate , ed una spesa di 
chilog. 250 di grano. 

Per seminare 10 ettari con la erse, occorrono cinque giornate , ed una spesa equiva- 
lente a chilog. Ilo di grano, compresa la mano d' opera per interrare quella semenza che 
fosse rimasta allo scoperto. 

La grande economia e speditezza che presenta la coltura del grano fatta a spianata , 
persuade la convenienza d'intraprendere degli esperimenti comparativi onde esaminare so 
essa possa essere utilmente applicabile specialmente io queste situazioni che più devono 
temere dall' asciuttore. 

Finalmente richiamando il lettore all' esame di quanto è stato detto nella Meccanica , 
relativamente alle macchine per seminare , rillcllcrcmo in questo luogo, dopo aver prati- 
cati gli opportuni esami , che mal potrebbe costatarsi sotto qualunque rapporto, T utilità 
dell’ impiego di queste macchine seminatrici , poiché in sostanza i coltivatori addestrali 
nello spargimento della sementa del grano, esegnono questo lavoro con molta oguaglian- 
za c speditezza , mentre gli stessi effetti non potrebbero in mollo circostanze ed io ugual 
tempo, ottenersi dalle macchine seminatrici , quali ricliledono sempre una spianata esat- 
tissima nel terreno, ed uno stalo di umidità non maggiore , nè minore di quello che è ne- 
cessario per T azione dei piccoli vomeri dei rincalzatori ec.; d'altronde, le spese di litio di 
una di queste macchino , e le spese di animali e di uomini per farla agire , giornata pce 
giornata , risultano almeno triple di quella che percepisce un buon bifolco seminatore. 

Allorché praiicaiisi le semente nei terreni che non sono formali di sostanze molto o- 
mogence, è facile che rimanghino delle piccole cavernosità , nelle quali , i semi special- 
mente del grano per essere molto piccoli, rimangono giacenti e staccali dal contatto della 
terra; ciò contraria la buona riuscita delle piante, ed è per questo essenziale, dopo avera 
situali i semi alla più conveniente profondità, di assicurarsi che la terra le giaccia a con- 
tatto c non rimanga troppo sciolta c leggiera iutoruo ad essi. Ciò si ottiene con il passag- 
gio del cilindro di legname, quale esercita una leggiera compressione , die por certi tali 
terreni riesce vantaggiosissima. Per le semente a spianala impiegasi un cilindro lungo due 
inelri e tratto da un animale da soma ; per quelle a porche o intersolclii , può impiegarsi 
utilmente un piccolo cilindro tratto da due uomini che percorrino i solchi , e fallo agire 
sulla spianata delle porche. • 

PTocedimmli per spandere le semenze. — La sementa a getto, che costituisce uua 
delle più frequenti operazioni dell’ agricoltura , è uua semplice pratica nella quale il tatto 
c T abitudine dirigono soltanto II seminatore. 

Per eseguire uua buona sementa a getto, bisogna 1.*> ripartire ugualmente il seme so- 
pra tutto il terreno destinato a riceverlo; 2.** seminare sopra una data estensione una de- 
terminata quantità di grani. 

1." 11 seminatore agisce o con una sola mano; o ullcrnalivamculc ora con uua ora eoa 
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r altra secondo cbc percorre una direzione o riloriia nella direziono opposta ; o iulino cou 
ambe le mani proicUando a ciascun passo ora una manata di grano a destra , ora una a si- 
nistra. 

Allorcbè deve esser seminato in linea, gettasi la semenza in avanti nella direzione del 
solco; ma per seminare a getto, o sulla spianala andante o sulla spianata delle porche per- 
correndo i solchi, proiettasi il grano, facendo descrivere un arco di cerchio alla inano fino 
a percuotere la spalla opposta , onde imprimere un movimento parabolico alia semenza. 
Bisogna astenersi dai seminare allorché spira un forte vento. L’ abilità del seminatore con- 
siste nel modulare la forza del getto allorquando soffia il vento, tanto nel senso del getto 
che nel senso contrario. Allorché seminasi a spianala andante , la larghezza delle strisce 
da ^minarsi successivamente è determinata da dei segni posti alle due estremità della stri- 
scia. Sarà buona pratica quella di seminare in due gite una striscia , adoprando la mano 
destra allorcbè la striscia del terreno trovasi a sinistra del seminatore , c la mano sinistra , 
allorché al ritorno la striscia trovasi a destra. Il seme sta in un sacchetto portalo a cintola 
dall' agricoltore. Quando la sementa si csegoisce a due mani, il seme vien posto in un ba- 
vaglio pendente dal collo del seminatore e disposto in guisa da presentare due aperture , 
oppure in un grembiale fornito di due grosse tasche, nelle quali ponesi volta per volta il 
seme necessario por corredare una striscia di suolo. 

3.0 Per impiegare una certa quantità di semenza sopra una data estensione di suolo, è 
necessario riflettere alla larghezza della strìscia da seminare, alla maggiore o minor lun- 
ghezza del passo del seminatore, alla natura più o meno minuta del seme. È stalo riputato 
che il getto fatto con una mano, per i grani grossi come il frumento può essere di metri 
i,60; per i piccoli come il miglio deve essere non maggiore di 3 metri. 

Osservando allentamento il modo di agire dei seminatori, ci avvediamo bentosto che 
ciò che modificano con maggior diOloollà, si è la lunghezza del passo c la forza del getto. 
Acquistano però con più facillà l' abitudine di regolare il volume del seme contenuto nella 
mano, poiché prendono nel sacchetto, volta per volta la sola quantità necessaria per semi- 
nare un tramile, c la sementa de’ primi serve di esperimento per i susseguenti. D'altronde 
la ripartizione precisa della sementa divien facile, allorché conoscesi il numero dei metri 
quadrati che contiene ciascun tramile. Per esempio se vogliasi spargere sopra un etiare di 
terreno, tutto destinalo a ricevere il seme, ettolitri 2,2 di grano, rileveremo che occorrono 
litri 0,22 di semenza a metro quadrato, e quindi sarà facile stabilire una misura che com- 
prenda il seme da spargersi per ogni striscia del campo uniforme , o per ogni spianala di 
ogni porca o intcrsolco. Il passo naturale di un uomo di giusta statura suole essere di cir- 
ca metri 0,80 ossia braccia toscane t,38. Cosi se vogliasi seminare in Toscana un qua- 
dralo di terreno con staia grano 2 avremo per ogni 200 braccia quadre mezzette 1,28 o lib- 
bre 2,28 di seme. 

La questione lungamente agitata sulla convenienza comparativa fra le semento esegui- 
lo a getto dagli uomini c quelle ellelluate con le macchine, non può aver per noi molla im- 
portanza attese te condizioni generali della nostra agricoltura, che sono ben lontane da 
quella perfettibilità di applicazione, che ha per primario scopo l'economia del numero de- 
gli operai. Il sistema di mezzeria clic tende a far valere l'azione deH'opcraio siccome un 
Capitale, esclude ogni tendenza all'adozione delle macchine, ed anzi troppo individualizza 
le ingerenze agrarie spesse volle sprezzando anche l'impiego degli isirumenti i più oppor- 
tuni, quali non sempre hanno il solo oggetto di economizzare la forza, ma bensì quello an- 
cora di indurre una maggior perfettibilità nei lavori agricoli. Uentre non possiamo in alcun 
modo approvare la noncuranza per gli istrumcnti perfezionali, o che essa derivi dagli agri- 
coltori, o che nasca per mancanza dei corredi opportuni nella maggior parte dei poderi, 
crediamo aU’opposlo di dover considerare inammissibili nelle attuali condizioni di civiliz- 
zazione della classe degli agricoltori, tulle quelle macchine che richiedono una grande at- 
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(cnzionc in chi le conduce, c clic comprendono complicati c costosi meccanismi. Ben si 
comprende che nella gran cultura , laddove dei latirondi vengono lavorati per conto di un 
solo proprietario, puh spendersi la somma di 500 Tranchi per l’acqalsto di un seminatore 
alla llugues, ancorché ncll'cscguire la sementa di vaste pianure, sia solo atto ad apportare 
un utile nello di un sol franco per citare in confronto della sementa eseguita a mano; ma 
laddove i possessi sono mollo suddivisi, vedesi facilmente che sarebbe una cattiva specula- 
zione quella di acquistare una macchina seminatrice di 500 franchi per utilizzare annual- 
mente nn sol franco per citare, nella sementa di 10 o 15 ettari di terreno pianeggiante. E 
mollo meno i proprietari potrebbero indursi ad eseguire delle spese di questo genere, at- 
lusocbè l'economia prodotta dalta macebina non corrisponde ad un aumento di rendila, ma 
corrisponde alla diminuzione di una frazione di quella forza umana che il mczzaiolo porla 
come capitale fruttifero, nella società istituita fra proprietario c coltivatore. 

Nella Meccanica é stata falla menzione dei seminatori a cassetta. Questi seminatori che 
sono macchine semplicissime, potrebbero applicarsi opportunamente alla sementa delle 
spianale delle porche o ìnlersolchi. Immaginiamo una carrella a due ruote scorrenti nei 
solchi, portante una cassetta della quale con la rotazione di nn tamburo si farcia cadere 
regolarmente il seme sopra un fondo di latta sparso di fori e variabile a norma della gros- 
sezza c qualità delia sementa da elTcItuarsi. Un uomo trac il carrello, ed un altro mette in 
movimento il cilindro destinalo ad agitare il seme ed a determinarne la caduta a traverso 
dei fori del fondo. Questo seminatore potrebbe avere il vantaggio di essere facilmente ap- 
propriabile con piccolissima spesa di rellillrazionc, alle particolari circostanze della qua- 
lità del suolo e del seme, onde distribuire In sementa al conveniente spazieggiamento. 

Semente di Primavera. — Si seminano a primavera molle piante che non potrebbero 
sopportare i rigori dciriiiverno, ed inoltre si supplisce alla sementa di quei campi che non 
hanno potuto essere preparali convcuicntcmuntc aranti l'inverno, sia a causa delle raccolte 
tardive ollcnulc ncH'aulunno, sia per non avere avuti a disposizione lino a primavera gli 
ingrassi suIBcicnli per imprenderne la coltura prima del sopraggiungere della stagione in- 
vernale. 

Le semenze di primavera si eseguono con I medesimi processi di quelle autunnali. 
Bisogna eflctiuarle di buon' ora , ed avanti che la temperatura siasi elevala al punto di de- 
terminare la germinaziune dei grani c la vegetazione delle piante, specialmente perchè la 
nascenza delle piante seminale anteceda quella delle piante selvatiche e possa dominarle. 
Ma se il vegetabile che vuoisi coltivare è sensibile alle gelale, in tal caso bisognerà dilfe- 
rirne la sementa tino all' epoca in cui queste non sieno più da temersi. Cosi si seminano 
più presto che si può le piante cereali, ma si ritardano quelle dell'erba medica, delle vec- 
ce cc. Questo ritardo esige , che ullor(|uandn le piante avventizie sonosi sviluppale , ven- 
gbino solloposic ad un' accurata sarchiatura reiterata più volle, specialmente se trattasi di 
quelle colture, che dovendo rimaner permanenti per più annate, e che non essendo mollo 
vigorose nella loro ajoic.sccnza , si lasccrebbero opprimere da questa vegetazione eteroge- 
nea. Le piante rhc non devono occupare la terra che per pochi mesi, conviene che sieno 
seminate a tal distanza fra loro, da poterle mantenere ben pulite dalle erbe infeste col mez- 
zo di sarchiature reiterale. A primavera, le piante clic per germinare esigono una tempe- 
ratura elevata c costante, devono esser seminale piiiilosto tardi, perchè a quest' epoca del- 
l' annata la Icmpcralura dell' aria è supcriore a quella della terra intcriore, lo che spesso 
produce il ritardo della nascenza dei germi. In autunno al contrario la temperatura della 
terra è più elevala di quella dell' aria , e favorisce la gerqihiazione. Possiamo convincerce- 
ne con l' esame del seguente prospetto, che è il risultalo di molle osservazioni praticate ad 
Grange (1). 

(1} Queste osservuioai delle varie temperature dell'aria e della terra varrebbero essere esegnile 
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TEMPERATURA 


Mesi 

Media 
dell' aria 

Della terra 
ad un metro 
di profondità 

Mesi 

Media 
dcir aria 
• ■ 

Della terra 
ad un metro 
di profondità 

1 Genttaio 

3,7 

6,3 

Luglio 

22,5 


1 Febbraio 

C,1 

6,4 

Agosto 



Marzo 

8,7 

7,3 

Setlcmhre 

18,3 


1 Aprile 

11,6 

10,1 

Ottobre 

13,7 


Maggio 

13,8 

13,6 

Novembre 



Giugno ' 

20,2 

16,8 

Dicembre 

4,6 

ìhh 


Cosi r erba medica, per esempio, esigendo per svilupparsi gradi 12 di calore, converrà die 
sia seminata piuttosto verso la fine che al principiare dell' aprile, perchè trovando questa 
temperatura nell’ interno della terra, la sua germinazione sia sostenuta contro le alterazio- 
ni della temperatura dell' aria , preferendo cosi di attenersi alle indicazioni della tempera- 
tura della terra, piuttosto che a quelle della media delle oscillazioni del termometro espo- 
sto all’ aria. 

Abbiamo già indicalo che una leggiera umidità sopravvenuta alla terra secca, favorisce 
la germinazione delle semenze selvatiche che trovonsi presso la superfìcie del suolo; que- 
sto effetto è molto sensibile in primavera, giacché allora vi contribuisce polciilemenle an- 
che il calore. Inoltre se si coltivano dei terreni specialmente cretacei, e che lo strato infe- 
riore del terreno arabile sia ancora molle , spesso succederà che dal miscuglio della terra 
asciutta con quella molle ne derivi una pasta, che indurita dal sole, sarà difllcilmcntc tra- 
versata dai germi delle semenze che sviluppano nell' interno. 

L’ epoca delle semenze di primavera deve dunque essere : 1.® quella in cui l’ interno 
del terreno c l' aria esteriore possiedono simultaneamente la temperatura requisita per la 
germinazione c la vegetazione della pianta : le semenze fatte avanti quest’ epoca non sono 
in sostanza che delle semenze invernali ritardate ; 2.® quella in cui l’ insieme dello strato 
nel quale effettuasi la sementa non è più soggetto ad indurire, cioè che ritiene meno di 
0,23 del suo peso di acqua, c che la sua umidità trovasi uniformemente sparsa nella massa 
0 che sia decrescente dal basso in allo o dall’ allo in basso. A misura che la primavera si 
avanza , la germinazione delle piante è più rapida, quindi tanto più è necessario che le se- 
menze si trovino in contatto immediato con la terra che le distribuisce l’ umidità ; così la 


nc’diverai looghi delle Provincie. Noi non ne possediamo, o almeno pochissime ed imperfolle; tran- 
ne quelle falle con esaltczia nella Capitole del Regno. Dairaunuorio del Reale Osservatorio astro- 
nomico ai rileva che dal 1821 al ISIS la temperatura media dcH’aria è stala cosi : 


Gennaio 8,03 centigradi 

Febbraio 8,73 a 

Marzo 10,02 • 

Aprile 13,73 » 


Maggio 

18,12 rentigrod 

Giugno 

21, .33 

n 

l.ticliu 

21 21 

- 

Agosto 

2i,l7 

B 


Settembre 21,02 reniigradi 
Ottobre 16,89 • 

Novembre 12,36 » 

Dicembre 9,72 • 

Prnf A Bruni, 
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compressione «lei Icrrcno seminato è aiiclic più necessaria In questa stagione che in autun- 
no. Se dopo la sementa le vicende almosrericlio contribuiscono a formare una crosta alla 
superficie del terreno, non dovrà omettersi la precauzione di romperne la consistenza con 
il rastrello o con l’ erse a piccoli denti. 

Un certo numero di pianto non avrebbe il tempo di maturare, se si aspettasse per la 
sementa, il tempo in cui la temperatura è suflicicntementc elevata, e dopo il quale è remo- 
to il caso del ritorno di freddi cho possino avvicinarsi alla temperatura alla a gelare il ter- 
reno. Tali sono ì poponi , i cocomeri , le zucche, nei paesi al nord della regione dell'olivo, 
ed in questa regione , un gran numero di piante semi-ortive, che sogliono coltivarsi presso 
le città; queste, nella loro prima vegetazione, richiedono la stufa nei paesi più rigidi del- 
r Italia media , ma rimangono preservati dai soli ripari nelle situazioni più tepide. 

Le stufe rustiche si formano con un suolo artificiale generalmente di concime di stalla 
più 0 meno paglioso; si sceglie T esposizione di mezzogiorno e si ripara dai venti freddi 
con paglierecci o graticci di canne quando non possa trarsi partito da qualche mura suffi- 
cientemente elevato; dalla parte di mezzogiorno chiudesì la stufa con rozzi telai , coperti 
di fina tela di cotone, spalmata con lardo per rendere l' interno più accessibile ai raggi del 
sole. Il letto di concime formasi alto in modo che riesca circa un mezzo metro, dopo aver- 
lo calcato accuratamente , ed ìnnalliato se trovasi troppo asciutto. Questo strato ricopresi 
di terra per T altezza di metri 0,3 e quando la fermentazione è stabilita, c che l’ interno ha 
sviluppalo un sullìcientc calore vi si pone il seme da far germinare. Si dà a questo terreno 
artificiale un’ inclinazione verso il mezzogiorno, di metri 0,01 sopra metri 0,10 di larghez- 
za; si tengono alzali i telai nelle ore più calde e più quiete del giorno, mentre si tengono 
chiusi la notte ed allorché soffiano i venti freddi. 

Se trattasi soltanto di avanzare la sementa di circa un mese, la stufa può supplirsi con 
alcuni pagliarccci da porsi l' uno contro T altro a guisa di tettoia a due pendenze , per ri- 
parare lo strato del suolo artificiale nelle ore più rigide c più dominate dai venti freddi. 


VII. TraplmUMlonr del *egel«MII eriHieel. 


Le piante provenienti dalle semenze non devono tutte rimanere sul luogo dove hanno 
germinato. Le piante delicate che esigono una situazione difesa , o delle cure particolari 
nella loro giovinezza , non sono distribuite nei campi che allorquando sono adulte , c cho 
la stagiono permette di privarle dei ripari sotto la proiezione dei quali sono germogliate ; i 
vegetabili che hanno lunga vita , e prendono un grande sviluppo sono seminali in pepinie- 
ra, onde fargli assumere una certa statura prima di distribuirli sui terreni che devono per- 
manentemente occupare; di questi parleremo a suo luogo; qui soltanto faremo parola del- 
le irapiantazioni erbacee. 

Il terreno sul quale é da operarsi la piantazionc essendo convenevolmente preparalo, 
si staccano con diligenza le giovani piante dal semenzaio, separando con la vanga una zolla 
che contenga un certo numero di piante; si polverizza leggermente la terra di questa zolla 
e si puliscono le radici separando le unc dalle altre , e qualche volta dividendo anche le 
stesse piante se esse sono ramificale al colletto, altre volle sono dei tuberi provvisti di get- 
ti , che trapiantansi sotterrandoli come le palale, oppure dei fusti parte sopra c parte sot- 
toterra, c dei quali la parte inferiore sviluppasi in radici. Questa pratica prende il nome 
di piantazionc per barbatelle o talee. Piantansi per talee, una quantità di vegetabili legnosi 
ed anche dei vegetabili erbacei, come la robbia , il colza ecc. Le piarne opportunamente 
preparato, si pongono o con il piantatore o con la marra o con l’aratro. Allorché si adopra 
il piantatore , si procede come abbiamo in addietro indicato parlando delle semenze , ec- 
eetto che in luogo di grani, iniroduccsi una pianta in ciascun foro, pressandole la terra 

£nciclo]>edia Agraria — Voi. I. 52 


Digitized by Googlc 



410 DELIA Cl'LTl'RA MECUillU 

iiUorno con un piede. Allorcliè impiegasi la marra, si Tende la terra con un colpo, se le dì 
di leva abbassando il manico, collocasi la pianta nell' apertura , si rilìra la marra, e cosi 
la Telia del suolo die, questa teneva sospesa, ricade sopra la piaola addosso alla quale vie- 
ne compressa con un piede (T). Allorquando oprasi la Irapiantazione con l’ aratro impie- 
gansi le donne a portare con il paniere le piante da consegnarsi al terreno; esse le dispon- 
gono lungo i solchi alle distanze volute infilzando appena le pianticelle nel terreno, e quin- 
di r agricoltore con la marra rigetta nel solco la terra che l’ aratro aveva distribuita sui 
lati. Allorcbè trattasi di piante non mollo delicate può essere compresso il terreno con il 
passaggio del ciliodro; ma questa compressione dovrà Tarsi con il piede o con un piccolo 
cilindro parzialmente , se le piante sono tali da non comportare una compressione gene- 
rale. Nei paesi asciutti , si ò sp<»so obbligati d’ innaffiare dopo la Irapiantazione, ed anche 
di reiterare l'innaffiamento. Quando i campi ove vuoisi operare la Irapiantazione sono ir- 
rigui , allora s' inondano per Tar penetrare la conveniente umidità nel terreno, poi si aspet- 
ta che la terra sia ritornata in quello stato medio di umidità che è necessario per una buo- 
na riuscita. 

Allorcbè piantansi delle barbatelle o delle talee , si lasciano in grado di vegetare sol- 
tanto alcuni occhi e se le recide il getto principale , acciò la vegetazione dei nuovi getti 
non sia cosi abbondante da estenuare soverchiamente il Tosto che deve Tornire i succhi ne- 
cessari , mentre Irovansi tuttora sprovviste di radici. In quanto alle piante clic sono prov- 
viste di radici , si deve aver cura di troncare con le cisoie quelle radiente che Tessero ri- 
maste contuse o maltrattate. 


vili, Piaatjuionc del vegetabili vivaci c degli alberi. 

Gli alberi c gli arbusti sono disposti in Tolti gruppi allorquando debbono coprire tulio 
il terreno sul quale sono piantati a viali o tramiti, se Tormano più file Tra loro parallele; a 
bordura, se circondano un campo in una sola Dia; a siepe, se questa Dia è mollo densa c 
che i rami si intralcino Tra loro in modo da Tormare Dno al piede un'ostacolo al transito. 

Generalmente nei paesi di pianura non tenuti a piaggio spogliate o sementabili, i cam- 
pi sono formali piuttosto vasti, e vengono limitati in larghezza dalle Tosse di scolo; questi 
campi sono traversati da Diari di viti appoggiale a varie qualità di piante arboree, fra le 
quali primeggia il toppo (ocer campestre). Lo distanze Tra questi Diari regolatisi in ragione 
delta statura che assumono le piante arboree sulle quali le vili vengono sostenute, ed in 
modo do lasciare fra un Diare e l'altro sufficienti spazi destinali alle semente annue. Non 
deve però tacersi l'inconveniente che risulta dal piantare doppie Die di questi loppi sui 
lembi dei fossi che dividono i campi ; spesso queste piante allorché sono cresciute, inlral- 
ciansi fra loro, per causa della troppo piccola distanza fra un Dlare e I' altro; e tic deriva 
che le uve ne rimangono oppresse ed incapaci ad una pcrTctla maturazione per mancanza 
di aria e di calor solare. Fra questi Diari, inoltre si fanno nascere diverse piante da pomi, 
distribuite a regolari intervalli (2). 

(1) .\ questo modo la pianta resta sempre mal collocata c ubbliqua: è necessario aver destrez- 
za perebè colla stessa lamina dello strumento si passi una parie della terra dal lato opposto, men- 
tra colla mano sinistra si mantiene la pianta, Onchè resti dritiainentc situata. Prof. A. Bruni. 

(2) Presao noi nelle pianure soleggiate c con terreno profondo proponiamo uno o due Diari 
di sorbo {Sorbus domestica) per appoggiare le vili. Il sorbo è tal albero che col sno raro ed aper- 
to fogliame non impedisce la Tcnlilazionc ed il sole alle ave: e d'altra parte la chioma della sua 
rimilicaiione è si Tatlameule e verticalmcule disposta, che olire a prestarsi per te vili, non appor- 
la persi ombrrggiamento alcnno alle soitosiaott coltivazioni. Raccomandiamo perciò caldamente 
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Nelle piantazioDì poi clic praticanti sulle colline , risulUno per lo pià inconvenienti 
maggiori. Nella maggior parte di queste, dove i liiari non assumono una grande slalura, 
rimanendo allettati i coltivatori dalla facil circolazione dell'aria e dal libero accesso dei rag. 
gi solari, praticano di formare le piantazioni delle viti sui loppi, spesso intermezzati da o- 
livi, e da piante pomifcrc, molto vicini fra loro, cioè dai 7 ai IO metri. Questa cultura se 
cosi potesse rimanere permanente, lascercbbe sufOcientc spazio fra un filare e l’altro per 
le semente annue. Ha in effetto, succedo che a misura clic i filari delle piantazioni perven- 
gono per rispetto alle vili ad un'età mollo avanzata, si procedo ad eseguire una nuova pian- 
tazione alla metà della distanza dei filari preesistenti, cosicché ben presto i nuovi, àssuroo- 
no la loro ordinaria statura, mentre quelli decadenti rimangono bensì diradati delle viti che 
periscono, ma però rimangono pur essi per lunghissimo tempo nella maggior parte attivi c 
vegetanti. Ua ciò ne deriva una specie di piaiilazionc folla ed irregolare che precludendo 
la luce ed il calore alle strisce di suolo interposte fra un filare e l'altro, rende impossibile 
r applicazione di qualunque raffinata cultura, ed impedisce la ferace vegetazione dei cercali 
c delle altre piante della ordinaria cultura di annuo avvicendamento. Non è raro di osscr- 
vare fra i filari delle piantazioni già divenute cadenti, ancora gli avanzi di quelle antece- 
denti. In specie le piante di olivo che hanno per lo più maggior vita, osservansi in queste 
indicate situazioni, vegetanti nel mezzo delle strisce del suolo destinale alle semente, e con 
i loro pedali impediscono ad ogni tratto l'azione degli istrumenti e dei lavori occorrenti, 
anche laddove da lungo tempo sono sparite le vetuste coltivazioni delle vili. Questo stalo 
di cose, non può dirsi generale, ma laddove verificasi, mentre non offre una bcn’inicsa col- 
tivazione di piante arboree, rende d’altro lato miserabile ed incerto il risultato delle se- 
mente. 

Inoltre in questi campi cosi coperti , se le arature si Ibnno superficiali, non riescono 
vantaggioso allo semente, se si fanno profonde, danneggiano grandemente le radiche delle 
vili e delle altre piante arboree. 

L’Importanza ebe presentano le siepi di cinta ci obbligano, dì trallaruc più parlicolar- 
nientu. 

■X. DeUo siepi 


I vantaggi che procurano le siepi sono di limitare i possessi c di eliminare le cause di 
questioni; dì difendere i prodotti dagli animali girovaghi, dai greggi e dai facidanni; di for- 
mare le chiuse per la divisione delle pasture sottoponibili di mano in mano allo sfruttamen- 
to prodotto dal bestiame; di opporre un riparo alla violenza dei venti che spirano paralleli 
al piano dei terreni. 

Generalmente laddove le proprietà sono molto suddivise, e che i coloni interessati re- 
cìprocamente alla custodia delle terre Bbitano sui possessi che coltivano, suol evitarsi di 
demarcare le linee di confine con siepi che non farebbero che ingombrare uno spazio di 
terreno, togliendolo alle culture; in questi casi si pongono fra un possesso c l'altro i pila- 
stretti di pietra per iodicarc le linee di separazione, e si rinunzia ad una difesa che riusci- 
rebbe inutile. Le siepi di cinta sono necessarie 1.” per racchiudere quei terreni a cultura 
che trovansi drcondati di boscaglie o di piagge spogliate , dalle quali i branchi degli ani- 
mali, spesso guardati dai disattenti ragazzi, facilmente si introducono nei colti; per difen- 
dere quel tratti di terreno coltivato che sono limitrofi alle pubbliche vie, e nei quali un’e- 
straneo può introdursi per sorpresa e riguadagnare il terreno neutrale appena conosce di 

ai proprietari l’ introdozione di questo onoro metodo, come quello che alla utilità pei lo vili, as- 
sicura cogli anni no prodotto ricercato uelia qualità del legname dì sorbo, oltre il poco frutiu ao- 
uuile dell’albeto. Prof. À. Bruni. 
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essere scoperlo; per racchiudere quel terreni clic fossero destinali a colture speciali, c non 
comuni nel paese in cui praticansi. Le chiudende si fanno o di piante verdi, u di legname 
morto 0 di muri. Quelle di legname morto costano una forte spesa di mantenimento per la 
continua necessità di rinnovare i legnami imporrali ; i muri costano anch’essi un prezzo di 
costruzione che spesso non sta in rapporto con l'aumento sperabile per la maggior preser- 
vazione dei prodotti dei campi racchiusi, cosicché le siepi vive sono quelic che riescono più 
utili e che di fatto vengono comunemente preferite. 

Fra vari inconvenienti che prelendonsi prodotti dalle siepi, quello che merita di esse- 
re rimarcato, si è l’inciampo che producono al libero giuoco delia ventilazione, che suole 
spirare sdorando la superflcie del suolo. Allorché dei campi recinti da siepi sono mollo pic- 
coli e che il terreno tende all’umidllà, queste ne peggiorano vistosamente le condizioni, c 
ritardano il perfezionamento dei vegetabili; non è raro di imbattersi in alcuni tratti di stra- 
de, che rimangono quasi sempre fangose per causa dei ripari che si innalzano ai lati, e che 
impediscono l'azione dei venti. Inoltro le troppo spesse siepi si oppongono alla speditezza 
delle aratore, costringendo i bifolchi ad arrestare e girare dopo brevi tratti, cd a moltipli- 
care le ghirlande ossia le arature all'iulomo delle cinte per la larghezza di tre solchi per 

10 meno. 

Dietro questi riflessi, i coltivatori potranno facilmente determinarsi a corredare di sie- 
pi tutti quei tratti che più concorrono a preservare i campi dai danni degli uomini o degli 
animali, mentre che circondando con questi ripari degli estesi perimetri, gli inconvenienti 
summenlovali saranno lievissimi, e d’ altro lato i vantaggi risultanti incomparabiimcute 
maggiori. 

Le siepi devono formarsi di vegetabili forti, che rimanghino ben ramificati al piede, c 
di cui le radiche non sieno mollo atte ad estendersi ingombrando il terreno al di là della 
turata. Il più adatto arboscello per la statura e per l' impenetrabilità dei suoi molli germo- 
gli è il bianco-spino (meapilus oxyacanlha) specialmente in quei luoghi ove la fertilità del 
suolo ne assicura una ferace vegetazione, ^ei terreni di qualità inferiore, allorché il clima 
è tepido, impiegansi utilmente il melo-grano (Punica granalum) il paliuro (Paliurus) il gi- 
nepro (luniperus) c nei climi più rigidi, la ginestra spinosa o gincstronc (Vlex) l'agrifoglio 
(ilex aquifoUum). Dovrebbero essere proscritte ma all’ opposto incontransi comunemente 
nelle siepi, l'acacia (Hobinia) il susino selvatico (Prunus silveslris) la marruca (Spino-cristi) 

11 crespino (Berberis) il rovo (Robus) ; queste piante tendono a pullulare soverchiamente c 
ad acquistar terreno. Nei terreni marittimi e saliferi i tamarischi (Tamarix gallica) sono i 
soli arbusti che ricschino a suQlcienle vegetazione; la sassifraga o porcellana di mare (A- 
(riplex heUimus) ha il difetto di pullulare mollissimo cd estendersi (1). 

In quelle situazioni nelle quali i terreni sono investiti da forti venti, si sogliono ripara- 
re i colli con delle pianlazioni folle di alberi sempre verdi, disposte in faccia ai venti do- 
minanti. II pino marittimo (Pinus pineasler) prova bene nei terreni; il pino di alcppo (Pi- 
nusalcpcnsis) il larice (Lurix) riescono bene nei terreni calcarci, c formano degli eccel- 
lenti ripari elevandosi rapidamente. Anche il cipresso (Cypressus) é utilissimo per formare 
delle barriere impenetrabili alla furia dei venti, e laddove non sono a temersi eccessivi 
freddi, possono formarsi convenientemente le parale di lauro franco (Laurus nobilis). 

(t) L’Jtriplex /Totimiu fa bella siepe ioloroo agli orti sulle coste marittime. Questo frutice 
colla sua folta rsmilicazioue difeude bene dai venti le delicate coltivazimii. Si diletta delle spiag- 
ge marino, ove fa pompa delta sua vegetazione. Non è vero che pullula moUissimu. Uuardate le 
floride siepi dell'Alriplex Ifoiitnut sulle coste dell'Adriatico, e vi conv iucercte del fatto. Si accou- 
tenla di ogni terreno, anche siliceo; ma quelli di mezzana scioltezza sono i più confaceoti. Il ca- 
vallo, l'asino, la capta, e la pecora ne mangiano volentieri le tenere cime e le foglie; su di rlie 
possiamo far fede coll'esperienza di venti anni. Aggiungiamo intanto tetre piante ottime per sie- 
pi, ciot la GlcilUschia triacantha, la CledUschia fcrox, c la CleiliUchia huirida. l’ivf. A. Bruni. 
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Sulle rive dei ilumrsoggeUe ad essere iiiundolc, rompcsi l’ impcluosilù delta corrcnie 
con le piantazioni di salci (Salix) di ontani ( 4 ifius) di canne (Annido); queste piante fles- 
sibili all'urto della corrente, riuniscono al loro piede i pattumi trasportali dalle acque, for- 
mando di mano in mano dei rinterri atti a preservare lo ripe dalle erosioni. In questi casi, 
le piante robuste ed inflessibili, rimarrebbero ben presto sradicale c travolte dall' impelo 
delle piene. 

In molli paesi ili collina c di montagna incontransi delle piantate d’alberi formanl! dei 
ciglioni 0 delle strisce boschive, destinale a guarnire le ripe dei fossati, oppure a separare 
un campo dall'altro. Queste specie di estese siepi, o turate, o ragnaie, sono per lo più for- 
mate di pioppi di specie diversa , di querci , di olmi , di frassini , di faggi ec. L’ esperienza 
tia dimostrato che lo radiche di queste piante estendonsi c ramillcano molto addentro nel 
campi a misura che vi sono attirale dall' ammobilimcnlo del suolo c dagli ingrassi distri- 
buiti per lo arature. Cosi danneggiano le colture domestiche mollo più di quanto rìeschino 
vantaggiose con l’ ombra che offrono ai bestiami tenuti alla pastura, c con il prodotto delle 
legna che danno o per ardere, o per palare te vili , o per fare le frasche di sostegno per le 
colture rampanti, o inflnc per supplire gli arnesi per la coltura dei campi, secondochè que- 
ste pianto boschive sono tenute ad alto fusto, a ceduo, od a capitozza. 

Inflnc un altro genere di siepi , praticasi per bordeggiare i viali e le strade, ed anche 
per tirar partito da certe porzioni di terreno più che altre appropriale per questa destina- 
zione. Per esempio, in un clima lepido e ad un’ esposizione aperta, riusciranno bene que- 
ste siepi da prodotto, furmate di ribes, di lamponi e soprattutto di gelsi , c disposte a stri- 
sce parallele tramezzate da dei campetti destinali alle semenze. Cosi in queste colture, non 
è il riparo nè la difesa che si esige principalmente , ma sibbene il prodotto. 


X. Pratica delle plaatazlual. 


fpoco delle piantazioni. — Difllcilmcale possono eseguirsi delle trapiantazioni con 
buon risultalo, allorché le piante sono in piena vegetazione ; esse evaporano allora abbon- 
dantemente dalle foglie , ed hanno bisogno di aspirare senza interruzione dalle radici I’ u- 
midità necessaria a questa funzione ; c la privazione di una parte delie radici, che è la con- 
seguenza necessaria del loro dislocamento, riduce considerabiimciilc le parli acquose che 
provenendo dalla terra, formano la vitalità della vegetazione. Deve scegliersi per le pianla- 
zioni in grande, l’ epoca dell’ anno in cui il movimento del succo è arrestalo o diminuito ; 
quella in cui la vegetaziono è in riposo, c nella quale non sviluppatisi più nuove gemme ; 
e per gli alberi a foglie caduche , quella in cui rimanendo naturalmente privi delle foglie , 
la loro evaporazione è sospesa , e per conseguenza l’ albero non esige più quella ascensio- 
ne rapida e non intcrrolla dell' umidità terrestre. Questo tempo comincia in autunno e fi- 
nisce a primavera, secondo l’ opportunità della stagione, ed a misura della qualità dei ve- 
getabili più 0 meno sensibile alle variazioni della temperatura. Soltanto è possibile di tra- 
piantare i vegetabili nel corso dell’estate, allorquando l'operazione succede iimncdiatamcn- 
10 0 che può essere mantenuta la freschezza del suolo con le irrigazioni ; ma non si tra- 
piantano che quelli di piccola statura , come i vegetabili erbacei , i di cui fusii non hanno 
un volume molto supcriore alle radici. Per quelli che sono più sviluppati, bisogna praticare 
la svettatura o la brucatura delle foglie, al momento dì porli in terra. Gli ortolani trapian- 
tano i loro legumi in tulle le stagioni , e fu eseguila la trapianlazione di alcuni gelsi , con 
buon esito nel mese di maggio, al momento in cui (|ucsli erano stati privati delle loro fo- 
glie. .\cciù l’ operazione riesca a buon (ine , bisogna che sia fatta in modo, che l’ evapora- 
zione e l’absorzione dell’umidità rimanghino in equilibrio; ottenute queste condizioni , 
tutte le epoche sono buone. Così si è pcn cauli a Impìoulare le querci a vegetazione couli- 
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Dua (quereus ilex), del diamclro di metri 0,2 staccandole con uu grosso pane di terreno, e 
privandole di tulle le loro foglie dopo trapiantate. 

llavvi dii credo conveniente di trapiantare l’ olivo in autunno invece che in primavera, 
svettando i piantoni c privandoli di tutte le foglie; da un lato questa privazione, sospenden- 
do il movimento del succo può esporre più facilmente la pianta all' impressione delle gela- 
le , dall’ altro risparmia la spesa dell' innafliamento che bisogna sopportare praticando le 
piantazioni a primavera. Perù crediamo che il pericolo delle gelate sia poco maggiore per 
queste piante,' che per tutte le altre di un' età poco diversa. 

Eccezion fatta dei terreni freschi o irrigali, l'epoca della piantazionc degli alberi prin- 
cipia al momento hi cui le loro foglie si appassiscono in autunno, prima di cadere, c flnisce 
allor(|uaodu i germogli vengono a sbocciare in primavera. Questo periodo non è interrotto 
die allorquando la terra è gelala, e che non sarebbe possibile di ammobilirla per circon- 
darne le radici. 

Per I paesi in cui la primavera suole scorrere asciutta, consigliamo le piantazioni au- 
tunnali. Avendo in primavera spiantali dei giovani alberi che erano stati trapiantati l’autun- 
no antecedente , abbiamo rilevato che le loro radici avevano gettate nuove radicule in va- 
rie direzioni; inoltre è stato veriQcato che di vari piantoni di olivo, posti in terra parte nel- 
l'autunno parlo nella susseguente primavera, quelli autunnali dopo scorsi due anni Irova- 
vansi mollo più avanzali c più vegeti di quello potesse comportare il maggior tempo di tre 
mesi che i primi erano stali nel terreno. 

Se perù, si ha da temere l'umidità eccessiva dei terreno in inverno, in tal caso sarà be- 
ne rimettere le Irapianlazioni alla futura primavera; la soverchia umidità tende a maceraro 
le radici e distruggere la pianta. 

Preparazione del suolo per le piantazioni. Allorché trattasi di propagare le boscaglie 
cedue 0 di allo fusto, è necessario limitare i lavori in modo che stieoo in rapporto con il 
lardo prodotto che può ritrarsene; è spesso sufflcienle un semplice lavoro con l’aratro per 
rompere il feltro prativo; oppure delle piccole buche locali per coilocarvi le radiche con il 
pane o senza, dei vegetabili che si vogliono introdurre; in questo caso, allorché la pianta è 
attaccala, bisogna mantenere il suo piede libero dalle erbe avventizie che potrebbero acce- 
stire ed impedire l’ioflllrazione delle acque pluviali. Ma se trattasi di piantazioni delicate e 
domestiche, sarà necessario facilitare il successo della cultura con preparare il terreno ac- 
curatamente. Cosi le piantazioni dei gelsi e delle vili sono precedute da uno scasso profon- 
do a causa dcH’abbondanza e delle ramificazioni delie loro radici, mentre che l’olivo, che 
Epiuge le sue radiche a poca profondità non esige che uno scasso più superficiale. 

Preparazione del vegetabile da trapiantare. — Gli alberi verdi, siccome i coniferi 
che non devono essere privati della loro vetta c delle loro foglie, bisogna che sicno spian- 
tali diligentemente con tutto il pane della terra, acciò la loro vegetazione non rimanga in- 
terrótta per distruzione di continuità fra le radici ed il terreno da cui attingono il nutrimen- 
to. A quest’etfello innaffiasi il terreno della pepiniera, e si comprimo con i piedi per asso- 
darlo c renderlo compatto. Tagliasi io quadro la terra al piede del piantone, poi con de- 
strezza si tronca al disotto, con la vanga tagliente il pane della terra che contiene, le radi- 
ci, sollevandolo per quanto è possibile lutto intero, ed inviluppandolo con paglia od altri 
vegetabili flessibili, stretti al fusto con vezzo di vetriee. Per gli alberi che trapìautansi nel 
tempo del sonno del succo, e che possono essere trasportati senza il pane della terra, pra- 
ticasi lo scavo alquanto lontano dal piede affine di salvare più che si può le radici laterali. 
Dopo avere approfondito lo scavo di metri 0,30 circa, con un colpo di vanga trasversale ta- 
gliasi il Ottone che rimane in terra; svelto l’albero, tagliansi con le cisoie le radici che so- 
no rimaste macerate, svettasi la pianta Uno all’altezza a cui vuoisi che giunga la sommità 
dell'albero trapiantalo. Nella pratica che rapidamente abbiamo descritta, è stala indicata 
l'amputazione del Cllmic o radice maestra dei vegetabili da trapiantarsi. Rapporto a questa 
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•mputatione è necessario scendere ad alcune speciali riflessioni. Un gran numero di rege* 
labili germogliati dal seme, e specialmente quelli a radici rivaci, spingono una radica fusi* 
forme che si interna rerlicaimeiite, o ebe proietta poche radieiiie laterali; ma allorquando 
trattasi di trapiantarli è ben difficile di estrarre dal suolo tutta questa radice maestra o Ut- 
ione. Duhamel cita delle qucrciole Tenute di seme, delle quali il fusto non arerà che me- 
tri 0,18 di altezza, e che di già arerano un fittone di metri 1,3. Ma dopo arcr cosi trarersa- 
lo il terreno col fittone, l'albero emette delle radicine laterali che partono da rari ponti ri- 
cini al collctto, c dalla circonferenza del fittone , estendendosi in ragione della frescliezza 
dello strato superiore del terreno, della sua permeabilità e delle sostanze nntritire di cui 
è provrislo, ma sempre più clic ò possibile presso la superficie. Non ò che allorquando que- 
sto parco di radici è formato, che il vegetabile sviluppasi con vigore, tanto ebe allora II fit- 
tone non è più che un organo secondario della vegetazione. D'altronde comprendesi quan- 
to sia difficile e costoso di poter ipcrvnnire a sradicare un albero con tutto il suo fittone; 
qualunque precauzione che prendasi , esso rimane sempre troncato ad ima profondità più 
o meno maggiore ; inoltre non è meno diflicilc di ripiantare questo fittone in modo da sal- 
varne la vitalità. Quasi sempre eorrompesi in breve tempo dopo posto in terra, c non sono 
clic le radici laterali che conservano la loro azione. Essendo stati trapiantati dei gelsi, con- 
servando ad alcuni quanto era possibile il fìttone, c ad altri tagliandolo a poca distanza 
dal fusto, sì è rimarcato che non verificavasi negli anni consecutivi diITcrenza alcuna nella 
feracità c nella statura di tutti questi gelsi , come pure fu verificalo con successive estra- 
zioni delle piante stesse , che le sole radici laterali erano quelle che avevano provveduto 
alla vitalità dello piante, e che inoltre in quelle trapiantate con il fittone, quest' ultimo tro- 
ravasi già quasi decomposto. 

Dietro questi fatti, non possiamo convenire con quelli scrittori che annettono una gran- 
de importanza alla conservazione delia radice centrale nelle Irapiantazioni. 

rdi alberi appena sbarbati devono essere ripiantati immediatamente, ed il risullalo sa- 
rà più certo, a misura che le radici avranno avuto minor tempo per disseccarsi. Peraltro se 
questa pratica È utile per qualunque pianta non è assolutamente necessaria per talune spe- 
cie. Bastano pochi minuti di aereazione perchè le radici delle piante conifere sieno colpi- 
te da morte, mentre per altre specie di alberi , come ad esempio per il gelso, l’ intervallo 
di qualche giorno , non porta eITctti dannosi , purché vengbino prese le necessarie pre- 
cauzioni per difendere le radiche dal calore del sole e dal disseccamento; può notarsi il 
fatto di alcune piante di gelso che vegetarono benissimo dopo essere state per quasi un 
mese con le barbe fuori del terreno c soltanto difese dal pane di terra e dall’ involucro di 
paglia. 

Preparazione delle foese e Irapianlazione deijH alberi. — Le buche per gli alberi da 
trapiantare devono essere preparate per tempo, in estate , acciò la terra possa profittare 
deir influenza delle meteore per acrearsi ed ammobilirsi. Esse devono essere proporziona- 
te alla grandezza della pianta che vuoisi porre, ma in generale si formano metri 1,3 di lato 
c profonde circa metri 1. Così una buca destinata per un albero medio avrà metri cubi t,(ìll 
di sterro, ed un uomo ne potrà fare comodamente 8 in nna giornata. Per piantoni non an- 
cora capaci a sostenere l' appoggio della scala per la montata di un uomo, si formano in 
pratica le buche soltanto profonde metri 0,66; allora un operaio ne farà da 12 a 14 ip una 
giornata. Se il terreno ù stato antcccdcntcniente scassato, è inutile di formare una buca del- 
lo antedette dimensioni, e basterà formare soltanto il vuoto per ricevere il pane di terra elio 
racchiude le radici dell’albero. Per eseguire la pianlazione dovrà scegliersi il momeuto in 
cui la terra estratta dalla fossa non è troppo umida, onde evitare il suo soverchio induri- 
mento dopo che venga restituita alia fossa. È essenziale per il buon risultalo delle piauta- 
zioni, che le radiche non vengano interrale troppo profondamente, ma clic veiigliino pnsic 
nella medesima situazione in clic Irovavansi nella pepiniera; quasi tulli gli alberi per i qua- 
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li è siala irascurala questa precauzione riescono male. Aulenlicliereino questa prescrizioae 
riporlanJo alcune esperienze praticate in proposito da Lardicr. , 

Dissotterrali dalla pepiniera C peri selvatici nati di seme, di uguale statura e corredali 
di un Gitone di metri 0,.’» di lungliczza, furono i medesimi piantati in un terreno asciutto o 
leggiero, antecedentemente scassato ad un metro di prurondilì, ponendoli Tra loro a 2 me- 
tri di distanza. Due furono posti precisamente siccome Irovavansi nella pepiniera; 2 con il 
collctto più opprofondalo dei primi di metri 0,1C; 2 con il collctto approfondato di metri 
0,32 più dei primi. Queste piante messcro tutte a primavera, ma in modo ben diverso, poi- 
cliè i primi presentarono alla Gnc dell'estate, dello branche lunghe, forti c vigorose, men- 
tre gli altri le formarono deboli c corte, specialmente i due ultimi. A dicembre Ire di que- 
sti peri, posti a diverse profondità, essendo stali spiantati con precauzione, fu rilevalo: Che 
il Ireneo del primo era ingrossalo in diametro più di 9 millimetri, c che il suo Gitone si era 
sviluppalo in proporzione, ed allungalo 43 millimetri, avendo inoltre gettale diverse radi- 
cine laterali. Che il tronco del secondo era appena ingrossato di 2 millimetri, il Gitone li- 
maslo nel medesimo stato, gettando soltanto alcune radici capillari presso il eollcUo. Che 
il tronco cd il Gitone del terzo non aveva subita alcuna variazione sensibile. 

L'anno susseguente, i tre peri che erano stali lasciali nella pianlazione, impcnelrali al- 
le rispettive indicalo profondità, proseguirono a vegetare diversamente, dimostrando il pri- 
mo una feracità incomparabilmente maggiore del secondo, e quest'ultimo un poco maggio- 
re del terzo, benché tulli fossero stati custoditi con uguali precauzioni. Alla One dcU'ollo- 
bre del secondo anno, fu rinterrala con una formella di lato metri 1,3 c per l'altezza di me- 
tri 0,32 la prima pianta, già posta in principio alla profondità in cui trovavasi nella pepinie- 
ra, e furono sterrale le altre due Gno a che il colletto si trovasse restituito oGor di terra. 
Alla seguente primavera, le due ultime piante mcsscro con vigore, mentre che la prima, 
cessando ad un tratto di crescere, cadde in uno stato di languore e di debolezza; Gnalmcn- 
tc essendo state sterrale e rinterrale successivamente per più anni le delle piante, fu rile- 
valo con evidenza che veniva ritardata od accelerala rispcllivameolo la loro vegetazione , a 
a misura della profondità in cui Irovavansi sotterrate le radiche. 

È nolo, che la terra estratta nello scavare una fossa, se venga impiegata per ricolmar- 
la non può tutta rientrarvi; l'ammobilimento del terreno cagiona dei vuoti fra le parlicello 
che non riempionsi che con il soccorso del tempo e della pioggia. Ma osservasi che la terra 
con la quale la fossa 6 stata ricolmata, avvalla circa un dodicesimo della propria altezza in 
un anno: cosi se questa è profonda un metro, ravvallamcnio sarà di metri 0,08 iulocno alla 
pianta. Ma questi parziali avvallamenti non polendo che essere ricettacoli di acqua stagnan- 
te, ed essendo necessario secondo le leggi di una buona cultura che venghino in un modo 
0 in un altro ricolmati, ne deriva ehe dopo qualche tempo l'albero trovasi piantalo più pro- 
fondamente di quello che si avesse avuto intenzione di fare. 

Per ovviare a questo proposito inconveniente si è praticalo utilmente di collocare un 
palo orizzontale appoggialo ai bordi della fossa, ed a questo raccomandare sospesa la pian- 
ta alla giusta altezza , perchè il colletto rimanga a livello della superUcie del suolo, non- 
ostanle il progressivo avvallamento della terra ; se la profondità dulia fossa è maggiore del- 
lo spazio occupato dalle radici della pianta , bisognerà prima riempirlo calcandovi la terra 
in modo che non possa rimanervi uno strato spugnoso ed allo a servire di ricettacolo ad 
una soverchia umidità. Lasciando in tal modo per un anno almeno, la pianta collegala con 
il detto palo traverso, che può Gasarsi alla superGcie del suolo con dei cavicchi , viene ad 
impedirsi l’ avvallamento della medesima insieme con la terra che la circonda, cd al tem- 
po stesso a preservarsi la pianta dal non infrequente rovesciamento prodotto dall' urlo dei 
venti. 

Questo sistema semplicizza l'operazione invece di complicarla; ma anche nel caso clic 
da qualche coltivatore si prescelga di alleuersi al sislema comune, sarà sempre necessario 
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(li lasciare il colletto fuori della supcriicic del suoIcj, per tutta l'allezxa dell’anallamento 
presumibile, alHdarc la resistenia della pianta ad un forte palo, e difendere la porzione del- 
le radiche rimaste provrisorìamcnle allo scoperto con un monlicello di terra che le preservi 
dai danni delle troppo forti impressioni atmosferiche. Allorché l' albero da trapiantare ha 
dovuto essere trattenuto con le radiche allo scoperto, bisogna prima di riporlo al suo luo- 
go, tener queste qualche tempo immerse nell’acqua, acciò riacquistino la loro umidità. Se 
trattasi dì alberi di molto pregio, praticasi la diligenza d’immergere le loro radiche io un 
loto formalo di terra grassa c di sterco di vacca, che aderisce a queste, e manlienvi l' umì- 
dilù necessario congiunta a dei principi fertilizzanti. 

È un fallo generalmente ammesso, che l’ albero innestato deperisce, allorché interrasi 
il punto dell' innesto trapiantandolo; ciò è stato pienamente comprovalo da mojtc accurate 
esperienze di Lardler. 

La riunione artiflciale della marza domestica con la selvatica non é giamihai completa. 
Ln circolazione succede fra le radici del piantane selvatico c la marza d' innesto, fintanto- 
ché quest’ ultima trovandosi per porzione interrala, non ha formati i suoi propri organi ra- 
dicellari; ma allorquando essa riman provveduta di radici venule dolla stessa sostanza , la 
separazione delle individoalilà operasi, la marza vegeta per sé stessa, ed i succhi trasmessi 
dalle radici del piantone selvatico, non comunicano più clic con la parte centrale della mar- 
za, della quale i canali sì ostruiscono successivamente ; allora questi succhi si accumulano 
ristagnando nel tessuto delle radici, e finiscono con produrre la putrefazione del tronco sel- 
vatico, qual putrefazione non tarda a comunicarsi per cagione del contatto alle radiche 
proprie della marza domestica. 

Potremmo comprovare che il medesimo inconveniente forma una delle principali ca- 
gioni che abbreviano la vita dei gelsi innestali al piede, e sotterrali fino al disopra del pun- 
to d’ innesto, e che la circostanza di essere il piantone e la marza di specie identica , non 
salva la pianta dall’inconveniente sopra mentovalo. 

Cure vUeriori da prodigarsi alle pianlazioni di alberi. — I progressi della vegeta- 
zione degli alberi, sono in relazione combinala, del cubo di terra in cui le radiche possono 
svilupparsi , e del suo grado di fecondità. Ciò é provato dai successi comparativi degli al- 
beri che vegetano sul medesimo terreno, ma che godono di un cubo di terra permeabile 
differente , onde estendere le loro radici; di quelli che esistono In terreni diversi, e dolali 
di varia fertilità ; in fine dagli effetti degl’ ingrassi che gli vengono applicati, mentre questi 
effetti agiscono del pari sul fusto, sulle foglie e sui fruiti. Havvi dunque perì vegetabili li- 
gnnsi come per quelli erbacei, una certa distanza necessaria alla loro prosperità, una certa 
profondità da darsi alla terra ammobilila , una certa misura di fertilizzazione procurala ar- 
linciiilmcnlc. 

Generalmente per ogni dove il sottosuolo non è sufllcienlemenle permeabile , la più 
gran parte delle radiche non discende oltre ad un metro dì profondità, c per molle piante 
n radici poco profonde , come per esempio I’ olivo, esse radici rimangono nell’altezza di 
metri 0,66 poiché preferiscono di mantenersi presso la superficie del suolo dove trovano 
più facilmente le sostanze fertilizzanti che le abbisognano. Pertanto sarà sempre meglio 
esuberare nell’altezza dello strato ammobililo, cosicché per le piante pregevoli , come i 
gelsi , le vili , gli olivi , ec., è invalso il sistema di assegnare alle fosse aperte per tutta la 
lunghezza della pìantazione , metri 1,16 di profondità, metri 0,87 dì larghezza nel fondo, 
metri 1,(5 di larghezza a fior di terra, formandole in tal modo scarpate, e costruendo una 
specie di fognatura o vespaio di sassi nel fondo per lo sfogo lìbero delle acque che in so- 
verchia quantità venissero ad infiltrarsi nel terreno. Se all’ opposto si formassero delle fos- 
se ristrette c poco profonde, le radici delle piante incontrerebbero una resistenza soverchia 
allorché giungessero allo strato del suolo non ammobililo e si ripiegherebbero sopra loro 
stesse, fluttuando nello strato della terra mobile della fossa, prima di estendersi maggior- 
£ncielopedia Agraria — Voi. 1. S3 
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mente, e soffrendo penuria dei necessari succili rcriilizzanli. Allurcliò delle piaiilazinni (ro- 
\ansi in uno stalo dì malessere per le indicale ragioni , polremo ovviare il danno forman- 
do degli scassi almeno profondi metri 0,6C immcdiatamenic alialo ai filari (Ielle pìanlazìn- 
ni , preparando in tal modo il mezzo di estendersi alle radici delle piante soffrenti c rìcliia- 
mandovelc con lo spargimento di una certa quantità d’ingrasso. Vedesì chiaramente da ciò 
che è meglio attenerei al parlilo di eseguire lo fosse per le piauluzioni a tutta regola, men- 
tre operando in modo diverso saremmo costretti a soffrire il ritardo dello sviluppo delle 
piante , e di più ad eseguire in progresso dei lavori supplementari costosi c malagevoli. 

Pianlazione delle talee o ramoscelli di albero. — È probabile che sotto certe condi- 
zioni favorevoii , fosse possìbile di ottenere delle nuove piante dai ramoscelli tagliati da 
qualunque albero vegetante , consegnandoli al suolo sprovvisti di radici , c procurandogli 
un calore ed un’ umidità sufficiente c prolungala lino allo sviluppo di queste. Si ottennero 
prontamente delle radici alle canne, mantenendo dell’acqua nel caimello rimauentc sopra 
terra, mentre il nodo inferiore trovavasi interrato. 

Nelle circostanze meteorologiche ordinarie , non vi hanno che alcune piante che si 
prestino a vegetare, col semplice interramento dei ramoscelli. Esse sono quelle nelle quali 
r emissione delle radicale partono dalle gemme interrale , c con sufficiente prestezza per 
antecedere la dessiccazione del fusto. 1 vegetabili ì più ravvicinali nella classìflcazìonc bo- 
tanica, non hanno tutti a quest'effetto le medesime disposizioni. Possono farsi con facilià 
delle talee di gelso mullicaule, mentre quelle del gelso bianco, riescono difllcilmcnlc. Ge- 
neralmente il numero dei vegetabili che possono moltiplicarsi nella coltura ordinaria con 
questo mezzo è assai ristrello. 

Per cerli vegetabili a legname spugnoso ed igroscopico come il pioppo albero, il sal- 
cio, il fleò, il sambuco, possono ottenersi delle talee, anche scegliendo delle branche mol- 
to sviluppate ; ma i giovani rami fanno migliore riuscita. Per lu più scclgonsi dei suerbio- 
nì di un anno, deslioati ad essere compresi nella potatura dell' unno susseguente; sopra i 
rami di un anno, le gemme sono riparlile in modo, che le più Ioni e più disposte a svilup- 
parsi , si trovano alla base , ed appunto queste sono atto a somministrare più prontamente 
delle radiche. Allorché debbono scegliersi dei maglioli di vile , recidesi un sarmento in 
modo da ottenere unito alla sua base, un pezzo di fusto di due anni che essendo meno po- 
roso impedisce l’ emissione dell’ umidìlà del giovine tralcio ; questo nodo più vecchio, ta- 
gliasi al momento che il sarmento vien piantato. 

Allorcliè il terreno è stalo preparato ed ammobililo pìantansi le talee curvandole in 
terra, sollerraiidulc a metri 0,16 di prufondità, c tagliandole di sopra in modo clic riinaii- 
glnno sollanlu due gemme fuori del suolo. Queste pianlazioni si eseguono con la marra 
siccome è sialo indicalo poco addiciro, oppure semplicemente pralìcando un foro in terra 
con un fusto appunialo, dandole allora una profondllà di circa metri 0,2 iniroduecndovi la 
talea ed incalzandovi la terra iniorno con il fusto stesso che è servilo per formare il foro. 
Trallaodosi di arbusti che non devono assumere un grande sviluppo, lasciansi come abbia- 
mo dello soltanto due occhi fuori del terreno ; ma per gli alberi che devono divenire di 
allo fusto, si rispetta tulio il fusto, palandolo, ed avendo cura di espellere tulle le gemme , 
meno quelle della vetta. Deve evitarsi di piantare le talee più prufuiidamciile perche ciò 
non produrrebbe che ritardo di sviluppo e diminuzione di feracità. 

I coltivatori generalmente credono che i sarmeoti della vile , c gli altri maglioli ana- 
loghi debbano interrarsi profondamente onde ottenere una lunga durata delle piante : non 
possono persuadersi che non occorra approCltarsì di tutta l’altezza del terreno ammobilito 
per ottenere un buon risultalo ; ma in ciò sono in errore , ed eccone una prova. Praticasi 
nel mezzogiorno della Francia di concedere qualche volta dei filari di vili a piantare a dei 
giornalicii , a condizione che dovranno percepirne il frutto per un certo numero di autii 
onde riniaiicic compensati dei loro lavoro. Ora nei tempo cito cseguìrasi una di questo 
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pia ntaiioni , fu avf ertilo il proprielariu del terreno elio l' iolraprendilore piaiilava troppo 
superlicialmeote , 0 che questo sistema , mentre accelerava l'epoca della percezione del 
frullo , rendeva d’ altro luto le vili di corta durala. Però il fatto ha dimostrato il contrario , 
poiché dopo 35 anni queste vili , erano tuttora vigorosa, ed anche piò vegeto di altro stato 
piantate profondamente nella medesima località. 

Dei maryulli (1) — Questi altro non sono che talee o ramoscelli di albero che non so- 
no stati separali dalla pianta in cui sono vegetali , ma che venendo curvali , si sotterrano , 
e cosi le gemme sullerrale sviluppano dello radici invece che dei rami ; allorché il margot- 
to |iussiede delle radiche dio gli sono proprie, separasi dalla pianta a cui appartiene, e cosi 
addiviene un individuo isolalo. 

Il margotto della vile che è il più praticalo, prende il nome di propaggine. Queste 
propaggini servono a rimpiazzare le piante che hanno fallilo nella collivaziono , quelle che 
sono di cattiva specie o mal venule ed in line quello che muoiono allorché la coltivazione 
è adulta. 

Per fare una propaggine, bisogna in primo luogo che la vile madre possegga dei sar- 
menti feraci, ed abbastanza lunghi, per potere esser collocati al punto di loro destinazione; 
scavasi una fossetta auflicicnlcmenlc profonda, ed in questa si stende il sarmento, rivollap- 
dolu verticalmente nel punto dove vuoisi istallare la nuova vite. Si ricopre con metri 0,0tt 
0 0,10 di terra che calcasi col piede acciò venga a serrarsi intorno al sarmeuto; dopo un an- 
no si tronca il sarmento al piede della vile madre, e lasciasi la nuova vite a sé stessa. 

Si praticano i margotti altresì per riunire le siepi, diesi trovassero diradate; una pian- 
ta propagala per seme o per talea rimarrebbe oppressa nella sua giovinezza dalle piante già 
vegetanti, ma il margotto è più robusto. 

Dell'inneslo. — Coutiuuando a considerare lo sviluppo dei germi contenuti sia in un 
grano, sia in una gemma, abbiamo veduto che bisognava trovare il mezzo di niellerli in co- 
municazione, con l'intermediario delle radiche. Cosi nelle semenze, abbiamo provocala la 
produzione di questi organi, ponendo i grani in una siuazione umida e calda che favorisca 
il loro sviluppo; nelle talee abbiamo provocala la formazione delle radiche, collocando una 
gcniina ncH'umidità calda; essa sviiiqtpasi allora, ma privala del rontalto immediato della 
luce, c soggiornata in una situazione umida, le sue libre trasformatisi in radiculc in luogo 
di allungarsi in nervature foliari; nel margotto questa trasformazione succede più facilmen- 
te ancora, poiché l'azione del succo, non rimane punto sospesa, per causa deH’adcrenza 
dei rumi margottati alla pianta madre; finalmente si è proQllalo fino da gran tempo, della 
proprietà che hanno i tessuti vegetabili viventi e denudati dall'epidermide, di aderire insie- 
me, per applicare sulla amputazione fatta ad un’albero, un pezzo della scorzo di un altro 
albero portante un germoglio di tal maniera che il libro dell'uno coincidesse con quello 
dell'altro; havvi allora saldatura, trasmissione del succo dall'albero all'innesto, e continua- , 
zione di vita per il germoglio innestalo. Se dopo lo sviluppo del ramo che porta questo ger- 
moglio, si eliminano tulli i germogli dell'albero che sono inferiori al ramo innestato, o se 
si recida la porzione dell’albero al di sopra dell'innesto, questo allora attirerà tutto il suc- 
co dell'albero, e vivrà di una vita rigogliosa e ferace. Negli alberi che hanno poca traspi- 
razione e che germogliano lentamente come l’olivo, ritardasi la recisione della parte supe- 
riore del soggetto, ossia dell'albero che riceve innesto, acciocché l'aspiraziono di un mag- 
gior numero di germogli favorisca l’ascensione del succo nel fusto dell’albero, fintanlochè 
il ramo dell'inneslo non sia convenientemente sviluppalo; ma negli alberi, ebe germogliano 
facilmente e rapidamente, la recisione dei germogli appartenenti al soggetto, praticasi ap- 
pena si è sicuri che la marza innestata ha attaccato. 

(1) L' epoca la piò conveoicnle presso noi per eseguire margulti si i tra Agosto e Settembre. 
Le propaggini si ranno io Novembre. Leggi a questo ptoposilo il giorutlc l'Omniòiii del 31 .Mar- 
zo >858. Prof. A Bruni. 
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Perchè la gildalura possa operarsi, bisogna che esista una certa analogia fra i tessuti 
del soggetto e deiriniiesto. L'innesto non prende che fra piante della medesima famiglia 
naturale, ed anco allora quando havvi troppa disproporzione fra la forza ascensionale del 
succo, nelle dne specie, i nuovi rami che ne provengono non tardano a perire. Per esem- 
pio, osserveremo che allo scopo di prevenire le perdite causate dalla mortalità degli olivi 
prodotta dai freddi di alcuni inverni, è stato provato ad innestare questa pianta sopra il 
frassino. Furono ottenuti dei rami di olivo molto sviluppati e vigorosi in apparenza ma che 
mancarono di vita al terzo anno, senza aver prodotti nè Dori nè frutti, lo stesso cITetto ol- 
tconesi innestando l'olivo sul ligustro. D’altro lato, sappiamo che quasi tutti gli alberi ro- 


sacei, a nocciolo ed a semi nel frutto, innestansi con successo sopra gli alberi rosacei della 
divisione corrispondente: il pesco sopra il susino, sul mandorlo, sull’albicocco; il pero sul 
melo; sul pero cotogno, ec. Non vi sono dunque dello regole assolute per giudicare della 
possibilità degl' innesti; possiamo soltanto dire che gli innesti riescono, ma non sempre 
superano i primi anni dello sviluppo, fra gli alberi di una stessa famiglia; essi riescono c 
tlurano fra gli alberi del medesimo genere o di generi prossimi, che non sono che artificial- 
mente separati ; essi sono quasi certi fra le varietà della medesima specie. Questi prìncipi 
non vanno in generale soggetti che ad un piccolo numero di eccezioni. 

L'innesto ha per oggetto, la propagazione della varietà ottenuta con la coltura e la se- 
menza di alberi, dei quali la varietà comune, possiede proprietà meno pregevoii. Nella cul- 
tura ordinaria, innestansi gli alberi pomìferi e fruttescenti , come i peschi, i noci, i man- 


dorli, i meli, i perì, gli olivi, le viti ec., per ottenere dei fruiti migliori, o dei frulli dei qua- 
li la raccolta sia più abbondante e sicura, tanto per causa della precocità, quanto della tar- 
dività; si innesta altresì il gelso, per rimpiazzare le branche scabre e nodose, con legname 
più gentile e produttivo in foglia. 1 due generi d’innesto usitati nella cultura ordinaria sono 
quelli detti a bacchette e quelli detti a.gcmmo. Nei primi, lasciasi il germoglio attaccato al 
proprio ramo e procurasi soltanto di mettere in contatto i bordi delle sezioni fatte nella 
scorza deU’ìnoesto e del soggetto. Credevasi un tempo che quest’innesto non si potesse c- 
seguire che a primavera, allorché il succo elevasi verso i germogli; momento che riconosce- 
si osservando quando la scorza si stacca facilmente dall' alburno; ma attualmente è stato 
ben costatato che tale operazione può praticarsi a tutte le epoche dell’annata, e con la stes- 
sa probabilità di successo, nel tempo del riposo del succo, come allorquando è in movi- 
mento Per portare ad effetto l’operaiione dell’iniiesto, tagliasi nettamente a traverso il ra- 
mo dei soggetto, si fende verticalméoto alla metà ed introducesi nella fenditura un cuneo 
di legno che la costringe a stare aperta; aliora prendesi una vetta del ramo della pianta che 
vuoisi innestare, portante almeno tre gemme; tagliasi aireslremità in forma di bietta, ed in- 
trodocesi nella fenditura, facendo coincidere esattamente la scorza del soggetto con quella 
dcirinncsto dalla parte in cui la grossezza della bietta forma una stessa supeiDcie con la 
circonferenza del soggetto. Serrasi a forza la fenditura del soggetto addosso alla bietta del- 
l’innesto togliendo il cuneo che teneva sforzata la fenditura medesima, ed in tal modo ren- 
desi la congiunzione stabile in modo da non richiedere la legatura che per una maggior 
nrecauzionc Molle volto si introducono due ramoscelli, uno per estremità della fenditura 
del soKRCtto- c qualche volta praticasi altresì una seconda fenditura a squadra della prima, 
ponendo pure in questa, le bacchette dell’innesto; in tal modo olticnsi rinneslo a corona. 
Le congiunzioni essendo fissate, riempiesi la fenditura c fasciasi il ramo al punto della con- 
sunzione con il cosi detto unguento di Saint-Diacre che è un miscugli.» dt argilla e di ster- 
co di vacca; involgesi la parto preparata con un pezzo di pannolino ed atlendesi lo sviluppo 

dei germogli del ramo innestato per giudicare se il nosto abbia preso. , „ 

Questo innesto solido conviene particolarmente agli alberi d allo fusto ed alla vile , 
nella quale operasi vicino a terra. L’innesto per gemme o germogli consisto nell’ adattare 
sopra uno spazio della superficie cilindrica del suggello, nel quale si è staccata la scorza 
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e poslo il libro a nudo, un peuo di scorza della pianta da innestarsi fornito di uno o di più 
(jeiuiiie. Si adottano nella pratica, due maniere diverso di questo innesto; cioè quella a scu- 
do e quella a flauto. L’ innesto a scudo pratic,isi facendo un'incisione verticale sulla scorza 
del soggetto, limitata alla sua estremità supcriore da altra traversa; suH’incìsione verticale 
deve corrispondervi un gorinoglio. Ciò fallo si stacca la scorza dal fusto da ambe le parti 
di questa specie di Ttino al limile delle linee retto che possono descrìversi congiungendo 
le estremità della sezione traversa con l’estremilà di quella verticale ; ne risalta una super- 
ficie triangolare nella quale la scorza è staccala dal libro. Di seguilo staccasi dalla pianta 
clic vuoisi innestare una porzione di scorza triangolare di superficie alquanto minore di 
quella del soggetto, e pur questa avente nel punto corrispondente a quello della prima, u- 
na gemma consimile. Dopo avere staccala questa scorza luti’ all' intorno, procurasi con un 
ferro tagliente di recidere una porzione dell'alburno elio fa seguilo alla gemma; ciò produ- 
ce un rialto nella scorza da applicarsi, necessario per porre in assoluto contatto la base del- 
la gemma da innestarsi con la sezione della baso della gemma del soggetto. Collocata al suo 
poslo la scorza eslrolla dalla pianta da innestarsi, si suprammettono a questa i lembi della 
scorza del soggetto stali giù separati dal libro, e le si serrano addosso fasciandoli con uii 
vezzo di salcio. 

Quest'innesto è detto ad occhio germonHanle, quando ha luogo in primavera, c fino 
al principio dell'estate, mentre allora la gemma non larda ad entrare in vegetezione. Su 
tale innesto praticasi iti agosto allora chiamasi ad occhio dormiente perchè fino alla susse- 
guente primavera non succede il germogliamento ^ella gemma. 1 giardinieri preferisconu 
quasi sempre questo sistema d'innesto, perchè esso può eseguirsi sui piccoli rami , e sui 
piccoli fusti arborei, perchè riesce speditivo, c* perchè infine non obbliga a sagrilicare tut- 
te le parli vegetanti del soggetto. 

L'innesto a flauto, praticasi sezionando il soggetto orizzontalmente al punto ove vuoisi 
operare. Tagliasi a striscinole verticali la scorza intorno al fusto e si arrovescia lasciando 
a nudo il libro del tronco, per l'altezza di metri 0,08 almeno. Si estrae in seguilo un tubo 
cilindrico di scorza portante alcuno gemme, da un ramo di un anno della pianta che vuoisi 
innestare, procurando che il diametro interno di questa corrisponda possibilmente a quello 
del tronco del soggetto rimasto al nudo. Dopo collocalo al suo luogo questo tubo, rialzan- 
si le slrisciuole della scorza, e fasciansi con un vezzo di salcio suiranello o tubo della scor- 
za innestata, in modo da lasciar libere le gemmo destinale alla vegetazione; finalmente si 
impasta la sezione superiore del tronco del soggetto con I' unguento di Sainl-Fiacre , co- 
prendo il tutto con un pezzo di pannolino. Se il diametro del tubo che vuoisi adattare al 
soggetto è troppo grande, allora puossi sezionare verticalmente togliendone una strisciuola 
in modo da renderlo adatto a circondare esattamente il tronco del soggetto. Questo innesto 
è mollo solido, poco soggetto a spostarsi ali'urlo dei venti; perciò adottasi di preferenza, 
per innestare in testata e sul poslo la maggior parte degli alberi nella cultura ordinaria. I 
noci, i mandorli, i castagni, i gelsi, i fichi ec., si prestano benissimo con la loro scorza do- 
cile a questa operazione. 

Sarebbe ben lungo lavoro quello di descrivere tutte le diverse maniere d' innesto che 
possono essere elTclluale, e di troppo ci allontaneremmo dal rigoroso andamento che ci 
siamo imposti. Quindi rimandiamo gli studiosi di questa materia all'esame della Monogra- 
fia degli innesti di Thouin, intitolala, saggio sull’Innesto delle erbe, delle pianto c degli 
alberi ; nel quale Irovansi ■descritte circa 125 maniere di eseguire questa operazione. Ve- 
dasi inoltre la Maison rustique, del secolo XIX, ed il Dizionario d' Agricoltura compilato 
dai Membri dell'Istituto di Francia, al titolo relativo, oppure la traduzione del medesimo, 
presentata con l'edizione di Padova neU'anno 1819 ove trovatisi le inerenti figure con molla 
chiarezza esposte. 
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Soppressione rt organi dei vegetabili, per ottenere un maggiore o un miglior prodot- 
to. — L'osservazione dei fenomeni che produconsi nel tempo della vegetazione delle piante 
conduce ad operare la soppressione di alcune delle loro parti; cosi si ammortizzano le vette 
dei fusti dello piante dei poponi c di molle altre cucurhitacee , per evitare che esse conti- 
nuino a moltiplicare dei fiori troppo numerosi, dei quali gli ultimi si approfltterebbero di 
una parte dei succhi, senza poter poi pervenire a maturazione; si potano le branche ed i 
succhioni degli alberi, per dirigere il succo in quello che sono le meglio disposte a pro- 
durre dei frutti, 0 per facilitare Io sviluppo di nuovi germogli più alti a corredare la pianta 
di foglie ed a frultillcare; si tagliano le spighe maschie del granturco dopo la fecondazione, 
perchè allora divenute inutili , non s'impadronirebbero di una parie del nutrimento delle 
piente che a danno dell’ accrescimento delle spighe produttive; si svelgono i fusti maschi 
della canapa che maturano prima delle femmine, onde procurare a queste ultime maggiore 
aria c soazio, si sopprime una parte delle gemme dei pomi , sopra quei rami che ne sono 
stracarichi e che o non potrebbero nutrirli lutti convenientemente, o che rimarrebbero fa- 
cilmente schiantati dal peso; si tolgono altresì vari germogli delle piante boschive lasciando 
soltanto quelli che devono spingersi qclle direzioni più opportune; si sopprime una parte 
delle foglie in quelle piante che le producono troppo numerose, acciò i frulli venghino più 
facilmente a godere i benefizi del calore solare; si curvano le rame troppo verticali per me- 
glio disporle a portare i fruiti; al momento della fioritura, si formano delle incisioni sulla 
scorza delle branche, per fare allegare i frulli situali al disopra dell' incisione c per impe- 
dire la riascensionc del succo. Tulle queste operazioni che formano una vera ortopedia ve- 
getale, riduconsi a queste due cose: l.” togliere le parti delle piante che hanno compito il 
loro ullizio nella vegetazione; quelle che non potrebbero comportare lutti I periodi del toro 
sviluppo, e quelle infine che per la loro disposizione, li comporterebbero imperfettamente 
a danno delle altre che sono collocale in miglior disposizione; 2° curvare o incidere i rami 
per rilardaro il movimento del succo, e determiiiaro la produzione dei frutti in luogo di 
quella delle foglie o del legname. Oltengonsi questi risultati per mezzo, 1.° del troncamen- 
to; 2.° della soppressione delle gemme; 3." dello sfogliamcnto; 4° della svetlolura; 5.** dello 
svenimento; 6.” dcll'ainputazione; 7.° dell’ inarcamento; 8.° dcirincisione anulare. Passere- 
mo a trattare successivamente di queste operazioni. 

Troncamento dei fusti. — Il troncamento delle estremità dei fusti erbacei, operasi con 
le unghie o con un arnese tagliente, ma quando è possibile la prima maniera è più utile, 
perchè la lacerazione che ne deriva produce più presto la cicatrizzazione, e succede minore 
emissione di succo dalla ferita. Si mozzano i fusti che spingonsi troppo, producendo molte 
foglie senza Dori , come spesso succede dei piselli vegetanti nei terreni umidi e feraci ; si 
troncano le estremità delle cucurbitacee, che sono piante che continuando a fiorire per tutta 
la calda stagione produrrebbero presso la vetta , a stagion avanzata, dei fiori che sorpresi 
dal freddo non potrebbero dare dei frutti perfezionati, e cosi toglierebbero il succo a quelli 
già in via di maturazione. Lo stesso praticasi per le vili, che troppo sfogano in tralci cc. 

flclalivamente all' utilità di questa operazione è stato concluso, in seguito di accurate 
esperienze , che non può qualificarsi nocivo il troncamento moderalo, in specie se si lasci- 
no molli nodi c foglie al di sopra dei fruiti da conservarsi; ma che anzi può essere utile re- 
golando la vegetazione della pianta, diminuendo la quantità dei rami parassiti, c dirigen- 
done la disposizione ; ma che il troncamento praticato troppo in prossimità dei frulli , e 
senza lasciare dopo di essi una quantità di foglie, è da considerarsi nocivo ; infine il tron- 
camcnlo della niaggior parte del fusto di una pianta fiorila, c specialmente se la rimancu- 
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J3 non porla fiori , serve a dislruggerc la vcgciazionc ; esamineremo qucslo tema dopo a- 
vcr parlalo della soppressione delle foglie. 

Dello sfoqliamenlo. — Questa operazione può avere per scopo la facilitazione del pas- 
saggio della luce c del calore solare ni frulli. In questo caso deve farsi con moderazione e 
soltanto allorcliè il frullo è pervenuto a tutta la sua grossezza ; lo persuadono gli clfctlì 
prodotti da questa operazione. Così sfogliansi le barbe bietole per ottenere degli strami 
per il bestiame ; ma tal soppressione per quanto moderata diminuisce mollo il prodotto 
delle radici. La sollrazione delle foglie della vile, nuoce evidcntcmeiile ai grappoli. Essen- 
do stati scelti due ceppi forniti di alcuni grappoli dei quali i granelli avevano roggiunio il 
quinto del loro volume normale da maturi, furono staccate tulle le foglie, e soppresse pro- 
gressivamente lune quelle che provenivano dallo sviluppo di nuove gemme; i granelli che 
avevano quasi cessalo di crescere dopo lo sfogliamenlo , olire ad essere rimasti imperfclli 
c minuti , si staccarono ad uno ad uno dal raspo, tantoché non ne rimase alcuno clic rag- 
giungesse r epoca della malurilà. 

Tanto nel Ironcamcolo dei fusti clic nello sfogliamenlo, non bisogna perdere di vista 
le funzioni importanti clic esercitano le foglie nella vcgelazionc. La quantità del succo che. 
monta in un vegetabile è proporzionala alla sua evaporazione ben iiileso che I' umidità del 
suolo sia suflìcienlc per fornire questo succo ; esso cessa di ascendere nei rami quando 
non vi è richiamalo dall' evaporazione , c non monta che fino all' altezza in cui Irovansi le 
ultime foglie. Il succo che elevasi indipendentemente dalle foglie, e per un meccanismo di 
imbibizione c di capillarità sulllcicnte per preparare l’ evoluzione delle gemme , non lo ò 
più per fornire ai frulli lo sostanze che sono necessarie olla formazione dello zucchero , 
dell' albumina c del glutine. Il troncamento può essere utile, se il torrente del succo è si 
abbondante e taìmeule rinnovalo nella stagione della maturazione da nuocere alla trasfor- 
mazione delle sostanze che classansi nei frutti ; serve esso ad arrcsiare questo abbordo no- 
cevole del succo. Quindi il troncamento dei fusti e lo sfogliamenlo moderato possono esse- 
re consigliati per la vile, se la sua vegetazione è esuberante; per i poponi, per i piselli, al- 
lorché la loro vegetazione è troppo vigorosa ; ma come pratica abituale sulle piante che ri- 
tengono un eccesso di vigore, riescono ordinariamente nocivi , c bisogna guardarsi di cre- 
dere che l'isolamento possa perfezionare la maturità , allorquando quest’ isolamento è ac- 
compagnalo dalla cessazione del movimento del succo, occasionalo dalla privazione delle 
foglie. 

Della sveltalura. — Essa consislc nella soppressione dei fiori terminali della pianta. 
E provalo che la svcllatura delle piante a tubercoli , come le patate, pregiudica all' accre- 
scimento dei tuberi, mentre che a misura che queste specie di piante sono più prodollivc 
di tuberi radicali , lo sono corrispondentemente anche nella vegetazione superiore alla su- 
perficie del suolo. La svcllatura delle piante vivaci c molto ramificanti può essere utile in 
alcuni casi se praticata in epoca opportuna per determinare il germogliamento di più dira- 
mazioni sulla stessa pianta, invece di un sol fuslo sottile e spìnto soverchiamente in allo. 
Per esempio la svcllatura delle piante del frumento, purché eseguila nel caso che questo 
cereale ancora in erba , accenni di voler crescere con soverchia feracità , suol praticarsi in 
alcuni luoghi per ottenere foraggio e per determinare il suo accestimento c lo sviluppo di 
nuovi steli alligali alle piante sveltale. 

Della polalura e della soppressione delle gemme. — La potatura operasi allorché l'al- 
bero é spogliato di foglie, c clic non é più in succo. Quest' operazione é destinala a provo- 
care artificialmente la massa di certi germogli del vegetabile , che producono in un modo 
più vantaggioso quelle materie che hanno maggior pregio in commercio. Si potano gli al- 
beri da frutto per ottenere una maggior quantità di frulli oppure dei frulli più sviluppali c 
più pregevoli. Si tagliano le piante bo.schive a capitozza, per sostituire alla produzione del- 
le brauchc uoa quantità dì rimessiticci corredati di foglie, facili a bucarsi c destinali al bc- 
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sliame, oppure per avere uno sviluppo di geli! vigorosi c di rapida vegelaxione, da desti- 
narsi per combustibile o per pali da vili. Si potano i gelsi , per ottenere in luogo di rami 
curii ..contorti , incrnciccliiati , dilTIcili ad arrivarsi per la brucatura, dei rami regolari , 
l>rn disposti e presentanti la maggior superficie esterno , possibilmente utile all’ aereaxiono 
necessaria all' accrescimento della foglia, e facili a spogliarsi della medesima con una stri- 
sciala di mano. Si scapezzano infine tulle le branche di un albero, riducendolo a corona , 
allorché languisce c rimane indebolito verso la cima onde ravvicinare i germogli verso i| 
tronco e diminuirne il numero rendendo in lai modo piò ristretta e pib efficace la circola- 
zione del succo. 

Facilmente rilevasi dall' esposto, che non vi possono essere dei melodi generali per In 
potatura delle piante, c ch'e il mudo di eseguirla dipende dalfoggetto che vuoisi consegui- 
re e dalla natura dell'albero a cui vuoisi applicare. Soltanto è necessario non perdere di 
vista i principi generali che in tale operazione mirano ai due oggetti principali; 1.® di pro- 
vocare la produzione cd il perfezinnamenlo dei frulli ; 2.® di provocare la produzione del 
legname e delle foglie, 

Potatura per provocare la produzione cfói frutti. — Mirasi con questa potatura , ad 
ottenere sopra un determinato spazio cd in tempo dato, il maggior prodotto possibile da- 
gli alberi pomiferi ; la maggiore o minor prolungazione deliavita delle piante, non interes- 
sa il quesito ; soltanto la vita utile e produttiva deve esser presa di mira ; bisogna ventilare 
se sia d’uopo sacrificare la qualità alla quantità, ovvero la seconda alla prima, nei rapporti 
della rendila netta che si ricerca; infine se le spese della più frequente ripianlazione sicno 
compensate, dal migliore o maggior prodotto in un tempo dato, di fronte a quello otteni- 
bile da piantazioni che avessero una maggior durata. 

Di seguilo alla soluzione degl’ inerenti quesiti , dovremo riflettere che per ottener il 
maggior frutto possibile da un albero, bisogna osservare la sua natura, conoscere quali so- 
no i rami destinali a produr frutto, e quelli dai quali più non può sperarsi, e per conse- 
guenza , bisogna potare questi ultimi onde favorire il germogliamento di quelli che debbo- 
no riuscire più produttivi. Cosi per esempio , nel pesco non si ottengono più gemme da 
frullo sopra un ramo, che già ne abbia prodotte. In diverso modo, la vile produce i suoi 
grappoli tanto sui nuovi getti che sopra quelli antecedenti. Il pero porta le sue gemme da 
frullo sopra molli rami, e quetite rimangono qualche volta per Ire o quattro anni staziona- 
rie prima di svilupparsi; succede il medesimo per il melo. I.'albicocco, in luogo di sfogare 
in allo come il pesco, si ammortizza nella parte supcriore e rimette nella parte inferiore; le 
branche adulte producono i frulli. , 

Da queste indicazioni rileviamo che la potatura è un'operazione assolutamente specia- 
le per ciasr.hedun’albero; che essa dipende dalla natura della pianta, e che deve esser su- 
bordinala ai risultati economici che voglionsi ollencro. Se si procurano molte branche da 
frullo , olliensi la quantità ; eliminando da queste branche un certo numero di gemme, 
quelle che rimangono, essendo più isolale c venendo ad approfittarsi di tutto il succo, pro- 
ducono una qualità migliore di pomi. A norma della feracità dei paesi, c secondo la quali- 
tà delle piante, l’ agricolture perviene con la pratica a conoscere le parti della pianta che 
bisogna potare e quelle che bisogna rispettare. Senza questa sorveglianza, la produzione 
del legname soverchierebbe quella dei frutti, oppure i frutti stessi, tenderebbero a ravvici- 
narsi alle condizioni di quelli delle piante selvatiche. 

Potatura per provocare la produzione delle foglie. — Il principio economico che fa 
ricercare il maggior prodotto nello nel minor tempo possibile, domina qui pure la questio- 
ne. Il prodotto della foglia degli alberi, non ha grande importanza presso di noi, se faccia- 
si astrazione dal gelso, per il quale è già stalo dello, occorrere che la pianta sia guarnita 
di rami ben disposti e facilmente accessibili; in generale allorché in una pianta vi sono mol- 
li dei cosi delti vecchiumi e pochi ramoscelli, il prodotto della foglia riesce miserabile. 
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In alcune provincic si uUlixsa la foglia UcU'oinio sununinistrandola per cibo alle vacci- ' 
ne, e quella del pioppo albero o pioppo d’Ilalia, impiegasi pure per cibo alle vaccine ed 
anche alle pecore che la mangiano avidamente. 


XII. Fnltara nel tempo driln irrgcIuloBe delle piante. 


Sarchialwa. — Questa ha per oggetlto la dislrutione delle erbe estranee alla coltura, 
c la rimozione della superficie dei suolo per romperne l' aderenza e cosi procurare un ac- 
cesso più facile aH'aria nel suo interno, ed allo radici delle piante; inoltre serve a tenere il 
terreno sollevato per impedire il disseccamento dello strato intcriore, non che per ammon- 
ticchiare la terra intorno al piede di certe piante. 

La sarchiatura ossia la distruzione delle erbe avventìzie Tassi in più maniere; quando si 
sarchiano delle culture a mano, impiegausi le donne ed i ragaui, per sbarbare le erbe no- 
cive insieme alle loro radici allorché la terra è umidiccia. Si sarchiano in questo modo cd 
a più riprese, dal momento della nascenza fino a quello del completo sviluppo, le piante 
che devono occupare il terreno per più annate, e che interessa di liberare dalla concorren- 
za delle piante estranee. L'erba medica c la robbìa sono pianto pregevoli a sufiirienza per 
meritare queste diligenze ; queste sarchiature a mano, sono peraltro solo possibili laddove 
havvi molla suddivisione di possessi, e molta popolazione agglomerata sopra una data eslcn- 
sìone di paese, come per esempio nei dintorni di Lucca in Toscana. 

La prodigiosa quaiililà di erbe avventizie che nasce in certi terreni, c specialmente so- 
pra quelli che mantengono una certa umidità superficiale, obbliga a tal penosa e costosa 
Operazione, anche se trattisi dì vasto estensioni di lerrenn; e però riesce mollo utile io tali 
circostanze di tenere il suolo a porche o sólchi, onde potere introdursi a fare la sarchiatura 
nel mezzo dei campi senza guastare le culture; diversamente, le piante coltivate rimarreb- 
bero ben presto soflbgatc sotto l’abbondanza delle loro rivali, siccome ò succeduto non ha 
guari per estese culture di robbia praticate ih qualche pianura della Maremma Toscana. In 
condizioni ordinarie, la sarchiatura di un citare di suolo, eseguita per l'erba medica, c se- 
condo il bisogno in varie epoche dell’annata, richiede il lavoro di 8 giornale di donna per 
media , cassia chilogrammi 26 di grano circa. 

Nelle culture annuali si sarchiano le piante con la marra, tagliando fra le due terre lo 
piante avventizie senza arrecar danno a quelle coltivate, come il grano, le fave, cc.; la mag- 
gior parte delle piante selvatiche non rimette dalle radici, o almeno il loro sviluppo com- 
plcio viene rilardato fino dopo alla raccolta delle piontc da cultura. Questo lavoro deve far- 
si in un tempo asciutto, c per il grano allorché principia a sfogare il fusto, e che ha rag- 
giunta l'altezza di circa metri 0,24 (I). 

L'erse adoprasì per i terreni seminati a spianata, c quando si fa passare questo arnese 
sulle semente già spuntale sul suolo, otiicnsi il doppio intento di distruggere le erbe catti- 
ve e dì rompere la crosta superficiale del terreno; per conseguire il primo, adoprasi un ar- 
nese pesante od a denti ravvicinali a guisa di pettine. Questa diligenza é soprattutto vantag- 
giosa per l'erba medica e per le altre praterie artificiali, quando che si pratichi al ritorno 
della primavera e prima che i vegetabili entrino in vegetazione. Ancora per i cereali è stata 
verificala utile questa operazione, scmpreché trovinsi nelle sopra indicate condizioni ; al- 
ti) Non ci è tempo fisso per eseguire la sarchialnra. Sì è il colono di qualsiasi paese, il quale 
deve primi assicurarsi dello stato crostoso del terreno e dello sviluppo delle erbe , e poi deiermi- 
uare l’epoca di tale operazione. Un esempio basta , ed eccolo: nelle Puglie i seminali si sarchiano 
nel verno, a Monteforie e altri luoghi simili moulagoosi si sarchiano io primavera; tre mesi di 
dilTerenza. Prof. A. Bruni. 

Enciclopedia Agraria — Voi. I. Si 
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lorcbè è bene eseguila, lascia il terreno, come se fosse stato seminalo di recente, ne solle- 
va la superficie e fa quasi scomparire tutta la verdura delle biglie già spuntale ; ma dopo 
otto o dieci giorni, vedraniiosi le foglie dei cereali far nuovo comparsa, ed il campo ritor- 
nerà più fornito di piante , se confrontisi con quelli die non sono stati assoggettati a tale 
opcratìone. Anche nei terreni disposti a solchi e porche , puossi operare in modo analogo, 
passando al momento opportuno un pettine a spessi denti, e caricato da pesi, succcssira- 
mentc sulla spianata delle porche. 

É incontestabile che la sarchiatura o nettamento delle erbe parassite, pud praticarsi 
sempre con maggior facìltà ed effetto, sui terreni solcati a brevi intervalli , o per qualun- 
que coltura, percorrendo i solchi , senza che le piante coltivate venghino a risentirne alcun 
danno. Questa è una causa potente per far prescegliere la cultura a solchi ed iniersolchi 
in preferenza di quella a spianata, siccome altrove abbiamo già fatto osservare. 

Rincalzatura . — Questa è un'operazione che serve ad ammonticchiare la terra al piede 
dei vegetabili. Si effettua quest’ ammucchiamento, o Con la marra a mano o con il rìversa- 
tore dell'aratro; ha luogo, o a primavera prima che la terra si dissecchi completamente , o 
avanti il sopravvenire del freddo invernale. 

La rincalzatura di primavera ha lo scopo di determinare la produzione di nuove radici, 
partenti dai germogli che serve a sotterrare; così è principalmente indicata per le piante 
che come il granturco, sono poco inradicate io comparazione della loro statura. 

Posseggonsi delle esperienze conlradìttorie rapporto alla rincalzatura delle piante che 
si coltivano per i loro luhercoii, come le patate; osservate accuratumcnlc le circostanze tutte 
di queste esperienze, abbiamo creduto di concludere, che il rincalzaincnto di questa spc- 
rie dì piante può riuscire utile, quando esso è operato per tempo, allorché il basso del fu- 
sto è ancora erbaceo, e possiede una tendenza a gettare delle radici dai germogli situati 
immediatamente al disopra del colletto; quando i tuberi ancor piccoli non possono essere 
sospesi 0 dislocati nel loro sviluppo, dalla rimozione della terra praticata in vicinanza del 
piede della pianta; quando lo strato del suoioj non essendo naturalmente leggiero, viene 
ad essere migliorato nelle sue condizioni, e per quelle piante in fine i cui tubercoli sono 
raccolti in poco spazio invece di essere molto sparsi e ramificati. 

Sotto condizioni opposte, la rincalzatura può essere indiffcrenlc o nociva. Elfeltuala in 
condizioni favorevoli, riuscirà sempre vantaggiosa, poiché faciliterà lo svellimeuto dei tu- 
beri e procurerà una buono preparazione perle raccolte susseguenti. 

Si rincalzano altresì le pianto che temono i freddi invernali, essendo noto che l'abbas- 
samento dì temperatura è sempre minore nel seno dèlia terra che neiralmusfera. Per que- 
sta cagione principalmente, si ricopre avanti l' inverno la robbia con la terra. 


XIII. Pelle raeenlic. 

La raccolta di nn prodotto. Tassi all'epoca della sua vita vegetativa che è giudicala la 
più favorevole per la sua perfezione o per la sua conservazione. Spesso allresl la qui.'.linnc 
economica delle spese di raccolta entra per una parte in questa determinazione. Cosi si 
vendemmiano le uve allorché sono mature, ma raccnigonsi spesso le olive prima della ma- 
turilè, per prevenire lo loro successiva caduta c per nllcncrnc dell'olio migliore; quindi non 
è sempre la maturilà del frutto che determina il momento della raccolta. D'altronde la ma- 
turila, non corrisponde sempre a quello stalo del frutto in cui trovasi alto a germinare ed a 
riprodurre un vegetabile simile, l semi delle pere d'inverno, sono maturi molto prima che 
il parenchima sìa perfezionato. La maturilà dei foraggi si subordina ad un certo stalo del fu- 
sto, piulloslo che al perfezionamento dei semi. La raccolta dei tubercoli farinacei, precede 
spesso la fluriazionc della pianta. Cosi a norma della qualità dei predoni variano i principi 
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per ilclerminare la loro maturità agrìcola cosi diversa dalla maturità botanica. Anche per i 
cereali, si subordino la raccolta alle conveoieiiac agricole piuUoslochè all'epoca di una com- 
pleta maturità. Il grano che avvicinasi tutto insieme alla maturità nella stessa epoca, si 
miete poco prima che sia alTatto perfeiìonalo, o ponendo a calcolo l'intervallo fra la mieti- 
tura e la battitura, si procede a qucst'ultima operazione allorché i chicchi trovansì disposti 
a sprigionarsi facilmente dalle loro loppe; ma il colza i di cui grani maturano successiva- 
mente nelle siliquie, e di cui le siliquie non trovansi tutte maturale contemporaneamente, 
si spianta per tempo, ed appena che i primi sintomi di maturità si manifestano, senza di che 
una parte dei grani cadrebbero suceessivameate a terra, c perderebbesi porzione della 
raccolta (1). 

Le raccolte si eseguono con diversi processi: 1.” si colgono i frutti sugli alberi; 3." si 
raccolgono i frulli a misura che cadono; 3.° si sbarbano ì fusti dal terreno; i." si recidono 
pié 0 menu presso il suolo o con la falciuola o con la falce, 5.** si staccano i grani dai fu- 
sti, con la battitura o con la pressione, dopo di aver separate le piante dal terreno. 

Baccolta dei frulli. — Se la raccolta coincide con la quasi maturità dei frutti , si de- 
termina la caduta di quelli che meno aderiscono ai rami, scuotendo i’ albero o i rami me- 
desimi. 

Inoltre si battono con la pertica le noci, quali trovansi attaccale ai rami di un anno, e 
quindi le percosse, che guastano un certo numero di gemme causano minor male, di ciò 
che succede agli alberi che portano i frutti sul vecchio legname. Non é cosi dell' olivo, ed 
in alcuni luoghi ove queste piante sono lasciale sfogare mollo in allo, la battitura con la 
pertica produce molto danno ai giovani rami, e pregiudica alle susseguenti raccolte; le olive 
nascono sul legname del secondo anno. Per questo, trattandosi di piante mollo alle, si pre- 
ferisce spesso di lasciarle cadere naturalmente , lo che succede ad inverno inoltrato, allor- 
ché sopravvengono forti venti, o a primavera allorché le olive sono compiutamente mature. 
Peraltro non deve tacersi che anche il sistema di aspettare la naturai caduta delle olive 
espone l'agricoltore a considerabili inconvenienti, I principali sono: 1.° di dover perdere 
molto tempo per raccòrrò e nettare dalla terra le olive, a più riprese ed ogni qualvolta ve- 
rificasi ia caduta dì una quantità delle medesime ; 2.“ dì esporre a dovere eseguire la ma- 
nifattura dell'olio io diversi tempi , e spesso in momenti nei quali abbondano le altre fac- 
cende ; 3.° di ollcnerc un olio inferiore , siccome risulta dalle olive annerite e molto ma- 
ture. Sul riflesso di -questi inconvenienti, praticasi vantaggiosmnentc in Corsica di cogliere 
le olive a mano anche sopra alberi di alto fusto. Per pervenirvi , vengono legati i rami in 
fasci , ed in tal modo gli operai giungono ad eseguire questo lavoro senza rischiare la vita 
alCdandosi a delle branche troppo deboli ; soltanto i rami mollo discosti dal fusto vengono 
battuti con la pertica. 

Molli di quei prodotti che maturano successivamente , come i carciofi, il ricino, i fiori 
di zalTcrano ec., si colgono a mano a misura che sono pervenuti al loro relativo perfezio- 
oamento. 

La vendemmia è un'operazione affatto speciale , quale verrà descritta a suo tempo. 

Baccolla delle radici. — Si disotlerrano le radici, o con isirumenti a mano o con l' a- 

(1) Questi e tanti altri fatti agricoli confermano il mio principio stabilito in due remi interes- 
sauti: I." l'agricoltura pratica sta nei campi e giammai nei libri: 2.' nel dettare lo regole di colti- 
vazione la teoria impone legge al campo, ma nell'attuazione pratica delle regole il campo detta leg- 
ge alla teoria, perché l'agricoltore è tenuta studiare prima le peculiari esigenze del tcrrenoe dello 
piante, e poi modificate le regole netta loro applicazione. Quindi il titolo di agricoltura pratica 
nei libri è una vera illusione , e merita di essere cancellato. E qiianlunque altri sì oppongono n 
questo sano principio nuovo, pure io sono fermo e sostenuto a drliarlo^c tempo verrà io cui dopo 
la mia morte sarà detto ; Bruni aveva ragkiiie, Prof. il. Bruni, 
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rulroa rivcrsatorc. Secondo che le radici come le barbe bietole, o i tuberi come le patate, 
^ono interrate più o meno profondamente s* impiega la vanga o la marra per estrarle. Si- 
milmente praticasi per le radiche della robbia, e per tutte quelle piante che per il loro va- 
lore sono atte a comportare dei lavori accorali. Le carote, le pastinache, le rape cc., si sol- 
levano spesso per mezzo dell'aralro, e quindi si liberano dalla terra c si raccolgono serven- 
dosi della marra o di un piccolo bidente. 

.\vanli di essere ammassate, le raccolte radici devono essere lasciate stese all' aria per 
rasciugarle o all' aperta campagna o in luogo difeso, secondo l'opportunità della stagione. 

Svenimento dei fusti. — Si sbarbano a mano i fusti di certe piante poco inradicatc , 
come la canapa , il lino, il grano saraceno, i navoni , la camclina, ec. I canapai però che 
crescono molto rigogliosi si sogliono falciare allorché le piante femmine sono presso alla 
maturità, lasciando sul terreno la parte inferiore dei fusti, quale non è atta che a dare cat- 
tivo e grossolano tiglio. 

Si raccoglie il lino, avanti che i suoi semi sieno completamente maturi , se vuoisi ot- 
tenere un buon tiglio. Ma in questo stato i grani sono poco capaci per semenza , e meno 
forniti di parti oleose, in generale per le piante tessili non può farsi conto della parte del 
fusto prossima alle radici , che dando un tiglio grossolano deprezzerebbe il genere , e de- 
vesi procedere allo svenimento prima che semi sieno disposti a sortire dalie loro capsule. 

Rapporto al grano saraceno, che ha l'inconveniente di non maturare i suoi grani con- 
temporaneamente, si procura di svellerlo allorché la maggior parte di essi ha preso un co- 
lore nerastro, e senza attendere la maturità dei più tardivi, quale si compie anche dopo 
svelto, e prima che venga sottoposto alla battitura. 

Segatura o fateiatura dei fusti, — Si mietono con la falcinola a sega i foraggi, ed i 
fusti dei cereali, ed impiegasi altresì la falce fienaia per queste piante, allorquando si han- 
no delle grandi estensioni di vegetabili da sottoporre alla mietitura. La gran falce rade le 
piante più presse al suolo ed in minor tempo di quanto possa ottenersi con la falcinola a 
sega. La mietitura con la gran falco compiesi rapidamente a misuro che le piante sono più 
rade c meno resistenti, perché bisogna che l'impulsione data all'islrumento basti per abbat- 
tere di un sol colpo, tutte le piante che incontra nel movimento circolare che opera, e l'e- 
stensione di questo movimento dipende dalla lunghezza del braccio e da quella del manico 
deirarnese che é costante; il falciatore fa dunque variare, secondo la resistenza che incon- 
tra, il raggio del tratto circolare da percorrersi; esso mieterà nello stesso tempo una su- 
perficie di erba medica doppia di una superficie di frumento. In una giornata, un falciatore 
di media forza e destrezza miete 5400 metri quadrati di frumento, se questo non ò arruffa- 
lo 0 rovesciato. Un poderoso falciatore può abbattere ancora 0000 metri quadrati, ma non 
dobbiamo perdere di mira le condizioni medie di resistenza, di forza e di destrezza. 

Questa operazione è faticosa c richiedo lavoranti dotati di molta forza ed agilità. La 
mietitura di un citare di grano , vicn valutata comunemente uguale al lavoro di sei giorna- 
te di un operaio con la falcinola , mentre s| esegue in due giornate circa con la grossa 
falce. 

Il colpo della folce, riunisce a manca dell'operaio, tulli i fusti recisi, c che rimangono 
disposti in liste da drilla a manca. Questo cCTcUo succede naturalmente per le raccolte er- 
bacce, ma per i cereali occorre di corredare la falce di un'apparecchio di bacchcllc sicco- 
me è stalo indicalo nella Meccanica. Questo apparecchio sostiene la manna, e riduce lutto 
le spighe in una posizione a manca , di modo che è facile iu seguilo di riunirle per legarle 
in covoni. 

Sebbene con la piccola falce si esegua nello stesso tempo un lavoro due terzi circa 
minore che con la falce a gramola o grossa falce, e sebbene la mietitura riesca più imper- 
fetta cd irregolare, pure in certe date circostanze essa presenta il vantaggio di impiegare 
una gran quantità di falciatori qualunque sia la loro alliludiuc. Nelle nostre condizioni di 
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appoderamenti colonici , spesso succedo clic le ramiglie di un dato circondario si prestano 
reciprocamente la loro opera , onde eseguire con la maggiore speditezza pussiliilc il lavoro 
della mietitura. Ma per eseguire questa faticosa operazione nei latifondi delle pianure con* 
vengono spesso a torme gli abitanti delle colline, armali della loro gran falce, c la manean- 
xa delle braccia per operare con speditezza, non ha luogo , se non se qualche volta nelle 
pianure della maremma, ove questo faticoso lavoro è reso piA pesante dal calore intenso 
del solo c dalla greve atmosfera che snerva gli uomini c rende pericoloso il loro soggiorno 
in certe situazioni. In tali circostanze, la mercede dei falciatori, elevasi qualche volta a tal 
grado da assorbirò una gran parte del valore dei prodotti. 

L'abilità del falciatore, rilevasi dall'unitezza del lavoro, nei prati ove il terreno 6 pia- 
neggiante e scevro di corpi estranei; l'erba deve essere rasa presso terra c senza che ri- 
mangbioo disuguaglianze nella superficie presentala dai residui delle piante, lo che dipen- 
de dall'abililà del falciatore. I cercali si mietono, o presso terra, o alla distanza di metri 0,1 
0 ad altezza d'uomo, secon do la statura che assumono le piante nei diversi paesi ; la conve- 
nienza di attenersi ad un partito più che ad un altro si desume conteggiando da un lato il 
valore della paglia che si lascia sul campo, dall'altro l'ingrasso equivalente alle stoppie re- 
sidue, unito al valore che si economizza, ottenendo il lavoro della falciatura di una esten- 
sione data in un tempo minore. Deve inoltre notarsi che laddove è disposto il terreno con- 
tenente i fusti dei cercali, a solchi ed intcrsolchi, non ollicnsi giammai una spianala di suo- 
lo tanto uniforme da permettere di radere i cereali a fior di terra. 

Il miglior partito, allorché si lasciano le stoppie alle dal suolo, e che queste sono intra- 
mezzate di erbe avventizie, si è quello d' incendiarlo allorché trattasi di piagge spogliate , 
consumando in tal mudo ancora i germi delle cattive erbe. Uopo la combustione, lo strato 
supcrflcialc del suolo, ammobililo malgrado l'asciullorc, lasciasi penetrare più facilmente 
dagli istrumenli. Se allora vi si passa con l'estirpatore, le semenze non ammortizzate dal 
fuoco, non larderanno a germogliare allo prime piogge, e sarà facile di distruggerle con i 
lavori diretti a preparare una nuova cultura. 

Epoca del taglio dei foraggi (1) — Nello praterie naturali composte di piante fra loro 
diverse, e che non fioriscono nello stesso tempo, le grandi graminacee sono quelle di cui 
la lloriazionc é più ritardala , c si attende generalmente che esse sieno in piena fioritura 
per falciarle ; ma la florìazione di queste piante essendo altresì successiva, ne risulta che la 
maggior parlo perde i semi sotto la falce ; che le leguminose avendo già perduti i Dori , 
perdono altresì una gran parte delle loro foglie ; che i fusti delle ombrellifere sono induri- 
li, c fuori di stato di esser mangiati dai bestiami. 

Il trifoglio a mezza fioritura produce 35 di fieno per 100 del foraggio verde; ma la ca- 
duta delle foglie e delle leste dei fiori, occasiona inoltre la perdita di un quarto di questa 
quantità. Nel nutrimento degli animali , 4 chilogrammi d' erba , rappresenta cliilog. 1,50 
dello stesso fieno secco. Ma questa quantità di cliilog. 1,50 di fieno secco, deriva da ctd- 
log. 6,7 di trifoglio verde; havvi dunque un vantaggio di 60 per 100 circo ad impiegare il 
trifoglio verde piuttosto che il secco. 

É molto probabile che gli animali si a.ssimìlano meglio i foraggi che ritengono ancora 
la loro acqua di vegetazione, ben intendendo d'altronde che nel pascolo dei medesimi si 
adottino le necessarie precauzioni, e specialmente quella di non amministrargli foraggi le- 
guminosi verdi , sennonché dopo appassiti con una soleggiatura. Il trifoglio tagliato allor- 
ché ha circa metri 0,13 di altezza , ricresce presto, c cosi tenero somministra più sostanza 
lattiginosa, profitlcvolo c gradita ai bestiami. 

(I) Presso noi nelle pianare temperate l'epoca del taglio de’ foraggi è nel mese di Maggio. 
Nei siti più caldi in Aprile- Io quelli freddi si protrae a (iiugno c forse più in 11 , se la sl.'^gioDc 
andasse ritardata. Prof. À. Bruni. 
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È sialo verificalo che nel grano, Giio all' emissione Oci fusti , l' accumulazione della 
’iloslanze nutritive è tenue; che giunge al matimiim da questo punto a quello della floria- 
zionc; allora la pianta accumula più di lutto del carbonio o dell’ azoto; questa sommini- 
strazione di sostanze nutritive rallentasi dalla iloriaziono alla maturità, in quanto al carbo- 
nio cd all’ azoto, ma allora la pianta attinge più sostanze minerali. Se come è molto pro- 
babile questa legge verificasi ancora per i foraggi, vedesi che è il momento della floriazio- 
iic, clic deve prescegliersi per la falciatura, mollo più se questi devono offrire susseguenti 
tagli, oppure se dopo il taglio delibasi variare coltura. Ma se dopo il taglio, non deve at- 
tendersene un altro, e che non ostante non può essere utilizzalo subito il terreno per un'al- 
tra coltura, in tal caso, sarà più vantaggioso di operare la falciatura quando la maturità dei 
foraggi sarà un poco più avanzata, senza peraltro attendere il punto in cui l’accumulazione 
delle materie minerali nc rende più difficile il Iriluramento e la digestione agli animali. 

Disseccamenlo dei fieni. — l.e erbe falciale disscccansi più presto, a misura che la 
temperatura ò più elevala; se si stendino in terra all’aperto in estate, con una temperatura 
di gradi 23 per media all’ombra, è di gradi 44 al sole di mezzogiorno, otterremo la loro 
dessicoazione in un solo giorno; a primavera con gradi 16 per media all’ombra e gradi 35 
al sole di mezzogiorno, si ottiene il disseccamento dei foraggi in tre giorni: in autunno con 
la stessa temperatura della primavera, occorrerà lo stesso tempo se la stagione è asciutta, 
o se evitasi il contatto delle erbe col terreno, mentre che occorrono alcune volle sei gioruf 
se la stagione volge umida c se il fleno trovasi steso sui campi. 

Allorcliè vedesi che il Qeno è quasi secco alla superficie si rivoltano le manne dalla 
parte opposta e ciò quante volle è necessario per conseguire il total disseccamento; se le 
manne sono sorprese dalla pioggia il miglior parlilo è di lasciarle al loro luogo fintantoché 
la stagione non volga propizia per asciugarle; rivoltandole in quello stalo di umidità, il fieno 
diverrebbe maggiormente nerastro di quello che succede, lasciandolo prima asciugare co- 
me è stato detto: il calore straordinario che assume, lo deprezza in commercio, sebbene 
non deteriori le sue qualità nutritive. Le foglie e le teste delle leguminose, essendo mollo 
fragili, bisogna rivoltare le manne con precauzione, per non distaccare le parli caduche. 
Nei paesi non mollo asciutti, dopo una mezza dessiccazionc, si formano dei piccoli cumuli 
ulti metri 0,3 lasciandoti in tal modo fino alla completa dessiccazione, e soltanto stendendo 
le manne nei momenti di bel tempo. In generale meno che saremo costretti a rimuovere le 
manne del fieno c minor perdita forassi delle sue parli caduche. Nei paesi montagnosi ed 
umidi i trifogli si seccano motto diflicilmeute, e per questo praticasi spesso di stenderli so- 
pra dei graticci perchè l'aria gli investa da tulle le parli. 

Allorché debbonsi trasportarci foraggi al fienile, si riuniscono con i forconi o con i ra- 
strelli : impiegasi ancora qualche volta un graticcialo, oppure un telaio rettangolare fornito 
di traverse, facendo tirare questi arnesi dagli animali. 

Magazzinaggio dei foraggi. — L’alTastelIaroento dei fieni è una delle migliori pratiche, 
specialmente in rapporto all’ economia; con tal mezzo possiamo renderci conto tanto del- 
r ammontare della raccolta quanto della quantità somministrata giorno per giorno agii ani- 
mali. I fastelli sono generalmente formati di cbilog.3 di fieno secco (libbre toscane 15 circa) 
e legati con paglia, con salci, oppure con corde fatte con lo stesso fieno. Allorchò caricasi 
il fieno in masse sui carri per trasportarlo ai fienili, bisogna tenerlo distante dalle ruote ac- 
ciò non venga ad aumentarsi l’attrito ed a guastarsi il genere, il fieno che sembra asciutto 
all' aria aperta suole comunemeute scemare di peso circa il 13 per 100, per l’ulteriore dis- 
seccamento subito nei tienili: dunque volendo ottenere dei fastelli di libbre 13 bisognerà 
formarli sul campo di libbre 17 circa. 

I foraggi poogonsi in masse o si depositano nei fienili : nelle prime, un meiro cubo suol 
pesare cicca cbilog. 70; nei secondi da chilog. 90 a 100 poiché il fieno vi suole essere più 
compresso di dò dm succeda nella sua naturai soprapposizionc. I fienili debbono essere 
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molto aerali, e le rimase dei fieni separale le une dalle olire con rastrelli, acciò il loro .sover- 
chio aminassamciuo, non dia luogo neH'inlcrno ad una fermenlazionc violenta, lalvolla ca- 
pace di incendiare la massa , specialmente se il fieno non vi viene depositato bene 
asciutto (I). 

In molli luoghi praticasi di formare le masse del fieno airapcrlo, lenendole distanti 
fra loro, perchò in caso d'incendio di una di esse il fuoco non venga comunicato alle altre. 
Si ricoprono queste masse, con covoni di paglia disposti in forma conica c sostenuti da 
lino stile come i pagliai; allora esse riescono impenetrabili aH'umidilà; queste masse de- 
vono essere disposte in modo da non pararsi vicendevolmente i venti dominanti, il loro vo- 
lume deve essere poco considerabile perchè una volta marimessc possino essere consumale 
con prontezza. 

In qualche tenuta dove oltiensi una gran quantilù di foraggi, si è praticato con conve- 
nienza il sistema di comprimere il fieno con le presse idrauliche (2) in modo du farlo pe- 
sare anche i.10 chilog. a metro cubo lo che equivale alla densità di alcuna specie di legna- 
mi; in questo sialo, ulliensi una gran riduzione anche nelle spese di trasporlo. 

Si opera la comprc.ssionc del fieno in modo da farlo pesare oltre 200 chilogr.il metro 
cubo, furinandonc delle masse paralfelcpipcde ed intramezzando i due tali maggiori con 
robuste stanghe lunghe quanto la massa, le quali permellono di potere stringere con vezzi 
di fune I' assieme del fieno, più di quanto potrebbe ottenersi senza il mezzo di questa spe- 
cie di armatura. 

Operazioni che sequono la mietitura dette piante granifere. — Il grano che essendo 
mietuto rimane in manne sul campo, viene ridotto in seguito in covoni; secondo l'opportu- 
nità delle circostanze, può essere lasciato jt grano in manne, anche per 5 o 6 giorni sul cam- 
po; il principale oggctlo di questa pratica si è quello di mantenere i fusti del grano, con il 
loro contatto col terreno, e con l’assorzionc della rugiada, in uno stalo medio di umidità, 
tale da far si che il succo continui a circolare nella pianta , e cho il grano compia il suo in- 
grossamento e la sua maturaziouc; cosi quando la maturazione di una parte de' cercali mie- 
tuti, è diversa, si corregge la differenza trattenendo maggiormente sul terreno quelle man- 
ne che sono le meno mature; però bisogna procedere con precauzione, perchè se l'umidità 
è troppo abbondante in questo tempo, n viene alternata da soleggiature, il grano riman sog- 
getto a germinare od a muffare secondo la diversità dulie circostanze. 

Laddove la maturità del grano è uniforme praticasi di formare subito i covoni che as- 
sumono varie grandezze secondo le consuetudini loculi; questi formulisi in piccole masse 
coniche, disposte intorno ad un'asta centrale, ponendo cosi il grano al coperto dal danni 
deirumidilà, ed iu grado di potere attendere senza inconvenienti il punto del suo perfezio- 
namento, onde procedere alla battitura; gli agricoltori accurati praticano di serbare la pa- 
glia dell'anno antecedente per la legatura dei covoni ; si adotta per lo più paglia di segala. 

(1) Fin dai tempi antichi si presrriveva spargere del sale tra i diversi strati di fieno, e poi com- 
primerlo. Questo meizn del sale è ottima regola, poichC preserva meglio il fieno, e lo rende piu 
gradilo e salniare agli animali . Gli agronomi d'oggidi anche sono dello stesso avviso degli antichi . 
Il fieno da me raccolto io Puglia nel 1851 e 1852 riuscì magoifico, perchè fu asperso di ule ad o- 
gni strato. Pro^. A. Bruni. 

(2) Nello vicinanze di Casoria vi è una bella pressa idraulica, ivi stabilita da più tempo, per 
ridurre il fieno in tante balle, strette da strisce di ferro, e che sono destinate all'Imbarco per l'e- 
stero. Spesso l'abbiamo visitala con nostra grande soddisfazione, perchè all'ulilità del buou fieno 
cosi bene apparecchialo si accoppia il guadagno del proprietario de. la sudetia pressa idraulica. F- 
sorliamo i possidenti di praterie (che non ne souo forniti) a volerla acquistare. Essi lucreranni- 
molto, ed avranno concorrenza di compratori di fieno, come quello presso Casoria. il quale fa dei 
buoni affuri. Prof. A. Bruni. 
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Le pianle oleaginose crucifere , sono immcilialamcnle alla falciatura poste in masse 
alle circa metri (,3 ; esse conservano aneora il succo, c la maturità dei grani si compie. 
Allorcliù vuol procedersi alla battitura , s'innalza tutta la massa, c s'involgo con una bal- 
la, onde non perdere molta parte dei semi nel trasporto. 

Per luttociò che concerne i metodi della battitura c pulitura dei prodotti, osservisi la 
Meccanica alle relative sezioni, ove è stato dilTusamentc parlato di tali materie. 

Osscrvn;;tont generali sulle raccolte. — I momenti più pericolosi per il cultore, sono 
quelli nei quali i prodotti sono prossimi ad essere raccolti; potrebbesi costatare che le per- 
dite più frequenti succedono allorché la raccolta é presta, i lavori ultimali, le spese solTer- 
tc, c che queste perdite spesso han luogo per avere trascurato il momento favorevole, per 
avere anticipato o oltrepassalo quello della malurilà, per aver dato luogo a false manovre 
con dissipazione di tempo, c deterioramento di prodotti; inOnc por non aver tirato partilo 
dalle condizioni della stagione. Costatata la grande importanza di questo tema, sarà utile di 
notare alcuni principi generali. 

1. " Bisogna assicurarsi del maggior numero possibile di operai, onde eseguire i lavori 
di raccolta con molla prontezza, e tirando parlilo dall'epoca della malurilà combinalo con 
lo stalo meteorologico; spesso converrà aumentare il salario in quei giorni per ottenere un 
maggior numero di operai. 

2. *’ Bisogna distribuire i lavori in modo, clic tulli gli operai subisebino un' azione con- 
tinua senza impacciarsi reciprocamente c senza rimanere in aspetto; questa distribuzione, 
non può che operarsi volta per volta dairagcnlc principale, esaminando il tempo relativo, 
impiegalo nella raccolta dei fruiti, nel loro acconciamento, nel trasporlo cc.; talvolta una 
variazione di stagione può esigere la sospensione di un lavoro anche istantaneamente : al- 
lora il capo agricoltore deve supplirne un altro, onde non lasciare gli operai inattivi per un 
tempo troppo prolungalo. 

3.0 Determinalo il numero degli operai , e la durala probabile della raccolta, potrà il 
direttore giudicare , quale stato di maturità , bisogna accettare per incominciare l' opera- 
zione. 

4.0 In circostanze speciali , bisognerà subordinare l' epoca della raccolta , alla consue- 
tudine generale del luogo piuttosto che alle favorevoli condizioni della maturità. Per esem- 
pio in quelle situazioni dove le coltivazioni delle vili sono rare , un possessore che si osti- 
nasse a lasciare le uve sulle vili , allorché per ogni dove fo.sse stato vendemmiato, si espor- 
rebbe a vedere lutti i rapitori , tanto uomini che animali , rivolti ad insidiare c depredare 
le sue coltivazioni. 

5.” I prodotti raccolti devono esser posti con la maggior prestezza possibile , in uno 
stato esente dalle avarie delle intemperie, e ridotti sotto la sorveglianza del consegnatario, 

I locali adeguali a poter ricoverare una gran massa di prodotti contribuiscono io special . 
modo al conseguimento di queste condizioni. 


Digitized by Google 



INDICE 


DEL PBIDO VOLLBE. 

DELLA 

EICICLOFEDIA AfiRlRIi 


INTRODUZIONE Pad- x 

8XCCIO STORICO. 

I. Nozioni ^generali e storia Dntichisiima dell’Axricultura . . . mi 

II. Agricoltura presso pii Ebrei xvm 

III. Agricoltura pre«»o i Greci m. 

rv. Agricoltura pre«go i Romani . iii 

V. Decadenza dell’agricoliiira nel medio Evo . . xmi 

VI. Primo risorgimento dell’aBricollura in Italia xiviii 

VII. Primi prosressi dell’afficoltiira in altre parti d’Europa . . . ixi 

Vili. Epoca dei maggiori incremenli deiragricoltura e mezzi di molliplifJirli. xtivni 

Ragguaglio dei pesi e misure di lunRliezz» d'Italia col sistema decimale Fran - 
cese e vicever» xui 

Ragguaglio delle miaure di capacilA italiane con le decimali Francesi e vice- 

veraa i . . . xliii 

ENCICLOPEDIA AGRARIA 


SEMOIVE PHIMA 

LIBRO PRIMO 

^ , 

DEGLI CLEMENTI COSTITCENTl LK INTBAPRESE ACRlCOtE. 

CxmoLo I. — Della Tmm. 

5 I ■ Della proprieU . . . . I 

S ?. Della grande e piccola proprietà 2 

S 3. Acquisto delle terre inculte e boni6c»ikuie con diaaodamenii ... A 
aLCiclopedta Agraria — Voi. I. SS 


Digitized by Google 


Ili I > l> n B 

S <■ Acqiiislu Ji’lle lerrp per eredità . ■ . ■ • • ■ Pag. i> 

S 5 Acquisto delle terre per compra ^ 

li U n< ll’affltto Il 

S 7. bella culunig pantiaria IC 

Capitolo 11. — Pel C^npltale». 

S I • Natura del capitale 21 

S 1. Del credito «gricola 2.1 

8 3. liripieRfai diversi del capitale afficola 2< 

8 i. Del capitale Gtso o foodiario 26 

I. yjeQtiisiiioM dei fondi 27 

B. Pcu-tedelcapUale dei fondiimpiegaloper mettere in valore il pos$etso. 28 
\\\. Parte del capitaie dei foìull destinaia ai mantemnienly ■ • ■ ■ 29 

IV. Parte del capitale della rendita impiegata alta difesa del possesso ■ 30 

8 5. Del capitale dei Corredi 32 

1. Corredi riveriti: betUe da Ignaro . . . , , ^ ^ ivi 

B. Scelta delle specie delle bestie da lavoro 34 

ni. Corredi viventi: animali da rendita ^ ^ , : : ^ ivi 

IV. Corredi lum viveiUi ... 36 

8 6. Del capitale circolante ' . .ivi 

I. Salario del direttore o agente ivi 

II. Nutrimento degli uomini 38 

III. Njitrimnlo dette bestie da laroro ^ ^ s : : ^ 3J 

IV. IVutrimento delle bestie da rendila 43 

\ . Mantenimento delle macchine ii 

VI. Semenze e piante ivi 

VII. Mantenimento della fertUUà della terra .ivi 

Vili. Degli operai supplementari <5 

IX. Parte del capitate impiegata aila tacUazione dei /rutti del valore 

de'poisesri ivi 

X. Falore d’ammortiizazione per deperimento di animali da laroro . 4b 
Capitolo 111. — DcU'latcUlsenu dlrcUriee 

8 I . Della professione d'ayncoltore ivi 

S 2. Diversità delle capacità agricole 4!t 

S 3. Dell’educazione delPaffrinomo àO 

8 4. Educazione degli adenti inferiori deiraBricoltiira 52 


UDRÒ SECONDO 

okll’ organizzazione delle intraprece agricole. 


Introduzione . . . . . . ^ . . . ^ . hi 

Capitolo I. — Klee»«;hc degli e l eie a tl deli' Itrapr— «. 

8 I . Della' terra ivi . 

I. Titoli di possesto ' . . .ivi 

11. Superficie del terreno 

ni. StraUficaMone del terrena ivi 

IV. Compotiùone mineralogica e chimica ivi 

V. Proprietà cvUttrali del terreno 55 


Digitized by Google 


uni. PKIMO VOUTHE. ■l.'ìj 

VI. Clima Pag. ia 

VII. Fertilità del terreno ivi 

Vili. Smercio dei prodotti 57 

S 2. Del capitale . . . . . .ivi 

S 3. Delle forze mecoaiche . 53 

S I. Degli elementi nutritivi (Ielle piante ivi 

CàPITOI.o II. — Del •l•<e■nl agricoli. 

S I . Determinazione del sistema agricola da adottami 64 

S 1. Scelta di un sistema agricola competente 61 


MERO TERZO 

dell’ mXIMSTaiZIUM della proprietà rur.ile. 


S I . Ingresso al possesso 61 

I. Stato di coxsistenza dei luoghi. ....... 66 

II. Scelta degli operanti . 66 

III. Acquisto de’bestiami ivi 

IV. Acquisto degl'istrumeiiti da culture ....... ivi 

§ ì. Regolamento del servizio ■ . . 61 

S 3. Ingerenza del direttore o capo agente . . . . • . . .63 

S 1. Delle compre e delle vendite ■ 14 

$ 5. Della contabilità agricola 11 

I. Del calore in numerario degli ogitetti destinati alla rendita o alla con - 

sumazione sul possesso li 

II. Del prezzo degl'ingrassi . . . li 

III. Dei conti delle culture . . . . . . . 16 

IV. Del conto degli altucfhi per i laxori da farsi con i aiuto della /orza 

animale ^ ^ . . . ^ , ; 11 

V Pel conto dei bestiami da rendita . . . . ... 13 

VI. Delle spese generali ...... . . ivi 

S C. Delle situazioni del proprietario dei beni rurali 79 

$ 7. Della economia agricola — Esami comparativi 81 


SEXIOIVE SECONDA 

I.IRRO PKIHO 

.MECCÀNICA AGRICOLA. 


Inlruduziiine 36 

Capitolu 1. — DcBo farae ■Ril«l «i . 

I. Azione del vento 36 

^ I . Forza del cento lii 

S 3. Lavori da utilizMrsi. presso del lavoro del vento ■ ■ ■ 83 

II. Lavoro dell' ac(pia corrente 31! 


Digitized by Google 


Ufi I ^ I) I <- E 

S I . Lavoro dispoHibile dei corti di acqua . . . ■ . . Pag. 90 

$ 3. Determinazioiie della forza motrice dei corsi di aetpta . ... 32 

S 3- Prezio del lavoi-o meccanico deU'acQiui . . . 93 

III. Del vapore 

% l. y tUtUazione del valore del capore ...... . ivi 

t 2. PrezM del lavoro del vapore ‘ 36 

IV. Dei motori animali in generale 32 

ÌL Dell uomo ^ ^ ^ ^ 3 B 

S I . MCQulsizioHe del lacoi-o dtU'uomo. ivi 

fi 2. Fona muscolare (kWwmo. ...... LOQ 

fi 3. Durata delle giornate del cotlivatore iq3 

fi 4. Lavoro gionialiero dell'operaio . iiis 

fi 5. Limiti del prezzo della giornata dell'operaio ili 

fi 6. Del manteiUmento de, 'l'operaio. .Yiitrimento I06 

S ? • Spese di mantenimento differenti dai litto io7 

fi 8. Guadagno delJ’operaio . ... ma - 

fi 9. Prmo del lavoro dell'operaio ........ uì 3 

VL Del cavallo ^ . . ^ un 

fi I . Forza muscolare del cmaUo 1 1 1 

fi 2. Impiego del cacallo come atUniaJe da soma 1 13 

fi 3. Messo di disporre del lavoro degli animati l n 

fi 4. IVatrimento del cavallo . , . 1 1 s 

fi b. Prezzo del lavoro del cavallo 1 1 7 

VII. Del mulo c dell'a.tiiio LLU 

Vili. Dei bovi L 23 

IX. Delle vacche I?3 


LIliKO SECONDO 

uecl' israuxE.'iii e oelle hicciu.ve. 


I. Ulriuiienti perforanti . L2£ 

II. Istrumeuti destinati a tojtliar la terra in feue venieali . .... 177 

fi 1 . Railrello ed erse . . . 123 

%7. Dei pettini Ufi 

fi 3. Scarijicglori . . . UJ 

III. Isininienti deslinati a tonliar la terra in felle orizzontali ' . . . 132 

IV. Istrumenti per ru'i-sciare la terra sopra sé slessa in multe .... 133 

fi I . Indicazioni relative al rìversutore elissoide . . . . • . . iu 

fi 2. Reshleniu del ricer.<<ilwe U2 

i 3. Dei ri tirai uU ori . Ufi 

ìL Istrunienli che laxlian» la terra verticalmente ed oriauiUalnientc e die la li - 

viilLinn i-un im'uziiinc fentinua . ^ . , . . . . Ufi 

fi 4. Di»ixj$iùone reìatwa aJl'arairo e modi di aHaccu ddi arnese. ivi 

fi 2. JitpUcoiioitr. delta /orsa alCaralro e considerazioni analUiclte relative . 1 1? 

fi 3. RiepUogo generale delle condizioni necctsarie per In con/ormozlunc iti un 

buono aratro vantnUorc Ii3 


Digitized by Google 


DEL PIUMO VOLUME. 


iì7 


VI- litrumenti deslinati a rimuovere la terra con un’azione discominua in prómi , 

motte, zolle ecc Pag, 

S I . Della paia 

S 2. Della vanga 

t 3. Èel bUteiUt 

S Del piccone, della tappa e della marra 

VII. Istrumenti destinati a disgregare le Lolle triturate, pressare e spianare il suolo. 
Vili. Istrumepti per mÌKliorare le condiziopi dello spargimento delle sementi . 

IX. Istnunepli per le raccolte 

X. Istrumenti di trasporto 

I I ■ yeUoli a due ruote 

S %■ Veicoli a quattro ruote 

S 3. Fraiiotte dei veicoli secondo la natura del terreno ... 

S 4. Numero degli animali da attaccare ad un veicolo e modi di attacco 

. S 5. Istrumenli da Iratporto a braccia di uomo . . . ... 

XI. Delle macelline proprie ad elevare l’acqua 

8 I . Matchine a percusnone 

$ 2. Macchine che agiscono per l'adereuM deU'acqua ..... 

S 3 Macchine impieganti la fona d'inerzia 

8 A. Macchine che impieuano una /orza che agisce Ih tento contrario della 

gropUazioM ... 

S 5. Macchine che agiscono per iejfelto del piano inclinato 
S 6. Macchine che elevano l'acqua per mezzo della pressione atmosferica . 
% 7 . ConsiderazioMÌ sulle fone delle viacckine idrauiiche ■ . . . 


li>0 

151 

153 

156 

158 

159 

160 
161 
170 

ivi 

173 

IH 

176 

177 
181 

ivi 

182 

ivi 


183 

187 

188 
190 


LIBRO TERZO 


>OTIZIE ELEJIIMTARI INTUHRO ALLA flSir.A DELLE PIAME E COMSEGUE>ZE CHE SE NE TRACCONO 
PER LA PRATICA AGRICOLTURA. 


Capitolo I. 


u^imizioDe uei vegciauiie 
Capitolo II. 

Divisioni delle piante .... 




. 198 

Capitolo 111. 

Divisioni della pianta . . ... 




. 202 

Dermizione del dorè .... 




. 206 

Capitolo V. 

Della nominazione botanica . 




^209 

Capitolo VI. 

Struttura interna delle piante 





Elementi clic costituiscono il vegetabile 




. 2t6 

Capitolo Vili. 

.Alienti principali della veitclazionc 





^Capitolo IX. 
Fisiologia delle Piante. 






Digilized by Google 


I W B 1 C E 


41B 

ClPITUI.O X 

Fioritura, Oroiogio di Flora, ecc- Pag. 229 

t^tPITOLU XI. 

l’ropaKaziune artificiale (Ielle piante 233 

Capitolo XII. 

Malattie delle piante 212 


LIBRO ULAKTU 

METODO IL PIÙ ECONOMICO NATUEALE E SICVBO PEE FERTILIZZARE OGNI SORTA DI TERRENI 
E Di RECARLI PER FORZA PROPRIA AD OGNOR CRESCENTI PRODOTTI DI NeEBIEN. 

Introduzione ........... . . 2-4 1 

Mittlioraniento del suolo col mezzo della concimazione ; concime vegetale ■ . . 212 

Sua triplice produzione in 

Ten d eiaa d el l etame di stalla 211 

Tendenza del concime minerale . , , , , , , , . . 219 

L'aumealo del prodotto non ai può ottenere che per mezzo del concime vegetale. . isi 

Tendenza della preponderanza del concime vegetale come terzo apediente inedia lizzante. in 

Il concime T’exetale è il concime universale 2111 

Il sovcrscio è un concime universale . in 

Qual sia TinKraaso perfetto 251 

Sull’accrescimento del terriccio per mezzo del sovcrscio ivi 

In qual maniera il soverscio miitliora il terreno ivi 

Sulla rinforzata e concentrata produzione del sovcrscio 213 

Fertilità del soverscio adacquato . • ■ 211 

Osservazioni sulle piante verdi adoperate pel soverscio 211 

Risposta ad alcune obbiezioni 2111 

Miglioramento del suolo coi mezzi completivi consistenti nel dissodamento dei prati al - 
terni 2C3 

Come prati artificiali ivj 

Come pascoli artificiali . 266 

Con quali principi e sostanze il soverscio iniRliora il terreno ivi 

Scomposizione dell’inttrasso erbaceo nel suolo . . 268 

Delle più utili specie di piante della triplice produzione del soverscio . . . . 269 

Le più vantaggiose specie di erbe |ier la doppia concimazione mayKfMtica . . . 273 

Grandi graminacee falciabili c perenni 274 

I^CRuminose falcialiili . ■ ■ ■ ^ ivi 

Graminacee pabulari ■' ili 

Mitdioranientu del suolo per mezzo dello ingrasso animale 211 

Progressione ojmor crescente degFingrassi e raccolto effettualiile col nostro aitteina di 

concimazione vegetale 278 

Sull’ aziono riscaldante e ralTreddanle del terreno collo stallatico c principalmente col 

soverscio . . . . . . . . . 279 

Introdtuiione gradata delle miscele da soverscio e pascolo m 

Gonsegiienzc derivanti dell’ inserzione di un solo sovcrscio tra mezzo ai raccolti c nello 

spazio di un triennio 283 

Sulle miscele dei trifogli c graminacee dopo Pintfoduzionc del sovcrscio perfezionato ■ 284 


Digitized Google 


DEL PRIMO VOLUME 


<59 


Hisi)o»U anticipala «d alcuni pregiiiJizi concernenti il nostri) sistema . . ■ Pag. ?87 

Convenienia nel far soversci nel terreno pingue piultosto che nel magro . . . 288 

l’.irnlli'lo fra il soversrio e i concimi arlifioiali ?«9 

Tavola rappresentanle le proprietà seminifere di alcuno fra le piìt comuni malerlic e 

piante medicinali . 291 

Piante comuni del Regno ad uso di soverscio ?92 

« 

LIBRO QUINTO 


nai, DRENicoio. 


Capitolo I. 

Della foimatura 

. 29» 

Capitolo II. 

Utilità della fosnatura 

. 296 

Capitolo III.* 

Dei danni cagionati dalle acque stagnanti 

. 298 

Capitolo IV. 

Cause principali che diminuiscono la fertilità dei terreni . . 

. 302 

CApnoLo V. 

Dell’antica maniera di migliorare i terreni e delle sue imperfezioni . 

. SOS 

Capitolo VI. ; 

Lavori fatti secondo i sistemi antichi c moderni ...... 

. 307 

Capitolo VII. 

Errori volgari . 

. 313 

Capitolo Vili. 

Vantaggi della fognatura profonda 

. 316 

Capitolo IX. 

Metodo teorico-pratico ... ... 

. 320 

Capitolo X. 

Pratica per il buon andamento dell’opera 

. 323 

Capitolo XI. 

àletodo di fognature di Elkington . . 

. 326 

Capitolo XII 

Calcoli di spese prcsiunihili . 

. 329 

LIBRO SESTO 

DELLA CULTURA MECCANICA 

I. Dei dissodamenti 

. 33» 

S 1 Opportunità dei dissodamenti 

ivi 

S 2. Dei diversi modi e delle differenti condizioni dei dissodamenti 

. 338 

S 8. Sccuso del suolo . ‘ 

. 339 

S <• Dissodamento profondo con la vanga ...... 

. 340 

S t>. Dissodamento superficiale . . .... 

. 342 

S 6. Dissodamento con spelliciatura e bruciamento del feltro prativo . 

. 346 


i ^ ■ Comparazione dei diversi modi di distodavtento ... . . 347 


Digitized by Google 


IMiKI 1*1. PRIMO VOUJir. 


liiL 

Il Mvori periodici 


III, f.uliure animali 

S 1 . Scopo delle nillvre . . • • 

S 2 Lavoro per romprre la terra 
S 3. Lacoro per ammollire il $uola 
S 4 . Lavoro per distriujgcre le erbe airenlizie 
riunii: spoiilanoe che preferiscono i lefrem ove predomina l’argilla 


rimile spoiiUinee clic prcfi-riscuno i tnrroni ove prcdoniinn il calcareo 


Piante spontanee che preferiscono i terreni seinlli c saiiiiniii • 
Piante spontanee che preferiscono i terreni ierlili silicei arpillosi 
Piante spontanee che preferiscono i terreni magn c sasici»i 


Piante spontanee che preferiscono i terreni Irigiai 


Piante spontanee e he preferiscono ì terreni acTaì 

t 5 . ttelia terra guasta detta anrora arrabbiaticcio 
» G. r>cl riposo 0 maagese 


S 7. Influenze delle aìngioni sui lavori 


S 8. Andamento dei lavori 

S 9. Confronti fra le arature a spianata c quella a \ 


liste all'ossate 


tivamente ossia a solchi e porche o ciylionT 

IV Applieazioni degl’ingrassi .... 

V Sementa ... ■ • 

Ile pnipfietà fisielie ilei terreni . • 


VI PratiCM delle, semente 


VII. Trapiaiilar.ionc dei vegetabili erliacei . 

Vili Pimitazione dei vegetabili viraci e degli alberi 
1\. ladle lietii • 


Pratiea delle piaiitazioni 


\l. Soppressione d’organi dei vegetabili per ottenere 
dotto . . ... 

XII Cultura nel tempo della vegetazione delle piante 


XIII. Delle raccolte . 


im maggio 


. Pag. 


rialzate allenia- 


e migliore prò* 


314 

3t!) 

Lvi 

3f.O 

ivi 

3.M 

3.5.3 
3.S;i 
3.SG 
3.s: 
3i;o 
3GI 

ivi 
3r,.> 
3 tì i 
iHl, 
.370 

ali 

37? 

3S’ 

:titr 

40.3 
400 

410 

411 
115 

422 

4?:. 

t?6 


nHE dki.l’i«dice del VOLPME pallio. 


Digilized by Googic 



6. larghleri, Slr. Hardones 73 e il. Pellcrano Slr. liardones 35. 


MANUALE DI FOdNATURA 


TOLCAMMCItTB DiiTTO 


DKENA 6 «I 0 


L*mE DI PROSCll'<SikRE I TERRENI ESPOSTA SECONDO 1 PIO RECENTI SISTEMI 
*' QUINDICI .VNNI DI ESPERIMENTO 

tifi 


i 

• W 


AilTOViO CUEKASCO 


Napoli 1858. In 8° di W con 40 fig. in Wgno Ur.* 30. 


METODO 

a PIÙ ECOKOMICO NitTCRALE E SICURO 


DI l'-CKTIUZZAKE 


OGNI SORTA DI TERRENI 


B Di BBC4III.I Bfci rOJUA »M0BK14 



AD OGNOR CRESa:NTl PRODOTTI 

• - (li 

’v 

IV E H B I E ÌV " > ì ’ ^ 

f 

Napoli 1858. In 8" di pug'^ 

r 






/ 




Dìgiiized by Go£|ÉIe 


oo5fc9W5 



Digitized 



11! il; •j'tóiJ’JiliUkJiìl! llli SliUi 


. * I * lllll * I » • ki \ ' • ' I • ; ri 


pÉ^ljpi M 








pi* 


SiSPllip 

iWMiiSasi 


Sai’®’ 

lnt\»irtJiiu.nì»s 




* 1 * 


Piglisi 




>i!i!M«lr.w.«Br.ti 


tóuaipìHvarHii’ 

iU}»’.>‘'‘iM> 9 ’i='>T‘i*‘i‘ 

Ll\>i*i{l»»i »*Pi*‘‘ t* i> 

felivllilì’AlV'U^ 


lééit® 




'P,Ì*/i*>.i»HV 


MB 


Iwlisfpw^fsl 

iw#* 

,*;ì\*»?ai»vu».Vi*wV»iv\v*V‘lÙn»i^^^ 

k®P*®iBklpéfes 


Si*#® i 

Sìmìit'liliSUlwrfHwV 

i‘at>r#*i'{‘i*?!V. ai” 

MivMpviiV# 




iisgiM; 


ras» 

éMMI 


tiSliì 


ÉltlÉ^MI 


i!!i 5 itr!ìi 5 ,‘.iiiKaj 














iìiiùà.iaal\w 


;»inè 


i»xV^t\V 


pMPiv 


|l«¥>aÌM’V 


rilSnWi 


«»a\ 5 A»ì 


Wmism 

ttiltttiilf.tlv*-.- itili ‘.Iti utili 




